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esercì  ZI 

D I p 1 r T A' 

Ver  tutti,  i. Giorni- dell’Anno. . 

G Q.  S.  T Q\. 

G l.  Q,  RN.O  r. 

« 

Elfi,  PTieteo  fjia’  Ceppi: 

■ I 

Opo  aver-  celébrato  eotr  tara- 
ta folennità  nel  dì  2^,  di  GìiM' 
gno  le  azioni  niaravigliofe,  e’I' 
trionfo'  gloriofo  * del  Pxincipa 
degli  AppoftoK,  la.  Ghiefa  fa 
nel  giorno'  prefentc  una  fella-i 
per  onorare  'fingolarnìcnte  la^prigione^  c Is 
catene  dello  ftefso  Appofloloj  e particolare- 
mente  Finlìgne-miracolo  iàcto  da'>Dyo.  per  lit- 
b’erarloi.  Età  cofa  giufta,  che  a.vendo  Iddfo» 
fatto  un  miracolò  sì  patente '•alle  preghiera 
m tutta -la  Chiefà  , per  confervarle  il  fu» 
Capo  vifil>ile>  la  Chiefa  ne  confacrafse  ognf 
anno  la  memori^,  con  : ifpezialc.  foJennìtàj*.. 

kir 
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»4*  E S 1 R c 1 1 J;  D 1 P I E T A^ 

Iddio  volendo  punire  i peccati  de’ Paga- 
ni , dice  S.  Giangriroftonao  , e fpezialinence 
t’odio  mortale  che  gli  Ebrei  avevano^  con- 
tro gli  Appoftoli  y afìliffe  la  Giudea'  con 
un’  orribile  careftia^  che  poco  prima  dal 
Profeta  Agabo  era  ftata  predetta  ► Quefio 
flagello  non  fu  però  quello  che  più  fece 
gemere  i Fedeli  i ebber  eglino  naolto  jwu  a 
Toffrire  dalla  parte  de’  nemici  della  Fede 
che  fufeitarono  contro  di  eflf»  nello  fleflo 
tempo  una  fanguinofà  perfccuzione. 

Gli  Ebrei  erano  allora  fotto  il  dominio- 
dei  Re  Erode  Agrippa,  che  pofledeva  come 
Signore  fupremo  tutte  le  terre  tenute  per 
l’addietro  da  Erode  Afcalonita  Tuo  Avo  . 
Agrippa  aveva  com’egli  il  nome  di  Re  » che 
l'imperador  Claudio  erafl  contentato  con- 
cedergli, benché  non  ne  aveffe  nè  T auto- 
rità, nè  la  potenza  , perchè  i Magiftrati  Ro- 
mani le  dividevano  feco  » Qucfto  Principe 
era  Figliuolo  di  Ariftobulo  y e Nipote  del- 
ta virtuoTa  Marianne  Era  flato-  allevata 
nelte  maflime  d’una  politica  mondana'.  Tem- 
pre oppofla  alla  Legge  di  Dio , ed  alle  re- 
gole della  cofeienza  e ii  può  dire  , che 
non  avclfe  men  erediuta  la  crudeltà  , che 
ta  corona  del'  più  inumana  e del  più  en> 
pio  di  tutti  i Rc^ 

Appena  ebbe  prefo  it  poflelfo  del  Regno 
di  Giudea,  cut  rimperadore  aveva  unito  in. 
Tuo  favor  la  Samaria dichiarò  la  guerra 
Fedeli,  c rifolvette  di  antiichilare  it  nome 
Crifliano..  Ne  fece  prendere  e imprigionar 
moki;  ne  fece  anche  morire  alcuni,  e fra- 
gli  altri  S.  Jacopo  Fratello  di  S..  Giovanni, 
che  condannò  ad  eflere  decapitato . L’  in-- 
giufla  fentenza  fece  fommo  piacere  agli 

Ebrei ,, 
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Agosto  I.  Giorno. 

£breì , ì quali  ne  mollrarono  un'eftrema.  aU 
legrezza.  Erode  che  nulla  voleva  rifparmta- 
rc  per  guadagnare  1’  affetto  del  popolo  , 
credette  non  poter  far  cofa  alcuna  più  gra> 
ta  ad  cTso,  chc’t  continuare  a perfcguitare 
i Criftiani,.  e che  '1  mezzo  più  breve  per 
efferminarli  > fofse  il  togliere  ad  eQi  il  loro 
Capoy  non  dubitando  tutto  1’  edifizio 
non.  dovcfse  cadere,  dacché  avefse  rovefeia* 
ta  queffa  colonna..  Fece  dunque  arredare  S.,  * 

Pietra  nelle  Fede  di  Pafqua  dell’anno  44- di 
Gefucrifto , e comandò  fofse  pollo  in  un  an- 
guda  prigione  , Cotto  la  cuftodia  di  (cdicK 
Soldati,  i quali  dovc/^ro  vicendevalmente 
ajjutarli , alfiffendo-  quattro'  di  effr  in  ogni 
vigilia  della  notte  . Era.  Tua  intenzione  il 
trarndò  dopo.  le  Fede,  per  darlo  in  potere 
del  Popolo  Ebreo,  furiofamente  irritato  còiir 
tro  il  Canto  Appodolo.  Tutti  i Fedeli  ne  re- 
darono  Ipaventatl  -y  ma  le  orazioni  ferventi, 
e continue  di  tutta  la  Chiefa  per  la-  libertà 
del  Capo  de’  Padori ,.  ebbero  fòrza  inaggio- 
re  dì  tutte  le  cautele,,  e di  tutta -la  malizia, 
del  Tiranno  ..  La  notte  precedente  al  gior- 
no in  cui  Erode  doveva  farlo  vedere,  e ca- 
rico di  catene  darlo  in  poceiic  de’  Cuoi  ne- 
mici, il  Canto  Appodolo  era  coricato  e dor- 
miva pacificamente,  fra  due  Soldati  ,.  co* 
qu.ili  , fecondo  it  codume  di.  q^uel  tempo- 
era  legato  con^  due  catene  che  gli  drigne- 
vano-  affai  drettamente  le  mam  ..  Erano  an- 
che delle  Guardie  alla  porta  della  prigio- 
ne, temendo- eh’ egli  fuggiffej.  e tuttavia  nul- 
la potè  impedire  la  Tua  liberazione. 

L’ Angiolo  del  Signore,  venne  ad-  effò  tut- 
to rifplendentc  d’  una-  luce  cefede,  che  il- 
luminò la  prigione  inxui  era  rinchiofo  , ma 

da 
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EyERCiry  di  PlsrA^ 
dà  Ini  folo  veduta  . Avendolo  poi  fcofso^ 
dalla  parte  del  fianco , lo  fvegliò  t e gli  dif- 
fe:  Alzatevi  fenza  indugio  . Le  fue  catene; 
fi  diftaccarona  nello  fteTso  tempo»  e cadet-^ 
tero  dalle  fue  mani  , nè  fé  ns  accorfer  le: 
Guardie.  Mettetevi  la  vofira  cintola^ , . fog>- 
giunfe,  prendete  le  voftre  fcarpe  e ’l  voftra- 
mantello , e fegiiitemi  . Egli  fubito  ubbidì» 
fce,  efce  dalla  prigione , r e fegue  T Angiola  y 
fenza  tuttavia  efser  ben>ficuro  fs  quanto» 
(eguiva  fofse  vero  . La  cofa  era  sì  ftraordi— 
naria , ehe  aveva  della  difficoltà  a crederla  ,, 
e prende  vaia  per  u»  fogno  . Ma  ben  prefto- 
tornb  in  fe  ftefso  y perchè  l' Angiolo  avendo- 
lo ritirato  dalle  fue  Guardie  che  lo  tenevaiii 
legato,  lo  fece  pafsare  neL mezzo  a colo- 
ro che  cuftodivan-la  porta,  di  dove  lò  con— 
dufse  ad  un*  altra , nomata  la  porta  di  ferro 
eh’  è dalla  parte  ^lla  Città  , e fi  ■ aprì  da  fe 
fiefsa  . Non  lO'lafciò  nulladimeno  in  quel: 
lùogO’  j-  ma  camminò^  ancora  con 'efto  lui 
per  tutta' una  ftrada-,.  nell’  eftremità  delUr 
quale  r Angiolo  fpart.  Allora  San- Pietro  ri- 
tornando dal  fiK).ftupore,  cominciò- a vede» 
re  , che  nulla’  era  più ■ vero  di-  quello  eh©.- 
prima  parevagU  un  puro  fogno  — Ora  sì  , 

• difse  fra  fe,  che  io  fon  certo  che  ha  piaciu* 
to  a Dio  mandarmr  il  fuo  Angiolo» per  li- 
Berarmi  dalle  manìdi  Eroder  e per;  inganna- 
re la  speranza  che  gli  Ebrei  avevano  di  pri»> 
varmì  di  vita  Quefta  liberazione  miraco-- 
lofa^  follecitata  dalle  orazioni  della  Chiefa^ 
e proccurata  da;  un  Angiolo  » mandato  da 
Dio  per  fargli  cadere  k catene  dalle  fue 
mani  > ferve  oggi  di  nTatcria  a’  ringrazia^- 
menti  che  fi  fanno  a Dio  per  la  confervai*- 
aione-  del  Capo  vifibile. della  Chiefa . . 
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T7h  miracolo  sì  patente  fpinfe  i Fedeli- 
a ritrovare  i mezzi  per  avere  le  catene , on-^ 
de  il  fante  Appoftolo  era  fiato  avvinto  .. 
Furono  cuftodite  con  diligenza  per  confer-* 
vare  alla  Pòflerìtà  l’ infigne 'monumento  dì 
una  grazia  sì  fìngolare  . Nell'  anno  459.  1’ 
Imperadrice  EudoflQa,  Moglie  di  Teodo/ìo  il 
Giovane,  efsendo  andata  in  Palefiina  a vifì> 
tare  ì Luoghi  fanti  , fi  fermò  per.  qualche, 
tempo  ih  Gerufalemme,  e fece  palefe  il  de- 
fiderio  che  aveva  di  avere  qualche  Reliquia.. 
Il  Patriarca  Giovenale  volendo  foddisfare  alf 
là  fua  divozione,  non  credette  poter  fargli 
più  preziofò  donativo  , e di  più  Tuo  genio 
che  T dare  ad  efsa  le  due  catene  , ond’  erai 
fiato  avvinto  S.  Pietro . La  Prinoipefsa  le  ri- 
cevette con  rifpetto  e con  gioja  j ne  tenne, 
una  per  là  Chiefà  di  Cofiantinopoli , c.man-> 
dò  T'altrarad  Eudofira  fila  Figliuola,  che  due: 
anni  prima  era  fiata  data  in  Ifpofa  alflmpe-’ 
radere  Valentiniano  III.  La  giovane  Impera- 
drice  contenta  di  un*si  preziofo  regalo  , Io- 
fèce  vedere  al  Papa  Sifto  III.  che  mofirò’ 
parimente  alla  Principefsa  un'altra  catena,, 
onde  Nerone  aveva  fatto  legare  S.  Pietro  ■ 
prima  di  condannarlo  alla  morte , ed  era  cu- 
fiodita  con  fomma- venerazione  in  Roma  . 
Avendo  il  Papa*  avvicinate  l’una  all’  altra  le. 
due  catene,  viene  afserito  eh’  elleno  fi  uni- 
rono si  perfettamente , che  non  ne  fecero  fe. 
non  una,  che  pareva  cfser  opera  d’ano  ftef-- 
fó  Artefice.  Il  miracolo  aumentò  ancora  Ut 
venerazione  che  avevafi  per  que’preziofi  le- 
gami, e fpinfe  r Imperadrice  Eudoffia  Ni- 
pote di  Arcadio,. a far  fabbricare  fu’l  Mon-' 
te  Efquilino  una  magnifica  Chiefa  in  onore, 
del  fànto  Appofiolo  nelU  quale,  le  due  ca«- 
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tene  che  non  erano  più  fé  non  una  furono 
confervate  . Q^eda  Chiefa  fu  d^principio 
nomata  Eudoflia  , dal  nome  di  iua  Fonda- 
trice, e poi  S.  Pietro  in  vinadn  , eh*  è un 
Titolo  di  Cardinale  . Le  guarigioni  miraco- 
lofe  e gli  altri  miracoli  che  Iddio  operò  di 
poi  col  folo  tocco  di  quelle  catene,  le  re- 
fero  celebri  per  tutto  1’  Univerfo  , ed  au- 
mentarono la  divozion  de* Fedeli, 

Sant*Agoftino  dice,  che’I  ferro  delle  cate- 
ne di  S.  Pietro  era  molto  più  (limato  che 
Foro  fra  i Cridiani,  perchè  giudicavafi  fan- 
tifìcato  dagli  (le(Ìl  tormenti  che  al  fante  Ap- 
poftolo-  avevano  cagionati  . Sappiamo  per- 
ciò da  S.  Gregorio  il  Grande  , eh*  era  ufo 
alTai  comune  al  fuo  tempo  l’inviar  per  Re- 
liquia la  limatura  delle  catene  di  S. Pietro  r 
colla  quale  molti  gran  miracoli  erao  fatti 
da-  Dio  , Il  Papa  ftclfo  le  limava  per  aver- 
ne la  polvere  , S.  Gregorio  che  parlava  fo- 
pra  di  ciò  per  fua  propria  fpetienzay  e per 
quella  de*  (uoi  Predecelfori  , dice  che  fo- 
vente  la  lima  traeva  la  polvere  dal  ferro 
fenza  difiicoltà  5 ma  che  altre  volte  pur  fuc- 
cedeva  che  per  certe  perfone  le  quali  ne 
domandavano,  limavafì  per  gran  tempo  fen- 
za poter  aver  cofa  alcuna  . Chiudeva^  la 
Ematura  ora  dentro  alcune  crocette  ora 
dentro  piccole  chiavi  d’  prò  o d’  argento  ; 
erano  poi  calate  le  chiavi  o le  croci  lega- 
te ad  un  cordoncino  fopra  il  fepolcro  del 
Tanto  Apposolo  > perchè  lo  toccallero  ; e 
coloro  a' quali  erano  donate  > le -portavano 
pendenti  dal  collo  come  un  prefervativo 
contro  ogni  Torta  di  fioiftri  accidenti  di 
quella  vita  . Tanto  fcriveva  il  fanto  Papa 
a Chiideberto  Re  di  Francia  , mandando 
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ad  eflb  una  di  quefte  chiavi  che  contene- 
va in  fe  della  limatura  di  quelle  catene  . 
Riferifce  anche  Tcfempio  del  gadigo  di  un 
Signor  Lombardo»  il  qual  elTendolì  burlato 
della  virtù  foprannaturale  ch*^  era  rlcono- 
{ciuta  in  quelle  piccole  chiavi,  ed  avendo- 
ne voluto  fpczzar  una  per  difprezzo  per 
trarne  V oro  che  chiudeva  la  limatura  , re- 
ftò  net  tempo  (leflb  polTcduto  dal  Demo- 
nio , e divenne  tanto  furiofo^  che  da  fe  ftcf- 
fo  fi  uccife. 

Il  Conte  Giufiiniano  , Nipote  dell’  Impe- 
radorc  Giufiino  » e fuo  Succellor  nell’  Im- 
perio, avendo  fatta  fabbricare  in  Cofianti- 
nopoli  una  magnifica  Chiefa  in  onore  di  S. 
Pietro,  defiderò  di  avere  qualche  porzione 
di  fue  Reliquie  . Il  Papa  Ormifda  gli  man- 
dò un  panno  lino  fantificato  , cioè  a dire  , 
che  aveva  toccato  il  di  lui  lepolcro  , con 
una  chiave  ovver  una  croce  arricchita  colla 
limatura  di  fue  catene  . Que’  panni  lini  co-; 
sì  (àncificati,  come  lo  aflcrifce  S.  Gregorio,: 
erano  ricevuti  con  ogni  venerazione  . Mct- 
tevanfi  come  Reliquie  nelle  Chiefe  confa-, 
crate  a Dio  in  onore  del  Santo,  c vi  opera- 
vano gli  fteflì  miracoli , come  fe  ’l  proprio- 
Corpo  del  Santo.  vL  folle  flato  . Lo  ftefifo 
Santo'  foggiugne che  quando  erano  tagliati- 
que’  panni  lini  , mandavano  alle  volte  del 
fangue;:  e molti  erano  flati  tcflimon[diquel; 
miracolo. 

Nell’  anno  969^  un  Conte  niolto  amato, 
dall*  Iraperadore  Otone  il  Grande  , efiendo 
in  Italia  , reflò  pofifeduto  dal  Demonio  di 
una  maniera  tanto  violenta,  che  da  fe  flef* 
fo  fi  lacerava  le  carni  co’ denti.  L’impcra- 
dore  moffo  a conrpaflìone  per  lo  flato  de-. 

pio- 


Digitized  by  Googl 


ro  EsERCirj  DI  Pietà’. 
plorabile  del  Tuo  Favorito,  Io  fece  condur- 
re dal'  Papa  Giovanni  XIlI.  per  fargli  fare- 
degli  efbrcifmi . Ma  appena  gli  ebbe  polla 
al  collo  la  catena  di  S.  Pietro  , il  Demonio 
ufcì  dal  Tuo  corpo  prorompendo  in  ifpaven^ 
tevoli  grida  . Teodorico  Vefcovo  di  Mecs- 
e Frate!  Cugino  dell’ Imperadore  ch’era  prc- 
fentc  al  miracolo  , ne  ricevette  tanta  im- 
presone nell’  animo  , che  prendendo  la  ca« 

, tena,  proteftò  che  non  l’averebbe  mai  la- 
rdata, fe  non  gliene  fofse  (lato  donato  un  > 
anello;  che  gli  ^-concefso,  ed  è quello  che 
lì  conferva! ancora  in  Mets  nella  Badia  di  S.. 
Vincenzio  , come  una’  Reliquia  prezìofa 

Le  catene  , onde  S.  Pietro  fu  legato  in^ 
Roma  fotto  Nerone,  furono  fin  daftempo 
di  fua  prigionia  in  finigolar  venerazione  a- 
tutti  i Fedeli.  Sant' Alclsandrq  Papa  e Martire- 
avendo  guarita  miracolofamente  nella  fua< 
prigione  una  Dama  Romana,  nomata  Albi- 
na , non’ volle  perrnettere  eh’  ella  baciafse- 
i ferri,  ond’era  avvinto  per  Gefucrifto,'  di- 
cendo : Qdefto  onore  non  è dovutoTe  non- 
alle  catene  di  S. Pietro;  andate  a proccura-- 
re  che  vi  fieno  moftrate-,  e baciatele  con; 
venerazione.. 

Fra  i Sermoni  ' di  S.  GianCTifoftomo,  uno^ 
fe  ne  trova,  che  ’l'  Cardinal  Baronio  cr^e 
cfsere  di  Si  Proclo-,  ovvero  dì  S;  Germano- 
fuoi  Suocefsori,  il  qual’ è fopra  la'Fefta  di 
quefto  giorno;  ff/c  enim  dies,  dice  1’  Auto- 
re veatrandas  e;us  cutenus  man^eftas  ofttn- 
die»  & earum  udoratitmm • prcpomt  ^ quibus- 
Apofitlut  ipft  dèvittSluTi  mtHiiplices  ejus  qui  efr 
rmdorum  ommum  erigo- nodos  ae  mashinas  dìf^- 
foh^it  , Ò'"quos  diabelus  ad/iriUos  tenebtUy  «#>'• 
oreptos  à morte  fempUern»  Uberavk',  Creilo» 
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. è ’l  giorno  eh’  efpone  agli  occhi  cd  alla 
venerazióne  de’ Fedeli  le  venerabili  catene., 
onde  S^Pietro  era  sfiato  avvinto  , e .per  le 
quali  il  fante  Apposolo  feioglie  rutti  i no- 
di , e diUrugge  tutti  gli  arritìzj  .maligni  di 
colui  eh'  è la  Tergente  funella  di  tutti  i no- 
ftri  malij  e facendoci  riportate, una  glorio- 
fa  vittoria  contro  il  nemico  di  nodra  falu- 
te , ci  libera  dalla  morte  eterna . 

.Quede  catene,  foggiugne  lo  defso  , era- 
no uno  de’  .più  belli  ornamenti  del  .Tanto . 
Appodolo  5 egli  trionfava  per  1’  allegrezza 
di  ‘VederTene  avvinto  : His  catenis  Apoftolus 
orntibatitr  j hés  exultans , ac  gefuens  fe  •'blelha- 

bat  . La  ChicTa,.,  cada  SpoTa  di  Gefucrido 
Ce  ne  fa  onore  e fi  adorna  con  quede  ca- 
tene .come  con  ricco  naonile  e prezioTa  co- 
rona, che  la  rende  più  brillante  agli  occhi 
del  divino  .Tuo  Spofo  . .ms  (sr  nunc  fanCkiJfi- 
ma  ac  pura  Chrifti  Sponfa  Ecelefa  tanquam 
fplendido  mondi  , ae  velut  corona  quadam  de- 
corata ^ ad  daxteram  fui  Sponfi  partem  ajftftit.. 
Abbiamo  in  ogni  tempo  , fegue  lo  defso  , 
e fingolarmenie  in  quedo  giorno,  una  gran 
venerazione  per  quede  preziofe  catene  j 
tocchiamole  con  ogni  confidenza  bacia- 
mole con  ogni  venerazione:  Jlas .inquam 
catenas  hodierno  die  amplexantUr  5 has  revcren- 
tes  veneran,ur  i Ó*  coUrnus  . Sarebbe  a propo- 
{ito  il  venerare  don  molta  divozione  , non 
Telo  le  facrc  catene  , ma  ancora  .tutto  ciò 
che  ba  fervito  al  .Tanto  Appodolo  , al  Vica- 
rio .di  Gefucrido  in  terra  , all’  Interpetre 
fedele  de’  Tuoi  Tegreti,  all’  Organo  de’  Tuoi 
voleri,  all’Oracolo  de’Pedeli  : Zìece’^et  cer- 
te ^ Ueeexet  i non  foLùm  catenas  t mar.us  illas 
adfirinxerunt  , magnoftre  ven^^Àrt  , jed  etiam 
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indieia  emnia  ad  Apoftoti  membra  acc^e~ 
rune  i fingulatim  amplelìt  j ac  revereri  t Ò'inét- 
iis  fìngtdis  iiem  feftum  ac  panegerym  cel'brare  , 
ere. 

Racconta  poi  la  maniera,  onde  la  Prov- 
videnza ha  permefso,  che  le  preziofe  cate- 
ne fofsero  confervate  alla  pofterità  : Le 
catene  , onde  S.  Pietro  era  Rato  avvinto  , 
efsendo  redate  nella  prigione,  alcuni  delle 
Guardie  , dice  T Autore  , convertiti  dalla 
miracolosa  liberazione  , ebbero  la  diligen- 
za di  prenderle  , c dì  confidarle  a*  Fedeli 
di  Gerufalemmc  , che  fecero  paffare  quello 
teforo  nafeoRo  a'  lor  difeendenti , e lo  con- 
fervarono  con  fegretezza , lìnch'  efsendo  di- 
Rrutto  il  Paganefimo  , i CriRiani  ebbero 
tutta  la  libertà  di  onorare  pubblicamente 
le  fante  Reliquie  : Ipfi  Herodis  mmiflri , qui~ 
bus  divina  cognitionis  lumen  effulferaty  clam  fu- 
ftulerunt  , Ó*  apud  feipfos  velut  thefaurum 
quemdam  eas  confervanmt  j quod  vero  À pane 
fuo  , ut  dicifur  , tradimm  , & de  ca/enis  illit 
narratum  , ftbi  quifque  aceeperat  , pofleris  fuis 
detneeps  tradebat  , & tute  in  loco  catenas  illat 
occultas  fervabatt  Ó^c. 

O , fe  mi  fofse  permefso  , continua  lo 
Refso  Santo  , il  vedere  le  fcarpe  e la  vede 
onde  1'  Angiolo  gl*  impofe  il  vedirfi  ; llta 
certi  apertis  ulnis  exciperem  atque  amplelke- 
rer  , per  certo  non  mi  Rancherei  di  Rri- 
gnerle  fopra  il  mio  cuore,  di  abbracciarle  , 
e di  venerarle  come  Reliquia  preziofa:  Tu 
verhf  ò Petre^  Chrifti  Pcclejia  pena  CT  firma- 

mentum , fumme  Apoftolorum  vertex qui 

catenas  has  injlar  federati  alicuìus  hominis  per- 
tulifti  , Ó'  curationum  fontem  iltas  reddidifii  j 
tu  quafo  adeflo  hodie  mifertus  noftrit  Cr  hoc  in 

loco 
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loco  fpiritH  vttmre , Voi  o gran  Santo } Pie- 
tra fondamentale  della  Chiefa  di  GefucrKio, 
fuo  Appoggio  ) Principe  degli  Apposoli  , 
che  avete  portate  quefte  catene  a gulfa  di 
un  Reo  , c ne  avete  fatta  una  forgente  di 
guarigione  e di  miracoli , degnatevi  di  aver 
pietà  di  noi  > e di  ornarci  della  voftra  pro- 
tezione, intenerito  alle  nodre  miferie,  An- 
golarmente in  quedo  giorno. 

Se  l’ombra  di  S. Pietro,  dice  Sant*  Agodi- 
no,  {Serm.zZ.)  è data  sì  falutare , quanto 
più  lo  farà  la  catena  , onde  il  fuo  corpo  è 
(lato  legato?  O avventurate  catene,  che  fo- 
fte  cambiate  in  corone  ! O ferri  beati  che 
fiere  degni  di  nodre  venerazioni] 

La  Feda  di  S.  Pietro  in  Vtncuhk  è data  da- 
bilita  nel  primo  giorno  del  Mefe  di  Agodo  , 
nel  qual  giorno  fi  celebra  la  Dedicazione 
della  Tua  Chiefa  . Con  queda  Feda  fono  da- 
te ridotte  a nulla  le  allegrezze  profane  che 
i Pagani  (blevano  fare  in  quedo  giorno  , in 
memoria  dell’ empia  confacrazione  del  Tem- 
pio del  Dio  Marte . 

La  Meda  di  quedo  giorno  è’n  onore 
di  San  Pietro. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

DEus  , ^ heatum  Petmm  Apofiolmt  , k 
vinculis  td/felumm  , ill&fum  óiire  fecifti  : 
nofirorumy  qui/umus  , ah/olve  vincultt  ptccsta- 
& cmniit  nmla  à nobis  propitùuits  txclu- 
de.  Per  Déminumy  &c. 
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Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  Appo- 
ftoli-  Cap.  it, 

IN  diehus  illis'.  Mifit  ‘Herodes  Rex  ma»uf,  ut 
a/ftigeret  (juofdam  de  'Ecclefia.  Occtdit  aurem 
Jacobum  Fratrem  Jomnis  gladio  . Videns  autem 
quia  piacerei  J udaìs  y appofuit  tu  apprehenderet 
ép  Petrum  . Frant  autem  -dies  Àz,ymoru/n  . 
^uem'cum  apprehendiffit  , mtfit  in  carcerem  ^ 
tradens  quatuor  qnaterniombus  miUtum  tufto~ 
diendum  , voLerts  poft  Pafcha  producere  tum  Po- 
polo. Et  Petrus  quidem  fervabatur  in  carcere 
Gratto  autem  fiebat  fine  intermifift one  ab  Eccle- 
fia  ad  Deum  prò  eo  . CÙm  autem  produUurus 
eum  ejjet  Herodes  , in  ipCa  notte  erat  Petrus 
dormiens  'inter  duos  milites  , vintius  catenis 
duabus  : (T  cuftodes  ante  oftlum  cuftodiebant 
carcerem  . Et  ecce  Angelus  Domini  aftitit  : Ó* 
lumen  re/ulfit  in  habttaculo  : percufioque  latore 
Petrty  excitavit  eum  : dicens  : Surge  velociter  -, 
Et  ceciderunt  catena  de  manibus  eius  . Dtxit 
autem  Angelus  ad  eum:  Pr aùngere  j & calcea 
te  caligas  tuas . Et  fectt  fic..  Et  dttii  illi  : Cir- 
cumda  tibi  ve^timentum  tuum  , & fequere  me  .. 
Et  exiens  feqttebatur  eum  , £3*  nefciebat  quia  ve- 
rume^,  quod  fiebat  per  Angelum  ■■:  exiftimabat 
autem  fe  ’vtfum  videro  . Trahfeuntes  autem  pri- 
mam  & fecundam  cuftodiam  , venerunt  ad  por- 
' tam  ferreami  qua.  ducit  ad  civitatem^  : qua  uU 
trb  aperta  eft  eis  , Et  exeuntes  piocefferunt  vi- 
cum  unum:  & continuò  dìfcefitt  -Angelus  ab  eo. 
Et  Petrus  ad  Je  reverfus , dtxit-:  Nunc  fcio  vere 
quia  mifit  Dominus  AnjeUtm  fiuumi  CT  ertpuit 
me  de  manu  Herodis  ^ ÙP  de  omni  expeUatione 
plcbis  Judaorum. 
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Il  Libro  degli  Atti  degli  Appoftoli , eh’  e 
Storia  fedele  della  Chiefa  nafeente  , è 
ftato  fcritto  in  Greco  . San  Giangrifoftomo 
domanda  , perchè  San  Luca  indirizzando 
allo  fteflib  Teofìlo  il  Vangelo  che  ha  fcrit- 
«o 5 e. gli  Atti  degli  Appoftoli  ond’ è l’Au- 
tore i non  ha  ridotte’  quefte  due  opere  in 
un  fol  Libro.  Ne  adduce  molte' ragioni , c 
fìngolarmente  , perchè  fcriffe  il  Vangelo  in 
Acaja  verfo  l’anno  57.  e di  qucftó  Vangelo 
parla  San  Paolo  nella  fua  feconda  Pillola 
a’Corintjj  e non  ifcriffe  gli  Atti  che’n  Ro- 
ma j verfo  1’  anno  di  Gefucrìfto  6z.  ovve- 
ro 


RIFLESSIONI. 

Il  Martirio  di  Santo  Stefano  fu  1’  effetto 
della  gelolìa  de’  Sacerdoti  e de’  Dottori 
della  Legge  , e del  furore  di  un  Popolac- 
cio fediziofo  ed  arrabbiato  contro  Gefucri- 
fto.  Malora  il  Principe  ftelso  è quegli  che 
prende  a perfeguitare  la.  Chiefa  > e quello 
che  dee  comparire  più  ftravagante  , lo  fa 
per  adulare' la  paftìone  di  un  Popolo  appaiò 
lionato  e furibondo  , del  quale  voleva  ac- 
quiftarft  1’  affetto  a fpefe  della  giuftizia  . 
Così  lì  facrifìca  la  propria  falute  e la  pro- 
pria Religione  alle  proprie  paftìoni  , ed  a* 
propri  interelfi.  Non  fono  foli  i Grandi  del 
Mondo  che  preferifeono  foventc  la  propria 
lor  gloria  a quella  di  ' Dio  , e la  loro  fod- 
disfazione  a i loro  doveri  ed  alla  loro  co- 
feienza.  Il  rilpetco  umano  viola  ogni  gior- 
no e ’n  tutte  le  condizioni  le  leggi  più  fa- 
cre . Si  vuol  efsere  adulato  , lì  vuol  efsere 
approvato  , lì  vuol  piacere  . Ma  non  farò 
Croifet  Agofio.  B più 
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più  fervo  di  Dio,  dice  S. Paolo,  ic  voglio 
piacere  agli  Uomini . Non  importa;  purché 
n piaccia  agli  Uomini  , reca  poco  fafiidio 
il  difpiacere  a Dio  . Si  efclama  contro  1* 
ingiudizia  enorme  d'  Erode  , che  per  un 
puro  motivo  d’ambizione  , .e  folo  per  gua- 
dagnarfì  1’  affetto  del  Popolo  , fa  arredare 
S.Pierro,  lo  carica  di  ferri,  e lo  condanna 
all’  eftremo  fupplicio  . Siamo  noi  più  reli- 
giofi,  fìamo  noi  meno  ingiudl,  quando  per 
loddisfare  alla  noffra  paflìone  , violiamo  i 
comandamenti  del  noftro  Dio,  e perdiamo 
r anima  noffra  ? Non  li  ha  fondamento  di 
dire,  che’l  rifpetto  umano  ha  prefo  ri  luo- 
go de’  perfecùtori  della  religione  ? Quanti 
irreligioff,  quanti  indivoti,  .quanti.  ;apoffati , 
per  dir  così , dalia  pietà  criffiana  non  fono 
fatti  dai  rifpetto  umano  ? Si  ha  roffore  di 
comparir  virtuofo  , e per  la  ffeffa  ragione 
fi  ceffa  d’  cfferlo  . Simili  a’  timidi  uccelli., 
dice  Sant’Agoffino , (i  quali  fpaventati  dallo 
ffrepito  che  fi  fa  apporta  per  trarli  dal  loro 
forte  , abbandonano  il  cefpuglio  ,nd  qual 
erano  in  ficuro,  e vanno  ad  invefcarfi  nel- 
la pania  che  ’l  cacciator  lor  ha  tefa  . Quan- 
ti abbandonano  la  pietà  per  Io  timor  de’ 
difcorfi  , c de’  giudicj  degli  Uomini  , ed 
egualmente  timidi  ed  imprndenti.  , non  co- 
nofcono  nè  la  tenuità  del  pericolo  che  li 
-paventa,  ne  la  grandezza  di  quello  in  cui 
fi  gettano  pcnfando  fuggire  il  primo!  Quan- 
to ridereboono  del  lor  proprio  timore  , fc 
conofceffero  .guanto  égli  è vano  nella  fua 
caufa  ; ma  quanto  la  temcrebbono  , fé  fa- 
peffcro  quanto  è funeffa  ne^  fuoi  effetti  ! 
O come  ben  fi  vede  dalia  miracolofa  libe- 
razione di  S.  Pietro  , quanto  Iddio  prende 
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-^cura  de*  fuoi  veri  Servi  ! Son  neceflarj  i mi- 
racoli per  liberarli  da’  pericoli  ? Iddio  met- 
te fottofopra  in  favor  loro  tutte  le  leggi 
della  natura  ..  Siene  gettati  i tre  Giovani 
Ifraeliti  nella  fornace  j trovano  un’  aria  fre- 
fea  nel  mezzo  alle  fiamme ..  Sia  rinchiufo 
per  più  giorni  Daniele  in  una  foflfa  in  balia 
di  afifamati  Lioni  ; Daniele  non  ne  riceve 
alcun  danno  . S.  Pietro  ira  ftrettamente  cu- 
(Iodico  nella  prigione  , carico  di  catene  in 
mezzo  a molti  Soldati  j i ferri  gli  cadono 
dalle  mani,  ed  efee  fenza  effer  veduto  dal- 
le Guardie  . Prudenza  umana,  quanto  de- 
boli oflscoli  a-  difegni  dì  Dio- fono  i tuoi 
arcificj  l e quanti  vederemmo  miracoli  , fe 
non  ci  mancafle  la  confidenza  nell’  Onnipo- 
tenza e nella  Provvidenza  divina  ! Servia- 
mo Dio  con  un  cuore  fincero  e generofo  > 
e rimettiamo  i noftri  intereffi  alla  diligen- 
za paterna  del  noftro  divino  Signore  j nul- 
la potrà  nuocerci;  e quel  Dio  che  ha  tan-f 
'tp  a cuore  gl’interein  di  coloro  che  1'  ama- 
•tio , faprà  provvedere  ad  ogni  cofa . 

II.  - Van<3ELo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo,  Cap.i6. 

IN  ilio  tempore'.  Venti  J e fus  in  partes  Càfnretk 
Philippi  : & interrognbnt  Difcipulos  fms  9 
dicens:  t^em  dicunt  hommes  effe  Filium  homi" 
nis  ì At  tilt  dixertmt'.  Alti  JoannemBnptifittm  j 
alti  autem  Eiiam  ^ alti  vero  Jeremiam  , aat 
unum  ex  Prophetis,  Dic'it  illi s Jefus'.  Vos  autem 
quem  me  effe  dicitis  ? Refpondent  Simon  Petrus  > 
dixitx  T^es  Chriflut  , Filius  Dei  vivi  . 

B a fpon~ 
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fpondens  ttutem  Jefus , dixit  et  : Beatus  et  Stmm 
Bttr-Jon»'.  qui»  careò'  fanguis  mn  revelavù  ti- 
lt , fed  Pater  tneus  qui  in  ccelis  efi  . Et  ego 
dico  ubi  , quìa  tu  es  Petrus  > & fuper  hanc 
petram  edificalo  Ecclefiam  meam  > Ó*  porte  in- 
feri  Mn  prevalebunt  adverfus  eam . Et  tibi  da- 
bo*ciaz>es  regni  coelerum  . Et  quodcumque  liga- 
veris  ft*per  terram,  erit  ligatwn  & in  ccelis  : 
& quodcumque  folveris  fuper  terram  t orit  fo- 
iutum  & in  ccelis» 


meditazione. 

V . Delle  afflizioni»  - ^ 

.Punto  L 

\ 

COnfidcrate  che  i travagli  e le  mlfcric 
di  quefta  vita  non  fono  puri  gaflighii 
perchè  il  colpevole  fofFrendo  la  pena  che' 
gli  è dovuta , non  merita  per  giuftizia  alcu- 
na ricompenfa . Ma’!  Figliuolo  di  Dio  vo- 
lendo fare  di  quello  efilio  , al  quale  lìamo 
ftati  condannati  , una  carriera  gloriofa  per 
^oi , gli  ha  tolto  il  nome  di  fupplicio,  gli 
ha  dato  il  nome  di  combattimento  , c lo 
ha  anche  nobilitato  egli  ftefso  col  fuoefem- 
pio , e colla  dignità  di  Tua  perfonaj  di  mo- 
do che  colui  che  più  e meglio  foffre  , ot- 
tiene la  più  bella  corona  . Si  conlìderano 
le  afflizioni  di  quefta  vita  come  concrafse- 
gni  di  un  Dio  irritato  , e eom’  effetti  del 
giufto  fuo  fdegno.  Si  prende  sbaglio;  fono 
per  lo  più  medicarne  liti  fpecifici  di  un  Me- 
dico intelligente  e fperimentatoi  fono  pro- 
ve 
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ve  patenti  dell’ amore  del  più  tenero  dì  tutti 
i Padri.  Di  qual  delitto  accufafi  1’  innocen* 
te  Abele  ? Qual  errore  aveva  commelTo  Giu- 
feppe  contro  i fuoi  Fratelli  ? L’uno  e 1*  al- 
tro tuttavia  fono  flati  odiati  > perféguitati 
ed  afflitti . Chi  mai  fu  più  amato  dal  Padre 
celefle,  che  ’l  Fignuolo  di  Dio  ? In  eflb  il 
Padre  eterno  trova  tutte  le  fue  delizie.  Pu- 
re le  afflizioni  fono  come  l’ appanaggio  del 
Figliuolo  di  Dio.  Diradi  ciò  edere fuccedu- 
to  5 perchè  Gefucriflo  erafi  caricato  dì  no- 
ftre  iniquità.  Ma  fe’l  Figliuolo  diletto  nori 
prende  altra  ftrada  per  .entrare  nella  fua  glo- 
ria 9 vi  farà  alerò  fentiere  per  fuddici  pec- 
catori ? Non  dobbiamo  condderare  i mali 
che  la  Provvidenza  ci  manda  , come  ogget- 
ti di  avverfione  , ma  piuttoflo  come  Ag- 
getti di  allegrezza.  Un  Crìftiano  dee  geme- 
re fragli  onori,  nelle  profperjtà  del  Mondo, 
perchè  tutto  ciò  lo  rende  didimi  le  da  Ge- 
fucrifto,  e tutta  la  fua  ' felicità  nell’ ellér  li- 
mile ad  edo  conlifle  . Quello  faceva  dire 
S. Paolo,  che  trovava  un  ottimo  piacere  fra* 
patimemi  . 1 Santi  non  hanno  avuti  fentì- 
menti  diverlì  ; non  hanno  perciò  parlato 
con  divario  iinguagg  o.  Le  avvcrììtà  di  quo* 
Ha  vita  pm’tano  fèco  un  carattere  di  pre- 
deftinazionej  quindi  S.  Gregorio  Nazìanzo- 
no  le  dinomina  , Strada  Reale  del  Cielo  : 
RegiO'  ad  ccelum  via.  Che  più  acconcio  del- 
la tribolazione  per  far  convertire  un  Pecca- 
tore , e per  far  avanzarli  H Giudo  nella  via 
della  perfezione,  per  mantenerlo  nella  giu- 
ftizia,  per  impedir  alla  fua  virtù  il  langui- 
re, e per  foinminiftrarle  la  forza?  Dilìngan- 
. nìamoci;  la  profperìtà  ammollifce  l' anima  , 
e la  fbttomctte  a’fenfij  non  vi  è colà  che 
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tanto  nudrifca  le  paflìoni  > quanto  la  pro>- 
fperità  e 1*  abbondanza  >•  lulìngano  , ma  in<> 
debolifcono»  ed.  alla  fine  efiinguono  la.  vir- 
tù . L*  umiltà  averebbe  forfè  gettate  radici 
tanto  profonde  net  voftro  cuore  j.fenza  1*' 
umiliante  difavventura  che  vi  fu  mandata 
da  Dio  ? A.  che  fiete  debitore  dello  fiacca- 
mento  da’ beni  della  terra  , fe  non  alla  per- 
dita che  Iddio  ha  permeilo  ne  folfe  fatta, 
da  voi  A che  fiere  debitore  della  vofira- 
infuperabil  pazienza  , fe  non.  alle  infermità^ 
che  vi  tolgono  il  gufto  del  Mondo  ? E fe 
J' orgoglio , fe  la  cupidigia fe  1’  amor  pro- 
prio fofiifiono  ancora  in  mezzo  alle  alHK 
zioni  più*  gravofe  , che  farebbe  , fe’l  tutto* 
a voi  artidelfc? 

P V N.  T O I I. 

Confiderate  che  i patimenti  fono' , per 
dir  così  , il  Teforo  del  Vangelo  ;.  ma  è uiv- 
Teforo  nafcofloj.da  pochi  trovato,  perchè- 
pochi  fanno  trarne  profitto ,,  non  eonofcen— 
done  il  valore  . Si  trovano  nella  Croce  la 
vita  , la  fa  Iute  , la  protezione  db  Dio  , la< 
forza  dell’  anima il-  compendio  e l’ ufo  del- 
le virtù,  la  perfezione  della  fantità Quan- 
te ricchezze  nelle  afflizioni  ! Le  avverfità* 
doverebbon  efler  per  noi  una  forgente  di 
confolazioni,  e ci  divengono  un’  ©ceafionc. 
di  difgufii  e di.  mormorazioni ..  Doverebbon 
clTere  la  nofira  forzal  e la  nofira  gioja,  e 
ci  gettano  nell*  ambafcia ..  Nulla  poteva  ef 
fere  di  maggior  vantaggio  per  me  , diceva 
Davide,  che’l  vedermi  umiliato.  1 fiori  col 
lor  odore  offendono  il  capo,  e lo  fplendo- 
re  abbaglia  5 gli  onori  incantano  Non  fi. 

pcm 
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prenfa  alla  patria  , quando  tutto  d arride 
nel  luogo  del  nollro'  èillio  j ma  quando  la 
terra  nella  quale  li-  abita  non  produce  che 
triboli  e fpine , quando  non;  li  dimora  che 
in  una’  regione  di  brine  , quando  il  Cielo 
non  vi  li  fa  mai  vedere  fereno,  quando  vi 
fi'  mefcola  il  pane  colle  proprie  lagrime , fi 
numerano  i giorni  del  foggiorno  che  vi  fi 
fa  , e li  fofpira  il  momento  di  ufeire  da 
quella  regione  di  pianti,-  e di  patimenti.  Si 
ha  gran=  torto-  di  non  conofeere  il’  merito 
dell*  avverfità  -Beati  coloro  che  piangono, 
dice  il  Salvatore  , perchè  la  confolazione 
che  dee  ’feguife  i loro  piànti , ad  e (fi  rifar- 
cirà i danni  ioi;  cagionati  da’  patimenti  . 
Iddio  non  alpetta  nemmeno  1*  altra*  vita 
per  confòlarli  . S.  Pietro  era  pel  carcere  : 
chi  non  aveva  di  lui  compaflìone  confide- 
randolo  fra  le  catene?  S. Pietro  dorme  nella 
fua  prigione  ì ma  Iddio*  non  dorme'  nel  tera-- 
po  delle  affiizionì-di  coloro  da*  quali  è ama- 
to .11  Tanto  Appoftolb  non  è pofto  in  di- 
menticanza, nelle  Tue  avverfità  j le  catene 
cadono  dalle  fue  mani  in  tempo  del  di  lui 
Tonno  j le. porte  di  ferro  della  prigione  fi* 
aprono  da  Te  fièfle  - In  vano  Erode  molti- 
plica le  guardie  per  impedirgli'  la  fuga:  S. 
Pietro  paffa*  fra  molte  fq.uadre  di  Soldati  Ten- 
ia oftàcolo  alcuno . Mio  Dia,  quantlfóccorfi 
non- preveduti,  quanti  rimedj  fegreti  d’una 
Provvidenza- onnipotente  farebbon  provati, 
fe  fi  fa  pelle  fare  un  buon  ufo  delle  afHizlo-- 
ni  della  vita  j fe  in  vece  delle  inquietudini 
afflittive^  degl’impeti  dhmpazienza  e di  mal 
umore  , in  vece  delle  mormorazioni  oppo- 
fte  alla  religione  „ che  nulla  diminiiifcono 
neila-pena  , fi  fapefie  chinare  il  capo  fotto 
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la  mano  benefica  che  fi  aggrava  fopra 

noi  , e colmare  di  benedizioni  Colui  che 
ci  affligge  f 

Quanto  io  defidero,  o Signore,  le  occa- 
fioni  fin  qui  avute  di  moftrarvi  il  mio  amo- 
re e la^  mia  confidenza  , col  meglio  appro- 
fittarmi, di  quello  ho  fatto  , delle  mie  av- 
yerfità  ! Ho  poco  conofciuto  il  merito  del- 
le afflizioni  di  quefta  vita  ; ma  fpero , che 
mediante  1 afuto  di  voftra  grazia,  fiipro  per 
1 avvenire  mettere  a guadagno  quefto  tefo^ 
ro  nafcofto. 

Alpirazionì  divote  nel  corfo 
del  giorno.  ' 

Sottum  m$Bi  qttin  humiliafti  me,  Pf.  . 

Ben  conofco,  o Signore  ^ quanto  uno  fta* 
to  di  umiliazione  mi  è vantaggiofb. 

Virgft  Uè»  & butdm  tms  iffa,  me  aa/elMfk 

fmt.  Pi.  2 2. 

Tr<^o  la  mia  confolaziòne  , o Signore 
nelle  «efic  verghe  x onde  Voi  mi  battete  - 

PRATICHI,  DI  PlITjt. 

I.  TN  vano  è nato  Tuonio  nello  fpJendo- 

jI  re  e nell'abbondanza , in  vano  è nata 
Grande  e felicej  la  vita  è femioata  di^  cro- 
ci, non  vi  è chi  fia  in  ficuro  dalle  afflizio- 
ni j la  via  dell’  Uomo  fopra  la  terra  ha  ir 
alto  e’I  ballo;  la  profperità  hai fuoiEcclifl» 
anche  in  pien  giorno  ; non  vi  è mortale 
che  fia  fiato  per  gran  tempo  filice  ; le  av- 
yerfità^  , le  afflizioni  , i dilpiaceri  nafeono 
in  tutti  gli  fiati,  in  tutte  1’  età  , in  tutte  le 
condiizionì  ..  Cercare  dLeflcrne  efente,  è un 

cor- 
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correre  dietro  ad  un  fantafma.  II  più  felice 
fopra  la  terra  non  è colui  eh’  è fenz’  affli- 
zioni , ma  colui  che  fa  meglio  trarne  il  pro- 
fitto . E’  dunque  cofa  di  grand’  importanza 
i’  aver  quella  feienza  : rendetevi  intelligen- 
te in  quell’ arte.  Chiunque  voi  fiate  , noa 
vi  afpcttate  di  non  aver  mai  a patire  : ma 
proccurate  di  patir  daCriftiano,.  dittar  pro- 
fitto da  tutti  i patimenti:  quelli  che  nafeo- 
no  nello  flato  che  abbiamo  abbracciato  , 
nella  condizione  nella  quale  viviamo  , fono 
i più  meritorj  . 1 colpi  di  avverfa  fortuna 
fomminiftrano  una  gran  naateria  alla  pazien- 
za Criftianar  benedite  Dio,  come  Giobbe, 
in  quelle  occafionr.  £’ andato  a male  il  vo- 
ftro  drfegno , avete  perduta  una  lite , la  inor- 
te  vi  ha  rapito  un  Figliuolo  , un  Parente, 
nn Padrone,  un  Amico?  dite  come  Giobbe: 
Il  Signore  me  lo  aveva  dato,  il  Signore  me 
Io  ha  tolto;  non  è fucceduto  fé  non  quanto 
è piaciuto  nome  de!  Signore  fia 

benedettov"^  ' 

X.  Che  non  li  ha  da  foffrire  nelle  Fami- 
glie? L’umor  capricciofo  , violento  , duro 
di  un  Marito  dilfoluto;  il  genio  fuperbo,  in- 
docile, difficile  d'una  Moglie  vana,  de’  Fi- 
gliuoli mal  coftumati  ; la  malizia  di  un  invi- 
diofo,  o di  un  concorrente,  un  mal  fuccef' 
fo  negli  affari;  una  malattìa,  una  infermità 
abituale  , &c.  fono  croci  molto  pefanti , è 
vero;  naa  fono  croci;  c perchè-  rendervele 
inutili , confidccandole  come  tali  ? A quello 
duro  efercizio  di  pazienza  Iddio  ha  attac- 
cata la  vollra  perfezione  , e forfè  la  voflra 
fallite . Perchè  rivoltarvi  ? Ogni  altra  prati- 
ca di  mortificazione  c di  pietà  farebbe  di 
maggior  voflro  gallo  , ma  vi  farebbe  men. 

E 5 h- 
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falutare  : quella  che  al  prefence  canto  vi  pe- 
fa,  e fcuoter  vorreftc,  è la  flelfa  che  Iddio, 
vi  ha  dedinaca . Guardatevi  dal  confìderare 
le  afflizioni  come  un  male  > farebbe  un  giu«- 
dicarne  per  via  del  fenfo  miracele  con  oc- 
chio cridiano  , le  dimerete  quanto»  merita->^ 
no  . Sono  una  forgente  di  grazie  e di  fa> 
Iute.  Un  mezzo  per  rendecveie  falutari  ccT. 
anche  dolci)  è’I  ringraziar  Dio  di  quando^ 
in  quando,  e’n  ifpezieltà  nel  fine  dell’ora- 
zione della  mattina  e della  fera,  dell* affli- 
zione che  vi  ha  mandata  . Per  cagione  di- 
efempio  : VJ  r$ngrazJo  o Signore  ,,  deit  affli* 
zione  che  mi  avete  mandata  \ fate  colla  voftro-- 
grazia y eh’  ella  mi  diventi  falutare  y e mi' fer- 
va a difiaccarmi  dalle- vane  dolcezze  , e da  i- 
beni  appar etiti  di  quefta  vita^  per  non  appigliar- 
mi che  a Voi . Dominus  dedit  , Dominus  abftu- 
Ht  j ficut  Domino  plaeuit  , ita  fa^um  eft  j fìt 
nomea  Domini  beneditittm,  (Job.  i.) 


/ 
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Santo*  Stefano*  Papa  b Martire  , 


S Anto  Stefano  Papa  j primo  di  quefto- 
. nome  , era  Figliiiolo  di  Giulio  Citta- 
dino* Romano  . Venne  al  Mondo  fui  fine 
del  fecondo  Secolo  •,  e quantunque  poco  fi 
(appia  de’ Tuoi  primi'  anni>  fi  ha  fondamen- 
to di  credere  che  la  fua  Famiglia  foffe 
Criftiana  ed  egli-  foffe  allevato  con  dili- 
genza ne’  princip/.  e nelle  mafiùne  della  Re- 
Bgìone  ..  Com’  egli  aveva  naturalmente  il 
cuor  retto  e T ingegno-  eccellente  , io  fiu- 
dio  che  fece  delle  teienze  divine  ed  uma- 
ne, e fingplarmente  della  feienza  de’  San- 
ti lo  diftinfe  ben  prefto-  tra*  i Fedeli  di- 
Roma Fu  ammeflo-  ancor  giovane  nel  Cle- 
ro. La  purità  de’  fuoi-  cofiumi ,,  il  Tuo  zelo- 
per  la  Religione,,  il  fuo>  fapere,.  il  fuo*  me- 
rito lo  fecero  oggetto  dell'  altrui  ammira- 
zione ,,  e lo-  refero  degno  de’  principali 
impieghi  della  Chiela  . 1 Papi  San  Corne- 
lio' c San  Lucio  Tuoi  Predeceflbri  , nou' 
credettero  dover  lafciare  una.  lucerna  st< 
rifplcndente  focto  lo  ftàjb  , lo  fecero  Dia- 
cono, e poi  Archidiacono  della  Chiefa  Ro- 
mana : Dignità  che  gli*  dava  la-  cufiodia-  e 
lai  difpenfazàone  del  teforo  della  Chiefa  , 
ed  un  diritto  di*  giurifdizione  im  qualità-  di 
Ufizialej  il  che  fa  vedere  la  ftima  che  fa- 
cevano della  fua  alta  virtù-,,  e.  del  Aio  me- 
rito eminente. 

Non  avevafi  veduta  per  anche  la  Ghie- 
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fa  agitata,  per  quanto  apparifce,  dapmpe^ 
ricolofe  tempel^e  ^ nè  affalica  da*  nemici 
più  aftuti  e maligni  , quanto  verfo  T anno 
2)4.  quando  il  Tanto  Papa  Lucio  terminò 
la  Tua  vita  . Novaziano  Sacerdote  dellor 
Chiefà  di  Roma,  e Novato  Sacerdote  del- 
la. Chiefa  dr  Cartagine,  il  primo  Antipapa 
cd  amendue  Scifmaticì  ed  Eretici  dichiarai- 
ti,  avevano  trovati  de’feguaci  de’lor  erro- 
ri in  Oriente  e ’n  Occidente  > eziandio.  fra.*“ 
Vcfcovi  ftefli.  Invano  San  Cipriano  di  Car- 
tagine, e San  Dionigi  d’ AJelTandria.  E erat> 
opporti  con  coraggio  alla  loro  empietà  ,.  e 
gli  avevano  fatti  condannare  in  più  Concia 
1;  j il  veleno  non  lafciava  di  eontaminarc- 
molte  Perfòne  ; e*l  lor  partito  fotto  il  prc- 
terto  fcduttore  di  riforma  toglieva  molti- 
Fedeli  a Gefacrifto  , e faceva  ogni  giorno» 
nuove  conquifte  . Softenevano  che  non  rtr 
doveffero  ammettere  alla  Coraunione  colo- 
ro eh’ erano  caduti  nel-  peccato  d’  Idolai- 
tfia  . I loro  Difcepoli  rtefero  quefto  rigo- 
re contro  tutti  coloro-  eh’  erano  caduti  ia- 
qualche  peecatoj  tolfero  alla  Chiefe  la  po- 
deftà  di  legare  e di-  feiogHere  ; condannai» 
rono  le  feconde  nozze , e foftennero  forte 
neceflarro  ribattezzare  coloro  eh*'  erano» ~ 
flati  battezzati-  nella  Chiefa,  fe  dopo  il  loc 
Battefirao  erano-  ricadud  in-  qualche  grave 
peccato  . I Pagani  approfìttandofi  di  quel- 
le divirtoni  fùnerte  perfèguitavano  crudel- 
mente i Crirtianv , e ftimolavano  gl’  Impe- 
radon  e r Magiftrati  a fare  una  guerra  fan- 
guinofa  alla  Chiefa  . I fanti  Papi  Cornelio 
e Lucro,,  vedendo-  la  Navicella  di  SvPietro 
agitata  da  cavalloni  tanto  furiofi  , avevano 
chiamato  ìt  no ftro- Santo-  per  ajuiaiJi.  a xeg- 
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ger^l'  timone  in  un  tempo,  in  cui  gH  fco- 
gU  non  erano  mai  fiati  più  ifiequenci , nè 
le  tempefte  più  violente  » La  lùa  pietà , U 
fuo  (apere , il  fuo  zelo  gli  acquifiarono  > 
anche  mentre  vivevano  i luoi  Predeceflbri» 
tutù  i fijflfragj  del  pubblico  per  lo  pollo- 
che  ’l  Ciclo  gli  aveva  deftinato  ► S.  Lucio 
avendo  terminata  gloriofamente  la  Aia  cac- 
cierà, e ^coronato  col  martirio  il  Aio  Pon- 
tificato , fu  eletto  Santo  Stefano  ad  una 
voce  Sommo  Pontefice , vetfo  Tanno  xST-*- 
Anallagio  dice , che  S.  Cornelio  gjì  aveva 
confidaci  tutti  r beni  della  Chiela  più  di 
feì  meli  prima  delia  Aia  morte,,  e S.Lucio 
morendo  gii  aveva  Jàfciata  la  cura-  del  Aio* 
gregge,  e gli  aveva  raccomandata  tutta  la 
Chiefa  afflitta.  Alcuni  credono  ancora-  eh.” 
egli  avelFe  governata  la  Chiefa  come  Vi- 
cario di  quello  fanto  Pontefice,  che  fu  efi- 
liato  per  la  Cede  pochi  giorni  dopo  la.  fu» 
elezione.  ■ 

Santo  Stefano  appen»  IT  vide  fbpra  lar 
Cattedra  di  S.  Pietro  , non  lafciò  cofa  al- 
cuna per  foddisfare  a tutti  i doveri  di  una 
dignità  sì  eminente  La  fua  pietà,,  la  Aia> 
capacità-  e 1 Aio  zelo  trovarono  ben  predo 
delie  occafioni  per  rllplendere  irt  prò  del» 
la  Chiefa . In  vano  gli  Eretici  impiegarono* 
tutti  i lor  artifizj  per  forprenderlo  o per 
intimorirlo  j H fanto  Pontefice  fi.  mofirò- 
per  tutto  il- flagello  delTErefiax.  il  Difenfo- 
re  de* fiacri  Canoni,,  e TOiacolo  di  tutta  la 
Chiefa.. 

’ Bafillde  Vefeovo  di  Allorga  iO'  rfj^gna ' 
e Marziale.  Vefeovo  di  Merida .amendue 
convinti  di  clTere  nel  numero  de’Libellatir- 
cioè  di  que’  vili  Criflianl  » che,  quaur 
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tiinque  non  avefsero  facrificato  agl’  Idoli’ 
davano  nulladimeno  , o ricevevano  de’  bi- 
glietti, i quali  contenevano  1’  atteftazione- 
che  lo  avevano  fatto  ,>  e falvavano  con' 
quello  mezzo  la  loro- vita  ,^lFlor  libertà,, 
e loro  averi ..  I due  Prelati  eran  anche 
accufati-  di'  molti  altri  delitti  enormi , che 
gli  avevano-  refi  indegni  del  Vefeovado 
ed  avevano  fpinti  i Vefeovi  di  Spagna  a 
deporli-,  e a dar  lor  de’Succefsori  . Bafilide 
e Marziale  non  lafciarono-  cofa  alcuna  per 
ingannare  il  fanto  Papa  cui  avevano  avuto* 
ricorfò-.  La  dolcezza-  e la  carità , onde  gli 
aveva-  accolti  ed  afcoltati ,.  lòr  fece  crede- 
re di  efsere  ftabilitr  di  nuovo  nelle  lor  Se- 
di?; ma-  ’l-  fantO’  Pontefice  appena  fu-  infor- 
mato dalle  Lettere  di  San  Cipriano,  e de*" 
Vefeovi  di  Spagna,  fopra  i delitti  de’quali- 
crano  colpevoli,  non^  volle  più  vedérli,  e 
fu  infléfiìbilè  la:  Tua-  cofianza*. 

Ma  nulla,  dà  una  più  alta  idea  del  me- 
rito dèi'  noffro  Santo  , quanro  il  famofo 
contrailo  che  nacqud  fra  i più  fanti  e più: 
dotti' Vefeovi  dellX  Chiefa  , fopra  la  vali- 
dità del  Battefiido'  degli-  Eretici . Sembra 
egli,  aver  prefo  /l’  origine  nella-  Chiefa  df 
Cartagihev  nell^  quale  S;  Cipriano  fofte- 
nuR>  dalla;  pratica  del  fuo  Predeccfsorc" 
Agrippiho,.  difendeva  che  ogni  Battefimo- 
dato*  fuori:  della  Chiefa  Cattolica  fofse  nul- 
lo,.  e per  confeguenza  fofse  necefsario  ri- 
battezzare-tutti  1 gli  Eretici  che  ritornava- 
no alla  Chiefa.-  L Vefeovi.  in  Oriènte  adu- 
nati in  Iconio  fegulrono*  quell’  opinione  j 
ed  ella  fu  dominante  e-  nell’  Africa,,  e in 
Oriente.  Ma  Santo  Stefano»  là;  condanne)' , 
c dichiarò , che  quanto  a coloro  che  ritor- 
na- 
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Davano  alla  Chiefa  di  qualunque  Setta  fof- 
ftro,  non  fi  dovefse  rinnovar  cofa  alcuna:' 
ìHihil  innovetur’i  ma^  ofservare  folamente  la 
tradizione  eh’  era  di  lor  imporre,  le  mani 
per  la  penitenza , fenza  ribattezzarli , fé  *I 
lòr  Battefimoi  era  fiato*  conferito  nel  nome 
delle  tre  Perfone  della  Santifiìma  Trinità  ,, 
e nulla*  mancafse  nel  Battefiino  che  fofse 
efsenziarè .. 

San  Cipriano  ebbe  della  difficoltà  nel 
cambiar  fentimento  . Adunò  molti  Conci- 
ì)y  i quali  confermarono  la  fua  opinione  5- 
il  che  lo-  pofe  in  obbligo*  di  fcrivere  al 
Papa  : I Vefeovi  d-  Oriente,  fecero  lo  ftef- 
fo  ::  ma  Santo  Stefano  guidato*  dalfò  Spiri- 
to Santo  che  fempre  governa  la  Chiefa  , 
ed-  afiìfiito-  da-  que’  foccorfi  foprannaturalj|^ 
che  Gefucrifto  ha  promeffi  al  fuo  Vicario 
fino  al  fine  de’  Secoli»  non  refiò  abbaglia-- 
to- dallo- fplendore  e dal- merito  di  colo- 
ro, i quali  non-  erano  del*  fuo*  fentimento 
nè  fcofso  dal  loro-  nunaero  - Scrifsp  ,a  San 
Cipriano,,  ed'  a^Vefeovi' di  Cilicia,  di'Cap— 
padòcia  ,,  di  Galazia  e de’  paefi  vicini  , 
che  fe  fofsero  fiati  perfifienti  ncllèilòr opi- 
nioni fopra  il  Battefiino  degli  Eretici,  egli 
non  averebbe  più- comunicato- con  effi  . S. 
Dionigi  Vefeovo  d*  Alefsandria  non  contri- 
buì poco  db. poi  nel  far  venire-  nel*  fenti- 
mento  del  Papa  tutti  ì Vefeovì  d’  Orien- 
te . Quelli  d’  Africa,  ftettcro-  più.  lungo 
tempo  a renderfi  y ma  alla  fine  rutta*  la 
Chiefa  ha  fatto  giufiizia  colla  fua  fommef- 
fione  alla  decifione  del*  SommO'  Pòntefice . 
11  fanto  Papa  ebbe,  ancora  là  confolàzió^ 
ne  di  fapere  col  mezzo  di  una  lettera  di 
San  Dionigi  d’  Alefsandria  , che  jutto  1‘ 

Orien- 
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Oriente  aveva  abbandonato  il  partito  de' 
Novaziani  per  unirli  con  Roma  j e nel  re- 
cargli qaeRo  grato  avvifo , il  Santo  li  ral- 
legra feco  dell* affìftenza  ch’egli  di  contini» 
proccurava  a*  Fedeli  di  Siria  e di  Arabia  j 
il  che  fa  vedere  fino  a qual  légno  il  Tan- 
to Papa  portafie  la  Tua  vigilanza  e la  Tna 
carità..  La  Tua  follecitudine  Paftorale  ften- 
devali  fopra  tutti  i bifogni 'della  Chiefaj  e 
*1  Tuo  zelo-  era  tanto-  immenfo  quanto  la 
Tua  carità. 

Fauftino  Vefeovo  di  Lione,  e S.  Cipria- 
no gli  Icriflero  verTo-  il  principio  del  Tuo- 
Pontificato,  che  Marciano  Velcovo  d’  Ar- 
les  cadeva  negli  errori  de’  Novaziani,  ed 
era  divenuto  Te^uace  della  lor  Setta  . Egli 
doperò  contro  dr  elTo  con  tutto  il'  vigore 
del  Tuo  zelo  , Tempre  accompagnato  ^da 
molta  dolcezza  e carità.  La  pace  onde  go- 
deva la  ChieTa  ne’  primi  anni  del  regno 
dell’  Imperadorc  Valeriano  , eorrcedeva  -at 
Santo  Paftore  tutta  hi  libertà  di  vegliar*  • 
Topra  il  Tuo  gregge  , e dà  allontanarlo  da" 
paTcoli  eh’  era»  men  buoni.  Ma  la  dolce 
tranquillità  non  ebbe  nrolta  > durata  . Ma«^ 
criano  primo  Miniera  delTlmperadore , ed 
uno  de’ più  mortali  nemici  che  abbia  avu- 
to il’  nome  Criftiano,  cambiò  ben  predo  F 
animo  del  Principe,  e lo  Tpinlè  a dichia- 
vare la  guerra  alia  Tanta  Religione . Santo 
Stefano-  non  lafciò  alcun  mezzo  per  forti- 
ficare’  i Fedeli  i coatto  la  tempeda  che  fì> 
andava  formando 

Avendo  fatto  F Imperadore  un  Editto 
/col  quale  concedeva  la  confifeazione  de* 
bepi  de"  Ccidiani  a-  tutti  coloro  che  gli 
avtffcroi  dinunziau  - Santo  Stefano  adunò 

- il 
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il  Clero  e ’l  Popolo , lor  parlò  con  tanta 
forza  ed  eloquenza  della  vanità  de*  beni 
di  quefta  vita  , e lor  ifpirb  tanto  .corag- 
^o  , che  un  Sacerdote  nomato  Buono.» 
crafportato  da  un  Tanto  fervore di  (Te  ad 
alta  voce  in  nome  di  tutti,  ch’erano  pron- 
ti non  Colo  a perdere  tutte  le  lor  facoltà» 
ma  anche  a foffrire  i più  crudeli  tormen- 
ti , e a dare  la  loro  vita  per  Gefucri- 
flo}  al  che  tutti  fecero  applaufo.  ElTendo- 
fi  accefo  il  fuoco  della  perfecuzione  » non 
it  può  eTprimere  con  ' quanta  ^ligenza 
Ognuno  ii  preparale  al  ' naartkio . Il  fanto 
Papa  andava  dì  cafa  in  cafa  > palTava  i 
giorni  ne*  luoghi  Totterrani,  oflferendo  il  di- 
vm  Sacrifizio,  ed  ammini/lrando  la  Comu- 
nione a*  Fedeli.  Battezzò  in  un  fol  giorno 
cento  ed  otto  Catecumeni,  l'or  amminiiirò 
poi  il  Sacramento  di  Confermazione  „ di- 
cono gli  Attii  offerì  per  eflio  loro-  il  fa- 
crifìzio  incruento } gli  alimentò  col  Pane 
de*  Forti,  e-  quali  tutti,  dopo  non  molti 
giorni  meritarono  di  ricevere  la  corona  del 
martirio. 

Non-  dubitando  H Tanto  Pontefice  dt 
non  dover  eflcr  ben  prefio  anch’  egli  fa- 
crificato , volle  provvedere  a’  bifoMÌ  del- 
la Chiefa  . Regolò  quanto  riguardava  gli 
affari  prefenti  dei  caro  gregge,  e ne  diede 
la  cura  a tre  Sacerdoti , a fette  Diaconi, 
ed  a Tedici  Cherici  , a’  quali  ^egnò  la 
cufiodia  de*  Vali  Tacrl  , e 1’  ufizio  di  di- 
ftribuir  le  limoline  . Mentre  dava  1 fuor 
ordini  , e provvedeva  a tutto  , Nemefio 
Tribuno  militare  cercava  il  Tanto  Papa  , 
di  cui  aveva  udito  parlare  come  dì  un 
Uomo  Ibaordinario  che  aveva  un  gran. 

eie* 
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ffredito  appreflb  Dio  , c faceva  miracoli 
degni  di  ammirazione  Quello^  Tribuno 
non  aveva  che  una'  Figliuola  da  elfo  te> 
neramente'  amata  ,•  ed  era'  cieca  fino  daU 
là  fua^  nafeìta  Avendo  alla*, fine  trovato 
il  noftro  Santo  ,.  Io-  fupplica  .di  reftituire 
là  villa  alla  fua  Figliuola  . Farò  quanto 
dà  me  defiderate  , rifponde  il  Santo  , ma 
colla  condizione  che  voi  abbiate  i crede- 
re in  Gefucrifto V nel'  nome  e ’n  virtù  del 
quale  farò  il'  miracolo- .Nemefìo'  non 
iftette  in  forfè*  pur  un'  ibomento  di  pro- 
mettere con'  ogni*  lìnceritài  il  tutto,*  alfe-, 
rendo'con  giuramento'  che  fi  farebbe  fat- 
to Criftlano,,  fc  avefle  reftituita  là  vifta  al- 
la fua  Figliuolaj  e nel  punto  ftelfo  confef- 
fando  Gefucriflo  , domandÒMl  Battefimo 
B'  Papa  avendolo  iftruito  ,.Io  battezzò  in- 
fieme  con'  fua  Figliuola* , lai  quale  appena 
ebbe  ricevuto-  il'  Battefimo- , ^ricuperò  1*' 
ufo-  dègli-  occhi,,  e fu  dinominata  Lucilla 
A'  quello  miracolo (féfiàncatrè  Pagani  fi- 
convertirono  e ’ furono'  battezzati  . Il 
numero  de’  nuovi  Crilliani  fi  accrebbe  di 
giorno-  in'  giorno  y di  modo  che  Santo* 
Stefano , il  quale  andava  giorno  , e notte 
néllé  caverne,  nelle  quali-  vivevano  i Cri- 
ftiani per  dar  loro  coraggio  per  con- 
folarli  , per  alfillerli  , e :per  dir  loro  la- 
Mefià  ,-  era'  di  continuo  impiegato  nel  con- 
ferire il  Battefimo-  a coloro»  ch‘  egli  aveva: 
iflruiti. 

Intanto*  Nemefio-  e Lucilla  fua  Figliuola' 
furono-  arrellati  : fu  prefo- anche  Simpronio 
fuo  primo  Segretario*  o Soprantendéflte  dì 
fua  cafa  , cui  il  Giudice  nomato  Olim- 
pio-^ordinò-  di  .dargli  il  conto  di  tutte  le- 

fue. 
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lue  facoltà  fotco  pena  di  perder  la  vita 
H‘  fedele  Domeftico  rirpofe,  che  il  Tribu- 
no-’ Nèmefio  ,,  dopo*  aver  dato*  il  tutto  a* 
poveri,,  non;  aveva  più-  cofa  alcuna..  Tu  fei 
dunque  CrUliano*  come  ib  tuo  Padrone  , 
ripigliò’ il  Giudice  : Io  ho  queda'  felicità  , 
rifponde  Simpronio,  e me  la  reco  ad  ono- 
re ..  Olihipio*  irritato  dalla  rirpofta  , fa; 
portare  una  Statua- del  Dio- Marte  ,,  e co- 
manda a Simpronio  in<  nome  di'  quella  fal- 
la: Divinità-  di  manifeftargU  i Tefori  di  Ne- 
mefiò  ..  Simpronio*  mirando^  l’  Idolo  con 
ifdegno  „ dice  ad?  alta;  voce  ::  Noft'ro  . Si- 
gnor Gefucrilto^  Figliuolo-di  Dio  vivo  3 ti 
confonda;  , e -ti  fpezzi  in  queft’o- punto 
l'Idolo  nello  ftclTo  ill'antc  cadde  in  polve- 
re a*  fuoì  piedi  ..  Il;  miracolo-^  recò^  mara- 
viglia ad.  Olimpio  c gli^  fece  credere 
che  tutti  gli  Deb  non*  folferp.  fe  non  chi- 
mere ,,  e folo^  GefucriHo-  fofle..  ih  vero  Dio..  * 
Se  n’  efprelse  con>  Efsuperia  fua  Móglie  , 
eh*  efsendb  nel  cuore*  CriHianat  » lo  con- 
fermò nel  fuo  penlìero  v e lò  configUò  con-!- 
vertirli*.  EgU  lo*  fece  con*  tutta-  la  fua  Fa- 
miglia r e Santo  Stefano  efsendone  avvifa- 
to  , venne  ad.  iftruirli ,,  e gli  cfortò  alla; 
perfeveranza ..  ^ , 

La  converlione  di  una*  Famiglia-  tanto* 
diftinta  in;  Roma  fece  molto- romore  . L*. 
Imperadore  irritato» ordinò  che  fofsero  tut- 
ti nello-  ftefso  giorno*  fatti»  morire  i-  e ’l- 
fante  Papa  ebbe  la  confolaz-ione  di  dare  a 
tutti  la  fepoltura ..  Dodici  Chetici  o Sa- 
cerdoti della-  fua  Chiefa*  ebbero»  la  Refsa 
forte,  efsendo  lor  Capo  il  Sacerdote  Buo- 
no ..Il  Canto  Pontefice  che  aveva;  di  ^ già 
mandati  al  Cie|o  . tanti  Martiri . generolì 
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fofpirava  da  gran  tempo  la  ftcffa  corona  ; 
cd  alla  fine  ^ottenne  . L’Imperadore  aven- 
dolo fatto  arreftare  volle  vederlo:  Gli  do- 
mandò a prima  giunta , s’egli  fofle  quel  fe- 
diziofo  che  turbava  lo  Stato  , tornando  il 
Popolo  dal  culto  degli  Dei  dell'  Imperio  .. 

10  non  turbo  lo  Stato , o mio  Principe  , 
rHponde  il  Santo  j eforto  fole  il  Popolo  a 
lafciare  il  culto  de'  Demonj  per  non  ado- 
rare che  1 vero  Dio  » il  quale  folo  merita 

11  nofiro  culto  . La  tua  morte,  o empio  > 
dice  r Imperadore  , vendicherà  la  beftem- 
mia  che  hai  proferita  . Volgendoli  poi  a*' 
Soldati  di  fua  guardia  , dille  loro:  Voglio 
che  fia  condotto  al  Tempio  del  Dio  Mar- 
te, c vi  Ila  fvenato  , cd  ofierito  in  facrili- 
zìo.  L'ordine  lu  fubito  efegiiito.  Il  Tanto 
Papa  fu  condotto  nel  Tempio  di  Marte, 
ma  appena  vi  giunfe , che  '1  Ciclo  feoppiò 
in  tuoni,  ìp  fulmini  , e ’n  baleni j il  Tem- 
pio rellò  abbattuto  , c tutti  i P^ani  polli 
m fuga . Santo  Stefano  vedendoli  folo  co' 
Crilliani  che  lo  avevano  feguico  , fi  ritirò 
con  elTo  loro  nel  luogo  in  cui  era  folito 
di  adunarli,  e vi  ofiert  il  divin  Sacrifizio* 
Appena  il  Sacrifizio  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Gefucrillo  fu  terminato  , vide  giu» 
gnere  il  momento  felice  di  fare  egli  ftelTo 
il  facrifizto  di  Tua  vita  a GefucrHlo  ; per- 
chè ì Soldati  che  lo  cercavano  per  ogni 
luogo,  elfendo  entraci,  Tuccifero  Topra  la 
fila  S^e  Vefeovile,  mcntr’  efortava  i Cri- 
fliani  al  Martirio*  Ciò  fegui  nel  dì  a.  del 
Mefe  di  A^llo  verfo  l*  anno  249.  Il  Tuo 
Corpo  colla  fila  Sede  Topra  la  qual  era 
flato  uceifo , ed  era  imporporata  dei  di  liù 
fangue , fu  Toccerraco  da*  Crilliani  nel  Ci* 

mite- 
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mlterìo  di  Caligo  . Il  Tuo  Capo  trafporta- 
to  il  Colonia,  dov’è  fingolarmente  onora- 
to. 

! La  Me6a  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo. 

L'Orazione  che  li  dice  nella  Melsa« 
è la  feguente. 

DEusy  ^ui  nos  B.Stephani  Mar/yrif  fui  at- 
que  Pontificis  annun  folemnttute  luificas’. 
concede  propitius  , ut  cujus  nutalitin  colimus  , 
de  ejufiiem  etiam  proteU.ioae  gaudeamus  . Per 
Deminum)  &c. 

i 

La  Pistola, 

% 

V Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
Appolloli.  Cap.io.  . 

IN  diebus  illis  : (A  Milcto  Paulus  mittens  E- 
pheftani  vocavit  majores  muti  Ecclefit.  Qui 
cùm  ventjfent  ad  eum  y & ’ fimtU  elfenty  dìxU 
eisz  Vos  feittsy  à prima  dte  y qua  ingreffus  fum 
in  Afiamy  qualker  vobifeum  per  orme  tempus 
fuerimy  ferviens  Domino  cum  omnt  humilitate  y 
& lacrymis  , Ò'  .tentattombus  ,-qus,  mi  hi  acci- 
derunr  ex  tnfidiis.  judeorum  : quomodo.nihil.fub- 
traxertm\utilium'y  quo  minus  annunttarem  vo- 
bis  y Ó'  docerem  Xios  publice  , CP’  per  demos  , te- 
fti^cans  Judiis  atque  Gentiltbus  in  ,Deum  pernii 
tentiam  'y.  Ò'  fidem  in  . Dominum  noftrum  Jeforri 
Chriftum,  • • cf  ' 

S.  Luca  ha  intitolata  l'Opera  dalla  qua- 
le quella  Pillola  è tratta*,  gli  Atti  degli 
AppoHoli  y affinchè  vi  cercalfimo , dice  S. 

Gian- 
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'Giangriroftomo  , non  tanto  i miracoli  che 
hanno  fatti  , quanto  le  fante  .azioni , -e  le 
■virtù  che  hanno  praticate. 

RIFLESSIONI. 

Vos  fcitisy  a prim*  di»  , ingrejfus  fum 
in  Aftnm  , qualiter  vobifium  per  omne  tempus 
fuerim,  ferviens  Domino,  Ecco  il  linguaggio 
c l’efpreflìone  de’ quali  debbon  effer  in  ifta- 
to  di  fervirlì  tutti  coloro  che  hanno  la  cu- 
ra della  falute  deir  anime , tutti  coloro  che 
fi  affaticano  nella  converfione  de’  Peccato- 
ri.-La  lor  alienazione  dall’ interelfe,  la  lor 
-cfatta  probità  , la  lor  vita  pura , mortifica- 
ta ) edificativa , la  lor  modefiia  e la  lor  pa- 
tente pietà  debbono  prevenire  i .cuori  e le 
menti  in  lor  favore,  e iar  relogio  del  loro 
zelo.  I Miniftri della  Parola  predichino  colle 
lor  azioni  j fi  afcolterà  Tempre  con  frutto 
il  Predicatore.  Si  può  dire,  che  le  difpofi- 
zioni  degli  ‘Uditori  molto  dipendono  dall’ 
idea  che  fi  ha  di  colui  che  predica  fi  è 
Tempre  potente  in  parole,  quando  fi  è po- 
tente nell’ opere  i gli  efempj  Tono  un  diTcor- 
To  muto  , ma  più  eloquente  di  tutti  i più 
facondi  Oratori . Si  può  dire  lo  fteffo  del- 
la direzione  dell’ anime.  Ogni  zelo  lucrati- 
vo è infruttuofo ..  Guai  a’  Paftori  d’Ifraele 
che  pafcon  Te  fteffi  , diceva  il  Profeta  . 
(£z.#f^-54.)  1 Paftori  non  debbon  eglino  pa- 
fccre  le  loro  greggi  ? v*’  pafioribus  ifrael  qui 
pufcebunt  femetipfos.  Nonne  greges  k Pufteribus 
pufcunturì  E pure  "voi  mangiate  il  .latte  del 
mio  gregge,  vi  coprite  della  fua  lana  , e 
non  vi  curate  di  pafcerlo  : Qmd  infirmum 
/uit , non  confoliduftij . Non  vi  fleti  affaticati 

nel 
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•nel  fortificare  quelli  eh*  erano  deboli , nè 
nel  curare)  e guarire  quelli  ch’erano  infera 
mi  : Et  quod  àgrttum , non  fmnftis . Non  ave- 
te alzaci  quelli  ch’eran  caduti)  e non  ave- 
te cercaci  quelli  che  s’erano  fmarriti  j e co- 
sì le  mie  pecorelle  fono  fiate  difperfe,  fo- 
no divenute  la  ^preda  .di  .tutte  le  fiere  : Et 
funt  in  devorntionem  omnium  beftiurum  ^ 
Afcoltate  perciò)  o Paftori , la  parola  del 
Signore)  foggi ugne  lo  fteflo  Profeta  ; ecco 
quello  il  Signor  dice  : Vengo  io  fteflo  a 
domandar  conto  -aqueftl  Paftori  -di  quanto 
rè  fuccedùto  di  funefto  al  mio  gregge  : egli- 
no mi  renderai!  conto  di  .tutte  le  pecorelle 
che  fi  faranno  fmarrite:  Ecce  ego  ipfe  requi- 
rara  gregem  meum  de  manu  eerum  ..  Il  zelo 
dev’  elTer  puro  ) per  éflere  efficace . Se  non 
abbiamo  motivi  foprannaturali  nelle  noftre 
funzioni  ; la  nofira  carità  non  è che  un 
amor  proprio  mafeherato  ) il  quale  ci  ren- 
de fimilj,  dice  rAppoftolo  ( i.Gofi.ij.  ) ad 
un<  bronzo  che  rifuona  ,).,  e,.ad  un  cembalo 
che  non  fa  rfe  non  del  rromore . Abbiamo 
la  ileffa  carità  dell’  Appofiolo  .Z  f il  noftro 
operare  farà  la  nofira  apologia  contro  la 
più  maligna  calunnia ..  Non  cerchiamo  nel 
noftro  minifierio  fc  non  Dio,  e guadagne- 
>remo  a Dio  tutti  i Peccatori. 

Il  V a n g £ l o.  . . 

la  continuazione  del  fanto  Vangelo 
. fecondo  S.  Matteo.  Cap.16. 

IN  ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  Difeipulis  fuis\ 
Si  quit  vult  poft  me  venire , abneget  fe- 
metipfumi  à'  tellat  crucem  fuam  ^ & fequatur 

me  m 
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me  . Qui  erùm  voluerh  nnìmum  fuMn  fulvkm 
facere,  perdei  eum.  Qui  au/em  p^dtderh  ani- 
mam  fu*m  propter  me  , inveniet  eam.  Quid 
tnim  prede  fi  homini , fi  mundum  univerfurn  Ih- 
creturt  anims.  verh  fut,  detritnentum  puti/tturì 
Aut  quum  dabit  homo  commututionem  prò 
tm  funi  Fiiius  enim  hominh  ^enturus  efi  in 
giorr»  Pntris  fui  cum  Angelis  fuis  ; & mnc 
reddet  imicuique  fecundìtm  opern  ejus,  • 


"MEDITAZIONE. 

-j'  ' ''  i' 

' ■ ■ ‘Helln  negmùdne'di  fe  fteffo. 

• ^ P''ù  N T o I.  ” 

GOnfiderate  che  la  negazion  di  fe  fteflb 
■non  è folaiTicnte  necdfaria  perla  per- 
fezióne Orlftianacj  fi  ha  dalle  parole  del 
Vangelo  quàrtto  ella  fia  ancora  oeccffaria 
per  là  falUtei-Se  alcuno  vuoi  feguirt-i  fnléi 
paflì,  dice  il  Salvatore,  rinunzjìe  fteffo.  Il 
fiofiro  amór  proprio  è *1  noftro  maggior -nc-ì 
micò  hafce  in  un  fondo  corrotto , il  fuo 
principio  è guafto  , il  filo  fine  non  è più 
fano . Che  amiamo  , quando  ci  amiamo  ? 
Amiamo  quanto  è contrario  alla  fallite  , 
ricchezze  terrene  , piaceri  fenfuali  , licen- 
za, libertà-,<^cliftinzione,'  preminenza}  tutto 
ciò  che  lulìnga  i fonii  , tutto  ciò  che  nu- 
drifce  la  concupilcenza , tutto  ciò  che  gua- 
da il  cuore  , c la  mente in  fomma  tutto 
ciò  che  allontana  da  Dio  , è del  gufto  di 
una  natura  corrotta  . L’  amor  proprio  è 
Tempre  d*  intelligenza  co’  fenfi  } tutto  ciò 
che  a quelli  fi  oppone,  irrita  l’-amor  pro- 
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prioj  tutte  le  paffioni  fono,  per  dir  così  , 
al  fuo  fcrvlzio  ; non  regnano,  che  forco  il 
fuo  nome,  amore,  odio,  vendetta  , ambi- 
zione , orgoglio  , tutti  quelli  tiranni  del 
cuore  umano,  tutti  quelli  nemici  di  noUra 
falute  , tutte  quelle  fiere  fon  opere  della 
concupifcenza  . Togliete  T amor  proprio  , 
diceva  San  Bernardo,  non  farà  più  1‘  infer- 
no che  un  diferto  , faranno  fpenti  i fuoi 
fuochi  , o per  lo  meno  faranno  inutili  . 
Togliete  r amore  di  noi  llelfi  , di  n olirà 
propria  eccellenza  , di  noftre  proprie  co- 
modità ; V Uomo  crilliano  non  farà  più 
animale  e fenfuale  , farà  rutto  fpirituale  j 
non  troverà  più  gullo  che  in  Dio  5 non 
troverà  ripofo  e piacere  che  negli  eferci- 
zj  della  vita  perfetta  . L’  amor  proprio  ha 
le  fue  firade  j non  conofee  altra  llrada 
che  quella  la  quale  conduce  a'  fuoi  fini  ; 
ma  come  i fuoi  fini  fono  Tempre  in  tutt* 
opporti  a quelli  di  Gefucrirto  , le  Tue  llra- 
de  fono  in  tutto  contrarie  a quelle  del 
Vangelo  . Se  vogliamo  dunque  Icguir  que- 
lle , bifogna  che  ci  allontanismo  da  quel- 
le i fe  vogliamo  feguire  i partì  di  Gefucrì- 
fto  , bifogna  indifptnfabilmente  rinunziar 
fe  lleflì.  Dobbiamo  opporci  alle  nollrc  na- 
turali inclinazioni  , e mortificare  di  conti- 
nuo i nollri  fenfi,  dobbiam  vincere  di  conti- 
nuo le  nortre  patfìoni  . Dobbiamo  odiare 
noi  ftertì , fe  vogliamo  acquiftare  la  noltra 
falute  . Sieno  o non  fieno  a noftro  gullo 
querte  malfime  j la  mente  e ’l  cuore  uma- 
no fi  ribellino  contro  quefta  legge  j eli’  è 
indifpenfabiie  , e fi  creda  o non  fi  creda 
a Gefucrirto,  la,  fua  parola  è infallibile  ed 
immutabile  i e farà  fempre  vero  per  tutti  , 
Croifet  Ago(ìo.^  C che 
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che  chiunque  vorr»  felvur  1%  fuu  vitu  , In  per- 
derà \ e chi  t uverà  perduta  per  Ce fucrijie,  ritrove- 
relU . 


P U K T O II. 

ConHderate  che  la  negazione  e 1*  odio 
di  fe  ftcflo  tanto  raccomandati  nel  Vange- 
lo ) non  fono  un  odio  alToluto  di  noi  ftef- 
lì  s ma  di  noflra  corruttela  , della  fregola- 
tezza  del  noftro  cuore  , delle  illulìoni  di 
noftra  mente  , e delle  t inclinazioni  viziofe 
dell’  anima  noftra  . Tutti  quelli  difetti  non 
fon  un  giull'  oggetto  'di  noUro  fdegno  ì 
Qual  altra  forgente  di  nollre  afflizioni  , di 
noflre  inquietudini  , de*  noflri  difpiaceri  » 
ed  in  fine  di  noflra  perdita  ? Le  noflre 
imperfezioni  > i noflri  peccati  , i delitti 
anche  più  funefli  non  fono  i frutti  infeli- 
ci di  noflra  corruttela  ? Qual  oggetto  più 
degno  del  nollr’  odio  ? Queflo  è 1’  odio 
che  Iddio  ci  domanda  ; e quell’  odio  è 
fondato  , per  dir  così  , fopra  1’  amore  che 
Iddio  vuole  abbiamo  di  noi  fleflì  ; perchè 
r amare  veramente  fc  fleflb  , è 1’  odiarli  . 
Quel  Padre  , quella  Madre  amano  quell' 

, unico  Figliuolo  che  cagiona  tutte  le  loro 
delizie  5 pure  che  non  fi  fa  foflPrirc  a quel 
Figliuolo,  cui  una  piaga,  un  apoflema  mi- 
nacciano una  certa  morte  ? Si  trafigge  , fi 
abbrucia  , fi  martirizza  quel  Figliuolo  , e 
db  fotto  gli  occhi  e per  ordine  della  più 
tenera  fra  le  Madri . Diraflì  eh’  eli’  odia  il 
fuo  caro  Figliuolo  ? No  j ma  fi  dirà  eh’  eli’ 
odia  la  caufa  del  fuo  male  , che  lo  mette 
in  pericolo  della  vita.  Nulla  meglio  prova 
la  iua  tenerezza  , che.  1’  odio  ch”ell’  ha  di 

fua 
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fua  mala  cofticuzione>  del  Tuo  temperamen- 
to malaticcio  e catarrofo  . Ecco  , per  dir 
così  , runa  1*  analifi  , e la  vera  immagine 
della  negazion  di  fé  (leflb  . O quanto  è 
vero  che  noi  non  cl  amiamo  mai  di  van- 
taggio , (ihe  quando  ci  odiamo  1 I Santi 
hanno  avuto  qued*  odia  di  fé  fieifì  in  un 
grado  di  perfezione , che  lor  ha  fatto  cer- 
care con  premura  quanto  era  contrario  a* 
fenfì  , alla  concupifcenza  , all’  amor  pro- 
prio . Da  quello  nafcevano  in  elTt  V inno- 
cente crudeltà  contro  fe  fteflì  > le  macera- 
zioni llupende  della  lor  carne  , le  fpavet>* 
tevoli  aufìerhà  : da  quello  la  negazione  di 
fe  flelll,  eh’ è Hata  una  virtù  comune  a tutti 
ì Santi . Son  eglino  flati  favj  ? Averebbon 
eglino  dovuto  prendere  un’  altra  ftrada , ra- 
pendo che  per  feguire  le  veftigìe  di  Gefu- 
criflo  , altra  non  fe  ne  trova  ? Che  farà 
dunque  di  tutti  coloro  che  feguono  un’  al- 
tra ftrada  ? 

• Che  farà  dunque  di  me  , o Signore  , 
che  al  Colo  nome  di  negazione  » di  rinun- 
zia di  me  fleflb  , di  mortificazione  , fono 
tutto  fpavento  ? Farete  forfè  per  me  una 
nuova  ftrada  ? E mentre  io  non  cerco  che 
di  Ibddisfare  le  mie  paftioni»  e i miei  fenli» 
potrò  iulìngarmi  di  feguirvi  ? Ah  eh’  è gran 
tempo  che  fono  ufeito  di  ftrada!  Degnato* 
Vi  , o Signore  , di  aver  pietà  della  voftra 
pecorella } fatela  rientrare  neUa  firada  che 
conduce  al  Ciclo . Mi  fono  perduto  aman- 
domi i è tempo  che  io  mi  odj  ; datemi  il 
fanc'odio  di  me  fteflo,  lènza  del  quale  non 
debbo  fpcrar  di  falvarmi. 


C z Afpi- 
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Afpirazionì  divote  nel  corlb 
del  giorno  « 

Vivo  ego  ìam  non  egOy  vivit  vero  in  me  Ch  ri- 
ftus»  Gal.  2. 

Io  vivo  } no  j non  fon  io  più  quegli 
che  vivo  j Gefucrifto  è quegli  che  vive  in 
pie. 

. i^i  funi  Cforifii  , camem  fuam  crucifixerunt 
cHfn  vitiisi  & concupifeenttis  fuis.  Galat. 

Confeflb  , o Signore  » che  folo  coloro  i 
quali  hanno  crocilìlTa  la  loro  carne  co’  vi- 
zj  e colla  concupifeenza»  fono  voUri. 

« t 

^KAT1CH'&  IDI  VI-ETA. 


I.  T ’Amor  proprio  mai  non  invecchia  ; 

1 j la  fua  autorità  crefee  cogli  anni 
del  fuo  regno  . Comanda  ne’  Giovani  con 
impctuofità  3 ne*  Vecchi  è Tempre  una  fpe- 
zìc  di  tirannia  . Da  quello  nalce  1’  oHina- 
zione  nojofa  nel  follencre  i lor  fentimen- 
ti,  e nel  ricufare  di  cambiar  idea  , V in- 
telletto allora  non  difcprre  Ibloj  la  paflìo- 
ne>  il  naturale  , 1’  abito  ne  fomminiftrano 
Tempre  i lor  principi  : la  volontà  vi  ha 
maggior  parte  che  1’  intelletto  j c da  que- 
llo viene  , che  non  fi  contraddice  mai  a’ 
Vecchi  Tenza  innafprirli  , fenza  offenderli, 
le  prevenzioni  della  volontà  fono  Tempre 
le  più  forti  c.le  più  oftinate  ; le  inclina- 
zioni che  crefeono  , e fi  nudriTcono  con 
noi  , Tono  la  Torgente  di  tutti  i pregiudi- 
ci . Prevenite  quelli  difetti , col  render  di 
buon*  ora  debole  Tamor  proprio  . Le  paT- 

fio- 
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fionì  fono  ben  prefto  domate  $ quando 
r anrior  proprio  è indebolito  . Non  ope- 
rate mai  per  pura  inclinazione  j non  ricer- 
cate mai  , in-  ifpeziekà  nello  ftato  Reli- 
giofo  , gl'  impieghi  > le  cafe  , i polli  che 
fono  di  vollro  gufto  r oltre  1'  efscre  tutto 
ciò  per  voi  una  forgente  abbondante  d* 
afUlzioni  , non  potete  aflkurarvi  che  Id- 
dio lìa  quello  il  quale  vi  voglia  in  quel 
luogo,  e‘n  queir  impiego , che  furono  elet- 
ti da  voi  . £ quando  non  è Iddio  che  vi 
ci  vuole  > quanto  vi  facciamo  , e quanto 
vi  è da  noi  foBèrto  , è forfè  di  qualche 
inerito  ? Voi  contentate  il  voftro  amor 
proprio  ? Da  lui  folo  dovete  attendere  la 
ricompenfa  , cioè  a dire  , T edere  infc- 
lice . 

2,  Non  crediate  che  la  negazione  di  fe 
flefso  lìa  un  duro  efercìzio  . Non  ha  di 
faflidiofo  che  ’l  nome  : fatene  la  prova  . 
L’  unzione  fegreta  che  accompagna  Tem- 
pre la  vittoria  Copra  fe  (ledo  > fa  fvanire 
quanto  la  battaglia  ha  di  duro  . Non  fate 
mai  cofa  alcuna  per  pura  ìrKlinazione  .. 
Diffidatevi  ancora  di  quanto  la  vokra  in- 
clinazione vi  rapprefenca  come  vantaggio- 
fo  ed  anche  necedario  . L\  amor  proprio 
è ingegnofo  nel  fedurei  j non  gli  manca 
pretdlo  fpeziofo  e che  abbaglia  . La  glo- 
ria di  Dio  , la  falute  del  Proffimo  , il  be- 
ne dello  Stato  , della  Famiglia  > la  falute 
fteda  deir  anime  » fervono  all’  anaor  pro- 
prio di  allettamento  > e di  motivo  . State 
in  guardia  contro  un  nemico  domedico  st 
aduto  . Mortificate  i vodri  fenfi  j i lor 
frutti  fono  avvelenati  , e *1  lor  veleno  è 
dolce  3 Infinga  > ma  uccide  . Sovvengavi 

Ci  di 
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di  avere  un  fondo  contaminato  ed  incolto; 
bìfo§na  tagliare  , sbarbare  a e rovefciare 
ancora»  per  dir  così»  mettendo  ciò  ch’èfo- 
pra  di  fotto  » per  trarne  qualche  cofa  di 
buono»  e renderlo  meno  infructuofò  » Sov- 
vengavi di  continuo  delle  parole  del  Salvato- 
re del  Mondo  : Se  alcuno  vuol  feguirmi , ri- 
nunzj  fé  fleflo . Non  vi  avanzerete  nella  vir- 
tù» dice  r Autore  del  Libro  dell' Imitazione 
di  GefucriftQ  » fé  non  a propprzione.  della 
violenza  che  vi  farete ..  
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L’Invìnzione  del  Corpo  di  Santo 
Stefano  Protomartire. 

IL  culto  che  la  Chicfa  pretta  a Sbnto 
Stefano  Protomartire  , è tanto  antico  , 
quanto  il  fuo  martirio . I Fedeli  non  ifpar- 
iero  folo  delle  lagrime  dopo  la  fua  mor- 
te j fu  fatto  un  religiofo  omaggio  alla  fua 
memoria  j s*  implorò  il  Tuo  Coccorfo  ì eb- 
bett  confidenza  nel  fuo  credito  apprcfso 
Dio,  c nella  fua  protezione j celebroflì  con 
folennità  la  fua  fetta  ; ma  non  fi  avevano 
di  fue  Reliquie , perche  ìgnoravafi  dove  fof- 
fe  il  fuo  Corpo.' 

In  fatti  , il  fanto.  Corpo  era  flato  tolto 
fegretamcntc  dal  luogo  del  fuo  fupplizio  , 
per  la  diligenza  del  Dottore  Gamaliele  , 
Difcepolo  fegreto  di  Gefucrifto , c trafpor- 
tato  nella  fua  terra  di  Cafarmagala,  in  di- 
ftanza  di  fette  leghe  daGerufalcm  nc , dov’ 
era  flato  fotterrato  in  una  delle  grotte  dc- 
rtinate  , per  quello  fi  crede  , per  fcpolcro 
di  tutta  la  fua  Famiglia.  Vi  flette  gran  tem- 
po nafeoflo  . Le  difav venture  che  difola- 
rono  la  Giudea  dopo  la  morte,  del  Salva- 
tore ,“il  fuoco  della  perfecuzione  che  l' 
Inferno  accefe  per  lo  fpazio  di  tre  Seco- 
li per  efterminare  ì Criftiani , avevano  fat- 
to mettere  in  dimenticanza  il  luogo  di  fui 
fepoltura  . Quefto  luogo  era  coperto  fot- 
to  le  rovine  di  un’  antica  tomba , dov’  era 
una  Chicfa  , nella  quale  un  Sacerdote  nft- 
' . C 4 zi> 
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EsBRcnij  DI  Pietà*. 
zìava  ; quando  nell’  anno  415.  fotto  it  re* 
gno  degl’  Imperadori  -Teodofio  il  Giovane 
ed  Onorio  , piacque  a Dio  di  fcoprire  al* 
la  fine  quel  teforo  nafcofto,  e renderlo  fa* 
mofo  in  tutto  1'  Univerfo  con  infinito  nu- 
mero di  miracoli  . Ecco  la  maniera  della 
quale  fuccedette  il  Fatto . 

Luciano  Sacerdote  della  Chiefa  di  Geru* 
falemme  era  Curato  nell’  anno  41  y.  della 
piccola  Chiefa,  fotto  la  qual  era  feppellito 
il  Corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire  • 
Il  fanto  Sacerdote  che  palfava  i Tuoi  gior* 
ni  negli  efercizj  della  pietà  > tutto  occupa* 
to  nelle  funzioni'  del  iuo  Minifterio  , ebbe 
una  rivelazione  , delta  quale  egli  non  li  fi- 
dò per  h>  fpazio  di  più  giorni , come  lo  rì- 
fefiice  egli  fleiro  in  una  lettera ^ da  lui  di» 
retta  a tutti  i Fedeli  . Dice  eh’  effendofi 
addormentato  in  un  Venerdì  » giorno  tre 
di  Dicembre  ^ verfo  le  due  della  notte  , 
GamaKele  gli  apparve  in  fogno  , gli  mani* 
feftò  dov*  era  il  Corpo  di  Santo  Stefano 
Protomartire,  vicino  al  quale  farebbefi tro- 
vato il  Tuo  eoo  quello  di  AbibasfuoFigliuo» 
Io  , e di  Nicodemo  . Gli  raccomandò  di 
aver  cura  di  que’  quattro  Corpi , e di  noa 
più  lafciarli  neirofcurità,  e nella  polvere  ; 
ma  di  dire  a Giovanni  Vefeovo  di  Geru* 
falemme  , che  venifise  egli  (lefso  ad  aprire 
la  tomba  . lì  Sacerdote  Luciano>  efsendofL 
in  queir  apparizione  dettato  , non  osò  fiii^ 
bito  preftarvi  fede  j ma  ptottrato  a terra  », 
domandò  a Di»  »,  che  venendo  da  efso  la 
vifione  che  aveva  avuta  » gli  piacefse  di 
fargliela  replicare  ancora  due  volte  . Per 
prepararli  a quella  grazia,  digiunò  afsai  ri- 
gorofamcDte  in  pane  ed  acqua  , come  Ila*» 
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Afi OSTO  III.  .Giorno, 
mo  ftatì  foliti  di  fare  , dice  lo  (leflb  >.  nel  » 
tempo  della  Quarefima  . Vifsc  di  quefta  ma- 
niera perfino  al  Venerdì  (eguence  » giorno- 
dieci  di  Dicembre  , nel  quale  Gamaliele 
gli  apparve  per  la  feconda  volta,  eglimo- 
ferb  foeto  la  figura  di  quattro  panieri  pie- 
ni di  fiorì y i meriti  diverfi  de’  quattro  S.m- 
tl  , i Corpi  de’  quali  erano  nello  fteilo  fe- 
polcro  . 11  primo  che  rapprefentava  Santo 
Stefano,  era  d’oro  pieno  di  role  purpuree 
che  moilravano*  il  fuo  martirio  . 1 due  altri 
meno  preziofi  erano  pieni  di  rofe  bianche 
e ’l  quarto  eh*  era  d’  argento  > era  ripieno 
d’ uno  fquiiìro  profumo. 

Avendo  continuato  Luciano  il  fìio  di- 
giuno, e raddoppiatele  fue  orazioni  , Ga- 
maliele per  la  terza  volta  gli  apparve  .neU’ 
ora  ftefsa  . Luciano  fognava  allora  di  par-, 
lare  con'  Giovani  di  Gerufalemme  , il. 
quale  gli  diceva  » eh’  era  necefsario  tras- 
portare il  ON*po  di  Santo  Stefano  in  Ge- 
rufalemme  , e iafeiare  gli  altri  tre  in  Ca- 
lar magala  . Gamaliele  avendogli  tacco  man- 
dato di  non  perder  tempo,  ma  di  far  ogni 
diligenza  per  trarre  dall'  ofeurità  le  fante 
Reliquie  , a fine  di  non  privare  per  più 
lungo  tempo  i Fedeli  delle  grazie  che  Id- 
dio voleva  far 'loro  per  F intercefiìon  de* 
fuoi  Santi , difparve  ^ e Luciano  efsendofl 
rifvegliato  , non  più  confiderò  la  fua  vifio-- 
ne  come  Wno . Patte  nello  ftefso  punto  » 
va  a Gerulakmme  e racconta  al  Vefeo- 
vo  Giovanni  quanto-  gli  era  Succeduto  > 
fenza  parlargli  della  traslazione  del  Corpo; 
di  Santo  Stefano }.ma*I  Patriarca  gliene  par- 
lò il  primo  L’  obbligazione  eh’  egli  aveva» 
di-  ritrovarli  al  CoocUio  di  Diofpoli  , in 
. C s cui 
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l8  Esercizi  di  Pietà*. 
cui  dovevafì  trattare  degli  errori  dell’  Ere- 
fiarca  Pelagio  > orimpedì  T andare  egli  fiel^ 
fo  a Cafarmag^a^  ma  come  aveva  notizia 
del  luogo  i diffe  al  Sacerdote  Luciano  di 
far  ifeavare- vicino  ad  un  mucchio  di  pie- 
tre che  gli  fece  noto,  e trovando  qualche 
cofa,  di  fargliene  dar  fubìta  col  mezzo  deL 
Tuo  Diacono  Tavvifo.. 

' La  notte  dei  1 8.  di  Dicembre  , . Gama- 
liele  apparve  ad  un  Tanto  Religiofo  nomato 
Migezio  y e gli  moiirò  dipintamente  il  luo^ 
go,  net  quale  i corpi  erano  (èppellitt,  elìn- 
golarmente  quello  del  Grande y e dei'  Giufio  , 
cioè  di  Santa  Stefana  , alcuni  palli  in  di- 
ftanza  dal  CaPello  , in  un.  campo  che  di- 
nomìnavafì:  delli  Gah'i  y cioè  degli  Uomini 
forti  , ovvero  degli  Uomini  di  Dio  ..  Cosi 
dal  Popolo  era  chiamato  . Luciano  eden- 
done  avvifato  , fece  fcavare  nel  lUogo  ac- 
cennato,. c nello  fteffo  giorno  eh*  era  ik 
i8.  di  Dicembre  , trovò  il  teTorof  eh*  egli 
cercava  . Sopra  la  prima  cada  che:  feo- 

perta,  lì  trovò  incifa  quePa  parola  x.cheliely 
che  lignifica  lo  Pedo  che  la  parola  Greca 
Stefhanos  , cioè  Corona  i e non  fi  dubitò 
che’n  eda  il  Corpo,  di  Santo  Stefano.. non 
folle  rinehiulò..  < 

Luciano  fece  fubito  Capire  al  Patriarca» 
ciò  che  feguiva  - Il  Prelato  venne  da  DioTpo- 
H a Cafarmagala  y accompagnato  da^  Ve- 
feovi  di  Gerico  e di  SebaPe  ^ Fu  aperta 
alla  lor  prefenza  la  caifa  di  Santo  Stela- 
no , e nello  Pedo  tempo  la  terra  tremò,,  ed 
nfei  dalla  cadaun  odore  eccellente  che  imbal- 
limò  tutto  il  luogo.  SettantatrèinfermirePa- 
reno  nello  Pedo iPantc  guarni  i c daquel'mo- 
memo  fi  videro  ogni  giorno  miracoli  nuovi. 
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Agosto  III.  Giorno.  ^9 
V offa  del  Santo  furono  trovate  mure  ,■ 
e nella  lor  naturai  ritrazione  i ma  le  carni 
erano  eonfumate  . Furono  lalciate  o. 

luogo!  e dopo  aver  chiufa  la  aSì  , fu  «“i- 
porlata  con  molta  pompa  a Gerufalemme 
nelU  Chiefa  & Sion  , la  più  antica  della 
Città  . Se  ne  fece  la  cerimonia  nel  di  z6. 
di  Dicembre 5 ed  appena  fu  terminata,  una 
pioaaia  abbondate  , che  domandavah  a 
Dio  per  lo  fpazio  di  un  anno,  fi  vide  chia- 
ramente effere  V effetto  della  potente  mter; 
ceflìone  del  noftro  Santo  .1  Corpi  degli 
altri  Santi  furono  levati  di  '^«1 

in  luogo  decente  nella  piccola  Chi^fa  di 

La  rivelazione  che  Iddio  fece  del  Cor- 
po del  fanto  Martire,  fece  gran  runore  in 
tutto  il  Mondo  Criftiano  j c Sant  Agoftmo 
che  viveva  quando  feguì  , ne  parla  come 
d’  un  patente  miracolo  , che  Iddio  aveva 
fatto  per  convertire  , o per  lo  meno  per 
confonder,  gli  Eretici,  La  relaziQiw  che  ne 
fu  fatta  dal  fanto  Sacerdr^c  Lutano  , di 
cui  Iddio  aveva  voluto  fervufi  per  itco- 
prire  quel  teforo  nafeofto,  è un  momi- 
mento  de'  più  autentici  dell  antichità.  Egli 
la  feriffe  in  Greco  , e la  direffe  a tutta  la 
Chiefa,  ad  iftaiua  di  Avito  Sacerdote  Spi- 
anuolo,  ch'era  allora;  in  Gerufalemme,  e la 
tradufsc  in  Latino  > e la  mandb  m Occi- 
dente per  lo' Sacerdote  Otofio  , al  qualq 
confidò  alcune  poche  Reliquie  del  (auto  Mar, 
tire.  Coniiffevano  quefte  in  una  piccola  pa  - 
té delle. ceneri  del  Tuo.  corpo,  con  alcune 
piccole  offa  , che  aveva  ottenute  dal  fuo 
amico-  Luciano , e n\anday.a  alla  Chi-Ja  di 
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Braga  > della  qual  era  Sacerdote  , ^erat>>- 
do  che'l  fante  Martire  > il.  quale  aveva  di 
già  liberata  la  Paledina  dal  flagello  delia, 
flccità  > e della  llerilità,  , libererebbe  dalle, 
feorrerie  de’ Barbari  anche  la  Spagna... 

Orofìo  portando  fece  il  preziofo  depo« 
flto } e la  relazion.  di  Luciano  venne  ad! 
approdare  all'  Ifola  di  Minorca , dove  aven- 
do intefo  , che  la  Spagna  era  in  preda  de*' 
Goti,  e de*  Vandali  , che  Taccheggiavano  il: 
tutto  , non  osò  paflar  avanti  j ed  avendo, 
per  qualche  tempo  fatto  il  Tuo  foggiorno. 
in  Porto  Maon  , lafciò  le  Reliquie  di  San-- 
to  Stefano  nella  Ghielà  di  quella  Città,  e;, 
ritornò  in  Africa  apjpreffo  Sant?’  Agoflino  .. 
La  protezione  del  Tanto  Martire  li  fparfe. 
chiaramente  in  tutti  i,  luòghi  , ne*  quali  era-, 
no  le  Tue  Reliquie  Le  migliori  Famiglie.- 
dcl  Porto  Maon  erano  Ebree  j.  appena  Ix 
Città  fù  arricchita  di  quel  teforo  $.  in  meno, 
di  otto  gimrni  vi  furono  cinquecenti  qua-^ 
ranta  Ebrei  convertiti#,  come  lì  ha  dalla,  re- 
lazione che  ne  fece  allora  il  Yefeovo.  dellV 
Ifola  nomato  Severo.. 

' Tutte  le  parti-  del  Mondo  Criftiano  eb-- 
bero  tutta  la  premura  di  avere  di  quelle. 
Reliquie  . Sant’  Evodio  Vefeovo  di  Ufala 
grand*  Amico  di  Sant’  Agoftino  avendone, 
ricevuto  d’ Oriente  , le  portò  procelEonal— 
mente  con  moka'  folefinità  nella  Chiefa  r. 
furono  collocate  dapprincipio  foiM'a  an  tro-. 
no  elevato  nella  parte  fuperiore  del  Coro^ 
riccamente -ornato  di  tappezzerìe::  e dopo, 
la  Meffa  » furono  polle  fopra  un  piccolo, 
guanciale  di  un  drappo  preziofon  , che  fti 
rinchiufo  dentro  un  grand’ armario,  nel  qual' 
era  una  fineftrella  , per  la.,  quale  facevanS 
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toccare  de*  panni  lini  alla  caraflina  che 
chiudeva  quelle  Reliquie  3 le  quali  confì^ 
ftevano  in-  alcune  fcheggiuole  dell*  ofsa  dcf 
Santo.  Sant*Evodio  afserifce  , che  un  Cic- 
co nel  tempo  della  Proceffione  avendo, 
toccata  la  cafsa  del  Santo  3 ricuperò  nel. 
punto  Refso  la  viRa  > e poi  feguirono  inr 
quel  giorno  tanti  miracoli  3 ed  ebbero  tan- 
ti teftimonj , che  *1  fante  Vefeovo  credette 
doverne  confervac  la  memoria  alla  poderi- 
tà  3 facendone  fare  un  regidro ..  Se  ne  riem- 
pì ben  predo  im  libro  3 che  il  fanto  Ve.- 
feovo  faceva  leggere  in.  pubblico  nella 
Ghiefa  nel  giorno  delh  felia  di  Santo  Ste- 
fano ; e dopo  che  avevad  letto  un  miraco- 
lo 3 facevafi  falire  fu  ’I  pulpito  la  perfona,, 
della  quale  il  Lettore  aveva  riferita  la  gua- 
rigione 3,  quando  ella  era  prefcnce,.,  affinchè- 
autorìzzafse  il  fatto  colla,  fna  te^monianr. 
za.  . . 

- Crefccndo  la  divozione  verfe  Santo  Ste- 
fano di  giorno  in  giorno. , poch’  erano  le 
Ghiefe  cte  noo  deiUerarserO’  avere  di  fue 
Reliquie , cioè  per  lo  meno  qualche  pan- 
no lino  che  avefse  toccata  la  cafsa  delle 
Aie  ofsa,  o della  terra,  del  fuo  fepolcro  .. 
La  Chiefa  di  Galama^  avendone  ricevuto 
vide  de’prodigi  iìmili  a quelli  che  altrove 
Iddio,  aveva  operati^-  il  che  fpinfe Sant’Ago- ' 
dino,  ch’era  in^ poca  didanza ,,e  gU  altri  Ye- 
feovi  3 a fare  un  regokunento  >.  che  per  l* 
avvenire  coloro».  ì quali  fofsero  miracolofa.^ 
mente  guariti  col  mezza  delie  Reliquie  del' 
Santo,  dendefsero  in  ifcrltto  una  memoria, 
di  lor  guarigione,  della  quale  efprimereb.»' 
tono- ogni  minima  circodanzai,  e Sant’  A-* 
Rodino  afserifce che.  ben  predo  vi  furonq» 
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molti  groflì  libri  pieni  di  quella  nuova  rac- 
colta . 

La  Chicfa  d*  Ippona  ebbe  anc.he  parte 
in  quello  teforo  . Sant’  AgoUino  ricevette 
di  quelle  Reliquie  verfo  l'  anno  4ay.  Nel 
riceverle  fece  un  Panegirico  del  Tanto  Mar- 
tire» e le  pofe  con  molta  folennità  in  una 
Cappella  della  Chiefa  che  a S.  Stefano  tu 
dedicata  . Si  può  vedere  nel  vcntclìmofe- 
condo  Libro  della  Città  di  Dio  » il  nume- 
ro prodigiofo  di  miracoli  operati  anche  in 
Ippona  perrintercediorte  di  Santo  Stefano  » 
della  maggior  parte  de*  quali  Sant’  Agofti- 
no  dice  elfcre  fiato  tefiimonio,  e gli  face- 
va egli  fieffo  raccontare  nella  Chiefa  alla 
prefenza  di  coloro»  nelle  perfone  de* quali 
i miracoli  erano  fiati  farti  ; e le  perfone 
fiefie  fovence  per  perfuaderne  il  pubblico 
di  vantaggio  » pubblicamente  gli  racconta- 
vano. 

' Sant*Agofiino  ne  fa  una  minuta  relazio- 
ne. Una  Donna  cieca  ^ dice  il  Tanto  Dot-' 
tore  , offerì  de*  fiori  » perchè  vi  faceffero 
toccar  la  caffa  delle  Reliquie  di  Santo  Ste« 
Fano  5 dopo  di  che  avendofegli  applicati 
agli  occhi»  ricuperò  la  vifta»  enei  Tuo  ri- 
torno camminò  prima  d’ogni  altro , ferven- 
do di  guida  a coloro  che.  nel  venire  l’ave- 
van  Condotta  ; Cic/t  nutier  fiowet  <fues  fere* 
hut  dediti  recepii  i otu[it  admovity  prottnus  vi* 
din  fiupentibus  «jui  ndtrttnt  » prtibèu  exulmns  y. 
vi  am  earpen^ì  G*'  via  ducem  ulteriìu  non  re^ 
cjuirens  » Un  Uomo  - de*  più  difiinti  della 
Città»  nomato  Marziale  > era  Pagano  » e 
non  voleva  udir  'parlare  di  farli  Crifiiano  s 
Tua  Figliuola  e Tuo  Genero  » ì quali  erano 
battezzati  » vedendolo  pericolofamente  iiv- 

fcr- 
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Agosto  III.  Giorno.. 
fermo,  andarono  a far  orazione  avanti  al- 
la caffi  di  San  Stefano  > il  Genero  ritor- 
nandofene  prefe  alcuni  fiori  eh’  erano  fb- 
pra  l’Altare  e gli  pofe  la  notte  fotro  il 
capo > del  Suocero  t AbfceAenr  niùjtàd  de  >?/- 
tttìr*  fiorum  tulit  y eique  cmn  pam  nox.  ejfet^ 
c0put  pofuit\.  Il  giorno,  feguente  per  tempo  > 
dice  Sant’  Agoftino  > Marziale  dichiara  di 
credere  in  Gefucrifto,  e domanda  il  Batte- 
fìmo  y.  c da  quel  giorno  perfino  a quello 
della  fua  morte  che  ìndi  a poca  feguì  eb- 
be fenipre  in  bocca  quefte  parole  Gefu- 
criilo  ricevete  il  mio  fpiritoj  benché  igno- 
raffe  che  queffe  foffero  fiate  V ultime  pa* 
rolc  di  Santo  Stefano  t quamdiu  vixif 
in  ore  babebat  ; _/</«  Chrifle  , accipe  Spirittun 
meum'y  cùrn  hec  verba  beati^mi  Stephani  quarta 
do  lapiÌ0tns  efi  à Judaix  > uliima  fmjfe  nefti-^ 
rety  quii  hmc  quoque  ultima:  fueruntf.  Dice  in 
fine^  ii  fanco>  Dottore  che  in  men  di  due 
anni  fi  trov^aono  di  già  70*  relazioni  di 
altrettanti  miracoli  fatti  in  Ippona„  dacché 
vi  erano  le  Renqjùe  del  Santo  > frai  quali 
egfi  fa  menzione  delle:  rirufcitazionl  di.  tre 
mortij;  una  delle  quali  fu  fatta  col  mezzo 
dell’olio  del  fanto^  Martire  fono  quefii  i; 
fuoi  termini/.}  onde  fu:  unto  il.  corpo  del. 
nsorto  : Còmqmt'.  coepms. . faterei  exanime  ^ fu%- 
quidam  ut  ejufdem’  Martyrii  oleo  corpus 
peruagaretur',  fafium  e/iy  & rtvixit.  L’  altro 
non  è men  degno. di  maraviglia ..  La  ruota 
di  un  carro,, dice  il  Santo,  pafsò  fopra  il 
corpo  di  un. Fanciullo,,  e lo  fchiacciò , L.a 
Madre  vedendo  il  Figliuolo  inorto>  lo  pren- 
de fralle  braccia.  Io  porta  fopra  l'Altare 
del  Santo,  é,  nello  fteffo  punto  rifiifclta  iì 
Fanciullo,  fcnz’alcun  contraflegno  di  eiRre 
• fiata 


#4  EsERCrij  DI  Pietà*";  * 
ftato  ferito  r Et  non  /dìim  rtvixit  , ’verum 
etiam  ilU^m  npparuit,  ^ 

Si  dice  per  cofa  certa  , che  T ofsa  de 
Santo  Stefano  le  quali  erano  in  Gerufzlem- 
me  > furono  trafportate  a Cofhntinopoll 
poco  tempo  dopo  la  fua  Invenzione,  e di 
là  a Roma  folto  il  PontiHcaco  del  Papa 
Pelagio  I.  e porte  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo. Benché  l’Invenzione  del  (amo  Car- 
po fofse  feguita,  come  rt  difse,  il  dì'i8.. 
di  DieemlKc,  come  que’  giorni  fono  privi» 
legiati,  e la  Chiefa  non  è allora  occupata; 
fe  non  nel  prepararfi  alla  folenmtà  della 
Ferta  delta  Nafcica  del  Salvatore  del  Mon- 
do , ella  ha  rimefsa  la  Ferta  deirinvenzio- 
ne  del  Corpo  di  Santo  Stefano  al  di  j.  di 
Agorto,  perchè  celebravafi  già  in  quel  gior- 
no una  Ferta  in  Ancona  ad  onore  di  querto 
Santo  , in  occafìone  di  una  pietra , onde  ii 
fanto  Martire  fu  lapidato,  e rt  conferva  in 
quella  Città  con  molta  cura efsendovi  fta- 
ta  portata  da  uno  di  eoloro  che  al  fua 
Martirio  erano  flati  prefenti  . Querta  è la 
ragione  che  il  Cardinal  Baronio  apportai 
nelle  fue  Annotazioni  fopra  ilMarcirologid» 

' ^ 1 j 

La  Melsa  di  querto  giorno  è *n  onore . 

di  querta  Santo  ^ , ' 

* » ’.  ' 
L’Orazione  che  rt  dice  nella  Meisa»  * 
è la  lèguente.;  . < ; 

Da  noh'hi  qutiftmus  Tipminr^  imitnri  quo£ 
colimtifi  ut  di/camus  &•  inimicos  dilige- 
ire  : quia  em^  Inventionem  celebramus  , qui  no^ 

•vit  etiam  prò  per fettttwibus  exor  are  X>ominum  no- 
§rtun  Jefum-  Chrifiumx 

L H 
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LaPistoia. 

Lezio, ne  tratta  dagli  Atti  degli 
Appoftoli.  Cnp.6. 

IN  diebus  illist  Stephanus^  plentis  gratin  j & 
fortitudine  facitbstt  prodigia  & figna  magna 
tn  P apulo . Surrexerunt  autem  quidam  de  Syna» 
appellatur  Libertinorum  > & Cyrf 
nenjtwn  > Ò*  Mexandrinorum  > Ó‘  eorum  qui 
erant  à Cilicia,  &A/ìa,  difputantes  cum  Sto» 
phano'.  Ó*  non  poterant  rejì fiere  fapientia  &fph 
rifui  y qui  loqu^atur  . Audiente f autem  hu  , 
dijfecabamur  cordièus-  fuis^  y & ftridebatu  den^ 
tibus  in  etm  . CÙm  autem  efifet  Stephanus  pie» 
nUs  Spìritn  San^o,  intendens  in  coelum  > vidii 
gloriam  Oeiy  Jefum  flatem  k dextris  Dei  . 
Pt  aiti  "Ecce  video  codos  apertes  y àr  Eilium 
hominis  ftantem  à dextrifi  Dei  Exclamantei 
autem  voce  magna  cominuertmt  aures  fuasy  &' 
impetttm  fecerunt  unanimiter  in  etm  . Et  efi^ 
ciéntes  eu*n  extra  civitatem  j lapidabant  : 
tefies  depofùerunt  veflimenta  fua  fecus  pedet 
adolefcentis  ì qui  vocabaaur  Saulus  ^ Et  lapidar 
bant  Stephanum  invocantem  , & dicentem:  Do^ 
mine  Jefu  fufcipe  fpiritum  meum . Pefitis  autem 
genibus  y clamavit  vece  magna  y dicens:  Domi' 
ne  y ne  ftatuas  ilHt  hot  peccMtm  ^ Et  cum  hoc 
dixijfety  obdermivit  in  Domino,, 

Il  Libro  degù  Atti  degli  Appoftoli  rac- 
chiude la  Storia  della  Chiefa  dal  giornot 
deU’Afcenlìone  del  Salvatore  lino  alla  libe- 
razione di  S.  Paolo»  due  anni  dopo  il  Tuo 
arrivo  ih  Roma  : cioè  a dire , uno  fpazio  di 
31  o.  anni,  dall’anno  ^4.  lino  all’anno  64* di 
Gefucriftoi  il  che  corrifponde  all’anno  io« 
di  Tiberio»  fino  al  9,  di  Nerone..  ■ 
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R I F LE  ss  IONI. 

In  vano  Santo  Stefano  confonde  e con> 
^Ince  gli  Ebrei;  non  gli  converte.  Lo  fpi* 
rito  d*  errore  non  fa  credere,  nè  renderfi 
alla  verità.  E’  vinto,  feoppia  di  difpetto, 
E’cme,  arrabbia  . In  difetto  di  ragioni,  ri- 
corre all*  armi  : e non  potendo  opprimere 
la  verità,  la  fcredita,  la  calunnia,  la  ofeu- 
ra.  Come  la  paflìon  è fempre  la  madre  del- 
lo fpirito  di  errore  e di  partito , fi  accen- 
de, fifapalefe,  fa  molta  firagge  per  folle- 
nere  Topera  Tua.  Da  quello  nalce  che  gfi 
Eretici  non  gridano  mai  più  ad  alta  voce, 
e non  fanno  mai  più  llrepito,  che  quando 
la  verità  gli  llrigne  . Non  pofibno  più  rif 
pondere  ? Sono  furibondi , -la  vendetta  fe- 
gue  davvicino  il  roflbre  e '1  difpetto. Trop- 
pa luce  offende  gli  occhi  infermi:  la  ragio- 
ne ha  poco  credito  dove  la  pafiìon  regna, 
e la  Religione  ne  ha  anche  meno.  Quando 
il  cuore  è d'accordo  colla  mente  , le  pre- 
venzioni per  falfe  che  fieno,  fono  mali  in- 
curabili . In  vano  grida  la  cofeienza , in  va- 
no la  verità  fi  fa  vedere , ognuno  è Tordo , 
ognuno  è cicco.  Non  fi  penfa,  non  fi  proc- 
cura,  non  fi  applica  fe  non  a difiruggere, 
ad  annichilare  ci6  che  viene  a turbare,  e 
ad  inquietar  la  paflìone . Da  quello  ha  1* 
origini  la  volontà  maligna,  la  durezza  opi- 
nata , r inumanità  nell’  anima  degli  Eretici 
d*  ogni  tempo . I nemici  di  Gefucrifto , Io 
fono  femprè  de-'  Tuoi  fervi , e fingoiarmen- 
tc  della  fua  Spola;  tutto  il  loro  zelo  non 
tende  che  ad  ingroffare  il  loro  partito  . Il 
Fatto  è chiaro  nella  nollra  Piftola.  Una 

quan- 
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quantità  di  Sette  fi  unifce  per  difputare  con 
Stefano,' e non  pofsono  refìftere  alla  fapie n- 
za , ed  allo  fpirico  che  parlava . Chi  non 
concluderebbe  dal  lor  efser  convinte,  che 
tutti  <}uegli  Ebrei  fofsero  per  reoderfì  alle  < 

verità  che  gli  preme  ? Tutto  loppollo  fuc> 
cede  : In  udire  eiò  che  Stefano  dieevM  » feoppU»  * 

vuno  in-ff'fttjjli  di  rubbiu^  e {tridna/ncòdenti» 

, Ecco  l^efiTetto  che  produce  in  cuori  opinati  » 
nelle  perfone- che  hanno  fatta  refUlenza ah  i 

lo  Spirito  Santo  , la  verità  conofeiuta  : la  ( 

paflìonc  de*^  nemici  di  Gefucrifto  non  fi  ar-  ; | 

1 retta  mai  alla  metà  del  cammino  , perfeguì-  ^ 

ta  i fiioi  avverfàr/  fino  all’ettremo,  non  per 
via  di  ragioni^  la  ragion  è fchiava  dcllanh  1 i 

I me,  nelle  quali  la  paffion  regnas  ma  colla  ' 

, violenza  che  giugne  ben  pretto'  agli  ultimi  ' ■ 

eccetti.  La  morte. di  Stefano  è *1  frutto  di  ; 

quella  disputa  . Il  Difcepolo  di  Gefucritto  > / 

è facrificato  alla  rabbia  di  coloro  che  non  | 

pofson  rifpondere.  Iddio  ne  trae  la  fua  glo»  : '| 

sia;  la  Chiefa  fi  moltiplica  j la  verità  per 
quanto  fia  opprefsa  , trionfa  nella  ttefsa 
I morte  dei-primo  de’ Martiri.^;  . 

\ * ' ' • " 

I , ' 1 L ‘V  A N G £ L.OJ 

* ; ■ I . * . . * 

^ 'La  continuazione  del  Tanto  Vaicelo  '! 

fecondo  S. Matteo. 

.1 

IN  ilio  tempore  Diceiat  Jefus  Scribis  & Phu* 
riftts  : Ecce  ego  mittc  ad  vos  Prophetas  , d* 

Sapientesì,  &■  Seribas,  & ex  illis  i occideris  !• 

erucifigetisy  & ex  èis  fiagtllaùùis  in  SynagogU  j 

veflrisi  àP  perfequemini  de  !.civitata  in' civita~  ' 

tem:  ut  veniat  fupeu  vos  omnìs  fanguis  juflusi. 
tjui  ejfufut  eft  fuper  terram  a fangmne  Abel 

ju- 
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fufli  I • ufque  ad  fangwnem  Zacharig, , filii  Barà- 
chili  <juem  ocàdiftis  inter  templtm  &, aitare  . 
:Atnenidict  votiti  venient  hic  omnia'  fùper  gè- 
nerationim  i/iam  i • Jerufalem  , Jerùfalem^'.,  qui 
occidis- Prephetas  -,  &'  lapidat  ets  qui • ad  te 
tfàjjfi  fanti  qtioties  viltà  congregare  jfilios  tuosi 
quemadmodum  gallina  congregat  pullos  fuos  fut 
alati  & nolmfH  ì Ecce  > relinquetar  vobts  do- 
inai  veftra  deferta Dico  enàn  vobit  > non  mi 
wdebitit  amodii' donec ..dicatist  Bmedilim^  qui 
venit  in  nomine  Domini  ' 


MEDITAZIONE. 
Deltahufe  che  fi  fa  de  benefici  di  Die- 

y « 

I I ' • 

P U N T O I.'  ' ' 

' I X » 

COnfiderate,  che  nulb  meglio  prova  la 
malizia  del  cuore  umano,  eia  fuatn>' 
gratitudine  verfo  Dio,  quanto  la  refìllenza 
alla  grazia,  e labufo  enorme  che  ne  vien 
fatto.  Ella  è un  dono  mtuito,  un  pum 
effetto  di  fua  bontà  verlo  di  noi,  un  con- 
trafsegno  ben  fenfibife  di  .Tua  tenerezza 
la  grazia  che  non  ci  è data  fé  non  per 
acquiflarci  la  noflfa  falute  . Il  dirprezzo  , 
fabufo  che  fe  ne  fa,  è egli  perdonabile  ^ 
E qual  contrafsegno  più  patente  e più  cer- 
to di  riprovazione  che  q«eft‘  abuib^  Qua) 
hmento  non  faremmo  noi,  fe  Iddio  infen. 
Ubile  alla  nodra  perdita , . ci  negafse  il  mez- 
zo efsenzialmente  necefsario  per  falvarci  l 
Mi  fon  dannato , direbbe  eternamente  ua 
reprobo  $ ma  , Signore , potevo  io  non 
dannarmi?  Non  potevo  falvarmi  fenza  L‘ 

aiuta 
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t^uto  di  voftra  grazia;  non  era  in 'mìa  po- 
deftà  rapirvi  di  mano  qucft’  ajuto;  da  voi 
Tolo  dipendeva  il  darmelo  > e me  lo  avete 
negato.  Ma  qual  rimprovero  non  ;ha  fon- 
damento di  farci  il  Signore  ? Io  non  igno- 
ravo la  voUra  fterilità  , il  voftro  niente  , 
Ja  vortra  debolezza  , dirà  eternamente  il 
Signore  ad  un  reprobo;  ma  vi  ho  provve- 
duto . Avevate  de’  nemici  formidabili , ed 
ailuti:  Ma  vi  avevo  date  dell’armi  per  com- 
battere contro  di  eflì:  Orazioni,  avvilì  fa- 
lutari,  facramenti,  facrifiq,  protezione  po- 
tente de’  Santi,  ajuti  fpiriiuali  , efercizj  di 
pietà , penitenze , opere  buone  , potevano 
fervirvi  per  vincere  nemici  che  io  avevo 
già  difarmati.  Eravate  una  terra  incolta  e 
difèrta;  vi  ho  mandati  agricoltori  eccellen- 
ti per  coltivarla,  vi  ho  dati  degli  Uomini 
zelanti,  e pieni  del  mio  fpirito  , de’  fav;, 
ed  illuminati  Direttori , delle  Guide  lìcure 
e Iperimentàte  per  condurvi  licuramente 
nelle  vie  della  perfezione  , ed  al  termine. 
Qual  ufo  avete  voi  fatto  di  tutti  codeftì 
mezzi?  Qual  utilità  ne  avete  voi  tratta  ? 
Sono  per  mandarvi  de'  Profeti,  de’ Sapien- 
ti , degl’Intcpctri  della  Legge,  dice  il  Sal- 
vatore; e ve  ne  faranno  di  quelli  che  voi 
farete  morire  , e ve  ne  faranno  di  quelli 
che  flagellerete  , e perfeguiterete  di  Città 
in  Città.  Gii  Ebrei  ìi  fon  afsai  mal  ferviti 
di.  que’  potenti  mezzi  di  falute  ; . fc  ne  fono 
abuiati  d'  una  maniera  molto  fìrana  . Fac- 
ciamo noi  un  ufo  migliore  delle  grazie 
che  ci  fa  , de’  mezzi  che . ci  concède  ? 
Richiamiamo  alla  memoria  tutte  le  gra- 
zie che  ci  ha  fatte  : quanti  ajuti  Ipiritua- 
li  , quante  irpìrazioni  falutari.»  quanti 
. / jm- 
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70  Es»kcizj‘*>i  Pietà**. 
ìmpulfi  divoti  > quanti  fapicnti,  quanti  Pro- 
feti! Qual  frutto  ne  abbiamo  tratto  ? 

« 

Punto  IL 

. Confìderate  che  tutto  pubblica , tutto  ci 
predica  la  bontà  del  Signore  verfo  di  noit 
fìamo  opprelTi  da*  Tuoi  bencfìcj>  (ìamo  pieni 
de'  Tuoi  donativi  : i favori  fpirituali  e tem- 
porali pubblicano  le  liberalità  di  un  Dio,  il 
qual  è noftro  Creatore  e noftro  Padre . Che 
avete,  fenz*  averlo  ricevuto  dalla  Tua  libe- 
ralità? Ciò  che  poftediamo,  ciò  che  fperia- 
mo:  tutto  {limola  il  noflro  cuore  , tutto 
efige  il  noftro  riconofcimento  : E’  egli  vivo 
quefto  riconofcimento?  E qual  ufo  faccia- 
mo noi  di  tutti  i fuoi  beneficj  ? Si  fa  un 
abufo  di  tutti  i fuoi  donativi  ; fi  giugne  a 
fcrvirfene  per  recargli  difpiacerc  , per  of- 
fenderlo: fi  fa  un  abufo  delle  ftefsefue  gra- 
zie; la  fila  pietà,  ia  fua  mifericordia , e la 
fua  pazienza  fervono  fovente  di  pretefto 
alla  noftra  ingratitudine;  fiamo  cattivi  per- 
chè Iddio  è buono:  il  noftro  cuore è«si mal- 
vagio, sì  fregolato,  che  converte  in  ve4e- 
no  i migliori  rimedj  ; fovente  ciò  ch’è  più 
atto  a convertire  un'anima,  non  ferve  che 
a renderla  oftinata  . Qual  frutto  fi  riporta 
da  tanti  libri  fpirituali,  dacant’efortazioni, 
da  tante  confeflìoni‘,  comunioni,  orazioni? 
In  vano  Iddio  grida,  minaccia  , percuote 
ancora;  gli  accidenti  di  maggior  impreftìo 
ne,  per  così  dire.  Infingano  il  noftro  fon- 
no.  Pochi  fono  gli  anni  ne’  quali  qualche 
perfona  giovane  non  fia  forprefa  dalia  mor- 
te , in  mezzo  a piaceri , a*  giuochi , agli 
fpcttacoli,  fcnz’cfservi  flato  il  minor  inter- 

val- 
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Tallo  fralle  fregolacezze  della  vitaelamor* 
te.  Chi  non  reftercbbe  commofso  a. tante 
dlfavventure  ? Si  reOa  fpaveptato  , fi  geme 
fopra  Taltrui  forte  funefta  5 ma  fe  ne  diven- 
ta migliore?  Una  Donna  mondana  è mor- 
ta airimprovvlfo  mentr’era  alla  commedia , 
un  Giuocacore  dì  profefiìone  è morto  co' 
dadi  ^ e colle  carte  in  mano . Qual  frutto 
producono  quelli  avvenimenti  funelli  nella 
mente  j e nel  cuore  di  coloro  che  foprav- 
vivono?  Gli  fpettacoli  fon  eglino  men  fre- 
quentati} le  accademie  dozio,  le  adunan- 
ze men  numerofe?  Diventali  pìùCrUliano^ 
$i  viene  ad  efsere  men  feguace  del  Mon- 
do? ^ 

Ah,  Signore,  quale  fpavcntevole  abufo 
non  ho  io  fatto  fin  qui  delle  vollre  grazie 
e di  tutti  i vollri  benefìci  ? E qual  conto 
non  ne  ho  io  a rendervi  ? Degnatevi , Si- 
gnore, ancora  per  un  eccefso  di  bontà  fo- 
Ipendere  il  giufto  voftro  fdegno  . Confefso 
la  mia  iniquità,  e la  detello  . Son,  o mio 
Dio , per  cominciare , mediante  1’  ajuto  di 
volita  grazia , e metter  tutto  a profitto  per 
mia  falute, 

Alpirazioni  divote  nel  corlò 
. del  giorno. 

jAufer  rubiginem  de  urgente  , & egredietm. 
•vns  pHriJJimttm»  Prov.zf. 

Togliete,  o Signore,  la  ruggine  dall'ar 
^ento  , e fe  ne  formerà  un  purilfimo  và 
lo. 

Trtthe  me  pùfl  te^  & curremus,  Cant.  i. 

, Non  V*  infallidite , o Signore  j traetem- 
ancora  a voi  colla  vollra  grazia.,  e ved€>.< 


I 


72.  EsEnCIZJDlPlETA*; 
rete  con  <jual  prontezza  mi  pietterò  ‘in 
corfo . > . 

PRATICHE  DI  PIETjÌ, 

t.  TT’Oi  fste  Tempre  refiftenza  allo  Spi-  j 
V rito  Santo , diceva  Santo  Stefano  j 
al  Popolo  ingrato  e pieno  di  oftin azione  , ' 

che  non  voleva  renderli  a’  dolci  c forti  fii- 
moli  della  grazia  . Non  lì  potrebbe  far  a 
voi  in  quello  giorno  lo  ftefso  rimprovero  ? 

Da  quanto  tempo  refiftete  voi  allo  Spirito 
Santo  che  v'illumina,  vi  eforta  , vi  ftimo- 
la  a riformare  i coftumi  troppo  mondani, 
forfè  corrotti , o per  Io  meno  poco  Cri- 
ftiani?  a vincere  le  pafTioni  che  vì  figno-  | 
reggiano,  e ’n  ifpezicità  quella  ch’è  domi- 
nante? a feguire  le  imprelììoni  della  grazia  I 
che  vi  follecita  a non  differire  per  mag- 
gior tempo  la  converfìone  ? Ecco  og<»i  un  i 
nuovo  benefizio  del  Signore  . Le  riflcfllonì  i 
che  qui  fannofi  far  a voi  , gli  avvilì  falutari  ' 
che  vì  fon  dati,  le  pratiche  di  pietà  che  vì 
fon  conlìgliate  , fono  una  nuova  grazia  : 
non  la  rendete  inutile  j non  relifiete  per  ' 
più  tempo  allo  Spirito  Santo  . Quello  è 
forfè  il  punto  critico  per  la  volita  conver-  ' 
lìone  e per  la  vollra  lalute . Nel  corfo  del- 
la vita  uno  n’è  che  decide  di  nollra  forte 
eterna . E’  probabile  che  quello  fia  l'ultimo 
per  molti  di  coloro  che  faranno  quelle  ri-  i 
fleflìonì , e leggeranno  quelle  pratiche  , 
a.  Cominciate  in  quello  llelso  giorno  a 
fare  qualche  pafso  lìcuro  nella  via  della 
falute.  Avete  voi  a rompere  un'amicizia  , 
una  confclfione  , una  rellituzione  da  farli, 
un  nemico  con  cui  dovevate  riconciliarvi  ? 

non 
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non  afpettate  il  dì  vegnente  j fate  tutto  ciò 
in  qufefto  giorno  j o interamente  fe  potete» 
o per  lo  meno  cominciate  la  converfione  , 
la  reftituzione','  la  riforma  . Andate  a vili- 
tare  la  perfona  , colla  quale  avete  qualche 
freddezza  . Non  potete  reftituire  tutta  la 
fomma  ? mettete  a parte  qualche  danajo  , 
finché  appoco  appoco  tutta  la  relHtuzione 
iia  compiuta  , e fcrivete  nel  punto  (lelfo  in 
un  biglietto  fegreto  il  nome  delle  perfone 
cui  liete  debitore  , colla  voftra  obbligazio- 
ne, onde  lafciate  al  vofiro  Erede  la  cura  , 
in  calo  di  elfere  forprefo  dalla  morte  , Co- 
minciate in  quello  fielTo  giorno  dal  riforma- 
re il  vollro  elleriore  con  nuova  modcllia  , 
Mettete  in  pratica  le  regole  che  tanto  fin 
qui  avete  trafeurate.  Rileggete  il  voRro  re- 
golamento di  vivere  che  avevate  fatto  nel 
ritiramento,. o nel  principio  di  quell’  anno 
Io  Spirito  Santo  è quegli  che  vi  dà  gli  avvi- 
fi  che  leggete:  non  vi  fate  rcfillenza. 


Cnifet  Agoflt, 
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I * ' 

GIORNO  IV. 

San  Dòmenico  Confessore,  Fondatore 
, dell'Ordine  db*  Predicatori. 

SAn  Domenico,  che‘l  Cielo  aveva  detti- 
nato  adeffercper  fc  'fteffo,  c col  mezzo 
de*  Tuoi  Figliuoli,  il  Lume  del  Mondo  cri 
ftlano,  una  delle  più’  lode  Colonne  della 
Chiefa,  il  Softegno  della  Fede  e della  Re- 
liotone,  il  Riformator  de’  coftumi , il  Fla- 
gello degli  Eretici,  nacque  nell'anno  1170. 
in  Calaroga , piccola  Città  della  Diocefi  d’ 
Ofma,  in  Gattiglia  la  Vecchia.  Fu  Figliuo- 
lo di  Felice  di  Gufman , dell'  antica  ed  illu- 
ttre  Famiglia  de'  Gufmani  , tanto  diftinta 
nella  Spagna  da  i gran  fervizj  preftatì  allò 
Stato , e dalle  Tue  parentele  colle  prime 
Cafe  dì  Europa . Sua  Madre  Giovanna  d’ 
Aca,  gli  Antenati  della  quale  fi  fono  refi 
tanto  famofi  nella  Storia  del  lor  paefe , era 
anche  più  riguardevole  per  la  fua  eminen- 
te pietà,  che  per  la  nobiltà  di  fua  nafei- 
ta.  Eflendo  gravida  di  Domenico  , il  qua- 
le non  fu  che  '1  terzo  de’  fuoi  Figliuoli  , 
ebbe  un  fogno  , nel  quale  immaginoflì  di 
mettere  al  mondo  un  Cagnuolino,  che  te- 
nendo una  fiaccola  accefa  nella  fua  bocca, 
portava  il  lume  , e ’I  fuoco  per  tutta  la 
terra  . La  dottrina,  c '1  zelo  immenfo  del 
noftro- Santo  gìuftificarono  ben  pretto  il 
^cro  fenfo  della  mìtteriofa  vifionc , che  in- 
di a poco  fu  confermata  da  un’  altra  an- 
che più  chiara.  La  virtuofa  Dama  facendo 
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una  Novena  nella  Chiefa  di  S.  Domenico 
di  Silos,  per  la  felicità  dei  Tuo  parto  , il 
Santo  le  apparve,  e raffìcurò  che  avrebbe 
partorito  un  Figliuolo  che  farebbe  il  lume 
del  Mondo  Criftiano,  e la  confolazione  di 
tutta  la  Chiefa. 

I primi  anni  di  Domenico  furono  un 
prefagio  di  ciò  che  un  giorno  farebbe  fta- 
to.  Non  fi  videro  in  cflb  le  debolezze  or- 
dinarie agli  altri  fanciulli  « Averebbefi  det- 
to che  la  pietà  avefle  prevenuta  in  eifo  1* 
età  della  ragione.  Era  ancora  folto  la  di- 
rezione dèlia  fua  Balia,  che  già  fapeva  al- 
zarli fegretamente  la  notte , e dare  all'ora- 
zione il  tempo  che  rubava  al  fuo  ripofo  . 
Un  naturale  felice,  un  intelletto  dolce,  c 
docile,  un  cuor  tenero,  una  dolcezza  che 
gli  guadagnava  tutti  i cuori , Io  refero  fu- 
bito  Tammirazione  dì  tutti  i fuoi  Parenti, 
t ne  fecero  le  delizie  della  Famiglia  . La 
fua  inclinazione  per  la  virtù  lafciò  poco 
da  fare  all’  educazione.  Uno  de’  fuoi  Zii 
Arciprete  dèlia  Chiefa  di  Gumiel  d’  Y^fan 
ne  prefe  là  cura  , e tutta  la  fua  attenzio- 
ne fu  nel  moderare  il  fuo  fervore  per  la 
pietà,  c la  lùa  applicazione  allo  fiudio. 

Dopo  aver  imparata  la  Gramatica  , e 
h Umanità,  fu  mandato  a fare  i fuoi  fiu- 
dj  nell*  Univèrfità  di  Paléncia  , allora  la 
più  famofa,  per  non  dir  runica  che  folfe 
in  Ifpagna , e che  di  poi  fu  trafpòrtata  in 
Salamanca.  Vi  fece  progrelfi  si  grandi  nel- 
le feienze  , che  ’n  meno  di  fei  anni  diven- 
ne uno  de’  Teologi  più  intelligenti  ; ma 
nel  divenir  dotto  , divenne  anche  più  fan- 
to  . Digiunava  molte  volte  ognifettimana, 
macerava  là  fua  carhe  con  ifiupende  aU- 
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fterità  , dormiva  fopra  la  nuda  terra,  era 
breve  il  Tuo  Tonno  , e paTTava  una  parte 
della  notte  in  orazione  . Mai  Uomo  alcu- 
no fu  più  padrone  de’  fiioi  fenfi . Aveva 
fatto  un  patto  cogli  occhi  Tuoi , per  non 
mirare  giammai  alcuna  Donna.  La  Tuamo. 
defila  annunziava  il  Tuo  amore  edremo  per 
la  purità;  eli  può  dire,  che  la  Tua  dilica^ 
tezza  fopra  quedo  punto  non  contribuide 
poco  a farne  uno  de'  più  cari  Favoriti  della 
Regina  delle  Vergini:  ebbe  per. ciò  verfo  di 
Lei  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  una  te- 
nerezza ed  una  divozione  ch’ebbero  grandi 
effetti. 

Non  aveva  per  anche  terminati  i Tuoi 
dudj,  quando  una  fame  crudele  difolando 
tutta  la  Spagna,  gli  diede  occadonc  di  Te- 
gnalare  la  Tua  carità.  Dopo  aver  dato  tut* 

' to  il  danajo  che  aveva  per  follcvare  i po- 
veri, vendette  i Tuoi  mobili,  ed  i Tuoi  Li- 
bri, ed  avendo  dato  il  tutto  in  limodna, 
rifolvette  di  dar  fe  deffo  in  cambio  per  trar- 
re dalla  fchiavitù  il  Figliuolo  di  una  povera 
Donna , la  quale  gli  domandava  con  che  ri- 
fcattarlo  . La  Madre  afflitta  redò  fpaventa- 
ta  alla  fola  propoda  che  le  ne  fece , e fol 
l’odinato  rifiuto  ch’ella  ne  fece  » impedì  al 
Santo  il  farli  fchiavo. 

■ La  Tua  cafltà  non  ridrignevafi  a’  foli  bi- 
fogni  del  corpo;  lo  rendeva  anche  più  fen- 
fibile  alle  neceffità  fpirituali  dell’  anima  ^ - 
Dotato  del  talento  dej^a  parola  in  un  gra- 
do eminente,  nulla  potè- mai  refìdere  allo 
Spirito  Santo  che  parlava  per,  la  fua  boc- 
ca. O prcdicaffc,  o difeorrefle  in  conver- 
fazione,  non  vi  fu  cuore  tanto  odinato  , 
che  non  fi  ammollifie  ^ non  fi  convertif$e 
« , ' " Bell’ 


Digitized  by  Googlc 


Agosto  IV.  Giorno.  77 
neirudir  parlare  Domenico.  Le  primizie  de* 
frutti  di  fua  predicazione  furono  la  con- 
verfione  di  im «Signor  giovane  nomato  Cor- 
rado , ch’eflendofi  poi  fatto  Monaco  Cifter- 
cienfe , fu  innalzato  dal  fuo  merito  al  Car- 
dinalato. • 

Per  giovane  che  fofle  ancora  il  noftro 
Santo,  erano  cercati  i fuoi  cordìgli  come 
di  un  Direttore  de’  più  fperimentatl  nelle 
vie  della  falute;  e jion  ofiante  la  fua  età, 
era  di  già  confiderato  conte  1’  Oracolo  dell* 
Univerlìtà  di  Palencia  , c di  tutta  la  Spa- 
gna. La  fua  eminente  riputazione  obbligò 
Don  Diego  di  Azebez  Vefeovo  d’  Ofma  , 
uno  de’ più  fanti  Prelati  del  fuo  tempo,  a 
provvederlo  dell’  Archidiaconato  della  fua 
Chiefa  . Il  fanto  Vefeovo  ne  aveva  fatto 
un  Capitolo  di  Canonici  Kegolari.  La  nuo- 
va riforma  aveva  bifogno  di  un  appoggio 
potente  . Domenico  ne  fu  1’  anima , e la 
Tua  vita  efcmplare  compofè  a maraviglia 
quella  Regolarità  nafeente  . Aumentò  I 
fuoi  digiuni,  prolungò  le  fue  vigilie,  e rad- 
doppiò tutte  le  fue  aufterltà . L’  afltdua  let- 
tura delle  Conferenze  di  Cafirano  gli  fece 
prendere  la  rìfoluzione  di  ricopiare  in  feftcf- 
fo  le  mortificazioni  degli  antichi  Padri  dell* 
Egitto  . Si  obbligò  di  percuoterli  colla 
difciplina  tre  volte  ogni  notte  con  una  sfer- 
za armata  di  punte  di  ferro , ed  aggiunfe 
nuovo  rigore  alle  macerazioni  éà.  que'  gran- 
di efempj  di  penitenza. 

Ma  Iddio  non  aveva  formato  quello 
nuovo  Appoftolo  per  la  loia  Chiefa  d’Of- 
ma  . Domenico  nato  per  portar  la  parola 
di  Dio  alle  Nazioni,  e per  predicare  la  pe- 
nitenza a’  Peccatori  feerie  molte  Provini- 
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eie  di  Spagna»  affaticandofì  per  ogni  luo- 
go con  fuccelTo  inaudito  » e didruggendo 
co'  vizj,  gli  errori  onde  i Maomettani  , 
gii  Eretici  le  avevano  infettate  . La  con- 
verfione  drepitofa  dell'  Eredarca  Rainiero 
fu  uno  de' frutti  di  quella  prima  midlone, 
e la  riforma  generale  4e'  codumi  fe^ì  1’ 
ìnfigne  conquida . Chiamato  in  Palencia  pei 
farvi  delle  pubbliche  lezioni  di  Teologia» 
fece  ben  vedere  1*  unione  che  fì  può  fare 
d'una  feienza  fublime  colla  virtù  più  emi- 
nente. 

Intanto  la  Mietitura  domandava  degli 
Opera),  e i Popoli  feppellici  o ne' vizj,  o 
nell’  errore  , verfo  Domenico  dendevan  le 
mani.  Eifendo  fiato  ordinato  Sacerdote  dal 
Vefeovo  d’orma,  lafciò  Palencia  per  fare 
una  feconda  miflìone  perfino  all'  eflrcmità 
delia  Galizia  . Le  Chic  fé  eO'endo  troppo 
angude  per  contenere  tutti  coloro  che  vo- 
levan  udirlo  , fu  codretto  a predicare  nel- 
le piazze  c ne*  campi  . Un  giorno  mente' 
egli  predicava  fulla  fpiaggia  del  Mare  » fu 
rapito  daCorfali»  che  dopo  averlo  oltrag- 
giato colle  parole  » lo  maltrattarono  anco- 
ra a colpì  di  badoni  » e di  nerbi  di  bue  » 
La  fua  pazienza  gli  refe  ancora  più  crude- 
li; mai  mali  trattamenti  non  gl’  impediro- 
no rinspretidere  la  converlìone  de'  Barba- 
ri . Erano  in  procinto  di  gettarlo  in  Ma- 
re, quando  inforfe  a un  tratto  una  furiofa 
tempeda,  e fece  lor  temere  un  imminente 
naufragio.  Conobbero  edèr  quello  un  ga- 
digo  de^mall  trattamenti  fatti  all'  Uomo 
di  Dio.  Tutto  l'equipaggio  d getta  a’  Tuoi 
piedi  , promette  di  convertirn  , e nello 
dello  idante  la  tempeda  li  acquieta»  Scen- 
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deH  dalla  barca  nel  primo  porto  j e ‘1  frut- 
to di  Tua  mi6(ìone  nel  Vafcello  > e.  di  ^ua 
rchiavitudine,  fu  la  converfìonc.  miracolofà 
di  tutti  quegl'  Infedeli  . Così  potente  in 
opere  ed  in  parole  > feorfe  i Regni  di  Ca- 
Higlia  e di  Aragona.  Dacché  Domenico  vi 
fi  fece  vedere  > tutto  cambiò  fembiante . La 
riforma  palsò  perfino  in  Corte.  Alfonfo  Re 
di  CaAiglia  > Padre  della  Regina  Bianca  > 

Madre  di  S»  Lodovico  > appena  ebbe  udito 
l’Uomo  di  Dio  , divenne  uno  de’  più  vir- 
tuofì  Principi  della  Spagna. 

Tutto  predicava  nell’  Uomo  Appoftoli-  i 

coj  tutte  le  Tue  parole  erano  come  tante 
fcintille  del  fuoco  divino,  onde  il  Tuo  cuor 
era  accefo  } e la.  Aia  divozione  tenera  , e i 

piena  di  confidenza  verfo  la  Tanta  Vergine, 
fu  Tempre  , com*  egli  fleffo  lo  diceva,  il  ^ 

principal  artifizio,,  onde  fi  fèrviva  per  con<  ' 

vertire  i peccatori,  c gli  Eretici  . Ad  elTo  | 

ì Predicatori  Ton  debitori  della  Tanta  pra- 
tica di  Talucare  e di  pregare  la  Tanta  Ver- 
gine nel  principio  de*  loro  diTcorfi  s e pari- 
mente la  Chiefa  è debitrice  a S.  Domeni- 
co della  divozione  si  Tanta,. e sì  utile  del  ? 

RoTario.  La  Regina  de' Santi  avendolo  elet-  i 

to  fin  dalla  cuna  per  Tuo  Favorito,  gli  ave-  1 

va  inTegnata  la  miniera  di  onoraria  che  ad  « 

effa  era  più  grata . Ella  gliene  aveva  iTpira-  • ! 

to  il  metodo  e lo  Tpirito}  ed  a. quella  !, 

celiente  pratica  di  pietà  , a quella  orazio-  -j 

ne  tanto  efficace,  confelTava  effer  debitore  |i 

del  numero  prodlgioTo  di  converfioqi,  on- 
de Iddio  benediceva  il  Tuo  zelo.  . ... 

. Ma  la  Spagna  non  era.  campo  a bafianza 
ampio  ; il  Ciclo  lo  chiamava  a maggiori 
conquide  - li  Re  di  Cafliglia  inviando  in 
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Francia  il  Vefcovo  d’  Ofma  in  qualità  dì 
Ambafcradorej  volle  che  prendere  per  Tuo 
Teologo  S.  Domenico.  Paflarono  per  Lin- 
guadocca  , dove  non  poteron  veder  fenza 
gemere,  i progredì  che  gli  Eretici  Albigefi 
facevano  in  quella  Provuicia  J Terminati  i 
lor  trattati  con  felicità  , ricevettero  tanta 
ìmprefTione  neH’animo  dalla  morte  precipi- 
tata della  giovane  PrincipelTa  , che  aveva- 
no ottenuta  per  lo  Principe’ Ferdinando- 
che  prefero  il  cammino  di  Roma’  per  otte- 
nere dal  Papa  Innocenzio  III.  la  permidìo- 
ne  di  aftàticarfì  nella  converfione  degli  Ab 
bigefi,  o di  andare  ne’  paefì  del  Nord  per 
. annunziare  la  fede  agi’lnfedeii.  li  Papa  gir 
fece  rifolvere  di  prendere  il  primo  partito 
ed  eglino  avendo  ricevuta  la*  loro  miflìo- 
ne,  ritornarono  in  Francia  ..  Andarono  per 
divozione  a vifitare  la  Badia  de’  Ciftcrcie- 
6,  L’Abate  nomato  Arnolfo  fi  unì  ad  eC- 
a,  ed  edendo  giunti  in  Linguadocca , pre- 
fero per  compagni  Raolfo  <S  Foncefredda» 
e ’I  Beato  Pietro  di  Cadelnuovo-^  Religloft 
della  (leda  Badia» 

La  Chiefa  forfè  non  eraiì  mai  veduta  ii> 
Francia  In  uno  (lato  st  deplorabile  » Una 
moltitudine  di  £re(ìe  moftruofe^  unite  foc- 
to  il  nome  d’  Albiged,  difertavane  fpieta- 
tamente  la  Vigna  del  Signore  , e facevano 
una  fanguinofa  guerra  alla  Chiefa»  Infuria? 
te  all'  annichilazione  de*  Sacramenti , alla 
didruzion  della  divozione  verfb  la  fanta 
Vergine,  e- di  tutte  le  pratiche  di  pietà 
ed  alla  rovina  dell’ Eccledadìca  Gerarchia,, 
mettevano  il  tutto  a fuoco  e a (àngue  , e 
riempivano  le  Provincie  di  funede  démo- 
lizionL  de’  Tempj»  L’ignoranza  e ’1‘  liberti? 
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nigglo  regnavano  in  ogni  luogo  , e ’l  facro 
Minifterio  della  Predicazione  , mezzo  effi« 
cace,  e permanente  per  mantenere  la  Reli- 
gione j e per  fervire  come  d’argine  al  tor- 
rente deH’empietà,  non  era  piu  in  ufo  . A 
tutti  quelli  mali  Iddio  non  oppone  che  ’l 
noftro  Santo . Appena  il  nuovo  Appoftolo 
fì.  fece,  vedere  in  Linguadocca  > la  nuvola 
d’Eretici  fu  difperfa.  Arrigiani  r Petrobusj». 
Arnalditi,  Chari,  Piffrr,  Patarini,TiiTcran- 
tij  Poblieani,  Paflagiani , Valdefi  , Ariani  ^ 
tutti  rcftarono  confufi  , e per  la  maggior 
parte  convertili  dal  zelo  » dagli  elempj , e 
dalle  predicazioni  di  San  Domenico . Non 
cominciava  mai  le  Tue  controverlìe  , o le 
fue  iftruzìoni , fe  non  proftrato  avanti  l’ 
Immagine  della  Madre  di  Dio . Fece  allo- 
ra quefta  bella  orazione  che  poi  fu  rice- 
vuta dalla  Chiefa;  Dìputre  me,  laudare  /ff. 
Virgo  facrata  j da  mihi  virfutem  coarra  hofies 
mos.  Degnatevi,  Vergine  fanta , dì  otte- 
nermi la  grazia  di  degnamente  lodarvi  j e 
datemi  la  forza  per  combattere  contro  tut- 
ti i voftri  ne\tTÌci  , e per  riportarne  la  vit- 
toria. Per  quanto  faticofa  fofle  la  fuaMif> 
fione,  rifolvette  di  fare  tutti  i Tuoi  viaggi 
a piede,  fcnz”  altro  danajo  , e fenz’  altra 
provvi/ionc',  che  la  fua  confidenza  nella 
carità  de’  Fedeli  , opponendo  lo  ftaccamen- 
to  Appoftolieo  da  ogni  ìnterefle  , all’  ipo- 
crilia  èi  alcuni  di  quegli  Eretici  che  li  dice- 
vano perfetti , perchè  affettavano  una  lira- 
ordinaria  povertà  , Gli  Eretici  che  fi  pic- 
cavano e di  dottrina  , e di  [Metà  -fecero 
contro  il  noflro  Santo  molti  libelli  pieni 
d’invettive  , e di  bellemmie  contra  Dìo  , 
contro  la  fama  Vergine,,  e contra  i Santi  .. 
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Domenico  vi  rirpofe  di  vìva  voce  , c per 
iicritto  ; al  che  non  potendo  replicare  gli 
Eretici)  domandarono  che  ’l  noHro  Santo 
dalTe  loro  in  ifcritto  la  Tua  dottrina  . Egli 

10  fece  i In  fcritto  fu  letto  in  piena  adu' 
Danza;  la  forza  c J‘  evidenza  della  venta 
gli  fece  rcftare  fuor  di  fe  ftclTi . Conclufe- 
ro  di  gittate  lo  fcritto  nel  fuoco  j ma  ’l 
fuoco  rifpettò  la  Dottrina  Cattolica  . Fu 
accefo  un  fuoco  ancora  più  forte,  ma  lo 
fcritto  non  ne  ricevette  danno  maggiore  ; 
ed  avendo  fatti  tutti  i loro  sforzi  la  terza 
volta  per  bruciarlo»  da  un  terzo  miracolo 
reftaron  confufi . Tutti  .iì  farebbono  con- 
vcrtiti, fc  i miracoli  convcrtilfero  gli  Ere- 
tici . Un  fole  dell’  Adunanza  ebbe  quella 
felicità  per  . pubblicare  un  fatto  che  tutti 
avevano  promeflb  di  tener  fegreto  » e fu 
ben  predo  feguito  da  miracolo  di  fimil  na- 
tura; perchè  difputando  un  giorno  in  Fark- 
jaux  con  quegli  oftinati,  unck  di  cfl5  aven- 
do fegretamente  bagnato  nelf  acqua  di  al- 
lume lo  fcritto  degli  Eretici  per  renderla 
incombuftibilex  domandò  altieraracnte  che 
fe  ne  venilfe  alla  pruova  del  fuoco  per  ri- 
conofcere  la  verità.,  ElTendoli  adunato  tut- 
to il  Popolo  intorno  ad  un  gran  fuoco  > 
vi  fu  ffctiato  lo  Scritto  Eretico  , che  nel- 
lo lìclso  iftantc  fu  confunaato.  S.  Domeni-s, 
co  acconfentì  che  vi  fofse  gettato  il  fuo  » 

11  quale  vi  redo , finché  il  fuoco  fu  edin- 
to,  fenz’avervi. ricevuta  alcuna  [efione. 

La  doppia  vittoria  refe  i nemici  della 
Fede  via  più  furiofi  ..  Tentarono  più  volte- 
di  privar  di  vita  1 Uomo  di  Dio;  ma  tut- 
te le  lor  imprefe  non  fcrvirono  che  ad  au- 
mentar il  defidcrio  eh’  egli  aveva  di  foffri- 
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re  il  martirio  . Mofso  dal  perìcolo  in  cui 
erano  molte  Fanciulle  nobili  che  dagli  Ere- 
tici erano  fiate  fpogliate  delle  k>r  facoltà  > 
fondò  per  efse  , colle  liberalità  di  Bernar- 
do Arcivcfcovo  di  Narbona  e di  Folco  Vc- 
fcovo  di  Tolofa , un  Monìfterio  io  Provil- 
la vicino  a Fanjaux,  ch*è  *1  capo  de’  Mo- 
nifter)  di  Vergini  del  Tuo  Ordine» 

1 gran  fuccelll  del  zelo  infaticabile  del 
noftro  Santo  gli  trafsero  de' Compagni , che 
fi  ftimavano  felici  di  efser  a parte  di  Tue 
Apofloliche  fatiche  . Scorfe  con  efso  loro 
le  Città  di  Albi , di  Panniers  , di  Narbo- 
na , di  Carcafsona  » di  Monpellierr  » e la 
maggior  parte  delie  Città  e Villaggi  di  Lin- 
guadocca  > operando  nuovi  miracoli  per 
ogni  luogo.  I Fedeli  erano  confermati  nel- 
la Fede  ; ma  convertiva  pochi  Eretici.  La- 
gnandofene  un  giorno  colia  fanca  Vergine  > 
nella  quale  naecceva  tutta  la  Tua  contiden- 
za  dopo  Dio»  gli  apparve,  e glldifse,che 
per  convertire  quegli  oftinati , non  aveva 
che  a predicare  U divozion  del  Rofarìo. 
Il  Santo  ubbidì  ; in  vece  di  controverfia , 
li  pofe  a predicare  la  pratica  di  quell' am- 
mirabile divozione:  ne  infegnò  il  Popolo 
il  metodo  e lo  fpirito»  n'efplicò  i mifìerj^ 
il  frutto  dimoftrò  ben  preflo  l'  efficacia 
maravtgliofa  del  potente  foccorfo  . S.  Do- 
menico ebbe  la  confolazione  di  vedere- in 
poco  tempo  più  di  centomila  Peccatori  » 
ovver  Eretici  convertiti . Non  avendo  fcr- 
vico  refcrciio  de’  Crociati  che  a renderli 
di  vantaggio  oflinati , la  converfìonc  fu  / 
eletto  delia  potente  protezione  della  Ma- 
dre di  Dio  , col  mezzo  del  Tuo  fanto  Ro- 
fario.  Qiiella  fu  propriamente  la  veraEpo- 
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ea  di  quella  celebre  divozione , eh*  è IFat^ 
Tollenuta  da  unce  non  idfpetre  telUnioBÌat>- 
ze , autorizzata  da  tanti  miracoli , onorata 
con  tanti  privilegio  e continuamente  appro-^ 
rata  dall*abbondanza  delle  benedizioni  che 
Iddio  fparge  fopra  coloro  che  lannoi  farne 
un  rant*ufo- 

1 miracoli  che  Iddio  operava  per  via  deb 
nollro  SantO' , e r frutti  llupendi  del  fuo  ze> 
Io , fpihlèro  la  maggior  parte  de’  Popoli  a- 
domandarlo  per  Pallore  j ma  la  Tua  profon- 
da umiltà-  gli  diede  per  tutta  là  Itia  vita  un* 
averlione  infinita  per  ogni  forra  di  Prelatu^- 
ra  . Ricusò'  un  Vefeovado  nella  Galizia  >, 
un  altro' in  Bretagna,.. quello  di  Comiiiga  >> 
di  Conferans,  di  Beziers,.  e per  fargli  ac- 
cettare L*  Ufiz-io  d*  Inquilìtor  delia  Fede 
fii  neceflària  un  comandamento  elpreffo» 
dal  Papa}  ma  la  Provvidenza  aveva  fopras 
di  efso  maggiori  difegni  » Sino  dall’  anno» 
i.107.  Iddio-  gli  aveva  ifpiratO'  il  difegno> 
di  un  Ordine  Religiofo  che  avelfir  per  fir- 
ne  la  predicazion.  del  Vangelo  > la  conver> 
fione  degli  Erètici lar  difefa  della^  Fede  3^ 
e la  propagazione  del  Crillianefimo  . La. 
morte  del  Santo  Yefeovo  d*  Ofma  cui  ’li 
nollro-  Santo  Ce  n*  era  efprefso  , ne  aveva 
CoCpefk  lefecuzione . Folco  Vefeovo  di  To- 
lola  ncU*  andare  al  Concilio  Lateranefe  a, 
prefi;  la  cura  di  farlo  approvare  dal  Vica> 
rio  di  Gefucrifto  } e volle  che  San  Dome- 
nico lo  accompagnafse  a B^ma  ..  H Papa 
Innocenzio  HI.  per  quanto  avefse  rifoluto 
di  non  moltiplicar  gli  Ordini  Religiofi 
avendo  veduto  in  fogno  San  Domenico  che 
fblo  fofteneva  la  Chiefa  di  Latcrano  co- 
nobbe il  dito  di  Dio  nel  nuovo  Illitiito.,. 
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ordtnb  al  Santo  lo  fenderne  la  Regola  , o 
le  Gollìtuzioni  , La  morte  del  gran  Ponte- 
fice fembrava  dover  edere  un  odacolo  al 
gran  difegno  . Il  Papa  Onorio  SucccC- 
for  d’ Innocenzio  credette  non  poter  pre- 
ftare  fer vizio  maggiore  alla  Chiedi  , delP 
approvare  il  nuovo  Iftituto,  dotto  il  nome 
d' Ordine  de*  Predicatori  > e nel  dì  zi.  di 
Dicembre  dell'anno  ixi6.  ne  fpedì  la  Bol- 
la . Tale  fu  la  nafeita  dell’  Ordine  famofo* 
che  ha  predato,  e preda  ancora  tutto  gior- 
no alla  Chtefa  de’  fervrzj.  sì  fegnalati  , ha 
dato  al  Mondo  Cridiano  cinque  Papi  „ 
quarantotto  Cardinali-,,  ventitré  Patriarchi  > 
mille  cinquecento  Vefeovi  , feiccnto  Arci- 
vefeovi  , quarantatre  Nuncj  , féffantanove 
Maedri  del  facro  Palazzo,  un  numero  pro- 
digiofo  di  celebri  Dottori  e di  Scrittori- 
eruditi  , ed-  una^  moltitudine  draordinaria 
di  Santi  che  fono  uno.  de’  maggiori  orna^ 
menti  della  Chiefa,.  - t 
' Tutta  la  Crldianità-  fèntì'  ben  predo  gli 
effetti  maravigllofi  di  qued’  importante  foc- 
corfo.  Appena  il  fant’  Ordine  fu  conferma- 
to , il  fante  Fondatore  vide  i fuoi  Figliuo- 
li Tparfi-  per  tutta  la  terra,  e per  ogni  luo- 
go trionfare  deir  Erefia,  e portare  per  tiitr 
to  la  riforma  de’  codumi.  Nel  giugnere  i.^r 
Tolofa  ebbe  la  confolazione  Idi:  trovare  il- 
primo  Convento  del  fuo  Ordine  quali  con- 
dotto a fine , dalle  liberalità  del  Vefeovo  di. 
Tololà,  e del  Conte  di  Monfort.  La  Regi- 
na Bianca  , che  credeva  effer  debitrice  al-- 
k divozione  del  Rokrio,.  che’l  noftro  San- 
to le  aveva  infpirata , ddla  nafeita  del  Re- 
S. Lodovico,  gliene  fondò  un  altro  in  P.-tó- 
r.igi . Il  Santo  pafsò  a Mets,.,  dove,  fabbricò» 
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un  Convento)  di  cui  diede  la  direzione  al 
Beato  Stefano  Tuo  Compagno  > e poi  prefe 
il  cammino  verfo  1’  Italia  . In  quello  viag- 
gio fu  prefo  da* Malandrini)  e trattato  con 
indignità  eflrema . La  Tua  manfuetudine , e 
la  Tua  jpazienza  convertirono  gli  fcelkrati  , 
e le  lue  efortazionì  furono  feguice  dalla 
lor  penitenza  . Il  Santo  elTcndo  giunto  in 
Venezia  coll’intenzione  di  andare  a portar 
U lume  del  Vangelo  a*  Popoli  Barbari  di  là 
dal  Ponto  Bufino  > conobbe  elTer  imponibi- 
le la  fua  imprefa . Si  contentò  di  mandare 
alcuni  de*  Tuoi  Religioli  in  Dalmazia  > ed 
avendone  lafciaci  altri  in  Venezia)  per  fab- 
bricarvi UB  Convento»  partì  per  Roma.  Fu 
accolto  dal  Papa  Onorio  colla  tenerezza  e 
venerazione  dovuta  alla  fua  eminente  virtù. 
Il  Papa  gli  diede  fubito  la  Chiefa  di  San 
Siilo  ) e le  Tue  dipendenze  per  farne  un 
Convento  > che  cedette  poi  alle  Religiofe 
del  Tuo  Ordine  , e {labili  i Tuoi  Religioli 
nella  Cafa' di  Santa  Sabina)  che  gli  fu  con- 
celfa  dal  Papa.  > 

L*  applicazione  che  aveva  il  noRro  San- 
to a nudrire  colla  parola  di  Dio  1 Popoli  > 
non  inq>cdt  al  Tuo  zelo  Io  Renderli  ancora 
fino  ne’ Palazzi  de’ Grandi.  Il  Papa  gli  die- 
de la  cura  della,  fua  Cafa  > fotto  la  qualità 
di  MaeRro  del  facro  Palazzo  > dignità  che 
non  è mai  uCcita  da  quel  fant’ Ordine  . In 
tanto  la  follecicudirte  paterna  che  aveva 
per  tutta  la  fua  Famiglia  > che  ’n.  meno  di 
finque  aimi  numerava  di  .già  molte  Provin- 
cie, e molte  migliaia  di  Religioli)  gliene  fe- 
ce imprender  la  vilita.  Cominciò  Ufuocor- 
fo  dalla  Spagna  » ritornò  in  Francia  , fer- 
moffi  per.  qualche  mefe  in*  Parigi  ) di  dove 

man- 


Digilized  by  Google 


A COSTO  IV.  Gl  OR  NO. 
mandò  alcuni  de’  Tuoi  Religiofi  nella  Sco- 
zia i fcorfe  tutca  T Italia  , predicando  per 
tutto  coll’altrui  ammirazione  , e per  tutto, 
vedendo  fiorire  il  fuo  Ordine  con  ifplen.io- 
re  > c trovando  in  tutte  le  fue  cafe  lleh- 
giofì  di  una  fantità  eminente. 

Ellendo  ritornato  in  Bologna  verfb  l’an- 
no izzo.  vi  adunò  il  fuo  primo  Capitolo 
generale  > in  cui  dopo  aver  fatti  de  i De- 
creti pieni  di  faviezza  e di  pietà  > pofe  il 
tutto  in  opera  per  fgravarfi  della  fua  fup_e- 
rioritàj  ma  fu  d’uopo  che  la  Tua  umiltà  cc- 
delTc  alle  lagrime  ed  alle  fupplichc  de’  fuoi 
Figliuoli  > e continuafTe  nelle  funzioni  dei 
fuo  uficio  . Dopo  aver  vilìtare  le  ca/è  del 
fuo  Ordine  nello  Stato  Ecclefìaftico  , nella 
Tofeana  x C nei  Milanefe  > giunfe  a tenere 
ii  fuo  fecondo  Capitolo  generale  in  Bolo- 
gna . Vi  divife  tutto  it  fuQ  Ordine  in  otto. 
Provincie  > contenendo  cinquantafei  Con- 
venti: fece  eleggere  otto  Provinciali  » tuitt 
di  una  virtù  eminente  e di  una  capacità 
conofcìuca»  e mandò  molti  de’ fuoi  Figliuo- 
li ne’  paefi  del  Nord  , e nell’  Oriente  » e ’t 
famofo  S. Giacinto  in  Polonia. 

1 miracoli  che  Iddio  operava  col  mezzo 
di  quello  Santo  , Io  fecero  confìderare  co- 
me il  Taumaturgo  del  fuo  Secolo  . Dotato, 
del  dono  delle  Lingue,  e di  quello  di  Pro- 
•fezia,  rinnovò  in  quelli  ultimi  tempi  ì mi- 
racoli eh’ erano  (lati  ammirati  ne’ primi  Se- 
coli della  Chiefa.  Una  Dama  Romana  ^ no- 
tnata  Guctadonna,.  avendo  lafciato  un  Fan- 
ciullo infermo  per  andare  ad  udire  il  San- 
to , lo  trovò  morto  nel  fuo  ritocno.  . La 
fua  confidenza  in  S.  Domenico  fofpefe  it 
fua  dolore.  Ella  flelfa  porca  il  fua  Figliuo- 
la 
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lo  a*  piedi  del  Santo  , che  intenerito 
quell’accidente,  dopo  una  breve  orazione  » 
fa  ’l  fegno  della  Croce  fopra  it  morto  , por 
prendendolo  per  la  mano  , lo  reftituifce  iir 
vita  a fua  Madre  . Un  giorno  mentre  di- 
fcorrcva  col  Cardinale  Stefano , e con  due 
altri  Cardinali,  ebbefi  Tavvifo  chc’l Nipote 
del  Cardinale  nomato  Napoleone  , eflendo- 
caduto  da  Cavallo  , era  nel  punto  ftelfo? 
fpirato  . A quella  nuova  , il  Zio  cadette 
^fvenuto  fralle  braccia  del  Santo  . Si  porta 
ri  Corpo  del  defunto  , il  noftro  Santo  lì 
mette  in  orazione  , refta  efaudito  , il  Gio- 
vane {t  alza  pieno  di  fanità,  e va  egli  ftef- 
fo  a narrare  il  miracolo  a fuoZio»  Uno  de- 
gli Artefici  che  lavoravano  nel  Convento» 
di  S.  Sìfto  , eflendo  flato  fcbiacciato  fotto 
un’ala  di  muro-  eh’  era  caduto  , fu  rifufei- 
tato  dal  Santo  a villa  di  tutta  la  Città  ► 
Non  è da  ftupirfi , fe  un  Uomo,  sr  potente 
rn  opere,  Fo  fofle  in  parole,  e fe  non-com- 
pariffe  mai  in  pubblico  fenza  effergli  taglìa- 
ra‘  qualche  particella  del  Tuo  mantello.^ 
Avvezzo  a vilìte  frequenti  diGefucrifto, 
della  fanta  Vergine  , e de’  Santi , k fuc  ora»- 
zionì  eranr  d’ordinario  tant’  cflafi  , m una; 
delle  quali  il  Salvatore  gli  apparve  , irrita- 
to dalla  Regolatezza  generale  de’  eoftumi> 
e ’n  procinto  di  facri ficare  ì.  peccatori  alla 
fua  giuftizia  , quando  la  Madre  delle  mife- 
ricordie  prefentandogli  S.  Domenico  ed  uà- 
altro  de’ luoi  fedeli  Servì , domandò  la  gra- 
zia a favore  de’  peccatori  in  confiderazio- 
ne  di  que’  due  Giuflr . Nello  flelTo  giorno 
il  noftro  Santo,  eflendofi  abbattuto  in  San* 
Francefeo,  conobbe  eflTer  quegli  che  la  fan- 
la  Ya-glnc  aveva  preCèntato"  inficine  co» 
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clTo  lui  al  Tuo  Figliuolo  ; e quella  viGone 
fu  quella  che  legò  llrettamente  ìnGeme  i 
cuori  dì  qirefti  due  grah Patriarchi, 

Era  già  qualche  tempo  che  S.  Dorftenico 
languiva  anche  più  per  gli  ardori  dell’  amor 
divino  , che  per  la  debolezza  di  Tua  fanì- 
cà  , confumata  da  tante  auGerità  e fatiche 
appoftoliche,  quando  fu  avvifato  del  felice 
momento  , che  doveva  effere  il  principio 
di  una  eterna  feficìtà  . V ultima?  Tua  infer- 
mità non  fu  lunga;  ma  fu  dì  edìGcazione: 
la  Tua  pazienza,  la  fua  manfuecudine,4a'fua  , 
allegrezza,  la  fua  divozione  rapirono  tutti 
i Tuoi  cari  Figliuoli  , i quali  non  potevano 
confoIarG  dal  vederG  in  procinto  di  effere 
feparati  dal  lor  caro  Padre  . Alla  fine  dopai 
averli  confolati  , ed  efortati  all’  offervanza 
del  loro  fante  Iftituto  , volle  morire  fopr». 
la  cenere  ► Nel  Venerdì  giorno  6.  di  Ago- 
fio,  dell’anno  izir.  refe  il  fuo  beato  ipiri- 
to  al  fuo  Creatore,  in  età  di  51.  anno,  c 
colmo  di  meriti.  Si  trovò  fopra  il  fuo  cor- 
po una  catena  di  ferro  agguifa  di  cintura,. 

1 fuoi  funerali  furono  come  il  preludia  di 
fua  Canonizzazione  . Il  Cardinale  Ugolino 
Legato  della  fanca  Sede,  poi  Papa  eoi  no- 
me di  Gregorio  IX.  fece  la  cerimonia  di 
fila  fepoltura,  accoiirpagnato  dal  Patriarca 
di  Aquilefa  , e da  molti  Vefeovi  . Fu  fep- 
pellito  nella  Chiefa  del  fino  Convento  j ma 
i miracoli  che  figuivano  tutto  giorno  al  fuo 
fepolcro  , non  permifero  foffe  iafeiato  per 

f;ran  tempo  il  Canto  depoGto  fepoltO',  Fa 
evato  da  terra  il  fanto  Corpo  dodici  anni- 
do po  la  fua  morte,  e dopo 'due  anni  il  Pa- 
pa Gregorio  IX.  ch’era  flato  teftìmonio  del- 
le principali  azioni  degli  ultimi  anni  di  fua 
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vita»  ed  era  ftatoprefentc  quando  i^irufcitò 
Napoleone , lo  canonizzò  nel  dì  ,i  5.  di  Luglio 
dell*  anno  1 154.  colle  cerimonie  ordinarie . La 
folejnnicà  della  Trasfigurazione  di  Gcfucrifto  , 
eh’  era  ftato  il  giorno  di  fua  morte  » ha  fatta 
ftabìlire  la  fua  Fella  nel  dì  4.  diAgollodaua 
fomandaiacnto cfpreffo  del PapaPaolo  IV. 

La  Mcffa  dì  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice,  nella  Mefla» 
è la  feguente. 

DEus  9 qui  Eeeltfium  fuam  Beuti  Dominici 
Cmfejforis  tui  illuminare  dignutus  es  me- 
ritis  & d^rinis  : concede  , ut  eius  interceffi 0- 
ne  > tempordibus  non  defiitmtur  uuxUUs  , & 
fpiritHuUbus  femper  proficiat  incrememis  . fot 
Donùntmi  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola 
deir  Appollolo  S.  Paolo  a 
Timoteo . Cap.  4* 

CHuri0tmey  Tefiificor  eorum  Deoy  & Jefu 
Chrifto  , qui  fudicaiutus  efi,  vivos  » & 
tnortuos  y per  udvsntutn  ipjlus  ) Ó*  regnutn  ejus  : 
prèdica  ver  bum  , injla  opportune  » importune  i 
arguty  obfecray  increpa  in  omni  patientia  » & 
doUrina.  Eri/  enìm  tempusy  ehm  fanam  doUri- 
nam  non  fufiinebunt  > fed  ad  fua  dejìdtrta  eoa- 
eervabunt  fibi  magifros.y  prurientes  auribus  : 
tb' à veri/ate  quidemauditum  avertete  y odfa~ 
bulas  auttm  lonvertemur . Tu  vero  vtgilay  m 

omni- 
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mnnibus  laber»  , opus  fuc  EuangeltJU , tmnifle^ 
rium  tutun  impie,  Soirius  efio . Ego  enim  fum 
delibor , & tempus  refelutsonis  meà  in  fiat . JB«- 
num  ceptumm  tersavi  y tttrfttm  eonfummavi  y fi- 
àfm  fervavi.  In  retiquo  repofita  e fi  tnihi  core^ 
nu  jufiitie. , fuam  reidet  mihi  Uominus  in  illa 
dtey  iuftus  Judex',  non  fitùm  ausem  mihi  y fed 
& iis  qui  diligunt  adventum  ejus. 

San  Paolo  fcrifle  quella  Pillola  al  Tuo 
caro  Difcepolo  » non  foto  por  chiamarlo 
appref^o  dì  fe,  ma  anche  per  fargli  corag- 
gio nel  mezzo  alle  faciche»  e alle  cure  del 
Yefeovado.  Gli  dà  diverfi  avvilì  intorno  a* 
fallì  Dottori  ed  agli  Eretici  di  quel  tempo» 
eh'  erano  i Simoniaci  » i GnoUici , e quelli 
che  dovevano  venire  dopo  di  elG»  de’ qua- 
li gli  fa  un  vivo  ritratto»  efortandoloinìfpe- 
zieltà  al  fanto  Minillerio  della  predicazio- 
ne. 

RIFLESSIONI. 

♦ 

Per  predicare  fono  necelTarj  lo  Audio  » 
la  feienza  » il  talento  i ma  fon  anche  più  ne- 
cellarj  la  virtù»  il  zelo»  e la  pazienza  per 
predicare  con  frutto  . Nulla  meglio  prova 
la  corruttela  del  cuore  umano  > che  gli  er- 
rori della  mente  . Quefta  Torta  di  tenebre 
nafee  fèmpre  da  un  pravo  fondo.  Le  neb- 
bie che  le  cagionano  fono  maligne  » non  è 
facile  il  ridurle  a nulla  » perchè  il  cuore  ha 
Tempre  molta  parte  negli  Eretici»  cogli  er- 
rori deir  intelletto  . La  pacione  li  produce  » 
la  paAìone  li  nudrifee  . E'  neceflario  del 
zelo  per  prendere  a guarire  una  cecità  vo- 
lontaria : e necelfaria  l’ intelligenza , è ne- 
celfaria.la  pazienza»  ma  anche  più  la  pietà. 

11 
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Il  primo  effetto  dell’  error  volontario  , 
r averfione  per  lo  vero  j quell’  averfione 
Tempre  contraffegno  d’  un  difordine  , e d* 
una  infermità  . Il  male  non  farebbe  incu- 
rabile, le  l’infermo  voleffe  guarire;  ma  1* 
oflinazione  è la  qualità  naturale  dell’  Ere> 
ffa  , come  quella  è fempre  la  figliuola  dell* 
orgoglio  . L’  infermità  è mortale  , e la  cir-  . 
ra  per  confeguenza  è difficile  : per  codella 
ragione  è neceffaiia  una  mano  intelligen- 
te  , favia  , e che  non  s*  infaHidifca  . Bifo- 
gna  predicare  la  verità  fenza  finzione , ma 
con  molta  dolcezza.  Bifogna  llimolare  con 
zelo,  ma  bifogna,  che  ’l  zelo  fia  fenz’  al^ 
prezza,  e fenza  paffione.  Bifogna  che  una 
carità  pura  , e fenza  finzione  fia  fempre  1* 
anima  del  nollro  zelo  . Pochi  fono  gli  i 
Eretici  , fe  hanno  dello  fpirito  , che  non 
rellin  convinti,  ancorché  meno  fieno  quel- 
li li  convertano  , perchè  la  forgente  del 
male  non  è fempre  nell’  intelletto  . Ùn  Pre- 
dicatore è più  perfuafivo  cogli  efempj  che 
colla  ragione  3 a quella  fem{n:e  fi  replica, 
ma  nulla  fi  ha  da  replicare  a quella  . Gli 
efemp;  fono  fempre  più  eloquenti  che  i 
difeoru  . Una  Tana  dottrina  che  non  è fo- 
ilenuta  dalla  fantità  di  una  vita  efempla- 
re  , non  ha  che  uno  fplendore  debole  , e 
femifpento  . Bifogna  che  la  vita  del  Predi- 
catore prevenga  gli  animi  in  favore  di  fua 
Morale  . Gefucrillo  ha  cominciato  dal  fare 
prima  di  predicare.  Una  vita  molle, una  vi- 
ta mondana  ed  imnaortificata  in  un  Predi- 
catore , indebolifce  llranamente  la  fua  elo- 
quenza . Non  lì  pub  rellar  perfuafo  eh*  egli 
fteflb  creda  le  verità  ch’egli  predica  , quan- 
do non  fa  cofa  alcuna  di  quanto  dice . 

Il 
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La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca . i a* 


IN  ìlio  temporei  Dixit  Jefus  DtfciptUis  futs  : 
Sint  Iwnbi  vejiri  pricintli , Ó*  lucernà  arden- 
tes  in  manibus  vefiris:  ^ vos  fimìles  hominibut 
expeliantibus  Dominum  fuum  quando  revertatur 
à nupttts'.  ut  cùm  venerit  ÓT  ptdfaverit  , confe» 
ftim  aperiant  «,  Beati  fervi  illi  ^ quosy  cùm  ve- 
nerit Dominus  , invenerit  vigilantes  , Amen 
dico  vobis  y quòd  pracinget  /e  y & faàet  illos 
difcumbere , Ó*  tranfiens  minifirabit  illts . Et  fi 
venerit  in  fecunda  vigilia , & fi  in  tertia  vigi- 
lia venerit , & ita  inveaertt , beati  fmt  fervi 
Hit . Hoc  autem  fcitote , quoniam  fi  fciret  pater- 
familiasy  qua  hora  fur  venire/  , vigilaret  uti- 
que  y & non  fineret  perfidi  domum  fuam  , Et 
vos  eftote  parati  : quìa  qua  hora  non  putatis  > 
Eilius  hominis  veniet. 


meditazione. 

nella  Parola  di  Dio. 

P n K T o L 

COnfiderate  che  la  Parola  di  Dio  non 
è mai  fiata  più  fovence  annunziata 
nel  Criftiane/ìmo  , di  quello  1’  è a’  noftri 
giorni;  ma  egualmente  è vero,  che  quefio 
buon  grano  feminato  nel  campo  della  Chie- 
'fa  non  vi  fu  mai  più  ficrile  , ed  i Crifiia- 

ni  • 
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ni  non  ne  hanno  mai  tratto  un  minor  frut- 
to . Da  che  può  nafcere  qiicfta  inutilità 
della  Parola  di  Dio  , ed  a chi  dev’  elfer 
ella  imputata  ? Forfè  alta  ftefsa  Parola  di 
Dio  ? Forfc  a’  Predicatori  che  la  efpongo- 
no?  Forfè  a’Criftiani  che  Tafcoltano?  Ora 
il  volerne  accufare  la  Parola  di  Dio  ftcf- 
fo , farebbe  un’  ingìuftizia  5 perch’  ella  non 
è meno  potente  oggi  , di  quello  I’  è ftata 
nel  tempo  degli  Apposoli  , quando  in  un 
fol  difcorfo  San  Pietro  convertì  tremila 
Uditori  . Forfè  i Predicatori  cagionano 
quello  difordine  ? Se  ne  polTon  trovare  , 
come  dice  1’  Apposolo  , di  coloro  che  la 
ritengon  cattiva,  altri  che  la  rendono  mer- 
ccnnaria,  e,  per  dir  così»  ne  fanno  un  traf- 
fico , per  comprare  un  non  fo  qual  credi- 
to, una  vana  riputazione  . I coftumi  forfè 
«1‘  alcuni  poffono  contraddire  alla  Morale 
che  predicano:  ma  Iddio  non  ha  fatta  di- 
pendente r efficacia  di  fua  Paròla  nè  dal 
merito  , nè  dalla  fantità  de*  Predicatoti  r 
cir  opera  per  fua  propria  virtù  , oltre  an- 
che r intcnzion  del  Minifiro  . S'  eglino  la 
profanano  , pervcrtifcon  fe  ftefli  j ma  nei 
pervertirli,  non  lafciaiio  di  fantificar  gli ‘al- 
tri. Purché  la  terra  fia  ben  preparata  , pur- 
ché fia  buona,  Tabilità  di  colui  che  la  fe- 
mina  , poco  influifce  alla  fua  fertilità  . Se 
dunque  la  Parola  di  Dró  fruttifica  sì  poco 
fra  noi  , dobbiamo  prenderfela  contro  di 
noi.  Ma  duali  deòboho  fàrfi  le  rifleifioni  » 
quali  confcgucnze  debbon  dfcdurfi  da  que- 
lla fterilità  ? C^ueflà  Paróla  è Hata  predica- 
ta a* Pagati!  più  ofìihaii,  più  corrotti,  e fi 
fon  cònvertiti  . Si  predica  ancora  tutto 
giorno  a’PopòIi  più  roz«i  , più  barbari , e 

fi  COR- 
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fi  convertono  . Si  predica  a noi  j fono  le 
fleÌTe  verità  di  fede  » è la  llelTa  Morale  : 
Si  fanno  fra  noi  converfìoni  si  numerofe  ? 
Quando  la  mente  è perfuafa  > il  cuore  è 
ben  prefto  riformato,  e’I  cambiamento  de’ 
coHumi  è Tempre  l’  eflfetto  necedario  di 
quella  riforma.  Bifogna  che  la  noilra  men- 
te fia  molto  poco  docile , bifogna  che  nul- 
la crediaino  di  quanto  ci  vien  predicato  , 
poiché  sì  poco  in  noi  fì  corregge  : e fe  non 
crediamo,  fiamo  noi  fedeli? 

Punto  II, 

* • • 

Confìderate  che  l’ inutilità  o fterilità  del- 
la Parola  di  Dio  in  noi  , non  pub  venire 
che  da  tre  forgénti  : cioè  dal  difgudo  che 
fi  ha  delia  Parola  di  Dio  , dall’  abufo  che 
fi  fa  delia  Parola  di  Dio,  e dalla  volonta- 
ria refiUenza  alla  Parola  di  Dio.  Si  hadif- 
gufto  della  Paròla  di  Dio  ? Quello  è '1  di- 
fetto dell* anime  vili.  Si  fa  un  abufo  della 
Parola  di  Dio?  Quello  è ’l  vizio  dell’  ani- 
me vane  . Si  rehile  alla  Parola  di  Dio  ? 
Quello  è’I  carattere  de’ peccatori  ollinati . 
Il  difgullo  moUfa  uno  Iconvolgimento  ed 
una  infermità  abituale  in  un’anima  che  Id- 
dio comincia  a rigettar  dal  Tuo  cuore  , 
che  forfè  ha  rigettata  . La  fame  fpirltuale 
di  un  alimento  sì  necelTario,  e sì  efc|Uilito , 
come  la  fame  corporale  , è un  contfafse- 
gno  di  fanità  , come  1’  innappetenaa  fpirU 
luaie  e corporale  è un  prefagio  poto  equi- 
voco d’  una  morte  vicina  . L’  abufo,  della 
Parola  di  Dio  è una  profanazione  tanto 
più  peccamrnofa,  quanto  li  oppone  al  mez- 
zo più'ltcUro,  e forfè  al  rimedio  più  effica- 
ce 
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cc  che  Iddio  abbia  per  convertirci.  La  rc- 
fìftenxa  volontaria  alla  Parola  di  Dio  è 
una  delle  più  proflìme  difpofiEioni  all’oflU 
nazione  > ed  alla  riprovazione  di  un  Cri- 
(iiano . Il  rendere  alla  Parola  di  Dio,  è un 
rcfiftere  allo  Spirito  Santo  , c un  renderli 
odinato  contro  tutte  le  più  forti  impref- 
fìoni  della  grazia  . Quale  fperanza  reda 
della  converlìone  di  un  peccatore  , quand* 
opprime,  quando  edingue  il  lume  che  uni- 
camente può  illuminarlo  , quando  edingue 
il  fuoco  facro  che  folo  può  rifcaldarlo  , e 
dargli  il  vigore , fenza  di  cui  la  morte  deU‘ 
anima  è certa  ? La  Parola  di  Dio  è ’l  rime- 
dio che  redava  a quel  peccatore  . I primi 
non  r afcoltano , perchè  fé  ne  infadidifeo- 
no  y i fecondi  l’ afcoltano , non  come  Paro- 
la di  Dio  , e perciò  fe  ne  abufano  j gli  ul- 
timi r afcoltano  , e l' afcoltano  ancora  co- 
me Parola  di  Dioj  ma  non  vogliono  met- 
terla in  pratica  , e così  vi  reiìdono  . Che 
cecità  , o Signore  ! Non  vi  è difordine  più 
comune  , nè  più  univerfale  . Quante  volte 
avete  trafeurato  di  udire  la  Parola  divina  > 
Quedo  difgudo  è un  contrafsegno  del  cat- 
tivo dato  deir  anima  vodra  j ne  liete  fpa- 
ventato  ? Quante  volte  avete  udita  la  Pa- 
rola di  Dio  iènz*  alcun  frutto  ? Qual  abufo 
più  colpevole,  e che  debba  più  farvi  teme- 
re ? Quante  volte  1’  avete  udita  fenza  vo- 
ler praticarla  ? Qual  prova  più  certa  di 
vodra  riprovazione  ? E vi*  mettete  in  tran- 
quillità ? Chi  vi  alficura  ? Qual  conto  terri- 
bile , o Signore  , averaflì  a rendere  nel 
giorno  della  giudizia?  ■ 

Mio  pio  , tremo  quando  penfo  , e al 
difgudo  che  ho  avuto , e all'  abufo  che  ho 
^ fatto. 
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fetto,  e alia  refìftenza  che  ho  fatea  alla  gra> 
zia  . Degnatevi  > o Signore,  di  aver  pietà 
deir  anima  mia,  che  avete  redenta  con  tanto 
difpendio;  e poiché  queda  divina  Parola  ha 
per  me  ancora  tutta  la  forza , poiché  mi  pre» 
Tentate  ancora  quello  pane  falutare  , degna- 
tevi di  concedermi  ancora  la  grazia  di  nudrir- 
mene , e di  trarne  profitto . 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

I 

• Beati  qui  audiunt  verbum  Dei , & cuJiodi$mt 
illud.  Lue.  li. 

O quanto  fono  felici  coloro  che  afeoi- 
tano  la  parola  di  Dio  , e la  mettono  io 
pratica!  < 

Lucerna  pedibus  meis  verbum  ttium  t Ù* 
rnen  femitis  rreis,  Pf.llS. 

La  vollra  Parola  , o Signore  , é una  lu- 
cerna che  ferve  di  guida  a*  miei  palfi  : E* 
un.  lume  che  mi  feopre  la  llrada  che  dev* 
eflere  da  me  feguita. 

PRATICHE  DI  pietà!, 

I.  QOvente  fi  penfa  che  tutto  fìa  fatto  , 

O quando  fi  é rellato  commo(so  in  udi- 
re un  Sermone  s e pure  fi  può  dire  che  non 
rolla  mai  tanto  da  fare.  Tutto  è fatto  dal 
canto  di  Dio  che  vi  ha  chiamato,  e vi  ha 
offerita  la  fua  grazia  . A voi  appartiene  il 
feguire  il  Pallore  che  vi  ha  fatto  udire  la 
fua  voce  , ed  a far  valere  il  talento  che 
il  vollro  Padrone  vi  ha  confidato  . Abbia- 
te dunque  la  cura,  dopo  il  Sermone  di  rac- 
CrQt/et  Agoflo,  £ CO- 


EsBRCIZJ  di  PlBTi’, 
cogliere  la  fdntilla  di  fuoco  eh*  è cadnra 
nell'anima  voftra;  manceneccla  colla  medi- 
tazione , e datele  4cir  alimento  cotta  let- 
tura di  qualche  Libro  di  pietà , in  vece  di 
andar  fubito  adifirarre  la  voftra  mente  ne- 
gli affari  del  Mondo.  Andate  ad  udire  il  Ser-  . 
mone  con  fame  della  Parola  di  Dio;  confU 
derate  il  Predicatore  come  l’Araldo  del  Si- 
gnore, che  viene  a pubblicar  la  fua  Legge  , 
ed  a manifeffarvi  i fuoi  voleri  . Con  qual 
rifpetto  dovete  afcoltarlo?  Con  qual  docilità 
dovete  efeguire  quanto  dice?  Non  fi  efàmi- 
na  fe  colui  che  pubblica  gli  ordini  del  Re  , 
abbia  bella  voce,  fc  dica  bene,  fe  fia  elo- 
quente, (c  perfuada.  Non  fi  mette  attenzio- 
ne ie  non  a quanto  egli  pubblica  . Si  vada 
ad  udirlo,  o non  fi  abbia  udito  , gli  ordini 
del  Principe  mettono  in  obbligo;  c fe  fi  tra- 
feurano  , farebbefi  mal  ricevuto  dicendo  : 
Non  gli  ho  uditi.  Fate  T applicazione  di  que- 
fte  verità  tutte  pratiche, 

a.  Andate  ad  udire  il  Sermone  con  pre- 
mura . Siatevi  aflìduo  ; e fovvengavi  che 
la  grazia  di  voftra  converfione  è forfè  di- 
pcmlente  da  quello  cui  averete  mancato 
' per  voftro  difetto , Sovvengavi  che  la  Pa- 
rola di  Dio  è '1  grano  Mineriofo  , di  cui 
parla  il  Salvatore  del  Mondo  . Guardatevi 
daireftere  del  numero  di  coloro  che  fono 

■ vicini  alla  ftrada  , i <mali  , come  lo  ftefifo 
Salvatore  lo  fpiega  , lafciano  calpeftare  da 
pafleggieri  quefta  divina  femenza,  la  quale 
noa  eftcì^o  fotterrau  > è mangiata  dagli 
Uccelli  del  Ciclo  . Guardatevi  che  '1  vo- 
ftro cuore  non  fia  la  terra  faftbfa  , fopra 

■ la  quale  il  grano  inaridifee,  dacché  comin- 
cia a nafcerc,  perché  gli  manca  l’ umore  , 

V ..  o fia 
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o Ha  il  luogo  pieno  dì  fpine  che  foffogano 
il  buon  grano  . Siate  la  buona  terra  ben 
preparata  , nella  qual  eflendo  nato  il  gra- 
no» produce  il  cento  per  uno  . Compren- 
dete oggi  la  perdita  che  fate,  e‘l  pericolo 
nei  quale  incorrete  di  non  trarre  alcun  fru^ 
lo  dalla  Parola  di  Dio  . Afcoltatela  affi- 
duameme  con  rìfpetto.,  con  umiltà  , con 
divozione,  e non  ufcite  dal  luogo  in  cui 
udifte  un  Sermone , fenza  trame  in  partico- 
lar  qualche  frutto  . Le  rifoluzioni  vaganti 
ibn  d'ordinario  inutili  . Determinate  il  vi- 
zio o 1 difetto  che  dovete  correggere  , o 
la  virtù  che  dovete  mettere  io  pratica. 


£ a 
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G I O R N O . V. 

La  Festa  di  Nostra  Signora  delle  Nevi. 

' t • 

* ^ ^ . j • 

SI • può  dite • } ‘ che  la,  divozioae. .verfo  la 
Tanta  Vergine  6z  nata  > colla  Chiefa  • 
ed  1 Santi  Padri  hanno  avuto  ragione  quan> 
do  hanno  aderito  dhc  a tutti  i Fedeli  Ge- 
iùcrifto  parlò 'Topra  la  Croce  , alcuni  mo- 
vnenti  prima  di  fpirare  , dicendo  ; a ìS/ Gio- 
vanni { Eccé  wftr»  Mtidrt.  gli  delfi 

Fedeli  aveva  per  oggetto  , quando  dille  a 
Tua  Madre  parlando  di  S.  Giovanni  : l>on- 
nny  ecco  il  voftro  Figliuolo.  Quella  dolce  qua- 
lità di  Madre  in  Maria,  qualità  tutta  con- 
Tolazione,  e quello  titolo  sì  gloriofo,  e sì 
intereffante  di  Figliqolo^ne’  F^eli  , anima- 
no la  confidenza  ^ eccitanq  Tàmore  , infpi- 
rano  irprofondo'rifpettb,  e'l,c^Ito  ringo- 
iare verfo.  la  Vergine  Tanta,  chela  ChieTa 
elìge  da  tutti  r Tuoi  Figliuoli  ^'ed  han  fac- 
to dire  Satit’ Agollino':  Tu  os,4pes  unicu  pec^ 
(Utorum  , Maria  : in  te  no/lróruM  e fi  expeBtuio 
pruniorum.  ( Semi.  deAnnUnc.  ) Voi  fiete  , 
Vergine  Tanta  , 1’  unica  Speranza  de’  pecca- 
tori: da  voi  attendìaìno  il  premio,  e la  ri- 
compcnTa  di  nollre  fatiche  nel  Cielo  j e S. 
Germano  Patriarca  di  Collantinopoli  : ìHe- 
rno  efi  qui  ftdvus  fiati  nifi  per  tct  o beataVir- 
goi  nemo  qui  liberetur  à mtUisy  nifi  per  tei  cu- 
jus  mifereatur  gratin,  nifi  per  te.  ( Serm.  de 
B.  Virg.  ) Non  vi  è alcuno , o Beata  Ver- 
gine, che  polTa  Tpcrare  la  Tua  faluce  Te  non 
per  voRro  mezzo  y alcuno  che  fa  libero 
■ - c -I  da’ 
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da* mali  di  quella  vita,  fc  non  per  la  voftra. 
protezione.}  alcuno,'  che  porta  ottenere  mi- 
fericordia  , fe  don  per  rvortra-intcrcertìo* 
ne,-  ' j ^ ' ' 

.(Nello  ftcrto  fentimento  la  Ghiera  Tempre 
gùidata  dallo  Spiritò  Santo  ’ non  lì  con* 
tenta  di  onorare  la  Tanta  Vergine  coll’  ifti- 
tuire  delle  Felle  particolari  per  celebrare 
ogni  Millerio  di  Tua  Tantirtima  Vita  , la  Tua 
Immacolata'  Concezioiae  , la  Tua  Natività 
la  Tua  PreTentazione  al  Tempio,  la  Tua  An- 
nunzi azione  , la  Tua  Purilicazione  , la  Tua 
glorioTa  AlTunzione  j ordina  in  quello  gior- 
no una  Solennità  particolare,  in  occalione 
della  Dedicazion  del  Tuo  Tempio,  Totto  il 
Titolo  dì  Santa  Maria  Maggiore,  ovvero  di 
Nollra  Signora  delle  Nevi  , per  mollrarci 
in  tutte'  le  maniere  il  Tuo  zelo  per  T ono- 
re di  Maria , e la  Tua  premura  per  la  Tala- 
re di  tutti  i Tuoi  Figliuoli.  Ecco  quello  ha 
dato  luogo  a quella  Solennità  fin^olare. 

VerTo  la  metà  del  quarto  Secolo  , Totto 
il  Pontificato  del  Papa  Liberio  , e Torto  1* 
Imperio  di  Cortanzo , il  Patrizio  Giovanni 
d’una  delle  più  antiche,  e più  grandi  Fami- 
glie di  Roma , anche  più  illurtre  per  la  Tua 
pietà  che  per  la  Tua  naTcìta  ,.  volle  dare 
qualche  pubblico  contralTegno  di  Tua  divo? 
zione.verTo  la  Tanta  VergÙTc , di  cui  era  fin* 
golarmente  divoto  : e conoe  non  aveva  Fi- 
gliuoli , rìTolvctte  col  confenTo  dì  Tua  Mo^ 
glie,  la  quale  non  gli  cedeva  nè  in  nobiltà, 
nè  in  virtù,  disfar  crede  di  tutte  le  Tue  fa- 
coltà Colei  che  dopo  di  Dio  gli  era  in 
luogo  di  tutto  . Avendo  comunicato  il  Tuo 
diTegno  alla  Tua  SpoTa,  la  quale  avendo  la 
fiel|a  divozione  , era  de’  medelimi  Tentlr 
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menci  s convennero  di  fare  delle  òrazio> 
ni  particolari  , e delle  limoline  , per  otte» 
nere  dalla  Tanca  Vergine  la  grazia  ’ di  .fa» 
pere  , in  eh*  ella  denderafle  eh’  eglino  im> 
piegalfero  le  ricchezze  che  le  avevano  con- 
facrate  . La  Madre  del  puro  amore  » della 
feienza  t e della  Tanca  fperanza  , la  qaale 
ci  dice  : Venite  a me  j voi  che  mi  defide- 
rate  con  ardore,  e riempitevi  de’ frutti  che 
io  produco  ; afcoltò  i voti  de’  Tuoi' Servì 
divoci,  e nella  notte  del  di  cinque  delMe^ 
fè  di  Agollo  apparve  ad  amendue  Tepara»  ' 
tamence  in  fogno  , e dopo  aver  loro  ma- 
nifcftato  , quanto  la  lor  divozione  le  fofle 
piaciuta  , e quanto  la  lor  rifoluzione  le 
lode  grata , dilfe  loro  y che  la  volontà  dot 
Tuo  Figliuolo  , e la  Tua  era  che  impiegafle- 
ro  tutte  le  lor  facoltà  nel  far  fabbricare  in 
Tuo  onore  una  Chiefa  fu  ’l  Monte  Erquili- 
no  , e che  vi  averebbono  ritrovato  il  fico 
delineato,  e la  pianta  del  Tempio  difegna- 
ta  da  neve  caduca  per  miracolo^ 

EITendo  la  vifìone  comune  ad  amendue,, 
non  dubitarono  che  non  fofle  foprannatu- 
tale.  Andarono  a ritrovare  il  Papa  Liberio, 
che  aveva  avuto  la  notte  in  fogno  la  ftef- 
fa  vilione,  e vedendo  che’l  Cielo  parlava,, 
volle  accertarli  egli  llelTo  del  Fatto  . Fece 
adunare  il  Tuo  Clero  , che  accompagnato 
dal  Patrizio  Giovanni,  da  Tua  Moglie,  e dal 
Popolo,  andò  procellionalmente  al  luogo  , 
nel  qual  era  fucceduco  il  Fatto  miracolo- 
fo.  EflTendo  giunti  fopra  il  colle  Efiquilino  , 
trovarono  un  luogo  tutto  coperto  dalle  ne- 
vi , benché  folle  nel  tempo  de'  calori  più 
grandi  . Un  prodigio  tanto  fenlìbile  fece 
una  grand’ impreflione  negli  Afliftcnti . All* 
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ammirazione  fuccedettero  i più  vivi  fenti- 
menti  di  gratitudine,  di  tenerezza  verfo  la 
Tanta  Vergine  , c dì  divozione  . Il  proget- 
to Tu  ben.  prcllo  ordinato  , fecondo  il  di- 
fegno  che  la  neve  miracolofa  aveva  mo- 
Arato,  e la  Chiefa  fu  ben  predo  fabbrica- 
ta co’  danari  del  divoto  Patrizio.  Il  miraco- 
lo era  troppo  patente  per  non  eccitare  nel 
pubblico  la  divozione  . Tutti  confìderaro-. 
no  4]uelia  Chiefa  come  un  Luogo  Tanto  , 
e fìngolarmente  privilegiato  per  la  elezio- 
ne che  nc  aveva  fatta  la  Vergine  fama  . 
Benché  fodero  di  già  in  Roma  , come  in 
ogni  altro  luogo  , degli  Oracorj  confacrati 
a Dio  , e dedicati. ad  onore  della  Tanta 
Vergine  i quefta,  ptr  parlare  con  proprietà 
fu  la  prima  Chicla  in  Roma  fabbricata  fot- 
to  il  tìtolo  della  Madre  di  Dio  . Fu  dap- 
principio dinominata  la  Bafilica  di  Libe- 
rio , cioè  la  Chiefa  maggiore  dedicata  alt' 
onore  della  Tanta  Vergine  , e fabbricata 
dal  Papa  Liberio  . .Queda  parola  BaJ^lUn  è 
una  parola  Greca»  che  lignificava  per  1*  ad- 
dietro Palazzo  Reale  » ovvero  anche  un 
Luogo  vado  e pubblico , con  logge  » Tale , 
uibune»  e tribunale,  nel  quale  IRe  teneva- 
no la  lor  fède  di  gludizia.  Ha  dipoi  ligni- 
ficata una  gran  Chiefa  . Fu  olTervaro  che 
le  Bafiliche  erano  diverfe  da’  Temp;  , m 
quanto  le  colonne  de'  TempJ  eran  di  fuo- 
ri » e quelle  delle  Baliliche  eran  di  dentro. 
Quella  di  cui  parliamo  fu  anche  dinomi- 
nata  la  Chiefa  di  Nodra  Signora  delle  Ne- 
vi, a cagione  deU’  inligne  miracolo  » onde 
lì  è parlato.  Porta  anche  il  nome  cU Santa 
Maria  ad  Frtftpe  , cioè  della  Mangiatola  , 
perchè  la  Mangiatola  che  fervi  di  cuna  al 
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Salvatore  del  Mondo»  vi  fu  portata  da  BeN 
lemme  , e vi  è confervata  come  Reliquia 
prcziofa  . Il  Papa  San  Sifto  111.  uno  de* 
più  zelanti  Difenfori  della  Maternità  divi- 
na della  Tanta  Vergine  » fece  magnificamen- 
te rifiaurare  quella  Chiefa  verfo  1*  anno 
457.  vi  offerì  ricchiifimi  donativi , un  alu- 
re  d*  argento  , de  i calici  , delle  coppe  , 
delle  corone  » de*  candellieri  > un  incenfie- 
re  > e de*  vafi  battefimali  dello  AelTo  me- 
tallo , okre  le  cafe  e le  poffefiìoni  che  slC- 
feenb  per  Tuo  mantenimento  > e per  la  fof- 
fiftenza  de  Sacerdoti  che  vi  averebbono 
fatto  r ufizio  • Quello  fu  corno  un  tro- 
feo che  *1  Tanto  Papa  ereffe  dopo  il  Con- 
cilio di  Efefo  contro  1*  Erefia  di  Nedo 
rio  , in  onore  della  Madre  di  Dio  , come 
lo  abbiamo  da  una  iferizione  in  verfo  che 
vi  fece  incidere  in  un  marmo,  e fi  è con- 
fervata perfino  a noi . Il  Papa  Adriano  , nel- 
la Tua  Pillola  a Carlomagno  offerva  che  ’i 
Papa  Siilo  ,poTe  in  quella  Bafilica  molte  Im- 
magini , e pitture  Tacre  di  gran  valore  , 
Tutto  ciò  Ta  vedere  , che  la  divozione  ver- 
fo  la  Tanta  Vergine  è di  tutte  T età  della 
ChieTa , e la  pratica  della  Chiefii  fino  dal- 
la Tua  naTcita  è fiata  di  ergere  degli  Alta- 
ri a Dio,  e di  fabbricare  dìe*  magnifici  Tena- 
pi  in  onore  della  Tua  Madre  divina  , come 
fi  vede  da  quello  eh*  era  in  EfeTo , nel  qua- 
le fu  tenuto  il  Concilio  , ed  era  fabbrica- 
to in  Tuo  onore  gran  tempo  avanti  1*  Ere- 
fia di  Nefiorio  . Quello  rifioramento  della 
ChieTa  di  Nofira  Signora  delle  Nevi  la  fe- 
ce dinominare  la  Bafilica  diSifio,  finché  il 
numero  delle  Chiefe  fabbricate  in  onore 
della  lànu  Vergine  moltiplicandoli  tutto 
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giorno  in  quella  Capitale  del  Mondo  ) per 
diftinguer  queda  da  tutte  T altre  > le  fu  da*, 
to  il  nome  di  fanta  Maria  Maggiore  j e quc- 
fto  è ’l  nome  che  ha  portato  perfino  a quc- 
flo  giorno . In  quella  famofa  Bafilica  il  Pa* 
pa  S.  Gregorio  , vedendo  che  la  pelle  di-, 
folava  tutta  l' Italia  > fece  andare  la  procefi- 
fion  generale  di  tutto  il  Clero  , e di  tutte  le 
Congregazioni  di  Roma  , per  ottenere  da 
Dio  colla  potente  interceflìone  della  fan- 
ta Vergine  il  fine  di  quel  funefio  fiagello  . 
Nella  Reifa  Chiefa  il  Papa  Lione  IV.  fece 
andare  in  procelUone  tutto  il  Clero  , e 
tutto  il  Popolo^  per  ottenere  la  grazia  di 
elTcre  liberato  da  un  Serpente  mollruoro 
che  difolava  tutto  il  paelè.  L’anno  6 SS’ 
Imperadore  Collante  avendo  fatto  morire 
crudelmente  i difenfori  della  Fede  Ortodof- 
fa  in  Oriente,  mandò  ordine  all'  Efarco  di 
Ravenna  di  far  arrcftare  il  Papa  San  Mat- 
tino, flagello  degli  Eretici.  Il  Tanto  Ponte- 
fice celeorava  i divini  Millerj  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore , quando  1*  alfafll- 
Bo  che  aveva  ordine  di  ucciderlo  anche  air 
Altare,  divenne  cieco,  daccb’ebbe  pollo  il 
piede  nella  Chiefa  . Tutti  quelli  Fatti  ma- 
ravigliofi  , e un  gran  numero  di  altri  che 
Iddio  opera  ancora  tutto  giorno  per  1*  in- 
terceflìone  della  fanta  Vergine,  in  un  Tem- 
pio eh*  EUa  Uefia  ha  eletto  , e nel  quale 
vuol  ellcre  fingolarmente  onorata  , hannO’ 
relò  ^ella  Chiefa  famofa  a tutti  i Fedeli , i 
quali  vi  vengono  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do per  cfiporvl  i loco  voti . Non  dee  recare 
ftupote , le  dopo  la  Bafilica  di  S.  Pietro,  quella 
di  Santa  Marra  Maggiore  è filmata  per  la  piùi 
magnifica,  elapiùrlccache  fia  in  Roma. 
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Come  la  Chiefa  nuli* ha  tanto  a cuore  , 
quanto  il  predare  alia  Vergine  Santa  il 
culto  Angolare  eh*  è dovuto  alla  Tua  augu- 
da  qualità  di  Madre  di  Dìa  , di  Medìatri-^ 
ce  fra  Gefucrido,  e gli  Uomini  , di  Regi- 
na dei  Cielo  e della  Terra,  non  è da  du- 
pird,  che  da  data  fabbricata  per  tutto  una 
moltitudine  prodigiofa  di  Temp)  coalàcra- 
ri  a Dio  fotto  il  nome  ed  in  onore  della. 
Santidìma  Vergine  . Si  vedono  in  Ronu 
più  di  felfanta  Chiefe,  tutte  delle  più  ma-^ 
gni fiche  , le  quali  portano  il  fuo  nome  , e 
delle  quali  Ella  è titolare  . CodantinopoU 
non  aveva  fatta  vedere,  minor  divozione 
nella  dnittura,  enellaconfacrazione  de’fùol 
Tempi  in  onore  della  Tanta  Vergine . La  lor 
moltitudine  la  fece  dinominare  la  Città  deU 
la  Madre  di  Dio . Non  vi  era  drada  ,,  ncL 
la  quale  non  Te  ne  vedefTe . Non  vi  era  Pa- 
lazzo, nè  Cafa  condderabile  che  non  avtf- 
fc  la  Tua  Cappella  della  Vergine  . La  più 
riguardevole  di  quelle  Chiefe  era  quella  , 
che  rimperadrice  Pulcherià  fece  fabbrica- 
re fuori  della  Città  , nel  luogo  chiamato 
Blachcrno  . Quanti  Temp;  eretti  ad  onore 
della  Tanta  Vergine  non  d videro  nelle  Cit^ 
tà  deirOriente,  e dell’ Africa  ^ i quali  han- 
no avuto  la  lor  fodidenza  avanti  il  domi- 
nio de’ Saraceni , e de'  Turchi  ? Quanti  fé 
ne  vedono  in  Occidente  che  fuperano  L’ 
antichità  di  quelli  de’ Martiri,  e ^gli  Ap- 
podoli  ? Oltre  quelli  che  d vedono  per  tut- 
ta l’Italia,  la  Spagna  fola  che  porta  i Tuoi 
principi  Eccledadici  dno  alla  prima  for- 
gente  della  Religione  , ba  refa  la  Tanta 
Vergine  tutelare  quad  di  tutte  le  Tue  Cat- 
tedrali . La  Francia  ftefTa  numera  più  di 
' • qua- 
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quaranta  Cattedrali  ed  otto  Metropoli  de» 
dicate  all*  onore  della  Tanta  Vergine  > Irai* 
le  quali  quella  di  Parigi , e del  Pui  cedo- 
no a poche  altre  nelP antichità . L*^  Alemx- 
, gna^  i Paefi-baflT , la  Sicilia,  l’ Inghilterra  > 
^ Polonia  y la  Danimarca»  la  Svezia  fono 
ancora  piene  di  monumenti  illuftrl  della 
divozione  de'  Popoli  verfo  La  Madre  di 
Dio;  e la  guerra  che  l’Erelia  le  ha  fèmpre 
fatta  > non  ha  potuti  annichilare  que'  con- 
traifegni  pompo£  della  pietà  de*  veri  Fede- 
li . Come  ira  tutte  te  ChicTc  fabbricate  in> 
Tuo  onore,  non  Te  ne  trova  alcuna  più  pa- 
tente di  quella  di  No/lra  Signora  delle  Ne- 
vi, e per  l'elezione  lìngolare  ch’ella  ne  ha 
fatta,  e per  l"infig.ne  miracolo  che  ne  ca- 
nonizza, per  dir  cosi,  la  fondazione,  e la 
(huttura  ; così  quello  ne  fa  celebrare  ogni 
anno  la  Dedicazione  , e la  FeSa  in  quello 
giorno  ; e dopo  aver  celebrata  la  Dedica- 
zione della  Bafiiica  del  Salvatore, nel  dì 
cU  Novembre  , fv  celebra  quella  di  Noflra 
Signora  delle  Nevi  nel  di  f -di  Agofio. 

• La  divozione  verTo  la  Santa  Vergine  q 
tanto  autorizzata  nella  Chiefa , che  non  vi 
è vero  Cattolico,  il  quale  non  ne  ricono- 
fca  l'importanza,  e rutiliti  ,.  c non  Te  ne 
faccia  un  dovere  , dice  un  gran  fervo  del- 
la Ver^e.  La  Ghiera  Latina  ,.  e la  Chiefa 
Greca,  hanno  fopra  quell’  articolo  una  con- 
formità che  non  potè  eflere  alterata  dallo 
Scifma  . In  Oriente  come  in.  Occidente  li 
fanno  delie  pubbliche  orazioni  alla  Vergi- 
ne, A celebrano  delle  Fefte  in  Tuo-  onore  , 
lì  conficcano  de’  Tempi  a Dio  fotto  il  di 
Lei  nome  , lì  efpongono  le  fuc^  Immagini . 
fopra  gli  Altari,  eli’ è invocata  di  continuo 
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durante  TUfizio  divino  > e nel  Sacrifìzra  . 
Nulla  (labilifce  meglio  una  verità  , che  U 
conformità  de*  Greci  con  noi  , poHa  1*  in* 
cHnazione  che  hanno  di  allontanarlcne  . 
Abbiamo  gli  uni  ^ e gK  altri  ricevuta  quella 
dbttrina  da*  nodri  Antenati  per  una  tradi- 
zione collante  di  tutti  i Secoli  da  Gefu* 
crillo  perline-  a noi.  1 Greci  d* oggidì  han* 
no  gli  Ueflì  fentimcnti  fopra  la  divozione 
verfo  la  Santa  Vergine,  che  avevano  Sant* 
Atanagio,  S.  Giangrifollemo , San  Cirillo  » 
Così  S.  Bernardo  ce  K ha  tfafmelT» , c gli 
aveva  ricevuti  da  Sant* Ambrogio , da  S.Giro* 
tamo,  daSant’Agollino-,  e dagli  altri  Padri  di 
que’ primi  tempi.  <^ando  non  aveflìmo  al* 
tre  prove  che  quella  tradizione  viene  dagli 
AppoOoli  , continua  lo  delTo  Servo  di  Ma* 
ria  , fé  non  la  forza  eh’  eUa  già  aveva  al 
tempo  del  Concilio  di  Efefo  , potrcbbeli 
ragionevolmente  dubitariK  ? L'unanime  con- 
fènfo  de*  Dotti,  dei  Popolo,  de* Santi  , dei 
Capo  vifibiTe  dòlla  Chiela,  di  tutti  i Prela- 
ti Cattolici  che  h congiura  Nelleriana  non 
aveva  potuto  corromperei  tardare  di  tutti 
gli  Ortodofliì  i non  iólo  nel  difendere  il  dom- 
ma  particolare , di  cui  li  trattava , ma  ncir 
èfalcare  tanto  più  t eccellenze  , e le  gran* 
dezze  de  Ha  Vergine  , quanto  etano  af- 
fàlite  con  maggiore  malignità  ddlo  fpirita 
d'errore;  nel  farne  elogj  più  frequenti  ; neir 
cr^re  nuovi  Tempi  per^o  nella  Capitale 
dell’  Imperio  5 il  zelo  sì  vivo- , sì  ardente  ,. 
si  efficace  , sì  univerfale  potevan’  eglino- 
avere  altro  fbndameoro  che  una  tradizio- 
ne llabtiica  • ^ E noi  potremme  dubitarne 
quando  non  ne  fapeffimo  i canali  da'quatt 
deriva  ^ Dcvmtm  téòi  eft  Uasm  Virse  ,,  di- 
■ cc 
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ce  S.  Giovanni  Damafceno*,  eft  /trma 
dam  habere^  ifuà  Deus  iis  dat  qms  vult  falvos 

fieri.  ( Orar,  de  Affumpt.)  Avere  verfo  dt 
Voi  una  /ingoiar  divozione o beata  Ver- 
gine, è un  avere  delle  armi  otfenfìve  che 
Iddio  mette  in  mano  a coloro  ch'egli  vuot’ 
falvi:  Si  tu  uè*  deftrtterisy  diceva  S.  Germa- 
no di  ColVantinopoli , tptidnam  de  nobis  pt». 
o-  fan^ì^mu  Deipara  , fpiritus,  & vita  Chri- 
ftianor^ì  ( Scrm.de B.V.)  O (àntiffima  Ma- 
dre di  Dio,  che  farebbe  di  noìvfe  Voi  ci 
abbandonane.  Voi  che  liete  la  vita  e lo  fpi- 
rito  di  tutti  i CriHiani2  Siamo  tèmpre  ot^ 
fequiolì  nel  fervire  ad  una  tal  Regina.,  di- 
ce il  Venerabile  Beda , la  quale  non  ab> 
bandona  mai  coloro  che  hanno  polla  in 
etfa  la  loro  tperanza  t Serviamus  femper  tali 
Keginà  Maria  t qui  nm  derelinquit  fperantes  irt 
fi,  ( De fan^a Maria.). 


La  Mefsa  di  qaeRo'  giorno  è ‘n  onore 
della  Tanta  Vergine  . 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa,, 
è la  feguente. 

Concede- ner  famnlos  tmst  ^aifumut  Domir- 
ne  Deus,  perpetua  mentis  & cerporis  fa>. 
S^ffdere } O*  ghriofa  Beata  Maria  femper- 
Virginis  interce//sone , 0 prafenti  Uberari  trifti^^ 
tìa,  & aterna  perfiui  latitia..  Ber  Domuum  „ 
CV- 
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La  PifxaiA. 

Lécione  tratta  dal  Libro  dell»  . . 

Sapienza»  CA^.r4»  * 

Ab  mhht&OM*  fàctdÀ  crtMé  fum-y& 

ai  futurttm  futàum  ncn  ieftnam  , & t» 
Labiration*  /a»^ìa  coram  ipfo  miniflravi  . "Et  fic 

in  Sim  firmata  fmnyCr  mdvkatefaailtficata. 

fimiliter  rtijaievi  » & in  Jerufatem  paté  fiat  mea  . 

Zt  radicavi  in  Pepuic  honorificato  , in  partr 
Dei  mei  hareiitnt  ilHux , & in  pUmtadina  Sanr 

lierum  dstentio  mea^  • r-  n*  j 

Qucflo  Capitolo  *4- dcirEcclelìalttco,  da 
cuiquefta  Piftola  è tratta,  contiene  1*  elo-  j 
gio  della  Sapienza  i fatto  da  fefieffai  il  Tuo 
principio , le  Tue  opere , i fuoi  miracoli , la 
ftKt  eccellenza  , la  fua  elevazione.  La  Chic- 
fa  (empre  diretta  dallo  Spirito  Santo  ap- 
plica alla  Tanta  Vergine  ciò  che  la  Sapien- 
za dice  di  £c  ftetfa;  non  li.  può  perciò  du- 
bitare che  lo  Spirito  Santo  non  abbi  avu- 
to per  oggetto  la  'Tanta  Vergine,  nel  fare 
quello  ritratto»  . . 

riflessioni» 

Kaiicavi  in  pepalo  ho/iorificate  Ò"  in  parto- 
Dei  mei  hàreditas  iliius^  Ho  prefo  radice  nel 
Popolo  che  *1  Signore  ha  oiwatp  di . fu? 
benevolenza»  c dt  una  bontà  particolare; 
ovvero  come  dice  il  Xello  CàrcQO  nel  po- 
polo che  *1  Signore  ha  eletto  per  fuo  re- 
taggio» La  Tanta  Vergine  è la  Madre  degli 
Eleui,  e vi  è ragione  di  dire  che  un  le- 
gno meno  d’ogni  altro  equivoco  di  prede» 

. » llina- 
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Rinazione  , è la  vera  divozione  verfo  f» 
Vergine  fama  ^ Non  vi  è Santo  alcuno  che 
non  abbia  avuto  qucfio  carattere  ;■  quefìo 
profondo  rifpetto , queft'afiectuofa  tcnerez- 
za  entrano  nel  litratco  di  tutti  i Santi  :pr>* 
chi  anche  fono  qucUì a’  quali  aoo  fieno 
contraflegni  di  difiinzione  > Non  vi  è fé  non 
l*£refTa  che  non  abbia  mai  potuto  guardar 
di  buon  occhio  Colei  che  ha  fchiacciata 
la  teda  al  ferpente  > e,  come  canta  di  con- 
rinuo  la  Chiefa  » ha  fola  difTipate  , e dl- 
ilructe  tutte  T Erefìe  r .So/a  int»vmjli^  Che 
dee  penfarfì  di  una  mence  fémpre  pronta  a 
far  nascere  de*^  dubbj-  fopra  le  grandezze 
della  fanta  Vergine,,  e fopra  le  fue  più  il- 
Juftri  prerogative?  diceva  nel  Secolo  pafsa- 
lo , il  modello,  per  dir  così,  degli  Orato- 
ri Crifliani.  Che  dee  penfarfì  di  una  mente 


che  mette  tutto  il  fuo>  fludio  nel  turbare  i 

la.  pietà  de’ Popoli  > e corv  tutto  le  fu*  fot- 
tigliezze  non  cerca  che  a riftrignerla  , a<  ì 

fcreditarne  le  più  antiche  pratiche  > forfè 
anche  ad  annichilarla,  in  vece  di  affaticarft 
nel  mantenerla,,  nel  dilatarla?  E come!  Si 
è forfè  ridotta  oggidì  fra’  Fedeli  alla  dura*  >Ì 

neceffìtà  di  difendere  l’onore  e *1  culto , che  , i 
il  Monda  Crifliano  è *n  • diritto  e ’a  pofsefso 
di  preftare  alla  Santiflìma  Vergine  ? Dopo  ‘ 

che  i principali  Uomini  di  noftra  Religione 
•fi  fonO'  fiancati  nel  pubblicare  le  grandez- 


ze della  Madie  di  Dia;  dopo  che  hanno  * 

difperato  di  trovar  terminr  proporzionati  • 

alla  fublimità  del  fuo  flato  f dopo  ehe’n  no-  I 

me  di  tutti  Sant*  AgofHno  h»  eon^fsata  la 
fua  infufficienza,.  e proreRataaltamente  ,che 
gli  mancavano  1’  cfpreflìoni  per  dare  alla  ' < 

Madre  di  Dìo  le  lodi  che  l'eran  dovute  : ■ 

- • ' 
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Qjùbus  U laudiius  efferitm  nefcio’r  fi  trovcrat> 
. no  perfone  che  paventino  lodarla  con  ec- 
ceflb , ed  ardifcano  lagnarli  che  troppa  el- 
la fia  onorata?  A mifiìra  del  pervertirli  de’ 
cofiumi  con  un’apparenza  di  riforma,  lì  ha 
affinato  fulla  femplicità  del  fno  culto  » A 
mifiira  del  divenire  la  fède  tiepida  , e lan- 
guente, fi  ha  aflèttaco  di  farla  comparire 
viva  ed  ardente  fulla  riforma  immaginaria 
de’  pretefi  abufi.  Se  i cenlòri  indifereti  ed 
irreligiofi  del  culto  della  fama  Vergine  foP- 
fero  fiati  chiamati  al  configho  > e fi  avefle 
prefo  il  ler  parere  , non  averebbono  mai 
acconfentito  alla  moltiplicazione  di  Felle 
ifiituitc  in  Tuo  onore  3 il  numero  infinito 
de’  Temp^  e di  Altari  confacrati  a Dio  fiot- 
to il  fuo  nome,  non  farebbe  fiato  dì  lor 
guftos  tante  pratiche  fiabilite  dalla  Chiefia 
per  mantenere  la  nofira  pietà  verfio  la  Ma- 
dre di  Dio  , gli  averebbon  ofiefi  3.  e per 
poco  fi  avelie  aficoltato  lo  fipirito  d’  erro- 
re , farebbono  fiate  ridotte  a nulla  . Ma 
non  oftanci  tutte  le  imprefie  che  1’  Erefia 
da  tanti  Secoli  ha  formate  contro  la  Ver- 
gine fianta,  il  fuo  culto  è fiato  fiofiìfiente, 
ed  arerà  fiolSftenza.  Le  porte  dell’ Inferno 
non  pre vaieranno 'mai  contro  il  zelo  de” 
veri  Crifiianr..  Voi  liete,  o faota  Madre  di 
Dio,  Voi  liete  lo  fco^Iio  contro  il  quale 
fi  fono  fptzzati  tutti  ^i  errori , e fempre 
Io  farete  . Voi  fola  avete  trionfato-  di  tut- 
te l'Erelie.. Appena  una  (è  ne  formata  nel 
Criftianefimo  , la  quale  non  vi  abbia  affa- 
Sta  3 e non  ve  n'è  che  non  abbiate  confu- 
fà  : CmnEUs  htnfts  f$U  wtermifti  in  ttnivoff» 
wumdn^ 

• * • * • * 

' ' It  ■ 
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I L V A N,  O £ L O, 

L*  ■ continuazione  del  Tanto  Vangelo . 
fecondo  S.Luca.  Ca/.ii.  ^ . 

* I 

IN  aio  tempore'.  Loqmnte  Jefu  ttd  turbust  ex* 
tollens  vocem  quàdam  mulier  io  turba  , dim 
xit  Hit'.  Beatus  venter  > qui  te  potravit  5 
ttbera  quà /uxifti.  jit- èlle  iixir.  Quinimu  bettm 
tiy  qui  auditmt  Verbum  Dei  , & cuftoiiunt  il* 
itti* 


M E D I T A 2 I O N E. 

lìella  divozione  verfo  U Santa 
Vergine . 

P tr  n T o I, 

COnfìderate  che  batta  l’udire  quettl  due 
ternrtini  Madre  di  Dio  y per  aver  verfo 
la  Tanta  Vergine  una  divozione  attettuofa» 
un  amor  tenero,  una  venerazione  profon- 
da, una  confidenza  filiale  , che  la  Religio- 
ne tteffa  midrifce , e la  Chic  fa  in  tutte  le 
Tue  Fette  c*  ifpira  . E’  Madre  di  Dio,  dun-‘ 
que  ha  dovuto  effer  Tanta , ed  immacolata 
nella  Tua  Concezione  j ha  dovuto  efser 
colmata  di  grazie,  ornata  di  tutte  le  vir- 
tù, arricchita  di  tutti  i dom  del  Cielo  » 
più  Tanta  ella  Ttda  di  tutti  i Santi  infieme. 
Maria  è Madre  di  Dio  : è dunque  Regina 
del  Cielo  c della  Terra  j è la  Figliuola  di- 
letta del  Padre  Eterno  , la  Spofa  amata  del- 
lo Spirito  Santo  > la  nottra  Mediatrice  ap* 
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prcfso  il  fuo  Figliuolo}  e mentre  le  ccIcftF 
Intelligenze- non  fono  che  Serve  e Miniftre 
dcll’Altiflìmo,  Maria  fola  è innalzata  alla 
Maternità  dello  ftefsoDìo,  C^fideratequal 
autorità  ha  una  Madre  - fopra  il  fuo  FigE  no- 
lo, e qual  parte  alla  fua  maeftà  , alla  Tua 
dignità,  alla  Aia  gloria.  Maria  foU  farebb* 
ella  privata  di  que*  diritti  > che  la  natura 
concede  a tutte  le  Madri  ? E fe  mai  Fi- 
efiuolo  alcuno  non  amo  tanto  teneramente 
nia  Madre  quanto  il  Salvatore  del  Mondo, 
qual  dev’  cfsere  la  fantìta,  la  grandezza  > 
la  maeftà  di  Maria  > Qual  dev’  cfser  il  fuo 
credito  apprcfso  il  fuo  Figliuolo  ? Sì 
rà  di  far  torto  al  Figliuolo,  fc  lì  ama  » fe  fi 
onora  Tua  Madre?  Si  temerà  di  cader  negli 
cccelfi , quando  fi  onori  e fi  ami  con  tene- 
rezza , con  confidenza  Maria  , per  lo  folo 
motivo  ch’ella  c Madre  di  un  tal  Figliuo- 
lo ? Così  la  Chiefa  fcopxendo  tutte  le  gran- 
dezze che  fono  rinchiufe  nella  gloriola  qua- 
lità'di  Madre  di  Dio  , c volendo  poi  ren- 
dere degli  omaggi  a Maria  che  fofsero  pro- 
porzionati alla  fublimità  del  fuo  fiato,  do- 
po efserfi  fervita  de’  termini  più  nobili,  c 
dcll’erpreflioni  più  forti, > per  mofirarle  tut- 
to il  rifpctto  ond’/  è rBofsa  , noi>  efsendo 
foddisfatta  dc’fuoì  Elogf,  e difperando  di 
trovarne  che  fieno  degni  di  fue  grandez- 
ze, dice  con  Sant’.Agoftino:  ^uibui  te  huk- 
dihms  èffirum-  ntfeio^  Le  parole  mi  manc^o, 
c non  trovo  termini  a uifHcienza  cfptcflivi, 
per  moftrarvt,  .Vergine  fanta  , tutta  la  vene* 
razion  ■ che  ho  • per . Voi  t.  tfMOk  Cadi  c«- 

ptrt  Hot$  pettrant^ytuo  grumo  tèntulifiiw  Ecco  la 
vera  ragione' di  mìa,  infuflficicnza  , c dell’ 
in  potenza  in  cui  mi  trovo  di  onorarvi  quan- 
to 
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ù>  Io  niericate  : Voi  fitte  Madre  di  Dio  » 
Gomprendiamo  noi  quelli 'due.  termini  ? E 
fé  li^cproprendiaino;  £aremo  noi<mai  trop* 
po  per!  onorare  la  Tanca  Vergine?  Per  quan* 
to  diciamo  1 per  quanto  facciamo»  la  ono». 
rcremo  mai: a Tuficienza?  , 

■ 'P  o N T 0 .1  I L 

4 

Confideràte  che:fe  la  Chiefa  ha.  trovato 
nel  titolo'  di^ Madre  ^ Dio  un  oggetto  si 
degno  di  venerazìfiDe  per  proporre  .a’  Fe- 
deli', vi  (copre  anche  : un  sfondo  di  confi- 
denza di  molto  maggiore  conTolazione. In 
quell  auguUa  qualità  di  Madre  di  Dio  (co- 
priamo que’^tefori  di' grazia  ch'ella  prefen- 
ca  a’  (boi  Figliuoli!  Topra  quefio  magnifico 
titolo  troviamo  in  eTsa  una  Mediatrice  on- 
nipotente appreiso  il  Tuo  Figliuolo  ] un  ali- 
lo aperto  a tutti  i peccatori  ^ una  Madre, 
pxna  di  tenerezza  verTo  gli  Uomini  i per- 
chè chiunque  dice  Madre  di  Dio tutto 
ciè  dice . Sì , e(ser  Madre  di  Dio , è un  fom- 
minillrare  il  fangue  eh'  è (lato  TparTo  per 
noi  Topra  la  Croce  ; è un  formare  il  Corpo 
adorabile  che  ha  Tervito.di  riTcattOrper  lo. 
Genère  Umano-  fè  uni  concepire  nel  Tuo 
leno,'è  un  produrre  della  mighot  parte  di, 
Te  lleTsa  la  vittima  che  deP  (bacare  un  Dio 
irritato;  è un  nudrirla  col  Tuo  proprio  lat- 
te , è un  allevarla  con  diligenza  infinita  ; 
c un  toglierli  con  violenza  al  più  amabile 
Figliuolo  del  Mondo,  per  vederlo  attacca- 
to ad  una  Croce;  è in  fine  non.acconTen- 
tire  alla  morte  di . quel  caro  Figliuola  per 
amore  degli*  Uomini;  è'on  Tacrilùrarlo  alla 
nofira  Talute  . •'  Dopo  di  ciò  dovcrà  recare 

llu- 


tirf  E sia  CI*  J dì  Pietà*. 

fìupore  ) fé  i Padri  le  danno  il  titolo  di 
Corrcdcntritc  > c fe  colla  Chiefa  d drco- 
mo,  che  fc‘ad  Èva  E attrìbui^ce  <la  perdita: 
del  Oehere-.  Umano*  per  avere  . prefentato 
il  frutto  vietato  al  primo -Uonao  , perchè 
negheraflì  a Maria  l'avere  contribuito  d'una 
maniera  (ingoiare  alla  falute  degli  Uomini 
poich*  Ella  * Irà  prodotto  un  frutto  di  vita 
che  la  Croce  ha  maturato  per  noi?Potreb- 
béfi  ’pehrane,  che  la  Tanta  Vergine  poco  ci 
tmafse  dopo  aver  fatto  tanto  io  nofh'o 
Favore,  e fofse  poco  iènfibile  a*  noftrr  bi- 
fogni?  Ma  potrebbeii  knmaginarfi,  eh*  Ella 
mancafse  di  credito  appreso  il  fuoFigliuo» 
lo  nel  Cielo  , Ella  a cui  lo  ftefso  Figlino* 

10  ha  voluto  efsere  - tanto  fottomefso  nel 
tempo  di  Tua  vita  in  terra  ? Domandate 
quello  vi  piace , diceva  Salomone  a Tua 
Madre  : Pete , M»ttr  mea } perchè  Come  po- 
trei negarvi  cofa  alcuna  f *nim  fas  efi 
ut  uvert$tm  fuciem  tutun»  Ecco  Vomii  potenza 
di  Maria . Ella  non  è afsoluta  indipenden» 
te  come  quella  di  Dio  $ ma  Ella  è.fuppli<* 
caute,  e non  n’è  meno  efficace:  Ommpotn»- 
riu  fnpplex  . Queflo  è quanto  • tutti  i fanù 
Padri  hanno  conofeiuto  , quando  fi  fono 
rivolti  a Maria  con  ternuni  sì  rifpettofi,  e 
che  dimoftrano  una  confidenza,  sì  ben  fon» 
data.  Qual  perdita  non  facciamo,  qual  è 

11  noftro  torto-  -,  le  • non  abbiamo  die  un 
amor  debole , e languente,  che  una  divo* 
zione  fuperficiale  verfo  la  - Vergine  Tanta?  , 

Lo  confefso  a mia  confufione , o Madre 
del  mio' Dio,  e .mia  cariffima  Madre  ; io 
non  ho  avuto  fin  qui  che  una  mediocre 
confidenza  nella- vofira  .bontà  , perchè  la 
mia  divozione  verfo  di  Voi  non  è fiata 

' che 
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che  molto  imperfetta  . La*  confezione  che^* 
ne  faccio  » e '1  dìfpiacere  che  ne  Tento  , 
Madre  di  mifericordia , vi  muovano  a com- 
pafìfionc  verfo  quello  fervo  ingrato  ed  in- 
fedele. Mi  confacro  di  nuovo  tutto  al  vo- 
(Iro  ^fcrvizio.  .Degnatevi  ricevermi  nel  nu- 
mero ‘de’  voftri  Servi,  < . ^ _ 

• \ ’ 'l'  .1  " , \ì . : • 

, .ì  'Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . . 

. . 

- . Ave  grath  piena  y Deminus  team  f beneiiùa 
tH'in  mulieribus.,  Luc.I.  ' _ 

, Vi  faluto , Voi  che  liete  piena  di  grazia , 
il  Signore^iè  con.  Voi. 

. 'Exaltabimus  \ Ó*  Utabimur  in  te  , memeres 
ubertim  tuorum^  Re[l$  diltgunt  te.  Canr.l. 

Sì  , Vergine  Tanta  j efultiamo  , quando 
penfìamo  che  avete  allattato  il  noZro  Sai. 
vatore,. voftro  ;FigIiuolo.  Tutti  coloro  che 
hanno,  retto  il  cuore,  vi. amano. 

.1  • . -fj  . . ■-  . : 

» , » 

; p rat’ic h:e  di  piztjC,  • 

. ; V)  : . ...V...  V ’ • ■ * _ 

-I.  può  dire,  che  le  pratiche  di  divo- 
i3  zionc  verfo  la  Tanta  Vergine  fono 
■ftatc  familiari  a'  Santi  maggiori  }•  e^-’n  ifpe- 
■zieltà  certo  brevi  orazioni  che' lor  ferviva- 
no  dii  orazioni,  jaculatqrie  , cd  avevano  di 
continuo  in  bocca  , c Tempre  nel  cuore  . 
In  «cedete' permei.,  (•quefta'è'  rotazione 
Idi  Sant’Atanpgiò>  )’ intercedete;  per  noi,' o 
■ Santa  Signora,' Padrona,  e Regina., te  Ma- 
i drc  del  mio  Dio:  intercede  Mera  , Domina  , 
;Ó*  Regina  9 (5*  Mater  Dei  prò  nebis  . Mi  get- 
•,to  ' alle  vvoftre  ; iginocebia  ,1  c 'jriconofeo  la 
o'j  vo- 


t 
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"'voftra  podeftà,  fanta  Vergine  mia  fuprcmà 
Prinoipefsa.  Quefta  è lorazione  di  Sant'E- 
frcmo:  AivHvtr  gtmhus  tms  , i Dtmin»  me». 
Domandate  a Dio , Vergine  fanta  , che  ci 
faccia  Santi.  E’  quefta  f orazione  di  San 
Giangrifoftomo  Supplic»  De»  , m wtimmt  ne- 
firas  falvet.  Volgete  ver(b  di  noi  uno  (guar- 
do favorevole , Vergine  fanta  : Afpice  nes  de 
ccele  »euh  pattiti  diceva  S.Balìtio.  -Vergine 
fanta  foccorreteci  in  tutte  le  noftre  ncccf 
fità  . Quefta  era  I’  orazione  ordinaria  di 
Sant*  Agoftino , cke  la  Chiefa  ,ha  fingolar- 
mente  mta  fua  propria*  i Sanii»  Mari» /ne 
eneremifirisV  O fanu  Madre  di  Dio,  che 
farebbe  di  noi  fe  voi-  ci  abbandonafte  > ' Si 
in  net  defemerit  y ■^nidnam  de  noti/  fiety  fttnHif- 
firn»  Deipara  ? diceva  cento  volte  il  giorno 
S.  Germano.  Vergine  fanta,  diceva  S. Ber- 
nardo, Vergine  (anta,  voi  fiete  noftra  So- 
vrana, noftra  Mediatrice,  noftra  Avvoca- 
ta : Domina  noftra  , Mediatrix  noftra , Advecata 
noftra  . O Vereine  ammirabile  , diceva  lo 
ftefso  Santo , cne^  avete  ^ ripsuato  alla  per- 
dita dè'  nóftri  primi  Parenti,  ed  avete  vi- 
vificata tutta  la  loro  Pofterità  : o virgìnem 
admirdndam  , Fartmitm  teparatricem  , & Fofte- 
tarum  vivifteatritem  1 Eleggete  in  quefto  nu- 
mero di  brevi  orazioni  quella  che  più  vi 
piace i rendetevela  familiare, 'dicendola  più 
volte  il  giorno,  cipiù  volte -anche 'in  ogni 
ora. 

z.  Abbiate  una  confidenza  «intera  ed  af- 
fettuofa  nella  fanta  Vérgine , ricorrete  ad 
Efsa  ne*  voftri  bifbgni . r Fate  ogni  fetnma- 
na,  ogni  giorno  ancora  qualche  pratica  di 
pietà  in  fuo  onore.  Il  digiuno  del  Sabato; 
la  Corona  ogni  giorno  ; il  vcftifc  qualche 
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povera  fanciulla  ogni  anno  j 1’  andare  per 
divozione  ogni  mefe  in  qualche  Chiefat  o 
Cappella»  nella  quale  la  Tanca  Vergine  è 
particolarmente  onorata;  il  dire  l’Ave  Ma- 
ria» quando  fé  ne  fence  Tuonare  il  fegno  ; 
il  comunicarli  in  tutte  le  lue  felle  ; fono 
pratiche  di  divozione  che  ognuno  può  fa* 
re»  ed  accompagnate  da  una  vita  pura  » e 
crìlliana  traggono  mille  benedizioni  .•  Feli- 
ce l’Anima  ^e  ha  fondata  la  Tua  Iperan- 
za  in  Maria  1 Felice  chi.  pieno  di  venera- 
zione verfo  il  Figliuolo»  ha  imparato  lino 
dalla  Tua  infanzia  ad  invocare  la  procezion 
della  Madre  » e con  un  difetto  di  confi- 
denza e di  divozione  non  ha  fottratto  a 
fé  fiefso  uno  degli  ajuti  più  potenti  e piu 
efficaci  che  abbiamo  per  falvarci! 
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giorno  vi. 


I.A  .Trasfigurazione  di  . Nostro 
’ Signor  Gesucristo. 

••  .n  * 

• . • * 

L A'  Trasfigurazione  del  Salvatore  del 
Mondo  (opra  il  Taborre  alla  prefenza 
de*  tre  piu  cari , e più  privilegiati  de*  fuoi 
’Appoftoli  , comprendeva  troppi  Mifterj , e 
ftabiliva  d’  una  maniera  di  troppa  confola- 
zione  la  nòftra  Fede  per  confonderla  co- 
gli altri  miracoli  della  vita  di  Noftro  Si- 
gnore: la  Chiefa  perciò  ne  ha  voluto  far 
una  fetta'  particolare  / che  fi  celebrava  di 
già  in  Roma  con  molta  folennità  fino  dal 
principio  del  quinto  Secolo  , ed  è d’  uno 
ftabilimento  anche  più  antico  apprefso  i 
Greci. 

Benché  il  Salvatore  mottralTe  molto  dif- 
prezzo  per  la  gloria  / ed  amafse  il  viver 
nafeoftoj  fi  può  dire  , che  voleva  tuttavia 
avere  la  ttima  de'  fuoi  Dìfccpoli  , e farfi 
conofeere  da  cflì  qual  egli  era.  Ciò  fi  vi- 
de in  un  viaggio  che  fece  con  eflì  per 
molte  Cattella^nc'  contorni  di  Cefarea,  eh* 
era  vicina  alla  forgente  dei  Giordano.  Per 
ittrada  fi  ritirò  un  poco  in  difparte  per  far 
orazione  , dopo  di  che  domandò  a*  Tuoi 
Appottoli;  ( il  che  fapeva  meglio  d’  ogni 
altro  ) qual  opinione  di  lui  fi  avefsej  non 
prendendo  allora  che  la  qualità  di  Figliuo- 
lo deir  Uomo  , fecondo  il  Tuo  cottume  . 
Rifpofero  colla  lor  ordinaria  femplicità  , 
che  alcuni  lo  facevano  pafsare  per  Giam- 
. ' * ' bac- 
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batifta  rlfufcitato  , altri  per  Ella,  altri  per 
Geremia  , o per  alcuno  degli  antichi  Pro> 
feti  , ritornato  dall'altro  mondo  . £ voi  , 
difse  loro,  chi  penfate  che  io fìa ? A quella 
feconda  interrogazione,  Pietro  come  primo 
di  tutti,. più  ardente,  e più  zelante  per  la 
gloria  del  Tuo  Signore;  come  quegli  per  la 
bocca  e nella  cattedra  del  quale  , dicono 
i Padri,  Io  Spirito  Santo  doveva  parlare  , 
Pietro,  dico,  diedegli  quell’ ammirabil  rif- 
polla:  Voi  liete  il  MelTia,  Figliuolo  di  Dio 
vivo  . Uria  tellimonianza  sì  gloriofa,  e sì 
/incera,  pare  meritafse  una  qualche  ricom- 
penfa;  fu  perciò  nel  punto  llerso  con  ogni 
vantaggio  ricompenfato . Gelùcrillo,  le  di 
cui  parole  fon  grazie  , e le  promefse  han- 
no il  valor  degli  elFetti , lo  aflicurò  del  vi- 
cino Habilimento  della  Tua  Chiefa  , e eh* 
egli  ne  farebbe  il  Capo  . Simonc , Figliuo- 
lo di  Giona,  difsegli  il  Salvatore,  voi  liete 
beato;  perch’è  felicità,  non  comune  a tut- 
ti, il  conofeere  la  verità  che  avete  confef* 
fata.  Una  sì  fublime  cognizione,  non  è T 
elfetto  di- un  lume  ordinario,  ma  di  una  ri- 
velazione divina , nella  quale  non  hanno 
parte  la  carne  e ’l  fangue  ; è fuperiore  alla 
niente  umana,  e non  può  venire  che  dal 
mio  Padre  celelle  . Sì  , io  fono  il  Media 
promefso  , il  Figliuolo  di  Dio  vivo  , Dio 
ilelso:  ma  non  è tempo  di  pubblicarlo,  e 
vi  faccio  divieto  di  dirlo  . Bifogna  prima 
che  io  folfra  l’ellreme  ignominie  , e la  mor- 
te fiefsa  fopra  una  Croce  per  la  falute  del 
Genere  umano  , e foddisfaccia  con  quello 
alla  giullizia  del  mio  Padre  celelle  . Dopo 
di  che  avendo  loro  predetto  periino  le  mi- 
nime circollanze  di  fua  PalTione  , aflìnch* 
Croifet  jigo(Ì9.  F ella 


Iti  Esbrcizj  di  Pietà’. 
ella  non  gli  facefse  dubitare  di  Tua  Divini- 
tà, fc  non  le  avefle  ad  cflì  predette  , vol- 
Je  ftabilire  ancora  b lor  fede  nafcentc , fa- 
cendo-lor  vedere  un  faggio  fenfibile  della 
fua  gloria.  Appena  ebbe, lor  deferitte  tut- 
te  le  circoftanze  di  (uà  Palfione  , dille  lo- 
ro, che  alcuni  di  coloro  i quali  lojafcol- 
tavano,  non  morirebbono,  fé  prima  non  lo 
avelTero  veduto  pieno  di  maelìà,  e brillan- 
te di  gloria,  e non  avellerò  fentito  un  fag- 
gio di  quella  gioja  ineflPabile , onde  tutti 
dovevano  elfer  colmati  nel  Cielo  per  tutta 
-reternità. 

In  fatti  non  erano  pcrr  anche  feorfi  ot- 
'to  giorni  che  lor. aveva  fatta  quella  pro- 
'meUa,  quando  vi  foddisfece ,.  oltre  anche 
'a  quello  che  avrebbono  potuto  penfare  . 
Prefe  in  particolare  i fuoi  tre  Difcepoli  fa- 
voriti, Pietro,  Jacopo  , e Giovanni,  ed 
-avendoli  condotti  con  elfo  lui  fopra  un  al- 
to Monte,  li  ritirò  un  poco  in  difp»arte,  fi 
• pofe  in  orazione , e nel  fervore  di  fua  pre- 
ghiera fi  trasfigurò  avanti  ad  e Ili . Lo  fplen- 
'dore  di  fua  Divinità,  e la  gloria  della  fua 
Anima  beata  fi  fecero  vedere  chiaramente 
•fopra  il  filo  corpo.  Tutto  ad  un  tratto  fi 
fece  vedere  nello  fplendore  .di  fua  Maellà, 
non  più  come  femplice  Uomo  , ma  come 
Uomo  Dio  . 11  fuo  volto  divenne  lumino- 
fo  come  il  Sole  , le  fue  fielfc  velHmenta 
■divennero  bianche  come  la  neve,  c d’  una 
candidezza  luminofa  che  abballava;  la  fua 
faccia,  la  fua  aria,  i fuoi  abiti  non  fùro- 
'no  elfenzialmente  cambiati  , furono  folo 
penetrati  da*  raggi  , e dalla  luce  che  tra- 
pelavano dai  fuo  corpo,  come  una  nuvola 
4ottik  , c trafparente,  penetrata  da’  raggi 
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del  Sole:  Transformatio ^ dice  S.  Girolamo  , 
fplenAoretn  nddìditj  /aciem  no»  fubtraxit.  Po- 
trebbefi  dire  in  certo  fenfo  , che  la  vita 
comune  del  Salvatore  , c ’I  Tuo  efteriorc 
avvilinientO}  folTero  una  vera  trasfigurazio- 
ne, perchè  vi  compariva  in  uno  flato  (Ira- 
niero  alla  Tua  natura  j ma  la  gloria  di  Tua 
Trasfigurazione  era  il  fuo  flato  naturale  j 
così  era  necefTario  un  miracolo  continuo 
per  fofpendere  il  trapelare  di  Tua  gloria  e 
di  Tua  maeflà  fopra  il  fuo  volto  ; ma  non 
era  necefTario  che  il  lafciar  operare  le  cau- 
fe  naturali,  per  moflrarfì  cale  qual  allora 
egli  comparve. 

In  uno  flato  sì  gloriofo  , il  Salvatore 
non  volle  comparir  folo  : fi  videro  a’  Tuoi 
fianchi  Mosè  ed  Elia  , quegli  fuo  principal 
Miniflro  dell’  Antica  Legge  , quelli  il  più 
zelante  de’  Tuoi  Profeti.  11  Figliuolo  di  Dio 
volle  che  quefli  due  gran  Perfonaggi  com- 
pariffero  nella  fua Trasfigurazione,  per  mo- 
fltar  a’  fuoi  Appofloli  , che  la  Legge,  e i 
Profeti  gli  facevano  ceflinionianza , e fi  ter- 
minavano nella  Tua  Perfona  . Elia  era  an- 
cora in  vita,- e così  comparve  col  fuo  cor- 
po-naturale.  San  Tommafo  pretende,  che 
Mosè  comparifTe  con  un  corpo  flraniero  . 
I due  Uomini  di  Dio  difeorrevano  con 
Gefucriflo  de’  patimenti,  delle  ignominie  , 
e della  morte- crudele  che  doveva  pubbli- 
camente foffrire  fra  pochi  giorni  in  Geru- 
falemmc  , c che  doveva  mettere  il  colmo 
a tutte  le  fatiche  della  fua  vita  . S.  Luca 
dice,. che  San  Pietro  , e i fuoi  Compagni 
eran  opprefii  dal  fonno , e nel  deflarfi  vi- 
dero la  gloria  di  Gesù  , e le  due  Perfone 
ch’eran  con  efso.  Il  Salvatore  che  non  gli 
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avcvA  avvifati  <i*  quanto  era  fucceduto  y per- 
mife  che  dormifsero  nel  tempo  dì  fua  orazio- 
ne , perchè  nello  rìfvegliarfi  rrftaflcro  più 
dolcemente  forprefi.  S.  Gia^riloftomo  non 
può  credere,  che’l  loro  folle  un  vero  fon- 
no  j vuol  piuttofto  dire,  che  foffe  una  fpezic 
di  eftafi,  rapiti  alfìmprovvifo  dallo  fplendo- 
rc  del  nuovo  prodigio . L’  ammirazione  me- 
fcolata  d’un  fant’orrore  fu  accompagnata  da 
una-sì  dolce  abbondanza  di.  confolazìonc  , 
che  S.  Pietro  colla  fua  vivacità  , c colla  fua 
prontezza  ordinaria , portato  dall  allegrezza , 
c abbandonatoli  a’  primi  movimenti  del  fuo 
fervore,  dilfei  Signore,  parlando  comeXJo- 
mo  fuor  di  fe  rapito  in  un  ertali , Signore  : 
Ah  quanto  è buono  lo  rtarfene  in  quello  luo- 
go l Dovremmo  rellarvi  fempre  , e rtabilir- 
vi  la  noftra  dimora  . Non  potremmo  Ilare 
in  mi<»lior  guìfa:  vi  ergeremo  tre  Tende  , 
una  per  Voi , una  per  Mosè  , ed  una  per 
Elia.  Tertulliano  crede,  che  in  quert’occa- 
lìone  S.  Pietro  forte  rapito  in  ertali , e fiior 
di.fe  rtelTo:  e che  tanto  abbia  voluto  ef- 
primere  la  Scrittura  con  quelli  termini  : 
Non  fapeva  ciò  che  dicefle  : jHefciens  quid 
diceret.  S.  Pietro  non  li  regola  qui  je  non 
fopra  Tallegrezza  e fopra  l’abbondanza  del- 
le confolazioni  interiori,  ond’ era  inondato 
il  fuo  cuore  ; Non  inconfulm  petulumiu  , /éd 
fumatura  devofioy  dice  Sant’ Ambrogio, 
àum  pie/atis  accumula.' j nam  quod  ignorabat  , 
cmdìtionts  fuit  , quod  promittebof  , devotionis  . 
Parlava  ancora , quando  efsendo  fpariti  Mo- 
sè ed  Elia,  una  nuvola  luminofa  gl’invilup- 
pò,  c gli  coprì  tutti;  e dal  fondo  di  quella 
nuvola  ulicì  una  voce  chiara  e divina,  che 
diceva  : Ecco  il  mio  Figliuolo  diletto  : que- 
llo 
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fto  è r oggetto  del  mìo  amore  j in  effo 
prendo  le  mìe  compiacenze,  e quanto  amo  > 
amo  per  cflb.  Afcoltatelo  come  voftro  Mae^ 
ftro,  ubbiditelo  come  voftro  Re  . I Padri 
oflervano  , che  • quella  voce  non  fi  fece 
udire,  fé  non  dopo  che  i due  fanti  Uomini  fi 
erano  ritirati , afiìnch’  efiendo  folo  Gesù  , 
non  fi  potefle  dubitare  eh*  ella  non  fofie 
diretta  ad  eflb,  e che  di  lui  folo  ella  non 
fi  efprimelTe:  ipfum  nudit*.  Lo  fplendore  di 
quella  nuvola , e ’l  fuono  ilrepitofo  di  quel- 
la voce,  fecero  in  efiì  tanta  imprefTione  , 
che  opprefii  dallo  fpavento  e dallo  (lupo- 
re,  caderono  colla  faccia  a terrai  e nello 
lleRo  ifiante , tutta  la  gloria  difparve . Non 
poterono  tuttavia  alzarli , finché  Gesù  av- 
vicinandoli ad  efiì , e fcuotendogli  di  fua 
mano,  non  difie:  Alzatevi,  non  abbiateti" 
more  . Cominciarono  fubito  ad  alzar  gli 
occhi , e mirando  da  tutte  le  parti  , non 
videro  che  Gefucrillo  nel  fuo  fiato  ordina- 
rio ..  Scefero  dal  Monte  col  Salvatore , pie- 
ni di  ammirazione , e in  una  fanta  impa- 
zienza di  annunziare  in  ogni  luogo  ciò  che 
avevano  veduto  5 ma  perillrada,  il  Figliuo- 
lo'di  Dio  che  non  voleva  dar  loro  una 
minor  idea  di  fua  umiltà  , che  della  fua 
gloria , lor  comandò  di  non  parlarne  ad  al- 
cuno. Lor  aveva  fatto  poco  prima  lo  fiel^ 
fo  divieto , quando  avendo  domandato  a* 
Tuoi  Appoftoli,  chi  penfaffero  eh’  egli  fof- 
fe  , Pietro  gli  rìfpofe  , ch’era  Crìfto,  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo . Allora , dice  il  Van- 
gelilla,  lor  vietò  il  dire  ad  alcuno,' ch’egli 
folTe  Gefucrillo  : Tarn  pnxepit  ’ Difcipidìs  ftùs  y 
ut  nemmt  iicertnt  , tjui»  ipff  tffet  Jefus  Chri^ 


firn»  (Matt.  zé.  ) S.  Luca  ne  adduce  la  ragio- 
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ne;  perchè»  dice»  bifogna  che  *1  Figliuolo 
deH'Uomo  di  molto  patifca  ; fìa  condanna* 

' to  dagli  Anziani , da’  Principi  de*  Sacerdoti , 
e dagli  Scribi  ; Ha  di  poi  fatto  morire^  e 
rirufciti  nei  terzo  giorno  . Perchè  dunque 
la  notizia  che  avrebbe/!  avuta , efser  cgH  il 
Media»  non  impedilfe  la  Tua  Padione»  e la 
fua  Morte  » lor  fece  il  divieto  > laddove  do* 
po  la  fua  Rifurrezione  ordina  loro  il  pubbli*^ 
cario  per  ogni  luogo.  S’eglI  avede  manife- 
ftato»  e fatto  predicare  apertamente  ch’egli 
era  il  Media,  prima  della  fua  Padione  ; la 
vida  della  fua  morte  e del  fuo  fupplicìo  » 
dicono  S.  Gian^rifodomo  e S.. Girolamo  cave- 
rebbe potuto  fcandalezzare  i deboli  d'  una 
maniera,  che  averebbono  avuta  della  gran 
difficoltà  a hberarfene»  dove  che  la  Rifur* 
lezione  della  quale  alcuno  de’fuoi  Appodo- 
li  e de’ fuoi  Diicepoli  non  poteva  aver  dub- 
bio » autorizzava  tutto  ciò  che  aveva  fatto 
e detto  fino  a quel  punto , e dava  un  nuo- 
vo pefo  a tutte  l’altre  fue  prove. 

L’intenzione  del  Salvatore  nel  fard  vedere 
a* fuoi  Appodoli  vedito  di  gloria , e tutto  brik 
lante  di  luce  » fii’l  far  lor  vedere  un  raggio  di 
quella  glorja  che  teneva  nafcoda  fotto  il 
velo -del  fuo  corpo  mortale , e di  quella  che 
preparava  nel  fuo  Regno  per  coloro  che  fi  fa- 
rebbono  confacrati  alla  fua  fervitù.  Voleva 
anche  animarli  a portar  la  Croce , e lor  far 
fapere»che  Iddio  fa  gudare  alle  volte  a’ San- 
ti, anche  in  quedo  mondo»  benché  di  paf- 
faggio , le  dolcezze  e . le  gioje  deiralcro  : la 
vita  perciò  di  coloro  che  feguono  Qefucrido , i 
è per  verità  una  croce»  ma  una  croce  ».  che  le  I 
confolazioni  celedi  e le  delizie  dello  fpirito 
rendono  grata;. fecondo  quello  ch’egli  (ledo 
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dice>  cioè  che  *1  fuo  giogo  è foavce’lfuo 
pcfo  leggiero.-  _ . . 

Il  Salvatore  fcelfe  per  quello  Miftcrio  un 
luogo  ritirato  e proprio  per  far  orazione  : per 
moltrare  che  Iddio  non  ci  fa  i Tuoi  lìngolari  fa- 
vori, e non  ci  fcòpre  la  fua  gloria  in  pubblico, 
nè  fra* tumulti  del  mondo;  ma  nella  folitudi- 
ne  , quando  lìamo  più  dilimpegnati  dagli  aif:c- 
ti  della  terra,  ed  innalzaci  aduna  perfezion 
più  fublime  , Mosè  ed  Elia  avevano  avuta 
la  felicità  di  veder  Dio , non  in  mezzo  alle  Cit- 
tà ma  in  difparte,  e fopraun  Monte  ; tanto  è 
vero,  che  importa  in  eflremo Tamare la foli- 
tudine  e *!  • raccoglimento,  e ’l  renderci  col 
penfie’ro  fuperiori  a tutte  le  cofe  terrene,  fc 
vogliamo  che  Iddio  fi  comunichi  a noi,  Gc- 
fticriflo  volle,  che  gli  llefiì  Difcepoli  che  do- 
vevano accompagnarlo  fopra  il  Monte  degli 
Ulivi,  lo  accompagnaficro  al  Taborre  , e 
fofsero  i tefiimon;  di  Tua.  gloria , come  lo 
dòvevan  elferc  de*  fuoi  dolori . ^ fiamo  a 
parte  de*  fuoi  patimenti  , dice  San  Paolo, 
averemo  anche  • parte  ' alla'  ' fua  gloria  : si 
(ompatinmrf  Ò*  conglorificiJ?un$ir  , (Roti,  g.) 

' - La  Mefla  di  quello  giorno  è del  pre-  • 
V. , j lente  Mifiewo.  . ...  I 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefiàì 

. V.  la  Ajupc?.,,  J 

D'Eusy  fiàei  f»cr»mentit  in  Unigeniti  tui 
glùrief^  TransfigurAtiótte  fmrum  teftimth 
nio'  rchornfH  , & udoptionem  FiUorum  perfe- 
Umi'y\vocé-  deiapfa  lin  naie  luciin  mrabiliter 
prAfignaftiy  éoncede  propitiux  y (tt  ipfittr  Regie  gio^ 

rii  not  '«d)AreÌei effierns ytr ejufdem glorie  tritnas 
efteonfortes,  Rer  «umdem  Domimun  y ÓV.  *- 
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128  EsiRctzj  Di  Pibta\ 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Piftola  dr 
S.  Pietro  Appoftolo.  i.* 

CH»rt^miyNon  doUas  ftAtdus  fettui  nottm 
fecimns  vohh  Domini  noftri  Jefu  Chrijli 
virtutem  & prt.ftnti»m  : fei  fptctdMoret  fàUXi 
illìus  magnitudinit  » Meipiens  enim  à Doo  Pa~ 
ire  honorem  & gicriam  > voce  deUpfn  ad  e$tm 
hutufeemodi  à mngnijica  gloria  : Hic  eji  Filiuo 
meus  diieUfot , in  qne  mihi  eomplacm , ipfum 
audi/e  . hanc  vocem  net  attdtvmHt  de  cacio 
allatam  , tòm  ejfemns  cum  ipfo  in  monte  SanHo . 
It  hahemus  firmiorem  propheticam  fermonem  : cai 
bene  facìtit  attendentes  > quafi  lacerne,  lucenti  im 
taliginofo  loto  » donec  dht  elacefetu  > & lactfer 
oriatur  in  cordUut  vefiris  » 

San  Pietro  edèndo  d!  ritorno  x Roma 
verfo  1*  anno  di  • Noftro  Signore  6g,  cioè 
qualche  mefe  prima  del  Tuo  Martirio»  fcrif- 
fe  queda  feconda  Lettera  a*  medeiimi  Cr^ 
Riani  Ebreizzand  » a*  quali  aveva  diretta  la 
prima.  Alcuni  credono  ch’ella  foflie  diretta 
tanto  a*  Gentili»  quanto  agli  Ebrei  conver- 
titi alla  fede.  . . 

• ».  * » 

R I F L E S S I O N I. 

i . t : , . * . » - 

- Domine,  hmtm  efi  net  ine  effe  ^ Se  un  (àg> 
gio  della  gloria  e della  maeftà  del  Figlino» 
io  di  Dio^  ra^fee  di  ammirazione  » c colma 
d'una  gio^  si  pura»  si  efquifita»  sì  faziati- 
va  coloro  che  ne  fon.fpettatori  > che  dev*“ 
ciTece  nel  Cielo»  dove  E.  vede  .Dio  faccia 
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Agosto  VI.  Giorno,  iif 
a faccia?  E qual  dev*  cfscre  il  torrente  di 
delizie  , onde  i Santi  fono  inondati  nel 
foggiorno  de*  Beati,  di  cui  ’i  monte  fatico 
non  era  che  una  figura?  Non  fo  quello  fa- 
rà del  Paradifo,  diceva  un  gran  Servo  di 
Dio  ; fo  che  vi  fi  farà  immerfo  nella  gio- 
)a,  vi  fi  vederà  Iddio  in  fe  flefso  > Iddio, 
per  parlare  con  proprietà  , non  compari, 
ice  come  Dio  che  *n  quel  luogo  di  deli- 
zie j tutti  gli  ornamenti  onde  ha  parato 
' Il  Cielo  , e la  terra  , tutto  ciò  che  l’arce 
può  aggiugnere  alla  natura  per  cagionarci 
del  piacere,  e per  allettare  i noftri  fenfi  , 
tutto  ciò  , dico  , non  fono  che  ombre  , 
non  fono  che  un  nulla  in  paragone  del 
Paradifo.  Ma  non  fo  quello  che  vi  farà  . 
So  quello  non  vi  farà  : non  vi  farà  alcun 
'male  nè  morale  , nè  fìfico  } non  vi  farà 
alcun  peccato  , alcun  vizio  , alcuna  gelo- 
sa , alcun  interefse,  alcuna  incofianza,  al- 
cun timore  , alcuna  fperanza  , alcuna  pe- 
na, alcuna  inquietudine,  alcun’afHizione  . 
La  terra  è refìlìo,  o piuttodo  il  patibolo 
^ in  cui  patifcono  i Santi . Il  Ciclo  è la  lor 
patria,  c la  lor  cafa  di  piacere;  è ‘1  luogo 
del  lor  trionfo.  Se  Iddìo  ha  fatto  l’ Infer- 
no sì  terribile,  per  un  fol  peccato  morta- 
le, non  ofìance  1*  infermità  umana  j egli 
eh’  è più  liberale  dì  quello  fìa  rlgorofo  , 
che  non  averà  fatto  per  gli  Uomini  che 
faranno  vilTuti  trenta,  fefsanta,  oteant*  an- 
ni nel  rigore  della  penitenza  , non  oflanci 
tutte  le  ripugnanze  della  natura  ? Il  Para- 
difo è *1  luogo  in  cui  Iddio  rkompenfa  ì 
fuoi  Servi , vi  fa  de*  bencfkj  che  fupcra- 
ito  tutti  quelli  dì  quaggiù  . ^ ivi  diffon- 
de tutti  j e lènza  mlfura  i fuoi  favori  fo- 

P S pra. 


ijo  Esercizi  e>i  Pietà*. 
pra  i Tuoi  Favoriti , bifogna  «iirperare  dì 
fomiarfene  mai  una  idea:  la  noHra  felicità 
in  quella  vita  è Io  fperare  il  penfarc,  che 
per  Tua  mifericordia  poflìamo  elTere  ciò  > 
che  fono  i Santi.  Se  la  fperanza  del  Para> 
difo  ha  potuto  render  felici  i Santi  liedl 
nel  mezzo  a*  mali  di  quella  vita.,  che  fa<> 
rà  del  polTelTo  llefso  del  Paradifo  fenz’  al- 
cuna mefcolanza  di  male  h Che  non  li  ha 
fatto  per  guadagnare  il  Paradifo  ? £ qual 
Torta  di  Perfone  delle  più  favie  non  han* 
no  per  elfo  operato?  Non  ve  n’  è tuttavia 
alcuna  che  abbia  mai  penfato  di  aver  ope- 
rato troppo,,  e non  cfclami  coH’Appollolo: 
Non  vi  è proporzione  alcuna  fralle  affli- 
zioni , e le  aullerità  di  quella  vita  colla 
gloria  futura . In  quella  vita  non  trovali 
un  momento  di  calma  > non  lì  fa , fe  tur- 
bine!  di  vantaggio  la  mellizia  o I*  allegrez- 
za, la  povertà  o le  ricchezze,  il  piacere  ,, 
o ’l  dolore..  Le  ricchezze  e la  povertà  ca- 
gionano quali  le  ftelTc  inquietudini  j la  glo- 
ria ci  rende  llupidi , la  confulìone  ci  op- 
prime, il  piacere  ci  llanca:  non  è cofa  al- 
cuna fopra  la  terra  y che  non  rechi  difgu- 
llo.  Solo  nel  Cielo  può  dirli:  Quivi  è buo- 
no lo  Ilare. 

» . . 

It  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.17. 

IN  ilio  temporei  Ajfumpfit  Jefus  Petrumt  Ó' 
Jacobumy  érjoanoem  frtttrem  efus  , du- 
xit  illos  ÌH  mentem  excelfum feorfumi  Ó*  tranf- 
/ì^urMut  ejl  unte  eos . £/  re/piendhit  ftieits  cfus 
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Acosto ' VI.' Giorno,  i^r 
Jìcut  Soli  vefiitnerua  '(ttttom  ejus  /ad»  funt  al*, 
ba  ficut  nix.  Et  ecce  af>parueruat  tUis  iioyfesy 
& Elias  cHtn  eo  loqnentes  , Enfpmiens  •^Htem 
Petrus  y dixie  ad  Jefum  r Domine  , bennm  efi 
nos  bìc  effei  fi  vis,  faciamut  htc  tria  tabema- 
culai  Tibi  ununty  Moyfi  unum,  & Elia  unum. 
Adhuc  eo  loquente,  ecce  nabes  lucida  ebumbrar, 
vit  eos.  Et  ecce  vox  de  nube,  dicensi  Hic  efi 
Pilius  meus  dileUus,  in  quo  mihi  bene  complM^ 
euit  ipfum  audite.  Et  audientes  difcipuli , ceti» 
derunt  in  faciem  fuam  > Ó*  thnuerunt  valdè  . Et 
uccefflt  Jefus,  à^tetèpteos,  dixitqueeisi  Surgite  , 
& uolite  temere  . JJvMUet  autem  octdos  fuos  , ne- 
minem  videremt  > nifi folum Jefum ^ Et  dtfcendnfi 
tibus  illi*  de  monte  , prttcepit  eis  Jefus  , dictns  : 
Nemini  dtxeritit  vifienem  > dente  Filius  hominis 
kmertui*  refurgat. 


MEDITAZIONE^  . . . 

Sopra-  il  -Mi/ierio  di-queftt  giorno» 

*"  ' * . I * 

• P W » T o L 

' 

COniìderate  quanco  il  Silvacoredetmon' 
do  dilHngua  coloro  che  lo  amano  con 
tenerezza  y e con  qual'  bontà  lor  faccia  par- 
te de*fuoì  più  fegnalati  favori.  Pietro  , Ja- 
copo y e -Giovanni  gli  fono  più  ardentemen- 
te affettuofì  che  tutti  gli'  altri}  fono  perciò 
fuoi  Favoritir  gU  conduce  fopra  ilTaborre , 
fapendo  che  lo  averebbono  accompagnato 
fui  Monte  degli  Ulivi.  Le  dolcezze  fpici- 
tuali  in  queda  vita  , fono  d’  ordinario  il 
prefagio  delle  croci.  Inutilmente  lì  diman- 

B 6 da 


tj*  EsEKCKZJ;  BI  PeeTA*. 
da  di  efser  a’  fianchi  del  Figliuolo  di  Dro*» 
fé  non  fi  ha  *L  coraggla  di  bere  il  calice  r 
Gefucrifta  fi  fa  vedere  aTuoi  Difcepoli  rifi* 

{fendente  di  luce  come  il  Sole>  e *n  tuccB 
a pompa  e la  maefià  della  fila  gloria;,  non 
difirorre  che  de’  fuor  patimenti»  delle  filo 
umiliaziom»  della  fua  morte  ^ Difingannia*^ 
modi  non  trovali  fiate,  non.  vedefi  condi- 
zione fopra  la  terra  , che<  fia  dènte  dall» 
mortificazione  ; ogni  divozione  brillante  > 
onorata,  deliziofa,  deV’efler  fjbfpecta.  Nona 
vi  è vera  dolcezza.  ^ fe  non*  quella  eh*  è 
prodotta  dalla  croce  ^ a per  lo  meno  dall^ 
amore  delie  umiliazioni  e delle  croci  ^ l£ 
Salvatore  vuol  fare  un  infigne  favore  a’  fuoL 
cari  Difcepoli  ^ e tenderli  tefiimonj  dell» 
fila  gloria;  gli  conduce  fopra  la  fommità 
di  un  monte  . tumulto  del  Mondo  non 
fìi  mai  dilpofizione  proporzionata  alle  co- 
municazioni con  Dio;  la  folitudine,  o per 
Jo  meno  la  ritiratezza  è-’l  foggiornp  ordh 
natio  di  quelli  preziofi  favori:  Uon  iuem^ 
motiùrn  Domirmr  ► Iddio  ama  1*  anima  trai^ 
quilla^  La  coudurrò , dice  , nella  folicudi- 
ne,  e le  parlerò*  al  cuore.  ( Ofee  z.)  Solo 
nella  ritiratezza  Iddio  fi  fa  fentire  ad  un* 
anima  pura  * Ch’T  errore  voler  effèr  divoto 
fi:nza  celiare  di  ellet  mondano  l Si  vuol  la* 
mcntarfi  di  non  avere  che  aridità,  nelle  ora- 
zioni , che  difirazioni che  noja  nelle  pre» 
ghiere  r Si  fiiol  kmencarfi  di  non  Rullare 
alcuna  di  quelle  dolcezze  fpirituali  ^e  gu:* 
fiano  ' i Servi  fedeli  di  Dio  r benché  fia  gran, 
tentpo  che  vivefi  al  fuo  fervizio:  Amate 
Gefiicrifio  con  fedeltà  > con  tenerezza  ; te*^ 
mete  y fate  nrorirc  in  voi  lo  ^irito  di  ,dilì* 
carezza  y lo  fpitito.  del  Monde  che  domina 
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A COITO  VI.  GroKNO.  x^j 
ancóra  nel  voftro  cuore  ; allontanatevi  dai 
tumulto  del  Mondo  > amate  la  folitudinc  > 
vivete  in  ritiratezza»  e farete  ben  preAo  a 
parte  de' favori  iafìgni  di  quell*  amaoiie  Sai* 
vacore  . 


P V N V O II. 

t 

ConlTderate  che  IT  amor  del  piacere  è si 
naturale  all’ Uomo»  ed  ha  una  si  grand' in^ 
clinazione  per  la  gioia , per  lo  contento  > ^ 

per  la  pace  del  cuore  > che  li  può  dice  eG* 
fer  queir  amore  c quell'  inclinazione  come 
H primo  mobile  di  quali  tutte  le  azioni 
«iella  vita . Ma  > oimè  1 che  iHulìone  cercar 
quello  ripofo  » quello  {Macere  » quella  gioja 
di  canea  làzietà  , fuori  di  Dio  1:  Solo  nellai 
fervitù  dr  un  sì  buon  padrone  ù trovano 
tutti  quelli  vantaggi  . ElTere  con  Gefucri.* 
ilo  i dice  i’  Autore  del  Libro-  dell'  Imitazio- 
ne di  Gelùcrillo  » è un  dolce  Paradifo  » ma» 

(c  Gelùcrillo  non  vi  fi  trova  , quand'  anche: 
fi  fofie  l"Uotno  mù  felice  del  Mondo  , è- 
un  inferno.  E’ cola  llu penda,  che  da  tanto 
tempo  che  gli  Uomini  ne  fanno  una  si  fui* 
nella,  e sì  lunga  ef{>erienza  , non  abbiano 
rkonoCciuto  il  lor  errore  riconoTcendo  il 
vano  delle  fclfc  giojc  del  Mondo.  Nc  fenr 
tono  tutta  r amarezza^  ne  conolcono- 1’ in.- 
ftabilità,  c pure  non  fofpieanch,  fé  non  per 

Suelle  gioje  che  fono  £a^e  . Se  h (mIRoii. 

el  {Macere  è dominante  , jperchò  non-  cer.* 
cario  nella  fola  condizione  , nella  quale  li 
trova  > ch*^  è quella  de*  veri  Servi  di  Dio  ^ 
Perchè  andare  terra  terra  per  tutto  il  cort- 
eo della  vita  con  una.  mediocrità  virtù« 
che  non  oc  fa  mai  fencic  le  dolcezze  ^ 

SOp- 


TJ4  Esercizi  di  Pietà*. 

Solo  fopra  la  Tommità  del  monte  Gefucri- 
(lo  fa  vedere  la  fua  maeAà»  fcalo  nel  fondo 
della  folitudine , nel  Hlenzio  della  riùratez> 
za  ,-fi  fanno  guftare  le  dolcezze  celelH  . 
La  Trasfigurazione  del  Salvatore  non  fi  fa 
che  fopra  un  alto  monte  . Perchè  quello 
millerio  di  tanta  confolazione  non  fegue 
fe  non  a villa  dì  tre  Difcepoli  ? Il  numero 
deir  anime  ferventi  è lempre  il  più  pìcco- 
lo . Siamo  di  quello  piccol  numero  , e fa> 
remo  de  i Favoriti . Qui  è buono  lo  Ilare 
per  noi  y dice  San  Pietro  . Si  mettono  fa> 
cìlmente  in  dimenticanza  tutti  i beni  crea- 
ti» quando  Iddio  fi  comunica  ad  un’anima 
pura  . Le  dolcezze  più  ricercate  della  ter- 
ra fembrano  infipide  a chi  guila  le  dolcez- 
ze fpiriruali,  che  fono  un  faggio  delle  gioje 
del  Cielo  . Non  fi  fente  più  muoverli  da- 
gli onori  immaginar) , dalle  diilinzioni  pue- 
rili» dalle  fortune  chimeriche»  onde  il  Mon- 
do pafce  i Tuoi  lèguaci.,  dacché  Iddio  fi 
fa  fentire  all’  Anima . La  pace  interiore  che 
fiipera  quanto  fi  può  penfare  , il  contento 
si  pieno  che  cagiona  una  uguaglianza  d* 
umore  inalterabile  , la  gioja  inefplicabile 
che’è'l  frutto  delle  più  dure  crod»  la  gio- 
fa  puri  che  non  è mefcolata  di  alcun’  af- 
fiizione  r la  gioja  durevole  che  non  ifpira 
con  una  pubblica  fella»  la  gioja  collante  che 
non  ha  difetti  nojofi  , fono  tutti  appanag- 
gì  delle  Perfone  dabbene ..  Paragonate  tutti 
quelli  vantaggi  colla  perturbazione  > e col- 
la tirannia  delle  palfioni  » colle  inquietudi- 
ni , e colle  affiizionì  che  fon  la  porzione 
dell’ anime  vili  » dell’ anime  tiepide  > e feo- 
prirete  la  vera  caufa  di  vollre  aridità  , e 
dovollri  difpiaceri.  

Co~ 
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Agosto  VI.  Gi.orno.  13 y 
Conofco  , o mio  Dio  , che  le  mie  infe^ 
deità  pallate  mi  hanno  privato  fin  qui  dì 
quelle  grazie  dL  dillinzione  le  quali  noQ' 
fono  che  per  li  ferventi.  Non  vi  domando 
di  quc'  favori  ftraordinarj  che  rendono  la 
virtù  si  dolce } e si  facile  j ma  vi  domando 
per  li  tneriti  dei  mio  Salvator  Gefucrifto 
di  farmi  la  grazia  di  ufcire  dallo  fiato  in- 
felice di  tiepidezza  » il  quale  mi  ha  refo  il 
voftro  giogo  sì  amaro  Datemi  il  fervore 
che  li  dee  avere  nel  vofiro  fervizio  , e la 
grazia  di  fervirvi  per  l’avvenire  con  fedel- 
tà.. . 


Alpirazlòni  divote  nel  corlò> 
del  giorno.. 

offende  nehisy  mìferkorditim  tfMm  y 

& faiu/are  mum  da  nobis.  Pii  84- 

Fateci  vedere  , o Signore  , gli  effetti  df 
voftra^  milèricordia  j,  c concedeteci,  il  vo-- 
ftto  ajuto.. 

splendor  gbria  figura  ftAftantit  fatrit  - 
Heb.  I. 

Siete  , o mio  divin  Salvatore  , lo  fplen- 
dor  della  gloria  y e i‘  immagine  delia  fofian- 
ta  del  Padre.. 

f^ATlCHE  Zìi 

/^Olui  che  non^  ama  Gefucrifio  ^ dice>^ 
va  S. Paolo,  fia  anatema..  Ed  in  ve- 
ro, fc,  fecondo  S.Giovanni , colui  che  non 
ama  il  Tuo  Proflìmo  è’n  uno  fiato  di  mor- 
te , in  quale  fiato  fi  dee  confiderare  colui 
che  non  ama  il  fuo  Creatore,  il  fuo  Salva- 
tore , il  fuo  Redentore,  il  fuo  Dio,  il  fuo 

Pa- 
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Esercizi  bi  Pietà*. 

Padre?  Come  poffiamo  noi  non  amar  Gefìrcrì- 
fto  con  ardore,  con  tenerezza,  noicheamia^ 
mo  tanto  noi  fteffi  , noi  che  diamo  il  noftro 
cuore , noi  che  ne  iìamo  prodighi  per  Io  minor 
benefìzio?  Non  ne  abbiamo  noi  forfè  ricevuti 
da  queRo  divìn  Salvatore , alla  pura  bontà 
del  quale  Ramo  debitori  cH  quanto  abbia* 
mo  , di  quanto  noi  Ramo  ? Ignoriamo  noi 
quanto  ardentemente  GefucriRo  ci  ha  ama- 
to, quanto  teneramente  ci  ama  ? Amiamo 
noi  Gefucrifto?  Lo  amate  voi?  Ecco  fa  do- 
manda che  dovete  fare  di  continuo  a voi 
lieflr  . Per  mcHo  appartiene  alla  rifpofla  ; 
bifogna  che  le  voRre  azioni,  i voRri  difcor- 
fi,  i voRri  fentimenti,  la  voRra  vita  rifpon- 
dan  per  voi . Siete  voi  nel  luogo  Tanto  , af- 
fiRete  voi  al  divin  facrificio  ? provate  pub- 
blicamente col  voRro  rifpetto , colla  voRra 
modeRia  , colla  voRra  divozione  , quanto 
amate  GcfucriRo.  Un  Direttore,  un  Supe- 
riore vi  ordina  o vi  configlia  j l’ mrdine  et 
configlio  è dello  ReRb  GefucriRo  ; provate 
colla  voRra  prontezza  , e colla. voRra  alle- 
grezza  nell’  ubbidire  , quanto  amate  Gefu* 
criRo . I doveri  del  voRro  Rato , le  voRre 
regole  fono  cootrafsegni  ficuri  e vifibili  del^ 
la  volontà  del  voRro  fupremo  Signore > que- 
Ro  il  voRro  Salvatore  domanda  da  voi  . 
Non  paffaec  queRo  giorno  fenz*  avere  la 
confolazione  di  aver  provato  con  tutti  que- 
fti  capi,  quanto  il  voRro  amore  per  Gefi»- 
criRo  è finccro.  - 

1 . Imitate  i gran  Servi  di  GcfucriRo  , che 
avendo  il  cuore  accefo  del  Tuo  amore , ave- 
vano di  continuo  il  Tuo  Tanto  Nome  in  boc- 
ca . Vi  configlio  fingolarmentc  , dice  Saa 
ftancefeo  di  Sales.,  i.)  di  preiv 
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’der  fovente  per  foggetto  di  voftra  medita- 
i 2ipiie  , ì Mi^erj  della  Vita  , e della  Mor- 
te di  noftro  Signor  Gefucnfto  , Nel  con- 
fìderarlo  nella  voftra  orazione , sparerete 
come  dovete  operare  , e formerete  le  vo- 
ftre  azioni  fopra  il  modello  .delle  fue  . - 1 
Fanciullctti,  loggiugne  y a forza  di. udir  le 
Madri  , e di  balbettare  con  effe  j imparano 
non  folo  le  parole]  ma  anche  l’accento  j c 
noi  nello  ffarcene  aflidui  appreffo  il  divin 
Salvatore  , nel  tempo  della  Meditazione  > 
ed  offervando  tutte  le  fue  parole  , le  fue' 
azioni , i fuoi  fentìmenti  > le  fue  maffime  , 
impareremo  > mediante  1’  ajuto  della  Tua 
grazia , a parlare  > a fare  > a volere , com* 
egli  parla  , com’  egli  fa  j com’  egli  vuo- 
le. Non  fenza  ragione  il  Salvatore  li  chia- 
ma Pane  (cefo  dai  Cielo  , perchè  come  il 
Pane  , die’  egli  dev’  edere  mangiato  con, 
o^ni  forca  di  vivanda , così  il  Salvatore  dev* 
elTerc  meditato  , confiderato  ] e ricercato 
in  tutte  le  noffre  orazioni , per  edere  imir^ 
tato  ia  tutte  le  noffre. azioni. 
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San  Gaetano  , ovvero  Gajetano  , Fonda» 
TORI  x>fi*  Cherici  Regolari, 
detti  Teatini. 

SAn  Gaetano  , ovvero  Gajetano,  era  di 
una  delle  più  nobili  Famiglie  del  Vi- 
centino y nello  Stato  della  {Repubblica  di 
Venezia  , diftinta  da  i grand’  impieghi  che 
aveva  avuti  nella  Chiefa  e nello  Stato,  la 
quale  aveva  prodotti  molti  gran  Perfonag- 
gi , celebri  nella  'profeflìone  dell’  armi  , e 
nello  Rato  EcclenaRico  . Oltre  il  famolb 
Gaetano  di  Tiene  ■ Canonico  di  Padova  , 
che  alcuni  nomano  il  Principe  de*  Teologi 
del  Tuo  Secolo  , vi  fono  Rati  molti  Prcla* 
ti  di  qucRa  Cafa  y come  anche  de’  gran 
Capitani,  dé*  Governatori  di  Milano,* e de 
i Vice-Re  di  Napoli  .-Il  NoRro  Santoinac*- 
que  l’anno  1480.  o in  Vicenza,  o in  Tie- 
ne, groRb  CaRello  appartenente  alla  Tua  Fa- 
miglia , che  ne  aveva  prefo  il  nome  . Fu 
Figliuolo  di  Gafparo  di  Tiene , e di  Maria 
Porto  , amendue  anche  più  riguardevoli 
per  la  lor  gran  virtù  , che  per  la  lor  no- 
biltà. L’educazione  che  gli  fu  data  , corri f- 
pofe  alle  religìofò  intenzioni  de’  fuoi  Geni- 
tori . Sua  Madre  che  defìderava  vedere  de’ , 
Santi  nella  fua  Famiglia  , la  quale  aveva 
già  prodotti  tanti  Uomini  valorplì , c dot- 
ti , lo  confacrò  a Dio  fotto  la  protezione 
della  fanti  Vergine , appena  che  fu  battez- 
zato . 

Ben 
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Ben  prefto  fi  vide  dalle  fuc  prime  incli- 
nazioni > che  *i  Signore  lo  ayeva  prevenu- 
to colle  Tue  benedizioni  piu  dolci»  fin  dal- 
la cuna  ..Non  fi  vide  : mai  forfè  un  natu- 
rale più  dolce  , un*  aria  più  modella  , un 
ingegno  più  brillante  »■  e più  docile  , un 
cuore  piu  puro  , e più  retto  . Tutto  che 
folTe  Fanciullo  , mollrava  già  che  Iddio 
era  l*  unico  oggetto  de’  Tuoi  defider}  . Gli 
efercizf  di  divozione  fuperiori  anche  alla 
Tua  età  > furono  i.foli  palTacempi  di  fua  in- 
fanzia . Il  filo  maggior  divertimento  era  il 
rapprefentare  nel  fuo  gabinetto  le  cère- 
nionie  Caere  , che  aveva  vedute  far  nella 
Chiefa  , La  fua  fommefiìone»  e la  fua  per- 
fetta ubbidienza  a’  voleri  de*  fuoi  Genitori 
ed  a. quelli  del  fuo  Governatore»  Io  face- 
vano proporre  per  modello  a tutta  la  Gio>^ 
ventò  di  Vicenza  > c la  purità  llraordinaria' 
de’  fuoi  coilumi  »-Ia  fua  tenera  divozione 
e la  fua  carità  vcrfo.i  poveri  ,,  in  jun’  età 
poco  fenfibile  ancora  alle  altrui  miferic  » 
gli  fecero  ( dare  comunemente , il  nome  di 
Santo,.  ■ ! ‘ ! r 

• Gli  cfcrcizj  di  < fìia  .pietà  che  ifembraya- 
no  fare  per  altro  ibfoggetto  di  fii^  ,pni^ 
cìpal  occupazione,'  non.  apportarono^  ieupf 
oftacolo  a’progréfli  llupertdi , che  ifete , nel- 
le feienze  umane  ;;  Divenne' in  pochiflìmo» 
tempo  intelligente  Filofofb,..e  dotto .Teolo^ 
go  i fiudib  collo  ftcflb  (ùccelfo  i’, una  e, il’ 
altra  Legge  in  Padova  , dove  prefe  i gra- 
di del  Dottorato  , e cominciò  anche  [da 
quel  punto  a difiinguerfi  fra  i.  più  dotti 
Giureconfulti , eCafifti  del  fuo. tempo >;•  Ma 
fe  ì fuoi  eferciz;  di . pietà  ’ non  arrefiatono 
i progrefli  che  faceva  nello  fiudio-»  lai  fu» 
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applicazione  allo  ftudio  non  diftruffe  .la 
fua  divozione . Il  fiio  amore  vcrfo  I>io  crc- 
fceva  di  giorno  in  giorno  , e b fua  divo* 
zione  vcrfo  la  fanta  Vergine  diveniva  tut- 
to giorno  più  tenera,  e più  affettuofa.  Una 
vita  sì  pura  in  un  Secolo  sì  corrotto , non 
era  per  reftare  gran  tempo  nel  Mondo  . Il 
fanto  Giovane  prefc  Ucn  predo  la  fua  rifo- 
luzione  . Deftinato  a forinarc  nel  Clero 
ftelib  un  nuovo  Corpo  Religiofo  , abbrac- 
ciò lo  dato  Eccleiiadico . 

Edendo  divenuto  padrone  di  fue  facol- 
tà, a cagione  della  morte  de’  fuoi  Genito- 
ri , fece  fabbricare  una  Cappella  Parroc- 
chiale in  Rampazzo  , e fondò  il  manteni- 
mento di  un  Cappellano  per  lo  follievo 
igli  Abitanti  del  luogo , eh*  elfendo  trop- 
po lontani  dalla  Parrocchia  , erano  privi 
degli  ajuti  fpirituali  , e fovente  in  perico- 
lo di  non  udire  la  Meda  nc*  giorni  di  Do- 
menica, e delle  Fjcde. 

La  frcgolatezza’  de*  eodumi  aveva  quali 
annichilato  l’ufo  de’ Sacramenti  , ed  appe- 
na trovavanfi  fra  i piu  regolati,  delle  Pcr- 
fone  che  li  comunkaflero  due  volte  1*  an- 
no. Gli  efempj*  dei’ nòdro;  Santo  fecero  ri- 
nafcere  il  fervore  . La  fua  divozione  , la 
fua  modedia,  la  fua  afiiduità  all' orazione  , 
e le  fue  frequenti  Comunioni  , in  un  Gio- 
vane di  quel  merito  , e di  quella  nobiltà  , 
riformarono  i eodumi  , e fecero  cambiar 
faccia  a tutta  la  Città. 

Il  delìderio  di  prender  1*  abito  Ecclefiar 
. dico  , e di  acquidar  perfezione  , gli  fece 
imprendere  il  viaggio  di  Roma  , rifsoluto 
di  menarvi  una  vita  nafeoda  , unicamente 
occupato  ne*  più  badi  ' efereiz]  della  umil- 
tà . 
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' cà . Mr  la  Tua  infìgne  pietà  , unica  alla  fu3 
I alca  riputazione  , lo  fece  ben  predo  cono- 
i Icere  per  quello  eh’  egli  era  . Il  Papa  Giu- 
; lio  II.  volle  vederlo  , e conofeendo  in  ef- 
I fo  de  i contrafifegni  patenti  d'  un  merito 
j ftraordinario,  e di  un’  eminente  fantirà , da’ 

^ quali  la  Chiefa  averebbe  potuto  un  gior- 
, no  trar  gran  vantaggi , gli  ordinò  Io  ftarfe- 
j ne  alla  Tua  Corte.  Non  era  quella  1’  inclì- 
^ nazione  di  Gaetano  , il  quale  non  folpira- 
va  che  per  la  folitudine,  per  non  occupar- 
li che  ’n  Dio  folo  . Tuttavia  gli  fu  d’uopo 
ubbidire  j c 1 Papa  , il  quale  non  voleva 
che  un  sì  gran  lume  reftafle  fotto  lo  fta- 
jo>  gli  diede  un  Ufizio  di  Protonotario  par- 
ticipante  . L’arra  della  Corte  non  alterò  il 
fuo  fervore  , nè  ’l  fuo.fpirito  di  raccogli- 
mento . Era  in  Roma  una  Congregazione 
dinominata  dell' Amor  Divino  > ftabifita  nel- 
I la  Chiefa  di  San  Silvedro  , la  quale  aveva 
per  fine  l’accendere  tutti  i cuori  dell’  amor 
^ di  Dio  , c r eftinguerc  con  quel  fuoco  fa- 
cro  ogni  amor  profano  . Gaetano  . appena 
fu  ammeffo  nella  fama  Società , vi  riaccefe 
il  zelo  ed  il  fervore  che  cominciavano  a 
■ rallentarli;  vi  ridabilì  l'ufo  de’  Sacramenti  j 
e ben  predo  lì  vide  quanti  frutti  lì  fanno, 
quando  li  predica  coll’  efempio . 

I Eralì  nell’  impazienza  di  vedere  un  si 
fanto  Minidro  promoffo  a gli  Ordini  facri  . 
I Per  quanto  ardente  folfe  il  defiderio  ch’egli 
aveva  di  edere  Sacerdote  , il  folo  penderò 
del  facro  Miniderio  fpaventava  la  fua  umil- 
tà . Il  Papa  feppe  fargli  coraggio } ed  aven- 
I dolo  difpcnfato  dagl’  Interdizj  per,  li  gradi 
, dell’  Ordinazione  , gli  fece,  ricevere  in  tre 
giorni  di  feda  coofecutivi  ilSoddùconato  , 

' • • U ■ -t 
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li  Diaconato  i e ‘1  Sacerdozio  . Da  gran 
tempo  non  avcvafi  memoria  di  aver  vedu- 
to i fanti  Altari  ferviti  con  tanta  purità , e 
fervore.  Dicevafi  comunemente  ^ che  Gae- 
tano era  un  Apportelo  in  Pulpito , c un  Se- 
rafino air  Altare  . Elfendo  morto  il  Papa 
Giulio  , egli  non  ebbe  altro  defiderio  che 
di  ritirar  fi  . Lafeiò  1*  ufizio  che  aveva  in 
Corte  , e ’l  porto  di  Prelato  che  1*  impie- 
go gli  dava,  e rifolvette di  darfi  in  tutto  all' 
opere  buone  . Appena  giunto  a Vicenza  , 
fi  fece  della  Congregazione  di  San  Girola- 
mo , formata  fui  modello  di  quella  dell* 
Amor  Divino  , ma*  che  non  era  comporta 
fc  non  di  poveri  Artigiani  , e di  Perfbne 
del  Volgo  . La  fiia  Famiglia  ne  mormorò, 
ma  *1  Santo  era  da  gran  tempo  infenfibile 
ad  ogni  rifpetto  umano.  Nato,  per  dir  co- 
sì , coll'  amore  della  povertà  Evangelica  , 
aveva  una  predilezione  verfo  i poveri  , che 
crefeeva  colla  Aia  virtù.  La  fua  carità  non 
potendo  rìftrigncrfi  dentro  limiti  tanto  aiv 
gurti  , quanto  quelli  della  Compagnia  , la 
Itefe  foprà  tutti  ì poveri,  e tutti  grinfermi 
della  Città  : Non  vi  era  alcun-  infelice  che 
fuggirte  al  fuo  zelo , alcuno  che  non  avef- 
fe  parte  alla  fua  carità. 

Aveva  prefo  per  fuo  Direttore  un  fin- 
to Religiofo  dell*  Ordine  di  San  Domeni- 
co, il  quale  non  era  applicato  che  nel  mo- 
derare ì fuoi  eccedi  di  fervore,  e’Ifuo  ar- 
dore per  le 'umiliazioni  . La  fua  artiduità 
negli  Spedali  , e la  fua  premura  nel  fervi- 
re  fempre  agl*  Infermi  più  fchifofi  , rifve- 
gliò  ben  prerto  la  -carità  quali  ertinta  de* 
Cittadini  . Sì  videro  i Borghefi  e i Nobili 
cfercitaifi  • a gara  nel  fervire  • a*  poveri  , 
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I fpinti  dall*  efempio  di  Gaetano  j e gli  Spe- 
I dali , da*  quali  la  dilicatezza  delle  Perfone 
mondane  elìliava  per  1’  addietro  ogni  Per- 
fona  civile  , divennero  in  poco  tempo  le 
‘ Cale  più  frequentate  della  Città. 

. Ma  '1  Cielo  preparava  un  teatro  mag- 
giore alla  carità  del  noùro  Santo.  Il  favio  • 

' Direttore  ordinò  a Gaetano  di  andare  a 
Venezia.  Il  Santo  ubbidì  fenza  badare  alla 
Tua  inclinazione  , ed  alle  Tue  ripugnanze  . 

' Vicenza . pianfe  la  lontananza  di  sì  buon 

* Operajoj  ma  Venezia^  dove  la  fua  riputa- 

* zione.lo  aveva  già  preceduto  } lo  accolfe 

' con  eflrema  allegrezza.  Se  cambiò  luogo  , ; ] 

! non  cambiò  inclinazione, , nè  eferciz;  . Ai>  i 

' dò  ad  abitare  nel  nuovo  Spedale,  e vi  fe-  T 

! ce  beni  sì  grandi  , co*  fervizj  che  predò  agl’  ; 1 

I infermi  , e col  buon  ordine  che  dabilì  in 

uella  Cafa  nafeente , che  non  fu  fatta  dif-  : 

colta  dì  chiamamelo  il  Fondatore.  La  ri-  i ! 

' forma  de'  codumi  , e la  converfìone  della  1 j 

Città  furono  il  frutto  tanto  di  fue.frequen- 
I ci  efortazloni,  quanto  de*  fuoi  efempj.  .Tan- 
ti prodigi  fecero  credere  al  Direttore  di 
! Gaetano,  che  una  Città  particolare  non  po- 
tede  badare  al  zelo  del  nodro  Santo  , c 

* che  Iddio  lo  avefle  dedinato  a fèrvire  la  | 

Chiefa  univerfale  di  una  maniera  più  ara- 

' pia,  e di  maggior  fplendore  . Lo  mandò  a 

' Roma  , dove  fi  unì  più  drettamente  che  • 

' mai  colle  membra  principali  della  Congrc-  * 

i gazione  dell*  Amor  di  Dio  . Qianpietro  Ca^ 

' .rada,  allora  Vedovo  di  Teate,  volgarmen- 

' te  Chieti  , che  fu  poi  Papa  fotto  il  nome 

j di  Paolo  IV.  Paolo  Configlicre  dell’  illudre  t 

' Famiglia  de*Ghisleri,  e Bonifazio  da  Colle,  ( 

' . Gentiluomo  Milanefe , furono  i.  fanti  Perfo  | 

nag- 
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raggi)  co’ quali  il  noftro Santo  trattando  de* 
mezzi  di  riformar  molti  abufì  , e di  rime- 
diare alla  rilaflatezza  che  fi  era  introdotta 
nel  Clero,  rifolvettc  d*  iftituire  un  Ordine 
di  Cherici  Regolari  fopra  il  modello  della 
vita  degli  Appofìoli  di  Gefucrido. 

Il  difegno  era  grande  , e 1’  imprefa  diffi- 
cile, ma  pieni  di  confidenza  fopra  la  retti- 
tudine di  lor  intenzioni , fi  volfero  al  Papa 
Clemente  VII.  per  effere  fgravati  de’  lor 
benefici , e de’ loro  impieghi  j gli  domanda- 
rono la  Tua  protezione  per  un  disegno  che 
doveva  effer  utile  alla  Chiefa.  Il  Papa  eb- 
be difficoltà  neiracconfentire  in  ifpezieltà, 
che  ’l  Caraffa  rinunziaffe  il  Vefirovado  j ma 
i Cardinali  ebbero  anche  difficoltà  maggio- 
re nel  l’approvare  un  Ifiltato  che  non  folo 
non  voleva  fondi , nè  rendite  , come  quel- 
lo de’Religiofi  di  S.  Fiancefco;  ma  portava 
la  povertà  e lo  fpogliamento  fino  a vietare 
il  mendicare,  e ’l  domandare,  obbligando 
tutti  i Regolari  ad  abbandonarli  interamen- 
te-alla  [Provvidenza.  Il  Caraffa' e Gaetano 
rapprefentarono  sì  bene  la. conformità  di 
quella  maniera  di  vivere  con  quella  degli 
Appoftoli  , e de’  primi  Difcepoli  di  Gefu- 
crilìo  ,.che  ottennero  alla  fine  l’approva- 
zione di  quell’  ammirabile  Ifiituto , che  rin-  j 
nova  in  quelli  ultimi  tempi  lo  fpirito,  e lo 
fpogliamento. più  perfetto  de  primi  Secoli  ' 
della  Chiefa.  Nel  dì  14. .di  Settembre  dell’ 
anno  11:14.  S.  Gaetano  e i.  fuoi  tre  illufiri 
Compagni  avendo  rinunzi ate  tutte  le  loro 
facoltà,  delle  quali  i poveri  ebbero  la  mag- 
gior parte;  fecero  i loro  voti  nella  Chiefa 
del  Vaticano  nelle  mani.diMonfignorGiam- 
-battifia  Bonziano  Vefcovo;di  Gajeta,  e Da- 
ta- 
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tarìo^'Appbftolico  , eh-  era  ftato  dipucaco 
I da!  Papa  per  ricevere  i loro  voti  } • avendo 
I dì  già  approvato  con  grand*  elogj  il  nuovo 
I Iftìtuto  fotto  nome  di  Cherìci  Regolari  » 
I con  una  Bolla  del  dì  24.  di  Giugno  dello 
ftefs*anno- if  14.  Dopo  i loro  voti,  elelFero 
I un  Superiore  i*  che  fu  irCarafFa,-cui  il  Papa 
I avèVa  Tempre  voluto  confervare  il  titolo  di 
1 VcTcovo  di  Teate  j e dal  nome  di  quella 
i Città  i Reiìgiòfi  del  nuov'  Ordine  hanno 
I prefo  quello  de’ Teatini,  Tempre  da  efid  di 
I poi  confcrvato. 

i ■-  Come  r indivozione  e 1*  ignoranza  degli 
I EcClcfiafticì,  la  fregolatezza  de'coftumi  de* 
1 Laici,  la 'negligenza  dèi  culto ‘divino 'nelle 
i Chicle  ,‘  e M difguRo  de’  Sacramenti  erano 
Rati  il  < primo  oggetto  del  zelo  di  queRi 
Uomini  Appoftolici  , il  fine  del  loro  Ifti- 
tuto  fu  in  primo  luogo  il  rlRabilirc  la  pu« 
rità  de'  coRumi,  l’amor  dello  Rudio  , e la 
regolarità  del  vivere  nelle  Perfone  di  Chie- 
fa.  in  fecondo  luogo  T eRingucre  la  cupi- 
digia ,'e’l  far  rivivere  lo  Raccamento  dall* 
interclfc,  formandole  fopra  lo  fpirito,  e fo- 
pra  la  perfezione  dell’ appoRolica  povertà  . 

I In  terzo  luogo  il  riRabilire  in  ogni  luogo 
, la  decenza  , e la  magnificenza  ancora  del 
i.  Luogo  Tanto,  col  far  rivivere  il  primo  Tpi- 
• rito  di  riTpetto  , c di  religione  , che  dee 
, animare  tutte  le  cerimonie  eReriori  delia 
ChieTa . In  quarto  luogo  il  purgare  la  Cat- 
tedra della  verità  da  tutto  ciò  che  vi  era 
I Rato  introdotto  di  baflo,  e di  profano  . In 
I quinto  luogo  il  combattere  per  o^ni  luogo 
I le  nuove  Erefie  , l’aRìRere  agl’ infermi  per- 
fino al  Tepolcro',  e l’accompagnare  i rei  al 
Tupplicìo . 

Croi/ef  Agofio,  G Ro- 
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Roma  e tutta  V Italia  Ccntuono  ben  pre- 
fto  i vantaci  dell* ammirabJe  fondazione, 
Acuì  «à  P«ima  S»  G«tano.  L'  odore 
j*  r ff»r»rità  e di  quella  de  fuu>*  Confra- 
im  «alle  Hiolti.  nella  loco , Congregazio- 

- , fti  tallone  che  fi  dafle  4>  <l>>e>  P“"- 
»’il  nome  «fi  Teatini  agli  ftefli  ha  Seco- 
h,i  eh' etano  più  divoti  . e . menavano  una 
vita  ^lù  eferoplaie  . , Crefeendo  tutto  gior- 
' -1  fu  d'  uopo  ttovatc  una  ca- 

fa'*  iiù  valla  Si  (labiLno  fu  T Monte 
PincC , di  dove  fiitono  coftreto  ufere  1 
i^rrèguente  per  la  violenta  de  ^Idat. 
dell’  Imperadore  che  aveva^  ptefa  la  C 
tà  La  ?or  cafa  fu  faccheggi«a  , , ed  egli; 
.l'mSto  maltrattati  . San  Gaetano  tn  if- 
«aStà.  ebbe  a foffirire  di  molto  i fu  po- 
So  più  volte  alla  tortura  , ad  iftigaaione 
4 un  Soldato  . che  avendolo  veduto 
^ ^ « m virenza  » cd  avendolo  co* 

Tofti  o"  a cvS  immaginato  eh’  egli  fofi 

f.  accora  molto  ricco.  Dopo  le,  crudeli 

orove  , ufei  di  Roma  col  corpo  ,mtto  im 
prove,  Confratelli  , non 

franto  , I j Breviario  fotto  il 

avendo  tutti  che  io  ^ 

ed  effendolf  imbarcati  nel  porto 
Oftìa  vennero  in  Venezia  . La  Signoria 
li  «cÒlVe  c^  venerazione  . gli  albergo  in 
S N’Ccola  di  Tolentino  i * 

chc  ’i  lor  Ordine  prendeife  il  fecondo  na- 

‘'S;  fpiwti  1 tre  anni, della  faperic^ 

ricà  del  Car%a  imn  ebbefi  ''8“."^“ 
li  I nè  alle  preehierc  di  Gaeta- 

We«i  "n  flo  UiV  . per  fovema- 

're  una  Congtegaaione  della  qual  e^ra 
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> Padre  J 11  nuovo  impiego  nulla  tolfe  alU 

I cura  eh*  egli  aveva  de*  Poveri  forefticri  . 

i Non  fìi  men  aflìduo  negli  Spedali  » e la  (ua 

I carità  non  comparì  mai  con  maggior  rplen-  i 

I dorè  ed  ammirazione  in  tutto  il  paefe  , 

I guanto  in  un’occa/ìone  di  pelle  , portata- 

I vi  da'Vafcelli  di  Levante.  ...  i 

I 11  Tuo  zelo  foftenuto  in  ogni  luogo 

I dall'  opinione  di  fua  fantità  > . faceva  di  • 

continuo  frutti  maravigliofì  ; e non  fi  fe-  ' 

I ce  appena  vedere  in  Verona  , dove  tutto 

era  fottofopra  nel  Clero  , .che  vi  pofe  la  1 

tranquillità  mettendovi  la  rifeu-ma  . Man>  I 

dato  a Napoli  per  ordine  del  Papa  > per  | 

fondarvi  una  delle  Tue  cafe.  , accettò  1*  ^ 

abitazione  ‘ che  gli  fu  data  dal  Conte  d*  T 

Oppido  , c ricusò  i fondi  e le  rendite  » 
che  '1  Conte  foraavafi  di  fargli  acceture  » 
non  volendo  che  la  perfezione  di  fua  po- 
vertà foUriffe  akun  danno  . 1 vantaggi  ] 

della  nuova  fondazione  jfurono  gli  fielTi  m j 

Napoli,  eh* erano  flati  in  Vicenza»  in  Ro- 
ma, e *n  Venezia  . La  riforma  de*  coflumi 
lo  feguiva  in  ogni  luogo  , ed  ovunque  Saa 
Gaetano  compariva  , vedevanfi  il  Popolo  , 
i Magiflrati,  la  Nobiltà,  e*l  Clero  cambiar 
fembiante . . 

• li  Papa  Paolo  III.  eh*  era  fucceduto  a 
Clemente  VII.  , avendo  innalzato  il  Ca- 
raffa al  Cardinalato,  la  Congregazione  ne 
ricevette  un  nuovo  luflro  . Come  .il  ncr 
flro  Santo  non  fi  affaticava  meno  nello 
flabilire  la  purità  dalla  Fede  , che  la  puri- 
tà de*  coflumi  , la  lira  vigHanza  gli  fece 
feoprire  tre  Eretici  occulti  , che  fono  1* 
apparenza  di  riforma  , e di  pietà  , onde  «fi 
ornavano  , feminavano  in  Napoli  le  novv 

G a tà 
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148  EsERCitj  DI  Pietà*. 
tà  permiìofe  del  LuterantTmo . Valdo  Mar« 
ty  ed  Ochmo  fiirono  coftfctti  ritirarli  , 
non  avendo  voluto  convertirli.,  e .per  Io 
zelo  del  noflfo  Santo  la  gran  Città  fu  pre* 
Nervata  dal  contagio  dell*  £refìa  . Lo  11  e Ho 
zelo  Tobbl^ò  a far  molti  viaggi  verib  Ro« 
ma,  verfo  Venezia,  e nel  Vicentino,  c per 
tutto'  collo  ftelTo  fuccelTo  j lènza  > che  *n 
mezzo  a tutte  le  fue  agitazioni  il  Tuo  rac- 
coglimento interiore  , la  Hia  penitenza  , e 
la  Aia  divozione  particolare  patilTero  alcu- 
na alterazione  . Il  Aio  tenero  amore  ver- 
fo GeAicrifto  , c verfo  la  Vergine  fanta 
crefeeva  colle  fue  occupazioni  ; il  fuo  cuo- 
re n'era  di  continuo  accelb  , e non  pro- 
nunziava mai  U fiero  nome  di  Gesù  , che 
non  vi  aggiugnelTe  quello  di  Maria  . Ef~ 
fendo  entrato  nella  vigilia  di  Natale  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  per  paA 
farvi  la  notte  , appena  A pofe  in  orazio*  | 
ne  , che  ’l  Figliuolo  di  Dio  A fece  vedere 
ad  elio  nello  Aato  in  cui.  era  nella  Aia 
nafeka  temporale  . La  Santa.  Vergine  che 
teneva  il  divb  Bambino  fra  le  lue  -brac- 
cia , glielo  pofe  fra  le  mani  , mentre  le 
confolazioni  fpirituali  inondavano.  1'  anima 
Aia  d'una  maniera  ineffabile  , come  lo  dif- 
fe  egli  fteflb  . Dopo  T infigne  favore,  non 
vìveva  più  che  dell’  amore  divino  , il  di 
cui  ardore  A faceva  .vedere  di  continuo 
Aapra  il  fuo  volto  . Macerava . fenza  inter- 
ruzione la  <fua  carne  con  .un  fanto  rigo- 
re s non  lafciava  il  Aio  ciliccio  che  per 
lacerarA  il  corpo  con  difcinlinc  armate  di 
ferro  , e paffava  foventc  le  notti  in  que- 
Ai.fan^iùnoA  eferclzj  . Il  Aio  digiuno  era 
continuo  • la  fua  intima  unione  con  Dio 
' * - - noti  % 
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non  fu  mai  interrotta  dall*  azione  , e fii 
veduto  palfare  le  Tei  e le  fctt’  ore  in  ora- 
zione immobile  in  tutto  . Quefte  grazie 
che  parevano  innalzarlo  fopra  ia'condizio* 
ne  de’  mortati  , non  lo  rendevano  infenfi- 
bile  alle  pubbliche  calamità  . Era  'afflitto 
in  ifpezieltà  dalle  affli  sioni  della  Chief/» 
eh*  era  lacerata  dalle  nuove  Erefle  Face«- 
va  fare  di  continuo  delle  orazioni  > ed 
imponeva  de’ digiuni  all‘  efempio  de’>  fuoì  5 
e fl  pub  dire  che  i vivi  dolori  fentitì  da 
effo  per  tanti  pubblici' mali  abbrevialfero 
la  fua'  vita  /'I  miracoli  eh’  egli  operava 
aumentavano  tutto  giorno  1’  opinione'  di 
f^ua  fantità  Uno  efe’  Fratelli  della  Cafa 
avendo  fpezzato  1’  ofso  vicino  al  tallone ‘9 
reflb  foggetto  ad  un’  apoflema  , che  fece 
rifolvere  ’ i Cerufici  a troncargli  la  gamba 
San  Gaetano  gli  pregò  differire  ' f opera- 
zione perfino  al  giorno'' fèguente  • Pafsò 
una  parte  della  notte  nella  camera 'dell’- 
infermo . Dopo  la  fu  a orazione  , tolfc  le 
fafee  al  piede  , baciò  la' piaga  » fecevi*  fo- 
pra il  fegno  della  Croce  ,:e  nel  giorno 
feguente  i Cerufici  venuti  per  fare  la  peri- 
colofa 'operazione,  trovarono  il  piede  .tan*- 
co  fano  » quanto  fé  mai  non  vi  fofse  fiata 
alcuna  piaga.  ' ? ^ > . 

Era  già  gran  tempo  , che  la  fanità  del 
Santo  5’ indeboliva  , fenza  chc'l  fno  fervo- 
re reftafsc  alterato  . Confumato  alla  fi- 
ne dalle  Aie  fatiche  Appofloliche  , e dal- 
le Tue  grandi  anfierità , mfermofli;  lAvendo 
voluto  il  Medico  eh’.’ egli  fi  coricafse  fo- 
pra un  macerazzo  , rirpofe  : Il  mio  Salva- 
tore'è' morto  fopra  una  Cróce  $ è moltò 
meoo  che  io  muo^  iòpra  la  cenere  . la 

Ó 5 fatti» 


ISO  Esercizi  di  Pista*. 
fatti,  in  quello  Ihto  di  penitenza,  dopo  aver 
ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti,  ed  avere  efbr- 
tati  i Tuoi  Figliuoli  a non  diminuire  giammai 
in  conto  alcuno  la  perfezione  del  lorolfticu- 
to , refe  dolcemente  il  Tuo  fpirito  al  Tuo  Crea- 
tore, in  Napoli , nel  dì  7.  di  Agofto  deiranno 
if47.  eh*  era  il  feffantefimo  fettimo  di  Tua 
vita  , e *1  ventelìnia  terzo  della  Fondazìon 
del  &o  Ordine.  Il  Tuo  corpo  fu  fotterrato 
con  molta  folennità  nelb  lua  Chie(à  di San 
Paolo  in  Napoli,  dov*  è in  grandiifuna  ve- 
nerazione . 1 gran  miracoli  che  aveva  fatti 
in  vita , c che  fi  aumentarono  tanto  dopo 
la  Tua  morte,  fpinfero  il  Papa  Urbano  Ot- 
tavo a dichiararlo  Beato  con  un  Breve  dell* 
anno  léaj.ela  fua  canonizzazione  fu  eermi- 
nau  colle  ordinarie  formalità  dal  Papa  Cle. 
mente  X.  Tanno  1^75..  Si  prova  ancora  tut- 
to giorno  il  credito  che  quello  Santo, ha 
apprefib  Dio  , co*^  miracoli  chel  Signore 
opera  per  fua  interceflione  colla  quale  T i 
anno  xéio.  T Elettore  .e  l’filettrice  di  Bavie-  | 
ra. ottennero  la  lor.  Primogenita  Maria  An-  , 
na  Vittoria  , che  poi  fu  Spofa  del  Serenifs.  | 
Dolfino  y e per  gratitudine  del  beneficio  T | 
Elettrice  mandò  a 40..  .Cale  di  Teatini  un  | 
Bambino  d'  argento  > come  fi  vede  nella 
lor  Chiefa  in  Parigi,  e n Italia- 


La  Meffa  di  quello  giorno  è in  onore 
.di  quello  gran  Santo- 


L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa> 
c.  ' è la  feguente*  . ; <• 

’ ••1;  !i  : ' .1  , OA  ' . 


Dlfu  ^ StM  Citftnm 

jiptfitiicmn  vivendi  fortném  ÙMAri  tri- 
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Agosto  VII;  Giorno,  iji 
Mjfii  ejits  inHn»ip9t$è  txtmpl»  in 

u ‘/tmp*r  confidare  , Ct'  fU»  tmUfiin  iéfiitrnrt . 

Ptr  'DàéTiaim^  0*r.  ‘ , j ‘ ' *• 

„*  ■’*'  . . . ^ . i 1 . . I ^ ^ U J • ' 

ù.  ' ..  .'L  A ' P 1'  S T '■O'  L^'  A. 

■ ' Legione  tratta  dal  Libro  delta 
. ; Sapknaa.  Qi^.31.' '! 

■>  J J .iv  i . . • . . il  'i.  . ...  ..i 

Biàtns  'vhr  invtntMt  tfi  firn  :- 

& -^‘pcfi  aimuth  -ntn  'lAiit  n*t  fp*rn- 

vir  in  p^cmtón  ^ 'fhe/Ìti$ni\  >'  Ò*  | 

huàdnhiàmf''¥Hm  i Fecit'  enim  niiNAUi*  in  vi^ 
tn  fu»  -.-Qtù^  fribiUHs  efl  in'itin  { & ptrft^us^  ^ 

0ft  > erit  illi  ilvrin  àtemn  < ^ po*>**^,  tranfgre^ 

di  i'&  nm^eji  trnnCtftjfus'  y mnln  , (T 

non  ‘ftcit'’.  ideò  ftt^lit»  funt  tonn  iUhts  in  Do-  \ 

mino  ì Ó^  ' éleemifynns  illim  tnnm^  ' omù» 'Fc- 

éiefià 'Snéfim-Hm.  • ' • '•*  ' ' I 

Gestì ‘I^liuolo  di  Sirad  »' primo  • Aue<H 
re  •del-'Lìbro'  che  fi.  dinominù'  Ecclcfiafti-.  1. 

*6 'i  ovvero- Libro- della  Sapicnaa'i’ cflcn«  » , 

dofi  propofto  Salom^e  per  modèllo  , fi>  j * 

applicò  com*egU‘  a'Taccomandare  lo  fiudìo>  1 

dcUaSapicf«a>'e3''dareagliUominidel- 
hi  iftruziom  pieiie  di -pietà 'I  Era  quelli  un* 

Uomo  di  una  fdenza  mole*  jtiipia  9 ed’ èra 
ih  .ripùcazióne  d^uno  degli  * Uomini  più’ in>  i 

tcliigemi;'del‘^t!0  tempo. onn-:!  , ->1 

^ i ‘ivi*  ’.u  ^ 

-L  . : ; -.•-•■  u ^ \ j 

- ‘ R I.  F L E S S I O N I. 

• .-.'j  I *.  t>  ,,  ^ */.  « j 

Ì.*  • t , 1 

f i # l " 1 

"i  Bentus  vir^  ipd  pòfi  lìurnni  non  àbik  y ntt  I j 

fiertivU  ih' potunin  & Jtftefntdhu^^V^  SÌ  gran*  1 

tempo  cbè  eorrcfi  dietro  alt*  oro  y che  fi  j 
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fatti,  in -quello  ftato  di  penitenza,  dopo  aver 
ricevuti  gli -ultimi  Sacramenti , ed  avere  efor» 
tati  i Tuoi  Figliuoli  a non  diminuire  giammai 
in  conto  alcuno  la  perfezione  del  lorolftitu- 
to , refe  dolcemente  il  Tuo  fpirito  al  Tuo  Crea- 
tore, in  Napoli , nel  dì  7.  di  Agofto  dell'anno 
if47.  eh*  era  il  feffantefimo  fettimo  di  fua 
vita  , e *1  ventcfìina  terra  della  Fondazion 
del  filo  Ordine.  Il  fuo  corpo  fu  fottcrrato 
con  molta  Solennità  nella  lua  Chiefà  diSan 
Paolo  in  Napoli,  doy*  e in  grandilfima  ve- 
nerazione . I gran  miracoli  che  aveva  fatti 
in  vita  , c che  fi  aumentarono  tanto  dopo 
la  fua  morte , fpinfero  il  Papa  Urbano  Ot- 
tavo a dichiararlo  Beato  con  un  Breve  dell" 
anno  1^19. e la  fua  canonizzazione  fu  termU 
oau  colle  ordinarie  formalità  dal  Papa  Cle- 
mente X.  Tanno  rf73-Si  prova  ancora  tut- 
to giorno  il  credito  che  q^uefio  Santo, hz 
appreflb  Dio  , co‘  miracoli  che*I  Signore 
opera  per  Aia  intcrceflìone  colla  quale  L* 
anno  xi><o.  T Elettore  e l’ Elettrice  di  Bavie- 
ra . ottennero  la  lor  Primogenita  Maria  Aa- 
na  Vittoria  , che  poi  fu  Spofa  delScrcnifs. 
Dolfino  j e per  gtàtiiudine  del  beneficio  T 
Elettrice  mandb-  a 40..  di  Teatini  un 
Bambino  d:  argento;,  come  fi  vede  nella 
lor  Chiefa  in  Parigi,  e n Italia- 

, , ’•;■!  -l  - ■ , ‘ \ . ’ ' - 

La  Meffa  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  g^an  Santo- 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa» 

; , (.  è la  fegueme»  <>  - 

D£ut  9;  pii  S»IU0  CftfttlWD  Cwffffvi  jtn* 

•Affjltlicmn  ■vivertdt  fmn»m  imitaci . tri- 

t - hù- 
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httfHl  da  nobh  eius  inHre»j^»f*è  àt  *xtmpÌ0  in 
confidar»  , <5* /W#  $o»t*fiia  dtfiitrar» . 
Por'Dod^nmn^  ^c.  ' 


Hi 


■ ^ f 


- ■'L  A ' P • T ’-O'  0‘k 


- ' LcKÌone  tratta  dal  Libro  delia 
; Sapienza.  Qif. 31.''': 


fina  tnactitt  i- 
& foft  tmrHth  tm  -abiit  n»c  fpora- 
wt-  in'  pacndia  'Ò*  thefanris  i tfi  kic 
hmdnhiiiàm''^  Fmf  emm'^niiN^ili»  m ^ 
tn  fum  „ -^;  PribatHs  efi'in  'iU9  \'  & ptrft^ut^ 
»fli  eròi  Mi  'ilorin  àttrn»  i jW  potmt  iranfgr»^ 
ài  j'  Ó*  nm'efl  tranCiroifus  5 facta»  mala  , (T 
ntn'fieit^'.  ideò  fiabilif»  funt  bona  iUitts  in  D0‘ 
ntinò\  Ò^' eleeméfynas  illim  mamAk'onmt'F.c- 
élefià 'Sadfieriim . • * • 

Gesù ‘f^liiiolo  di  Skad  j 'prlnM>>  Au«h 
re  •dcl-'lLibro’  che  fi;  dinonnina*  EcdcliaftU 
eO'i  ovvero -Libro-  della-  Sa{denza->’  effen-- 
dofi  propofto  Salomone  per'  modèllo  , fi- 
applìcb  com*eglì‘  a'ticcomandarc  lo  ftudio- 
delia  Sapienza  > 0 a' dare  agli  Uomini  del- 
ie' iftruzioni  piene  di- ptótè'i  Era  quelli  u» 
Uomo  di  «na'  fcknzà  molt*  ampia  a cd'èr^ 
iti  .ripùtaziófte  d*unò  degli 'Uomini  più  iii^ 
telÌìgemi-'del\ltio  tetnpo.-'f'J  -I  , -31 
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r Seam  U*d  P»fi  durmé  non  àhiit  , net 
fp'erav'u  'in'petuma  & sì  gran* 

rempo  che  eorrefi  dietro  air  oro  -»  che  fi 
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Xf2  E»B.ftClK|!  X>I  Pl£T^*. 
conTuman  gli  rpirici»  c le  forze  fcnza 
dagnar  altra  cbe  ud  capitale»  41  afflizipni  « 
d’inquietudini  , di  difpiaceri  Cvdi  riioori^  ^ 
ben  doverebbefi  efser  guarito  dalle  proprie 
illulioni  >.jed^  avere  {coperta  Ja^ vanità  di 
quefto  fantafma , onde  tutti  fi  fanno  un  ido> 
lo.  L*  avarizia  è una  infermità  , che  nello 
fiefso  tempo  $*Jmpadrpnirce  della  mente  e 
del  cuore  . £*  una  fpezic  di  follia,  dalla 
quale  pochi  ;gil^if(poAo  . O .quan^  ,(ì  . viene 
ad  efscre  deplorabile,  quanao  fij^ìa. dofni* 
narfi  da  tal  palfippe  Ì.Sc.  per  lo  uh  avor 
ro  fofse  liberale  1.  ver  fi»  c^ui-,  al  quale /i^p, 
debitori  di  tucd.i  «beni  della  vita').  . , . . • 
Ma  1*  avarizia  non  è folamento  il  vizio  delP 


anime  vili,' è ancora  quello  de*^  cuori  poco 
crifiianl.  Si  è.femp.re  untò  avaro  yerfo  di 
Dio,.  ^ntQ  verfio  (e  fiefsp.  t*  altrui miferia» 
poco  intenerifce  colui  che  non  ap^a.còe  ‘I 
proprio  danoip . L’avarizia  è ’n  tutti difprfE-^ 
zabilc;  ma  noli  ò mai  più  odiofà.,  che  quaa> 
do  regna,  ki:  perfone  le  .quali  (ècando 
linguaggio  dell!  Appoftolo,  non  ne  debbor> 
no  nemmeno  fapcte/il-  nome  ;■  Av»riùé  nttr. 
ntmmtmr  in  vthit  y.J!ci$t  'dtfet  AmpHm  • Cfiq; 
compafiìene  1:  Permne  i.confacra^e  al  mini» 
fieriq.  degli  Altari  ed- dal  loro 
ilato  a non  averi  altra  .eredita  ^he '1;  Signo*'; 
re  , hanno  la  pacione  di  lafflarne  a colo-- 
ro  che  debbon  efscre  gli  eredi  de*  fordidi 
loro  rifparmj  , mentre  tanti  poveri  lor  do* 
mandanO:  con  ^fiàzia  la  vendita  ,dcl  lor  pa- 
trimonio > che  la  pietà  de*  Fedeli  ha  confe» 

tnato  alle  loro  mani  . Noa  è forfè  quefia 
a pazza '.vanità  che  tl  Profeu  ha  ugjqne 
di  mettere  ;nei  numerq  delle  abbòminazlont 
thè  fi  commectoa  nel  .Tempio  2l  Mon  è quc-> 
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fia  la  debolezza  dì  mence  , la  follia  ridico^ 
Ja,  come  piarla' il  Savio  < che  inf.iftidifce  , 
e dee  recar  orrore  a tutte  le  Perfonc  di 
buon  iennb  ? Come  f Perfonc  che  Iddio  ha 
feparace  come  per  fc,  e ’I  regno  delle  qua^ 
K non  è di  quefìo  Mondo  , non  fi  occupa- 
no fe  non  in  quello  che  può  contribuire 
all* ingrandimento  di  lor  Famiglia  ! Come  ? 
Perfonc  alle  quali  le  limofine  de*  Fedeli 
hanno  fatto  la  rendita  > c fovcntc  ancora 
fon  mamenure  dal  iolo  férvizio  dell*  Alta- 
re > negano  a fe  ftefle  ciò  eh’  è lor  necefsa- 
TÌo , per  hfeiare  a*  Nipoti  , a forfè  a Per- 
fone  firaniere,  con  che  fomminìftrare  al  lo- 
ro fuperftuo  t Perfonc  che  portano  la  lov 
Sordida  avarizia  dipinta  fopra  il  lor  mal 
compofio  efieriore  , ardenn  per  li  lor 
intcreflir,  pid  affamate  del  lor  falario  che  i 
Laici  fiefir  ; fempre  più  imiimne  verfo*  i 
poveri,  c verfb  fc  ftelfe  , che  non  meccon 
elleno  a guadagno  I Ma  alla  fine  qual  moti- 
vo di  una  sr  vile  , e si  ignominit^a  econo- 
mia ? Altro  non  ne  hanno  che  quello  di 
aumentare  col  lor  proprio  dii^rrdio  un  ca- 
pitale , dal  quale  non  debbono  trar  proficco> 
e Aon  dee  fèrvire  che  a nudrirc  il  ItiiTo,  e 
ambizione  di  coloro-,  a*  quali  iempre  è tar- 
do il  vederlcne  poireiibrlr 


If4  Eseuchj  di  Pietà*. 

Il  VAN6EL0. 

continuazione  del  &nto  Vangelo 
- : iixondo  S.  Matteo  * Ca/.  6^ 

IN  UI9  temptt  : Dixiijefur  Difciptdìs  /uh  r 
aem0  p9te/t  du/^s  Domimi  ftnàre  uut 
tnim  unum  odio  hu^hit  > Ó*  alterum  dtltget  r. 
uut  unum  /uftmeUit  ,i  ^ ulterwn  cou/emnet  ». 
Nm  potoftit  Deo  ftrviro  » Ó*  munmont.  ► Ideò 
dico  vohijt  no  /oHcwfitUunimovtftrAqHidrna^ 
ducotis  , ntque  corpori  vtftro  quid  mduumini  ». 
monne  mùmn  plus  t/s  qusm.e/cn  » CT  corpw 
ptufquàm  ve/tmentstmì  Rofpicite  volatili»  eeeli  f. 
quoniam  non  /truntt  neque  me/ un/  , neque  con- 
grogan/  infiorai  & Pater  vo/ter  cceU/th  pafeit- 
illu.  monne  ve*  mngh  pUirh  t/th  illh  ? duit 
autem  ve/nìtm  coptans  t pott/t  adneere  ad  ftatt^ 
ram  /utan  cubitum  unum  h £/  de-  veftimento 
quid  foUciti  eftis  I Confidar ate  Ulta  agri  qmmòr 
do  cre/cunt  i non  laberant  y neque  nent  ».  Dito 
autem  vobis  • queniam  noe  Salomon  in  omni  glo- 
ria /ua  eoepertut  eft  ficut  un^  ex  t/tis  ».  Si  aur 
$om  /oenum  agrit  quod  hodie  e/ti  ty  inclh 
Unum  tmttitur , Deui  fic  veftU  : quanto  magis 
VOI  modica  fideiì  HoUte  ergo  foltcitt  efe  , dkt»> 
tei:  Quid  rnandutabvms t aut  quid  bibomus i aut 

quo  operiemurì  Hlc  enim  omwd  gemei  mquirunt  : 
6cit  entm  Pater  vefiery  quia  hit  omnibui  indige- 
ni» Qturite  ergo  primian  regnum  Dei  , & ìufti- 
tiam^us'.  et  hoc  omnia  adjiciemur  vob'u» 
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MEDlTArlONE. 

IklU  tn^dtnxjt^  i»>Dic.  . . 
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P O K'  T o ’•  I*  * 

> .5  . ...  . . • , 

COnfidcrate  che  faremmo  > per  dir  co- 
sì , onnipotenti  > fé  la  noftra  confi- 
denza in  Dio  fo(fe  viva  > cofianee  »«  perfet- 
ta . Non  ci  mancano  gli  ajuti  > fé  non  per- 
chè a noi  manca  la  fede  . Le  nofire  peti- 
zioni fono  poco  afcoltate , e le  nofire  ora-  j 
zioni  poco  efaudite  , perchè  manchiamo  di 
confidenza  in  Dio  » 1 favj  del  Mondo  fi  fon- 
dano fopra  la  loro  prudenza  •>  come  fe  fof- 
fe  infallibile  i i Ricchi  fi  fondano  fopra  il 
lor  oro,  i Giovani  fopra  la  lor  età,  le  Per- 
fone  robufie  fopra  la  lor  (ànità  > come  fo-  i 

pra  fiabili  fondamenti  • Si  fa  sì  gran  fonda-  I 

mento  fopra  il- favore  • de’  Gran^,  fopra  1* 
autorità  de’ Padroni,  fopra  il  numero  degli 
Amici,  che  pare  fi  creda  poter  fare  il  tutto  i 
fenza  lo  fieno  Dio , fopra  di  cui  fi  pub  dire 
facciafi  poco  fondamento  » Sperimentiamo 
tutto  giorno  l’ infufiìcienza , e l’ infedeltà  del- 
le creature,  fenza  vedere  che  tocco  ciò  pof>  t 

fa  offendere  in  conto  alcuno- la  confidenza  j 

che'  vi  abbiamo . Non  lafciamo  di  ritornare  < 

a quelle  canne  che  fi  fono  piegate,  e fi  fo-  ì 

no  tanto  fovente  (pezzate  fra  Te  nofire  ma-  » ' 

ni  ; Dà  che  nafce  dunque  , che  noi  fpecia-  [ . 

mo  sì  poco  net  Signore  in  elfo  , il  di  cui  ] • . 

potere  è'ìmmcnfo,  infinito,  e la  fedeltà  sì  !i- 
provata  ^ Da 'che  nafce,  che  quantunque  la  * |<  * 

natura  abbia  pofie  ne’  noftri  cuori  delle  fc-  ! ' 

mente  di  quefia  virtù,  come  fi  vede  ne* più  I ' - 

O 6 cm-  * I - . I 
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empi , ì quali  ne*  maggiori  pericoli  » e negir 
accidenti  improvvidi  con  poffono.  impedirit: 
il  levar  le  mani  al  Cielo  , e *1  chiamar  Dio* 
ih  lor  foccorfot}  da  cbe^nafce  » dico  ».  che 
non  oftante  quell*  iftintò  , abbiamo  tanca* 
cHlHcoIcà  nd  mettere  1^  nollra.  confidenza: 
nel  Creatore  f Come  tutto  ciò  è affatta  fuor 
<H  ragione  j è imponìbile  il  renderne  ragio** 
ne  alcuna.  Quello  li  può  dire  lì  è>  che  non*. 
- abbiamo  mai*  ben  conlidecato.  le  ragioni  dii 
operare  d'altra  maniera  >che  manchiamo  dì 
lede  ed  anche  più.  di  amor  di  Dio;  che  fa  no^ 
lira  cofcienza  ci  rimprovera  dì.  continuo  le 
nollre  infedeltà  nel  fervizio  di  Dio»,  la  no^ 
Ara  viltà,  tc  nollre ingratlcudini  ..  Non  cet 
diamo  di  dUpiacere-a  Dio»  di  .difubbidire  a* 
Aioi  voleri >,  di- difprezzar  la  Tua  Legge,  e le 
lue  malCme  ; ed  ecco  quello  che  indebolì*^ 
lice,  quello  eh* ellingue  la  nollra  confidenza 
ih  Dio..  Pieni  di  diffidenza  nella  Tua  bontà» 
ci  volgiamo  ad  ogni  altro.;  folo  dopo  aver 
provato  L'infedeltà. e l'impotenza  delle  crea* 
ture , per  difperaaione  » e per  forza  ricorria<- 
mo  al  Creatore  ed^  anche  v.acillando  , c 

con  diffidenza;  e ci. reca  llupore» ci  lagnisr 
mo  ancora  che  Iddio  non  ci  efaudifee?  Nont 
farebbe  anzi  da  maravigliarci  , lè  Iddio  ci: 
prefialTc  la  fiu  mano  beneficai 

' . I ... 

. ^ tJi  H*  T o-  I t 

• “ I • I . • 

■ ‘ Confiìderate  elsere  colà  Aupenda  là  con»* 
traddiziene  di.  nollra < vita  colla  nollra.  cre- 
denaa  ..  Tutti  fiamo  perfuafi  che  Iddio  è 1! 
Autore,  e la  Sorgente  di  tutti  i beni  , ed 
unicamente  fiamo  debitori  alla:  Tua  bontà 
,di  tutti  i doni  che  polfiama  attendere  , e. 

I.  aons 
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iton  riceviamo  che  da  e0d  : perchè  dun- 
que maochiamo  di  confidenza?  Poteva  egi** 
ifpirarcene  di  vantaggio»,  che  col  noa  do- 
mandarci fé, non  quella  confidenza  pqr  im- 
pegnarlo ad  aflìlUrci  ne’  nofiri  bilpgni  f 
Credile  qui»  iKcifiensi  Credete  eoa  firmiez» 
sa  di.  ayer  a;  ricevere  quanto  domandere- 
te» e farete  aflìllito  • Iddio  ha  impegnata 
la  Tua  parola»  che  ci  fa  ficurtà  di  quanta 
ci  promette  » e dee,  certamente  rendere 
collante,  la  nollra  confidenza!  dopo  quella 
ficurezza»  ogpi.  altra  ' precauzione  è inuti- 
Ib.dal  canto  di  Dio»  pure -come  il  giura- 
mento è qualche  cofsL  di  più  inviolabile 
fi-agli  Uomini»  che  tutti  ^i  altri , impegni  », 
il  Signore  ha  voluto  aggiugnerlo  alla  Tua 
parola  , a fine  di  farci  vedere  » dice  San 
Paolo»  con  maggiore  certezza  la  collanza 
immutabile  di  fac  premelTe  » Son  elleno 
necelTane  altre  prove , « nccelTario  altro* 
motivo  pià  preliante  ».  ricercanfi  altre  ro* 
gioni  per  cifvegliare  la  nollra  fperanza  >. 
per  afficurare  la  nollra  confidenza  » per 
animare,  la.  nollra  fede  ? Che  felicità  per 
noi»,  che  Iddìo  accomodandoli  alla  nofira 
debolézza  voglia  giurare  per  amor  nollrol: 
potrebb’egli  meglio  dar  ad  intendere  quan-  ' 
co  fia  lineerò  il  Tuo  defiderio  di.  darci 
qpanto.  ci  promette  2 O-  ner,  bentos. quetum 
enuf»  Deus  furati  O.  nùferrimos  y fi  nec  Dee 
ieeramu  cr/dimM/ [.(..Tertull.  ).  cbtdl  dev’  e(^ 
fir  dunque  là  fermezza  di  qu^a  confìdenp 
xa  ch'è  fondau  Ibpra-  impegni  tanto  po- 
tenti ? Qual  calma  „ qual  tranquillità  non* 
debbono  produrre  ne.*  noftrh  cuori  sì  beo. 
fiondate  fperanze?  Come  pofiibile»  che  vh 
fieno,  ancora  accidenti  ^e  ci  (paventa 

no^ 


I 
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no  perdite  di  beni  che  ci  difperìno , rivo- 
iueiont  che  cì  turbino,  avendo  utì  Dio  che 
cì'òfferifce,  che  ci  prefenta  il  fuo  foccor- 
fo?  Pure  non  è fc  non  troppo  vero  > che 
•la  diffidenza  c ’I- timore -regnàna  quali  uni- 
verfalmentc  ne‘caori ^ 

Sono  sì  perfiiafo  , = o’mì<>  Dio  >’  che 
gliatc  fopra  coloro*  ì quali  fperano  in  voi; 
c che  nulla  pub  mancare,  quando  fi  atten- 
dono  da  voi  tutte’  le  cofe  , che  ho  rifolu- 
to  fgravarmi  per  l’  avvemre  ' fopra  di  voi 
di  tuttie  le  mie  inquietudini . GU  Uomini 
pofiono  fpogliarmìie  delle  facolta,  c dell 
onore;  le  malattìe  poffono togliermi  le  for- 
ze,  poffo  anch'cflTere  affai  infelice  per  per 
derc  la  voftra  grazia  à cagion  del  pccca- 
toj  ma  non  perderò  mai  la  mia  fperanza; 
la  conferverò  fino  all*  ultimo  momento  di 
mia  vita;  c tutti  i Demonj  deirinferno  fa- 
ranno'in  quel  momento  vani  sforzi  per  rar 
pirmelat  tn  D*mute  fperaviy  mn  co^tmimr 
in  itcrmtm  * - ^ . 

• t I,  ,i.  ’,i.'  • J.  *■  ■ ' - ; 

■'  Afpirazioni  dìvote  nel  corfo 

: del  giorno/  ' ' 

Tygmint  nm  èoi^ttnd*ryijntnì«m  invocavi  tt* 

PC  50.'*'  - ' - • ‘ 

■ Vi  ho  invocato  ',  o - Signore  > non  faro 

confofo.-'.  ' ‘ \ 

^ In  to'  Domine  fporaviynm  em/ìmdar  in  tter^ 
MMf».  Pfc3.0.  ’ - 1-. 

Tutta  la  mia  confidenza  c in  voi,  o Si- 
gnore , • non  averò  mai  la  confufione  di 
avervi  fperato  in  vano . - 
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fRATlCHEDlPlETjt. 
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X.  QE  io  fono  appreflo  di  voi  ^ o mio 
O Dio  ) diceva  il  fant’Uomo  Giobbe  ^ 
sfìdeiò  aeditametue  tutti  i • miei  nemici  : 
noa  permettete  dunque  mai  che  io  me  ne 
divida  e nulla  potrà  mai  fcuotece  la  mia 
confidenza  i Pm*  me  /nxta  re  ^ ù*  cufu/vis 
menus  pttguet  ceturit  me  , Tutto  , è pieno,  d’ 
infidte  e di  fcogli  > viviamo  in  paefe  nemi- 
co i le  avverfitàt.le  croci  nafeono  perfino 
.(opra  il  trono  > abbiamo  ia  noi  fiefiì  ua 
.fondo  inefaufia  di  miferie  e di  alHizioni  i 
i mali  hanno  inondata  tutta  la  terra  y tuc> 
tavia  per  ifpaventevole  che  fia  quefio  di- 
luvio d'infermità  >.  di  mali  > e di  miièrie  y 
non  fo  ef&rne  fpaventato  , o mio>  Dio  y 
• dice  il  Profeta  » perchè  voi  fiece  meco  t 
‘fìe»  tèmebe  m»l»y  qmnmm  m nrnMf»  es, . Ab- 
biamo la  confidenza  nel  nofiro  Dio  » e fa- 
remo bea  prefio  fenza  timore . Povera^Vc-. 
^ova  che  fiere  £enz^  a)Uto  y c Cenza>  prote> 
•rione  > fiere  carica  di  Figliuoli e di  debi- 
ti» rigettata»  difprezzata».  perfeguitata, ^ab- 
biate rioorfo  a Gefucrifio  » mettete  in  efio 
tutta  la.vofira  confidenza  » egli  .farà  ficu- 
rameme  il  vofiro  afilo  , il  vofiro  protetto- 
re» il  vofiro  appoMO  Ptwero.  Artigiano 
non  avete  alcua  ril^io  nel  Mondo»,  ricor- 
rete a Gefucrifio  eoa  confidenza  ^ egli  fo- 
le vi  farà  tutto  ìHumquid  non  ego  melior  ri-^ 
hi  fumy  ytkm  decem  Pilpì  Abbiate  una  con- 
fidenza lenza  nuTura  » e lènza  termini  ; e n 
tutti  gli  avvenimenti  funefii»  e ne’  faftidio- 
fi  accidenti  della  vita,  dice  fubito  co*  Tuoi 
Dilcepoli;  Domine  falvn  noi  tperimut.  Signo- 
re 
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re  falvatecì  ; fenza  il  vollro  ajiito  /ìamo  Tn 
procinto  di  perire  . Non  fate  fondamento 
nè  fopra  gli  amici,  nè  fopra  la  voftra  in« 
dudria;  noti  dovete  tralcurare  » mezzi  che 
fono  dettati  dalia  prudenza  ; ma  non  vi 
fondate  che  full'ajuto  del  Cielo, 

z.  La  divina  Provvidenza , dice  Fran- 
cefco  di  Sales,  non  differifcc  H fùo  (occof> 
fo,  che  per  eccitare  la  noftra  confìdenza  , 
Se  *1  nodro  Dio  non  ci  concede  Tempre  ciò 
che  noi  domandiamo,,  lo  fa  per  ritenerci 
apprelTo  di  fe  , e per  darci  con  quello  It 
fondamento  di  ftimolarlo  e di  codrignerlo 
con  amorofa  violenza  . Confìdard  in  Dio 
fralle  dolcezze,  nella  proTperica  c nelTalv 
kondanza,  ognuno  fa  farlo  r ma  'I  meteerfi 
affatto  nelle  fue  braccia  fra  i turbini,  e le 
tempefle,  è proprietà  de* Figliuoli.  Metcece 
in  pratica  quella  malfìma  importante:  dac- 
ché vi  fuceede  qualche  cofa  averfa  , dilfi- 
'Cile,  dannofa  , entrate  nella  voftra  came- 
ra, gettatevi  a’ piedi  del  Crocìfifso,.  c met- 
tendo tutta  h vedrà  confidenza  nella  bon- 
tà dei  Salvatore  , domandategli  il  Tuo  aju- 
to,  e ia  dia  grazia  . Evitate  que*  fembian- 
ti  medi,  pieni  di  diTperazione  e lamen- 
ti , che  modrano  delia  diffidenza  ifpirace 
la  deda  confidenza  a*  • vodri  Figliuoli  , ed 
a tutta  la  vodra  famiglia  . Saremmo  ona^ 
potenti»  io  non  mancalfinio  di  lede» 
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''i.;imperador  *I>ìocIetiano  affQcjò.  all’  W) 
_^.perio  Maflìmiano:;EijcoIe  ,.,flati>^  <U. 
Siritiicov  ncUattOo(aS£«fC^eftiap!{>cna  £^ui^ 
tcx  .in:Roniai^pr«cciirò  di  dare  :de’ cw»y;»Ì^ 
fcgttt ’ <U  fua-grati50(UncoàI rAjp  àcaefe«;6p^ 
col  Éargli  ùbbrjare  urto,  ^ de’  plij^^aanifict 
Palazzi  per  fervirgli.-di  bagni^.  jchc  li^poif 
dinominato  le  Terme  di  DioeleRìano,  è 
femprc  flato,  fliraato  coinè . il  pià,  bel 
oumeoto  .della  magolficeoza  Roiiiai)a. 
flo1.Pripeipe7.noft;  cercando  .che,!  diipiacc^ 
al  vecchio  lùéper aderti/  <ion  jcredette  me- 
glio  'lecoiidarc.'^.^o  genìo.i  che  .col  perfe^ 
^rifliinirj;. contro  i ”4)vaU ''ayeine 
cgk  fteuio  uo  •odio.  ftM)rtaték.'R(Iendoli  avve- 
nto,. che  '1  fangue  dQ’<Marciri,i.it>  vece  db 
sidurli.  a ,nidla:» , aumentava . ii  .aoinexo  de” 
nuovi  CriflìaQÌ  » jrilblvctce'  di  perleguicarli 
con^nuovo  genere  di  ^Itì^i^liaio^  ch’era  taa- 
to  ^ur crudele»  tuant’era.  più. lungo»  e fac 
cend^ri  perire  nell*  olcucicà».  fembrava,  do»^ 
veri.^ipguere  aell'lmpecio  il  nome  Criflia» 
Ordino  chc’l  lùperbo  edifizio  non 
fc  1 opera  che;  del  fedo?  dc’CriftùuM,^c.  gli 
condanno < tutti  a-  rervise.di  manovali. 

. £^*,.ufto.  ^ettacolo  degno  'deir.  jimmira» 
aionci.di.  w^o  i.l:,Gielo»>  ili  vedere  U nume-; 
to  pródigjoio  di  Conlèliori  .'d’ogni:  età.,  d” 
•gui  ^tà»  4*  ogni' feflb  ^.gettare  i.  foop, 

d^ 


i6l'\  EsiRcizj  of  Pista*.' 
damenitl,  carreggiare  la  rena  , portar  dell* 
acqua,  c^ftrafcinarè  pczzi’-^K  fsrffi  di  ehor* 
me  groflezza . Le  inuneore^  fatiche  erano 
l^nza  Aillitvo,  e còme  K intenzione  era  di 
Éirli  tutti  pjcrire  , non  davai^  ad  efli  quafi 
alcun  cibo  i di  quefta  maniera  il  fuperbo 
Palazzo  fa  *1  fratto  ' de*  fudori  di  que'Coiv 
fefsori  illuliri  i e forfè  per  quella  ragione , 
mentre-  tutti  ' gli  akii  > pobUicl  edii^!  fond 
ftati  corilinmti  ddl^fuoeo  ^iie'daLiempoL^ 
qùefto  'è  rell^  del- ratto  intatto ^ed 

è'^raeàmblato  ÌU'  uiu  magnifica  Chiefa' 
confacrata  o Oioifonó^  il>  ncRne  'di>Koftra 
Signora  degli'  Affidi' i ch*^è  ipofieduta  da*> 
Reverendi  P^i' della  >Cercora*  ^ ' ^ 

-In  una  sì  crudele  perlècuzione , un  Si^' 
gnor  Romano  nonate  'Trafohe  'molto  rie- 
co'v  t’  CrilHano  •'^occUloo  , >Teftò  intenerito' 
dalla'  crudeltà'  omPcrano  trattati’  que*>San^ 
ti  ì'-e  TUelvetceidi  aflSfterli  nette  loro  mHe-' 
rieV<Iìnaco  V LargO;  e-Snaenddo~>  celanti 
CtifUànii'  che  i nop^' erano per  i aàidie  : Hatr 
feOpCrti  còflrieitali'»  'c^' erano  Tiferbati  dai 
Cielò  ptrio  foilieVo  'e  per  la  confolazio-' 
ne'^di’qfie^^poyers/ Fedeli y-  gli'  parvero  atti 
per'efim'ls'  hgèlnécòfi  dtthifiri  idi 'Aia  carità 
eomUnii^  1^.  {l;duò  dife^\j  e^ii’  lèfvij 
dioffi  (per'portàro  ic^fue  CrP 

iHi^i  olM^fi  affatiCM^  in  rqudi*  edìfizio 
Là'  coidmelfioné  ciia-perìcblorav^:  i oofiri^ 
tre  Santi  noni  ignoravano  iVpericolb^yma’l- 
loro'  zelo'^-O'la'lor  carità  ^animavano  U ior- 
coraggio  l'^Awdavano  'fenza  -timore  fra  gl* 
Rlufiri  ' ConfersoH  4'  piw vedevano»  'copio^ 
mente*  à «itti  i loro  'bifdgm  ,oe'ifttvcndoli' 
deliramente  dèli*  ’occdlionC  i gK  'fortificava-  • 
no  '<lohtrO*ìl  jor  aìr^lim^ncos  et'gli  anima--* 

va- 
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vano  alla  perfeveraaza.  Il  Papa  S.  Marcel- 
lino  infonnaco  del  coraggio  c della  carità 
de*  noftri  Santi»  volle  vedcf li  > td  avendo 
trovato  uD*emineDte  virtù  inque^iEroiCri- 
ftiani,  ordinò  Diacono  della  Cluela  Roma- 
na 5. Ciriaco,  affinché  folse  più  in.iftato 
di  provvedere  e£caccfl|^te  alle  oeceflìcà 
fpicituali  de*  Fedeli.  ’ ^ > 

Innalzato-  alla  nuova  Dignità  ^rfoddisfece. 
con  frutto' al' MmUterio  lacro..^ Largo,.,  o 
Smeraldo  non  gli  cedevano  in  zelo  ,-e  *» 
fervore  » furono  perno  òen  preQo  rkom- 
penfati  della  lor  carità  -e  dellie  loro  fatiche  •' 
Furono  tutti  e tre  colti  all*  improvvifò  ca». 
richi  di  viveri  e di  limo/ine  che  portavano 
a*  fanti  ConfelTorì.  Furono  arreflatij  e con- 
dannati eglino  ilefli  ad  afifaticarfi  nella  fabr 
brica  delle  Terme..  ; k . « 

Non.  f?  può  clprimere,  qual  fofle  1* , alfe-, 
grezza  de*  noflri  Santi  ^ quando  fu  annun-< 
ziata  ad  dH  la  loro  fbrtei'.non  potevano 
confiderare  lènza  un  fommo  piacere  il  mo-' 
mento  in  cui  averebbono  avuta  parte  nelle- 
fatiche  e nelle  miferie  di  tatti  i fanti  Con- 
fcffbri  di  GerucciRo»  e'  quello  che  aumen- 
tava la  lor  allegrezza^  era  la  pranza  ohe: 
avevano  di-  coronare  col  Jdartlrio  hs  lorct* 
fatiche,.  la  loro  vita.  Il  defìderìo dicottcn 
nere'queRa^grazia  faceva  ;chei  taddoppÌafr> 
faro  la  lor  carità  e *t  lor  farvot«  . Noni  fi. 
videro  appena  mefcolati  colla  moltitudine 
sì  venerabile  di  Servi  di  Dio,  che-  avereb^ 
bono  voluto  follevarli  tutti  nelle  loro  fati-; 
che,  e dividere  con  ognuno, in. particofa-i 
re  le  loro  afflizioni . Non  falò  furoooi  ver 
duti  fattometterfì  a!  pefa  dei  ceftone  per 
portar  della  rena , e firafeinare  il  carro  pie*; 


* - 


Téf4  • EsBUClZj  DI  PiBrA*. 
no  di  pietre  3 ma  fc  vedcvano{  alcuno'  dc- 
Fratelli}  o aggravato  dagli ^anni,o  laf> 
euido  per  la  debolezza , to' angariato  > eglino 
fi  caricavano  del  fardello , e facevano 
H di  hii  lavoro . Saturnino  uno  de*  Confef- 
fori}  venerabile  per  la  Tua  virtà  > e per  In 
fila  età,  veniva  meno  fotto  il  pefo,  qiMn* 
do  i noftri  Santi  fi  prefentarono  agli  Ufiziali» 
e gli  pregarono  cbntencarfi,  che  per  lòlle- 
vare  il  bson^'Vecchlo  > facellero  la  di  lui 
parte.  - • * ' - d • • 

' Una  carità  sì  patente  fece  una  grand* 
«itpreflione  neiranimo  degli  Ufiziali  : non* 
" •potevano'- ammirare ’abbaftanza  la  mode-’ 
. Aia , la  dolcezza , e la  premura  che  aveva- 
no gli  Eroi  Crifiiani  di  follevare  i loro 
FrateUi  . La  gio^  ia.ifpezleltà  che  fi  ren- 
deva fitnfibile  fra  tante . fatiche  y lor  fece 
giudicare  trovàrfi  ne^Crifiiani  una  virtù  ed 
una'>  fortezza  ,foprannaturale  . Avvifarono 
MalRmiano'di  ciò  - che  faceva  il  fog^ctto  di 
lor 'ammirazione}  ed  efakarono^  in  ifpezìeU 
tà  la  Carità  eroica  di  Ciriaco , di  Largo  e di 
Smeraldo.  Il  barbaro  Principe  che.  non di- 
ftinguevafi  che  per  i*,  odio  da  eflo  portato 
a*  Crifiiani  v vece  (di  ricevere  qualche 

buona  impreffiooe  da  una  carità  st  poco, 
ordinaria}  non  divenne  che  più* crudele  ; 
erdinb  diU  foflero  prefi  i tre  Confeflori  > 
e fodero  rinchìufi  in  una  prigione , per  ef- 
fer  condannati  all’eftremo  fupplizio.  Que- 
fta  prigionia  gli  afBilTc  , perche  fi  vedeva- 
no fuori  dtì  flato  di  follevare  i fonti  Con- 
feObrì,  e.  (ti  elfer  a v parte  delle  fatiche  de^ 
lor  Fratelli.  ^ ^ i 

Intanto  il  Signore  ,noo  volle  lafciar  per 
gran  tempo  una  virtù  sì  benefica  foppelli- 

ta 
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ti  nell*  ofcuricà.  Alcuni  Ciechi -ebbero  ri-  . ' ' 

corfo  a*  noftri  Santi.  Ciriaco  avendoli  ab- 
bracciati } fece  fopra  §li  occhi  loro  il- fo- 
gno della  Croce , e nello  {ledo  iOante  ri- 
cuperaron  la  vifta.  Il  miracolo  fece  del  ro-r 
more  , molti  infermi  vennero  alla  prigione 
per  implorare  ì lor  foocorlì  , Iddio  efaudi.  ' 

la  loro  fede  j non  vi  fu  alcuno  che  non 
ritornafle  guarito,  è. la  guarigione  del  cor- 
po fu  ad  eflì  la  falute  deiranima.  * 

La  fama  di  quelli  miracoli  giunfe  per- 
fino alla  Corte  dell’  Imperadore  , quando 
una  delle  Figliuole  di  Diocleziano  noma- 
ta Artemia,  dal  Principe  amata  con  tene-  I 

rezza  , fu  poflTedura  dal  Demonio  che  la 
tormentava  d’  una  maniera  (lupcnda  . Il 
Principe  che  teneramente  1’  amava  volle 
vederla.  Le  orribili  contorfioni  che  lo  fpi- 
rito  maligno  le  faceva  fare  , tralscro  dagli 
occhi  Tuoi  le  lagrime  , e gli  trafìrsero  il  ; 

cuore  con  un  dolor  vivo , e non  potè,  fo- 
fUnt-rc.  per  lungo  tempo  lo  fpettacolo,  fu-  ' 

nello.  Ella  lì  lacerava  il  corpo  urlando  , 
e gridando  di  continuo  , che  non.  poteva 
efsere  liberata  fe  non  dalla  virtù  dì  Ciria-  ! 

co  Diacono  della  Chìefa  Romana  . L’  .Im- 
peradore  forpendendo  .allora  tutto  il  Tuo  \ 

furore  contro  i Crilliani  , ordinò  chcifof- 
fero  tratti  nel  punto  ilefso  Ciriaco , ed  ì . 

Tuoi  due  Compagni  dalla  prigione  , e fof* 
fero  pregati  di  liberare  la . tua  Figliuola  . 

I Santi  vedendo  la  Principefsa  lì . mofsero 
a compartìonc  , e dopo  la  lor  orazione  > 

Ciriaco  comandò  al  Demonio  di  ufeir  da 
quel  corpo  . Ubbidirò  , rifpofe  il  Demo- 
nio j perchè  non  pofso  relìllcre  all’  onni- 
potenza di  Gcfucrifto  ; ma  non  ulcirò  di  ' 

qui 
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t^i,  che  per  andare  alla  Coree  del  Re  dì 
Periìa  . Tu  non  farai  cofa  alcuna  > repli- 
cò Ciriaco,  che  non  iìa  in  ^ tua  confufio- 
ne,  e non  ferva  alla  gloria  del  CrUìianefi- 
mo.  Nello  iìefso  punto  la  Fauciulla  fi  tro- 
vò libera  da  un  doppio  Demonio  ; "per- 
ch’  elTefidofi  gettata  a*  piedi  del  Santo  , 
gli  manifefiò  eh’  ella  credeva  fermamente 
in  Gerucrifio  , e voleva  effer  Cri  Piana  . 
Fu  tenuta  naicoPa  per  qualche  tempo  la 
rifohiEione  della  PrincipeP*a  all’  Impera- 
dorè , il  quale  fentendofi  mole*  obbliga- 
to del  ferviaio  che  '1  noPro  Santo  gli  ave- 
va prePaco , gli  fece  dare  una  «afa  in  Ro- 
ma■ 

• Intanto  la  Figliuola  del  Re  di  Per/ìa  , 
nomata’  Giobia , fi  trovò  poPeduta  nello 
Pepo  tempo  dallo  PePìo  Demonio  j e Id- 
dio volle,  eh’  ella  di  continuo  efclamaPe 
non  poter  ePere  liberata  ' che  dal  Diaco- 
no Ciriaco  , il  quale  trovavafi  in  Roma  . 
Il  Re  che  amava  con  fomma  tenerezza' la 
Tua  FtgliuohtS  cTscndo  molto  fenfibile  al- 
la'fua*  difav  ventura",  e non  volendo  la- 
feiar  cola  alcuna  per  follevarla  , mandò 
un  A'mbafciadoré  all'  Imperadore  per  pre- 
garlo di  mandargli  Ciriaco  fenza  dilazione 
di  tempo  . Diocleziano  che  aveva  inte- 
refse  di  efsere  circofpctto  con  quel  Re  , 
non  efitò  neppure  per  un  momento  . Ci- 
riaco! ebbe  ordine  di  partire  coll'  Amba- 
feiadore  , c fi  acconfènti  che  i Tuoi  due 
cari  Compagni*  lo  accompagnafsero  nel 
viaggio.  Fu  fatta  una  parte  del  cammino 
per  Mare  . In  vano  gli  fu  oPerito  un  ac- 
compagnamento non  volle  altro  che  '1 
fuo  baPone,  atxiando  a piede , fenza  mi- 

ti- 
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tlgare  le , Tue  auftericà  , digiunando  rigoro- 
/àmenta  ogni  giorno  > e cantando  le  lodi 
di  Dio  tutti  e tre  camminavano  come  Ap- 
posoli. 

• Efsendo  giunti,  alla  Cono  del  Re  di  Per- 
ita > recarono  dolcemente  iòrpreS  in  ve- 
dere quel  Principe  geturfi  a’  loro  piedi  , 
pregandoli  di  aver;  compalUone  di  fua  Fi- 
gliuola . S.  Ciriaco  jgU  promifè,  che  qua»* 
do  egli,  volefse  creocre  in  GéfucriSo  ^ fua 
Figliuola  iàrebbe  liberata  dal  Demonio , e 
riceverebbe  colla  fede  una  fanità  perfetta. 

{1  Principe  promilé  tutto  , e lo  mantenne.' 

11  .Santo  appena  ebbe  sfatta  la  fua'  oiazio- 
oe,  comandò  al  Demonio  in  nome  di  Ge- 
fiicriSo  di  lalciar  quel  corpo,  e,  la  Fanciul- 
la .fu  liberata.  Il  Padre,  e la  Figliuola  fi 
convertirono,  e più  di  quattrocento  Paga- 
ni ricevettero  iLBatteiìmo. 

Il  foggiomo  de’noSri  Santi  nella.  Cor  te 
non  fervi  folamente  a confermare  I nuovi 
CriSiani  nella  fede;  ma  a fare  anche  ogni 
giorno  nuove  conquifle  a Gefucriflo,.  ed  a * 
produrre  nuovi , miracoli . Dopo, quaranta- 
cinque  giorni , efsendon  imbarcati  dì  nuo- 
vo, partirono  per  ritornare  a Roma  , do<; 
ve  il  Signore  doveva  ben  prefio  coronare 
le  loro  fatiche . L'imperadore  Diocleziano 
gli  lafciò  vivere  in  pace  , ed  è facile  il 
comprendere  il  gran  bene  che  quelli  Eroi 
Crìfliairi  facevano  fra‘  Fedeli , Ma  elscudo 
Diocleziano  ufeito  di'  Romjtper  andar  a 
vifìtare  alcune  Provincie  deH'imperio , Ma(i 
fimiano  il  di  cui  odio  ^ e furore  contro  i 
Criftianl  crefeevano  di  giorno  in  giorno  , 
gli  fece  arreftare,  ed  ordinò  a -Carpafio 
d'impiegare  tutti  gli  artiiìc; , di  mcttere.il 


EsiRCns'i  DI  Pie-ta%  , 
tutto  in  opera' per  ilpigncrll  ad  offerire  de* 
facrificj  agli  Dei 'dell*  Imperio;  e quando’ 
avclsero  ricufato  ’>  di  facrifìcarli  agli  fteffi 


Dei.  , • 

’’Là  fola  propofisf ohe  che -loT^fil  ' fatta 'di 
rinunriar 'Gefucrifto',  lor  ftee ‘tant’ Orrore -, 
c ne’ moftrarono  tanto  (degnò , che  nòn  fu- 
r6no'"’di  vantaggio  ftimolati  . Fu  fatto  ben 
ptV^o  U.  lor  procefsoV  c condahnati-  a mòr- 
te; ma'èomc  il  famo  Diacono  Ciriaco  non 
cefsava- di -predicar  Gefucrifto  j e di  pub- 
blicar di  continuo,  che  i pretefi-'  Dei  deli*- 
Imperiò  nonf  erano  che  Demonj  dell’  Infer-^; 
no,'il  Giùdice' gli  fece  verfarc  della  pécer 
bollente  fu’l'capo'.  ‘Il  Tanto  foffrì  irtormen-^ 
ró  con  eroica  paiiienia  e*  còme' non  cef- 
fava  di  confefsarc e di  lòdar'Gefucrifto 


fu  diftefo  ' foprà'  il ''cavalietto ,«  e 'maltratta- 
to a colpi  di  baftone  , non'  cefsando  in 
quel  fupplixio ‘di' gridare  ; Gloria  a voi  , 
Gesù  mio  Tuprèmo'' Signore  5 abbiate -pietà 
di  me  che- fono  un'^peccatòr  indegno'  del- 
la graria^che  mi  fate  di'pàtìre 'per- la  glo- 
ria del  voftrò  nome  ? La  fui 'còftanza' recò 
liupòre  a*' Pagani  Maflìmiano'' efseridonc 
avvifato  y’ ordinò  che  Ciriaco  , Largo  c 
Smeraldo  fofsero  fubito  fatti  morire  deca- 
pitati con  venti' altri  Martiri,  i quali  eb- 
bero parte  alla  ftefsa  corona  . Il  lor  mar- 
tirio le<»uì  il  dì  i6.dì  Marzo  dell'anno  305. 
I lor  fanti  Corpi  ‘ furono  Sotterrati  fuori 
della  Città 'vkino' al  luogo' del  lor  Suppli- 
zio nella  ftrada  deb  Sale  che 'in  alcuni 

luòghi  è dinominata',  \ Quelli 

de’ Santi  Ciriaco,  LargoVc Smeraldo  ne  fu- 
rono'poco  dopo  tolti  t trafportatl  dal 
Papa  San  Marcello,  Succefsorc  di  S.  Mar- 
cel- . 
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cenino,  in  una  terra  appartenente  ad  una 
Dama  Criftiana  nomata  Lucina , nella  ftra- 
da  d’Oftia,  un  buon  quarto  di  lega  in  di- 
ftanza  dalla  Città.  Come  quella  Traslazio- 
ne fu  fatta  nel  dì  8.  di  Agofto  , la  Chic- 
fa  ha  eletto  quello  giorno  per  fare  la  lo- 
to Fella, 

i. 

La  Mefsa  dì  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quelli  gran  Santi. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa 
è la  feguente. 

DEust  qui  »os  annua  /anClorum  Martyrum 
tuorum  Cjriaci , Largì  & Smaragdi  fcle^ 
tnnitate  ltiificas\  concede  propitius  j ut  quorum 
natalhia  colimus  yvirtutem  quoque  pa/jUonis  imi‘ 
temur.  Per  Deminumi  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  di 
S.  Paolo  a’Teffaloniccfi.  Cap.%. 

FRatresì  Gratias  agimus  Xìto  fine  intermìfifìo» 
ne:  quoniam  cwn  accepiffeth  à nolns  ver- 
bum  auditus  Dei  , accepifiis  illudy  non  ut  ver- 
bum  hominum  , fed  {,ficM  efi  vere  ) verbum  Dei, 
qui  operatur  in  vobisy  qui  credidiftis  , Vbt  enim 
imitatores  faUi  eflis  , Fratres  , Eedefiarum  Dei  » 
qua  fune  in  Judaa  inChrifto  Jefu:  quia  eadém 
pajfi  eftis  (T  vos  à contribuUbus  veftris  , ficut 
(T  ipfi  à Judùs  , qui  & Dominum  occiderunt 
Jefum,  & Prophetasy  & net  perfecuti  funty  & 
Deo  non  piacene  , 0*  omnibus  hominibus  adver- 
fantur  j prohìbentes  nos  gentibUs  lequi , ut  fulva 
Croifet  jigofio,  H fiant  y 


r ' - - 

• I 

X70  Esercizi  di  Pietà*. 
fianti  ut  impleant  peccutu  fuu  femptr:  pervente 
tnim  ir»  Dei  fuper  iti  et  ufque  in  Jinem. 

Li  Piftola  di  S.  Paolo  a*  Teffalonicefi  è 
j la  prima  di  tutte  quelle  che  1’  Appoftolo 

abbia  (critta  alle  Chiefe)  fecondo  il  fenti- 
mento  di  S.  Giangrifoftomo,  Si  crede  che 
ciò  fcguilTe  l’  anno  jz.  ovvero  13.  di  Gc- 
fucrifto  . Molti  credono  eh*  ella  (ìa  ftata 
^ fcritta  d' Atene  . E’  più  verifimile  che  folle 

‘ ' fcritta  da  Corinto , dove  vennero  a vifi- 

tarlo  Sila  e Timoteo. 

K I F L E S S I O N I. 

I Frutreti  gr»ti»s  »gimus  Dee  fine  intermijfifh 

ne  : tjueni»m  lùm  actepìjfetis  à nebit  verbum 
'}  »udi/ut  Dei  , accepijlis  Utud  , non  ut  verbum 

•»  heminum  , fed  ( ficut  eft  vere  ) verbum  Dei. 

Oggidì  non  ci  vien  predicata  altra  parola  : 
li  , riceveli  forfè  come  parola  di  Dio  ? Uno 

f de*  maggiori  gaftighi  onde  Iddio  minaccia 

• il  fuo  Popolo  per  bocca  del  Profeta,  è ’l 

\ , togliere  la  forza  e la  virtù  del  pane  onde 

lì  nudrifee:  Au/emm  robur  panis.  Se  quello 
pane  diviene  inlìpido  , e fenta  fapore,  fe 
non  ha  più  la  forza  di  nudrirvi  , bifogna 
necelfariamente  cadere  in  una  debolezza  , 
in  un  infralimento  mortale  . La  parola  di 
Dio  è *1  pane  dell'  anima  , non  mancano 
perfone  caritative  che  didri.builcano  quello 
pane  ccleftc:  >ion  potrebbe  dirli  che  la  mi- 
naccia terribile  ch’Egli  faceva  al  fuo  popo- 
lo, lì  efeguifea  oggidì  contro  i Crilliani? 
Mai  tanti  Predicatori,  mai  tanti  Sermoni  ; 
potrebbelì  dire,  mai  tante  converlìoni?  Le 
Pcrlonc  nclfe  più  alTidue  ad.  udire  il  Scr- 

mo- 
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inonc  » non  fono  fcmpre  le  più  regolate  . 
Perchè  così  poco  frutto  ? Perchè  n riceve 
quella  divina  femenza  , come  pura  paro- 
la degli  Uomini , e non  come  pura  paro- 
la di  Dio  . Colui  eh*  è Figliuolo  di  Dio  > 
diceva  il  Salvatore  , afcolca  le  parole  di 
Dio  ; quello  che  fa  che  voi  non  le  afcol- 
tace  , è che  non  liete  Figliuoli  di  Dio  v 
Nulla  meglio  moftra  la  fanità  e *1  vigore 
deir  anima  , quanto  la  fame  della  divina 
Parola  . Iddio  parla  in  varie  maniere . Id* 
dio  fi  parla  neH’intimo  del  cuore  colle  fuc 
ifpirazioni  4 Guai  a chi  è fordo  a quella 
voce  interiore  . Iddio  ci  parla  co*  buoni 
efempj  : Guai  a chi  non  intende  quello 
linguaggio  . Iddio  ci  parla  con  cento  di- 
verlì  avvenimenti  di  vita:  Guai  a chi  non 
fa  trarne  profitto , Il  Mondo  , le  noftre 
palTioni  ) il  noflro  amor  proprio  parlano  d* 
ordinario  più  alto  che  Iddìo  i fanno  trop- 
po Hrcpitoj  ed  ecco  ciò  che  c’  impedifee 
Pudirlo  , infelicemente  per  noi  « la  pri- 
ma lingua  che  s’intende  , c s'impara)  è ‘1 
linguaggio  delle  paflìoni , e dell’  amor  pro- 
prio: palliamo  tutta  l’  infanzia)  e foventc 
anche  tutta  la  Gioventù  , e non  parliamo 
altro  che  quello  gergo  , Quante  fono  le 
perfone  mondane } che  non  parlano  in  tut- 
ta la  loro  vita  che  in  quello  linguaggio  ? 
Si  doverà  rellar  maravigliato  , fe  non  in- 
tendiamo la  voce  di  Dio  ? fi  palla  tutto  il 
tempo  della  vita  fralle  perfone  del  Mon- 
do s non  li  ode  parlare  che  delle  lor  leg- 
gi ) non  li  diÀ:orre  che  delle  fue  maflime  < 
la  Parola  di  Dio  a limili  perfone  è un  lin- 
guaggio llraniero  che  non  s’  intende  . li 
CriHiano  > e 1*  Uomo  mondano  hanno  un 

H a lin- 
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linguaggio  ben  difterence  : farà  ilupore  « fé 
non  s’intendono^ 

Il  Vangelo^ 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Marco.  Cap.  \£. 

IN  ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  lyifàpulis  fuis  : 
'Etmtes  in  mundttm  univerfum  , pridicatt 
EuMgelium  ormi  Creantré.  Q*fi  credideritj  tT 
buptiztuus  fuerìt , ftUvus  trit  : qui  vero  non 
crediderit  > condemnabitur  . Sìgna  att/em  eos  , 
qui  ctedidermt  : htx  fequentur  : In  nomine  eneo 
Demeniu  ejicient  : Unguis  loquentur  novh:  fer- 
pentes  tollent  : Ó*  fi  mortiferum  quid  biberhu  ^ 
non  eh  nocebir.  fuptr  egros  munus  imponene  , 
G'  bene  huhebunt . 


MEDITAZIONE. 

è 

Dell»  Fede  Cri/iittnAj, 

•P  U 44  T o L 

COnfiderate,  che  quantunque  la  Fede 
ila  una  virtù  dell’intelletto , il  difet- 
to di  Fede  è un  vizio  della  volontà . Ave- 
rci ben  prefto  lafciati  quc’  piaceri , lì  di- 
ce > fe  avelfì  la  fede  . Ed  io  vi  dico,  che 
avcrcfte  ben  prefto  la  fede  , fe  aveftc  la- 
rdati quei  piaceri  . Si  ftupifce  che  tante 
perfone  le  quali  non  mancan  di  fpirito  , lì 
arreftino  oftinatamente  in  gravi  errori  in 
materia  di  religione  'perline  a difenderli 

co- 
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come  dommi  . Si  fviluppino  i mifterj  del 
cuore  r ne  gnarlfeano  le  illufìoni  y e 
la  converfìone  della  mente  feguirà  ben  pre- 
ilo quella  del  cuore . Le  nebbie  lì  forman 
neiraria,  ma  vengono  tutte  dall'acqua  eh' 
è fopra  la  terra.  L’erefia  tiene  la  Tua  fede 
nella  mente  ^ ma  è (èmpre  debitrice  della 
fua  nafeita  e del  fuo  progreiTo  alle  difpoiì- 
2Ìoni  del  cuore  . Si  comincia  a dubitare  , 
dacché  fi  comincia  a vivere  poco  criftla- 
n amente . La  fede  fegue  (èmpre  la  qualità 
de'  cofiumi , non  è perfeverante  nella  Tua 
purità,  dacché  quefii  cominciano  ad  efièr 
corrotti . Non  più  fi  vuole  che  quanto  c' 
incomoda  fia  vero , quando  non  fi  fegue 
che  una  via  facile  e comoda  . Un  cuore 
fchiavo  delia  pafiìone  fa  ben  predo  devian- 
te  la  mente  . Dal  dubbio  fi  padà.  agevol- 
mente all'  errerei  quando  l'orgoglio  j rim» 
purità  > 1*  avarizia , o la  vendetta , fono  di- 
venuti il  vizio  dominante , la  mente  allora 
non  più  proccura  combattere  le  fue  illufio- 
ni  X ma  difenderle  e feguirle . Dio  buono  l 
Un  poco  di  feriofe  rideflieni  fopra  un  pun- 
to che  tanto  c’intereffa  , o come  farebbo- 
no  ravvederli  molte  perfone  di  molti  de- 
plorabili errori  l In  quede  miferabili  difpo- 
fizioni,  fi'confiderano  le  jhù  terribili  veri- 
tà della  religione  come  pregiudicj  dei  na- 
feimento.  La  mente  guada  dalla  malignità 
del  cuore  , fi  dabilifce  Giudice  fupremo 
della  Fede>  e non  vuole  altri  fuffragj  che 
quelli  de’  fenfi  Ma  fe  la  mente  detcrifee 
tanto  alle  inclinazioni  del  cuore,,  il  aiore 
parimente  non  deferifee  meno  a'  lumi  na- 
turali della  mence,  per  quanto  limitati,  per 
fuanco  difettofi  ch^  edèr  polfono  ,■  Tutto 

H s ciò 
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ciò  che  la  mente  non  comprende > è con- 
dannato j tutto  è fottomeffo  alle  fue  idee. 
La  mente  e ’l  cuore  E predano  vicende- 
volmente fervizio.  £ reca  dupore  dopo  di 
ciò  il  veder  nafcere  in  tutti  i tempi  tante 
forte  d’errori,  tante  Sette  tutte  perniziofe? 
Si  afcenda  perfino  alla  lor  origine  ; ella 
non  è difficile  da  trovarfì  : fi  vcderà  che 
i tutte  l’erefie  non  hanno  altri  principj.  Si 
1 può  anche  aggiugnere,  che  la  diverfìtà- del- 
le paffioni  è quella  che  ha  fatto  nafcere  la 
{ diverfìtà  de’  loro  domini  . Gli  artefici  di 
quelli  che  la  Chiefa  deplora  da  tanti  Seco- 
I li , hanno  imprefso  il  carattere  della^  lor 

I mente  e del  loro  cuore  , o per  dir  meglio' 

di  lor  paffioni  , nella  Setta  che  produce- 
vano. La  ribellione  contro  la  Chiefa,  il  fu- 
rore contro  le  verità  della  Fede  fono  dati 
gli  effetti  del  lor  orgoglio  : I nuovi  Edemi 
di  religione  , quello  di  lor  cupidigia,  e ’l 
libertinaggio,  la  bafe  e’I  fondo-  di  lòr  Mo- 
rale. Mio  Dio  ! Di  qual  i.-nportanza  è ’f 
confervare  la  purità  de’  codumi>  fe  vuol& 
confervare  la  purità  della  fede! 

P V N T O-  ’ I t 

Confideratc  che  fra  tutti  gli  dati,  il  più: 
mìferabilc  è quello  di  un  Cridiano  che  ere.- 
de  poco ..  Il  poco  di  lume  che  gli  teda  , 
bada  per  fas.  che  fi  ma  non  è fuf- 

ficiente  per  far  che  u falvi  . La  Fede  era 
libera  nelle  prigioni  de*  primi  Cridiani  ; è 
incatenata  e (chiava  dacché  fon  Hberi . Ciò 
nafee  perchè  le  paffioni  hanno  prefb  le  ve- 
ci de’ Tiranni.  Da  che  nafee  F edrema  ne- 
gligenza delle  coftt  della  faiute?  Nafee  dall’ 

effec 
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efTer  eftinta  la  Fede.  Una  paflìonc  in  un 
cuore  dalla  rilaffatezza  e dall’  ozio  di  già 
ammollito,  è come  un  fuoco  che  fi  attac- 
ca ad  una  materia  umida:  eccita  un  fumo 
denfo  che  acceca  la  ragione  ^ c le  impedi- 
fee  il  vedere  le  cofe  ^prannaturali  . La 
paflÌDnc  ci  rende  ciechi  verfo  gli  oggetti 
anche  fenfibili.  Dee  recare  ftupore  s’  ella 
ci  ruba  la  cognizione  delle  fpirituali  e del- 
. le  divine  ? Ciò  che  rifpigne  ì cattivi,  arre- 
da i buoni . Ciò  che  offende  v libertini  , 
confola  le  perfone  dabbene  : non  pofiono 
ammirare  abbadanza  ciò  che  »li  altri  non 
polTono  credere.  L’Eiicariftia,  l’Incarnazio. 
ne , la  morte  di  un  Dio  , tutti  quefii  gran 
mifterj  eh’  efercitano  la  fede  de’  cattivi 
Cridiani,  non  fanno  che  infiammar  di  van- 
taggio l’amor  de’  più  regolati , e de’  più 
ferventi  . Non  potete  comprendere  che 
un  Dio-  abbia  potuto  abbadarfi  perfino  a 
farfi  Uomo  per  la  falute  degli  ftefiì  Uo- 
mini che  dovevano  sì  mal  corrifpondere  a 
Dio:  e fé  lo  comprendede  , farebb’  ella 
cofa  tanto  degna  di  ammirazione  ? Se  Id- 
dio non  potefle  fare  fc  non  quello  che  pof- 
fiamo  comprendere,  farebbe  egli  Dio  ? Se 
la  maniera  di  edere,  propria  di  Dio  folo, 
potefs’  efsere  fecondo  la  capacità  del  de- 
bol  talento  dell’  Uomo  , farebb'  egli  un 
efsere  infinitamente  perfetto  , infinito  ? Id- 
dio volendo  farfi  conofeere  all’  Uomo, 
ha  dovuto  farfi  conofeere  ad  efso  col  mez- 
zo de  i lumi  della  Fede  Non  vi  è altra 
drada  di  falute  , non  vi  è altra  vìa  al- 
la gloria  eterna . £ fi  trovano  delle  diffi- 
coltà nel  credere  ciò  che  Iddio  rivela  ? 
Si  può  avere  difficoltà  a fottometterfi  , a 
^ . H 4 ri- 
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ridurre  la  noflra  mente  in  ifchìavitù  fott<^ 
Tubbidienza  di  Gefucrifto  ? Mio  Dio!  Co 
me  il  ha  poca  ragione  quando  iì  manca 
di  Fede  I Perdonatemi  , o Signore  , la  mia 
infedeltà  ; ella  è fiata  la  forgence  funefta 
di  tutti  i miei  errori . Rianimate  la.  mia  fe- 
de; rirufcitatela  quella  fede  ; ed  elU  farà 
la  mifura  della  mia  penitenza  e del  mio* 
amore .. 

Afpirazlòni  divote  nel  corfo 
del  giorno.. 

Hmin4i  adaugi  nobis  fidem  . Lue.  17^ 

Signore}  aumentateci  la  fede. 

Credo  > Domine^  ndjMv»  incredulitatem 
Marci  9. 

Credo  y o Signore,  fortificate  la  mia  pro- 
pria fede. 

PRATICHE  DI  PIE tJ\ 

T.  Tt  negar  di  credere  ciò  che  la  Chlo 

JL  fa  ci  propone , è un  infigne  follia  ;; 
ma  è forfè  minor  follia  il  non  vivere  fo 
condo  la  legge  che  fi  crede  ì Nella  no- 
flra religione  y la-  Morale  non  è men  T ogr 
getto  di  noflra  Fede  , che  *1  Domina  .. 
Gredcrebbefi  facilmente  tutto  ciò  che  li- 
voleffC}  purché  folfimo  lafciati  vivere  co- 
me voleffimo-..  Nella  noflra  Religione  bi- 
fogna  credere  j:  ma  bifogna  vivere  in  con- 
formità di  quello  fi  crede.  Ecco-  una  veri- 
tà imporunce  } e che  difpiacerà  alia  magr 
gior  parte  delle  perfone  ..  Miei  Fracelli  ^ 
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^ce  TAppodolo  S.  Jacopo,  fé  alcuno  dice 
che  ha  la  fede,  e non  ha  1’  opere  , a che 
quefto  potrà  fervirgli?  Forfè  la  fede  potrà 
falvarlo  ? Se  la  fede  , fo^giiignc  , non  ha 
Topere,  è morta  ir>  fé  ftelfa.-  N4a  alcuno  di- 
rà , continua  lo  ftelTo  Santo  Voi  avete  la 
fede , ed-  to  ho  l’opere  r Faterni  vedere  fen- 
za  1’  opere  che  avete  la  fede  j quanto  a 
me,  vi  farò  vedere  la  mia  fede  dallopere. 
Ecco  il*  linguaggio  che  dovete  tenere*  Efar 
minate  oggi  le  le  voftr*  opere , fe  ì voftrì 
coftumi  , re  tutto  H voftro  vivete  dicono 
che  avete  la  fede*  Non^  vi  rendete  ftupido 
fepra  un  punto  tanto  efiènziale  : non  ifeanv 
Ì>iate  . Ecco  qual  dev*  elfere  oggi,  e per 
inolti  giorni  il  foggetto  di  volira  iMedita- 
zione  e di  voftre  riflelfioni  ordinarie  j e 
Id  fera  nel  voftro  efame  di  cofclenza,  do- 
mandate a voi  flelTo , fe>  le  vollre  azioni 
della  giornata  provino  che  avete  la  fede. 
Quella  pratica  „ regolarmente  oflervata  , 
baderebbe  per  inrtalzarvl  in  poco  tempo  ad 
«na  virtù  eminente. 

r.  La  noftra  fede  non  pi'à  lì  trova  fra 
prove  faticofe,  grazie  al  Signore  j le  per- 
fecuzioni  de’  nemici  del  nome  Criftliano 
fono  celfare  j-  vivrano  in-  un  tempo  , io 
cui  la  religione  Grilli ana  regna  pacifica- 
mente , e lenza  cc-i>pclle  , Ma  in  quello 
tempo  di  pace  non  lì  ha  mcn-  bifogno  dt 
coraggio  per  dichiararli  apercameucc  'n 
cent’  occanoni  per  vero  Cri(liano>  facci»- 
do  una  profcrtìonc  aperta  della  L^-ggc  di 
Gefucrìllo,  c delle  mairmie  del  Vangelo  , 
Guardatevi  bene  dall”  arrodìrvt  delia  pie- 
tà * Vi  trovare  fra’  mondani  , non  elìtate 
^ coodafloare  le  nsadìme  del  mondo  : di- 

K 5 feti- 
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fendete  in  ogni  occafìone  le  fante  pratiche- 
di  divozione  s delle  quali  i libertini  banno' 
rovente  Tempietà  di  fare  degl’  infìpidi'  mot- 
teggi . Stimatele  tutte  : praticate  con  fer- 
vore tutte  quelle  che  convengono  al  vo- 
Aro  Aato  : fatene  anche  1*  apologia  con- 
prudenza: le  più  femplici  non  fono  le  me- 
no degne  di  rifpetto  , e‘  in  ìfpezieltà  tut- 
te quelle  che  tendono  a preAare  alla  fan- 
ca  Vergine  il  culto che  l' è dovuto . 


GIOR. 
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S.  Romano  Soldato  »,  Martire» 

La  Chicfa  celobrjindo  m qucfto  giorno 
la  vigilia  di  S..  Lorenaor , fa  la  com- 
memorazione di  S.  Romano,  che  Y illuftrc 
Diacono  della  Chicfa  Romana  converti  , 
mentr’  era  ne  fuoi  tormenti , ed  ebbe  la 
confolazionc  di  reder  coronato  cj  marti- 
rio, prima  civ’egli  fteffo  ne  nportaflc  U co- 

*^^a*n  Romano  era  Soldato  della  ginrdia 
dcirimperador  Valeriano,  e 'n  queda  qua- 
lità era  obbligata  ad  aiTiftcre  alle  interro- 
gazioni fatte  Criftiam  , come  pure  a i 
loro  fupplizj.  V illuRrc  San  Lorenzo  , el- 
fendo  ftato  arredato'  per  ordine  del  Prin- 
cipe , fu  data  iiv  cudodia  ad  Ippolita  tw  ft 
Romano . Qtiefti  eh*  era  Uomo  di  fpiri- 
to , fu  obbligato  dal  fuo  impiego  ad  eflc- 
re  tedinronio  di  quanto  fegiiì  nel  Martirio 
del  fanto  Diacono  . Il-  Santo  cifendo  dato 
interrogato  dal  Prefetto  della  Città  noma* 
to  Cornelio,,  c fopra  la  Tua  religione,  c 
fopra  i tefori  della  Chicfa  , de’  qiuli  ave- 
va la  cura,  refe  ragione  della  fua  fede,  c 
della  fua  amminidrazione  con  tanta  fayiez- 
za  ed  eloquenza,  che  tinti  gli  Aftantl  re- 
darona  tutti  pieni  d*  ammirazione..  Roma- 
no eh’  era  a’  fianchi  del  Santo  , c colla 
bontà  del  fuo  ingegno  comprendeva  me- 
glio d’ognT  altro  la  verità  c la  forza  delle 
ragioni  ^cl  gcnerofo  Confedbre  di  Gcfu« 
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crlfto,  offcrvava  il  tutto  , c faceva  Te  rii 
fTefrioni  ch’eran  fitte  nifccre  dalle  rirpoHc 
e da*  ragionamenti  di  S.  Lorenzo  . La  gra- 
zia che  voleva  fare  di  quel  foldafio  Paga- 
no un  generofo  foldato  CriPiano  , tocca- 
va vivanìcnte  il  Tuo  cuore  illuminando  1^ 
fua  mente  > e faceva  concluder  da  e(To}  che: 
Ih  faviezza  del  Santo  ^ la  quale  tanto  riC 
plcndeva  nelle'  fie  parole  , non  meno  che 
nella  fua  - eroica  coftanza  ne*  piu  orribili 
tormenti r non  fodero  naturali^  che  non  vi 
fbde  fe  non  una  v’irtd.  divina.»  c fuperiore 
a tutta  la*  natura  » <rJie  potefle  farlo  parla: 
re  e patire  oolia.  grandezza  d!  animo  , che 
ancora  da*  Pagani  più  odinati  era  ammirar 
ta, 

Mcntte  Romano  faceva  queftfc  favie  ri- 
Aeflìoni,  e difcorreva  sì  giudo  , il  Signore 
fi  compiacque  fcoprirgli  fcnfibìlmcntc  con: 
un  miracola  fingolare  la.  cura;  ch!egli  ave- 
va > (R  coloro  che  pativano  per.  la  gloria  del 
fila  nome  ».  e con  qual  bontà  midgaire  l 
più  crudeli  dolori  nel  mezzo-  àT  lot.  mag^ 
giori  fupplizj^ 

Avevafi  defo  S.  Eorenao-  fòpra-  IT  cavai» 
kteo»  eb’  era  ua  banco  ».  ovvero  trefpoloo 
che  ferve  a dar  k tortura , e fa  dendere. 
le  funi , fopra  le  quali  L corpi  de*  Rei  fom 
MI'  aria  raTpefi.  S«n  Lorenza  in  quello  da- 
to età  lacerato  » colpi  di  sferze  ».  arma- 
te di  fcrro‘>  coi>  tanta  .-erudfiltà  , che  gir 
Spettatori . ne  avevano-  orrore , fènza  che  ’£ 
Santa  facede  ufclre  dada  fua  bocca  un  fo»- 
%>iro>  o lafciade  cadere  da‘fuoi  occhi  una. 
kgcima..  Romano  era  fpoventato  da  quella 
inumanità  , ma*  età  anche  più  rapito  dalla 
coftanaa,  c dalia  fcreoiià  del  paziente.  »,  c 

'*■*  . j soia 
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ffOiT  poteva  comprendere  come  un  tJonu> 
di  carne  e d’ofsa  potefse  fopportare  un  fup> 
plizio  tanto  crudele  fenza  lagnarli  > ed  an- 
che con  allegrezza  j quando  vide  un  Anglo» 
lo  fotte  la  figura  di  un  Giovane  di  una 
bellezza  (lupenda  , che  avendo  in  inano  um 
panno  lino  tergeva  il  fudore  che  feorrev» 
dal  volte  del-  fanto  Martire e'I  fangue  che 
ufeiva  dalle  Tue  piaghe .. 

Uno  fpettacolo  sì  maravVgliofo-  aumentò^ 
r ammirazione  di  Romano  . Durava  fatica 
a credere  agli  occhi  Tuoi  > e non  fidandofr 
di  quanto  vedeva»  domandava  a coloro  chT 
erano  apprefso  di  fé»  fé  vedefsero  un  Gio- 
vane fconofciiito  che  temeva  il  (àngue  del 
Martire»,  edafeiugava  le  lue  lagrime.  Inten- 
dendo non  erservi  alcuno  , fé  non  egli  fo- 
le, che  avefse  quella,  vhìone,.  ne  reftò  anco» 
ra  più  maravigliato . La  fua  forpreià  accreb- 
be la  fua  ammirazione  }■  L’  unzione  interro» 
re  della  grazia  diventanda  fempre  più  fea- 
fibile  e più  efficace , Romano  non  iftette  più. 
in  forfè  (opra  il  partito  che  avefse  a preiv- 
dere  e ùiolvette  di  cfser  CrHlìana.  Si  av» 
vicina  al  fatuo  Martire  > gli  manifeda  ciò' 
che  vedeva  , e ciò  che  aveva  rlToluto  di: 
fare , e lo.  fupplica  colle  lagrime  agli  occhi 
di.  non  abbandonarlo-  nella  fua  rìfolùzione- 
San  Lorenzo  intefe  con.  gioja  Indicibile  la- 
vittoria  di  Gefucrifto-,  e iMn/ìgne. miracolo- 
delia  fua  grazia}  fi  rallegrò  feco,. Io  efortò». 
fili  fece  coraggio  al  mc^io  che  potette  cotv 
brevi,  ma  perfualive  parole  , Tutta  la  diffi- 
coltà conlìdeva  nel  poter  battezzare  ll  Neo» 
fito..  Non.  vr  era  acqua ,.  e quando  ne  aveC 
ie  avuto  non  farebbe  dato  poffibllc  Panvr 
■dniilrare:  qpel.  Sacro^nento.  alla  prefenzà  di 


rJTi  Es  BUCHI  or  P'riTA“l 
una  moltitudine  di  Pagani  irritati  contro  i' 
Fedeli  ; oltre  che  il  fanto  Martire  era  fte- 
'ftoful  cavallétto,  co' piedi  e colle  mani  ftrer- 
tamentc  legate  , fenz’  apparenza  di  dover 
cflere  fciolto  , fe  non"  dopo  elfcrc  fpiraro  in 
quel  fupplizio  . Quella  difficoltà  in  quelle 
circoftanze  inquietava  di  molto  il  noftro 
Santo  ..  Romano  era  in  una  viva  impazien- 
za' di  effere  col  Bàttcfimo  rigenerato  . Il 
timore’  che  S.  Lorenzo  fpiralle  fopra  il  ca- 
valletto, rincertezza  di  trovar  alcuno,  cui 
poteflc  rivolgerli  con  confidenza  , il  defi- 
derìo  in  irpczieltà  di  vederli  nel  numcio' 
de’  Fedeli , lo  mettevano  in  ifpavento  , lo 
liimolavano . Vedevalì  alzare  di  quando  in 
quando  gli  occhi  al  Cielo  ,■  avvicinarli  al 
Martire,  parlargli  all' orecchio  , agitarli  co- 
me un  TiTomo  inquieto}  quando  la  Provvi- 
denza, che  veglia  tanto  amorofamente  fopr* 
r Tuoi  Eletti , fciolfe  V intrigamento  ».  e lo 
trafle  felicemente:  d'imbarazzo.. 

L’  Impcradore  avendo  notizia  della  co- 
llanza:  di  S. Lorenzo,  c con  quale  tranquillf- 
tà  , con’  qual  allegrezza  ancora  perfevcraf. 
fe  fra  i lupplizj,  non  volle  dcliftere  dal  Tuo 
fenrimento  . OtdinÒ  che  fofle  Iciolto  e ri- 
condotto nella  prigione  riferbandolo  a' 
nuovi  e più  orribili  tormenti  . Non'  lì  può 
efprimerc  qual’  folle  !'•  allegrezza  dì  Roma- 
no lì’  fece  lubita  vedere  il  più  follecito 
nel  far  elèguir  l’ordine  dell’ Imperadore,  e 
come  Mmillfo  più.  zelante  de’  voleri  del 
Principe  , prende  egli  folo  la  cura  di  far 
condurre  il  Martire  nella  prigione  . Arden- 
ilo  allora  del  dfclidcrio  di  clfec  Criftiano  , 
prefe  un  vaiò  d’  acqua  ,,  e chiudendoli  nel- 
la prigióne  col’ Santo  , lo  'fuppllca'di  non* 

più 
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più  difTerire  la  fua  felicità  , col  differire  di 
conferirgli  il  Battefìmo..  Avendogli  doman- 
dato S.Lorenzo,  s'egliprevedefle  il  pericolo' 
della  vita,,  af  quale  doveva  afpettar  di  ve- 
derli ben  predo  efpodoj.efe  averebbeavuto- 
il  coraggio  di  confeffar  Gefucrido  ne’ maggio- 
ri» tormenti,- ebbe  la  dolce  confolazione  di' 
trovare  nella  fede  di  quel  nuovo  foldàtodii 
Gefucrido  una-  rifoluzione  ed.  un  coraggio ,- 
che  non  potevan  efscrc  fe  non  gli  effetti  della 
grazia  . Trovandolo’  dunque  a fudicienza- 
iltruito , ed  anche  meglio’  difpodo-,  lo  bat- 
tezzò , ed’  avendolo  teneramente  abbraccia- 
ciato,  lo  efortò  a prepararli-  al  martirio.- 
Ea  predizione  ben-  predo  avveroffi  . li- 
nuovo  Fedele  non  potè  nè  contenere  la  fua 
allegrezza,  nè  diflìmulàre  la  grazia  che  Id- 
dio gli  aveva  fatta.  Si  venne  agevolmente 
in  cognizione  che  Romano  era  convertito  j- 
Ic  fue  parole,  il  fuo-  fembiante,.  tutte  Jé  Tue 
azioni  pubblicavano  qualfofse  la  fua- religio- 
ne’. llPrincipe  ne  fu  informato  ; là  fua  colle- 
ra lì  fece  palcfe , e non  potè  non-  mod'rare  il’ 
dìfpetto  che  aveva  di  vedere , chei  piu  orribili 
tormenti  non  folo  non  lùpcralsero  la  co- 
danza  eroica  dc'Gridiani,  ma  fcrvifiero  an- 
cora a convertire  i Pagani  dedr  alla  Fede  di 
Gefucrido.  Volle  informarli  da  fe  delsodella 
verità  del  fatto.  Ordina*  che  Romano  fiacon- 
dotto  avanti  al  fuo  Tribunale,  avendo  rifolutO' 
di  darne  nel  punto  defso  un  efempio . Appe- 
na ir  nodro  Santo  giunfe  all’  ingrefso  della’ 
Corte  y fenza  afpettare  di  efscrc  interroga- 
to, difse  dì  tutta  forzar  lo  fono  CriftianOi  jr, 
io  fono  Criflianoy  e me  ne  glorio. 

Una  confedionc  sì  arditairritò  iiiriofàmcntc 
rimpcradorc,  il  quale  ordinò,  che  Cubito  il 

San- 
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Santo  fofse  crudelmente  battuto,  e poi  de* 
capitato^  Appena  la  crudel  fentenza  fu  pro- 
nunziata , che  fu  efèguita  . San  Roncano  fu- 
^nominiofamente  degradato  dalla  qualità  di- 
ioldato  Romano  ,■  e battuto  colle  sferze  , 
come  il  più  vile  fchiavo^ 

In  quello  fiato  vedevafi  bcillare  di  giojia 
fiotto  r errlbil  grandine  di  colpi , ed  udivalì 
gridar  di  continuo:  Io- fon  Crifiiano^  io  fon 
èriftiano,  c mi  ftimoin  fommo  felice  di  po- 
tere fpargere  il  mio  fangue  per  la  gloria  dd' 
mio  divin  Salvatore,  il  quale  fi  è degnato  dar 
la  fua  vita  per  la  mia  falute^  Dopo  efsere  fia- 
to il  fuo  corpo  (carnato  perfino  air  olia , egli 
fii  alla  fine  decapitato.  Nel  dì p.  di  Agofio  il 
generofo  fbldato  diGefucrifioebbe  la  felicità 
di  meritare  lacorona  del  martirio,  nell"  anno» 
di  nofiro  Signore  ry  8,  Il  Corpo  del  Tanto  Mar- 
tire fu  toltodal-luogo  del  fupplizio  nottetempo» 
da  un  fànto  Sacerdote  nomato  Giufiino-,  e fep* 
pellice  nelCampo  Verano,  in  una  caverna  , 

Il  gran  Santo  è fingolarmente  onorato  in 
molte  Città  d’Italia  e di  Francia  , La  Fertè 
Gaucher  inBria  Io  ha  prefo  per  fuo  Padrone, 
< conferva  uno  delle  Tue  ofsa.  La  Città  di 
Iucca  fi  gloria  di  poifederc  il  rimanente  d» 
Ibe  Reliquie  , 

La  Mcfsa-  di  quefio  giorno  e della  Vl^ 
lia di S. Lorenzo,  colla Commemo»> 
razione  di  S,Komao^, 

l*  Orazione  delSanro  che  (l  dice  nell»  , 
Meda  >.  è la.  feguence  , 

efuo/Hmm  y tormpotenr  D'em  r 
cedintti  BtMU/  BL^nrom  tuo  à 
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eunUis  adverfimtibus  liheremur  in  torpore  , Ó*- 
à pravis  cogitatimibus  tnundemuif  in  mente  ^ 
Per  Oominumt  &c^ 

La  PisTotA. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Ca^.  IO. 

JUftum  deiuxit  Dommus  per  vi/tt  relìas  , & 
eftendit  illi  regnum  Utiy,  & dedu  illi  feien- 
eism  S/mtlor$tm  : honeftnvit  iUtem  in  lohorìbtts  » 
Ò*  complevit  Uhores  illius  ^ In  frtmde  circttm- 
•venientium  ilium  affUit  illi  : Ù'  bone fium  feeit 
illttm,.  Cuftodivit  illtm  ttb  immeis  , & n fedu^ 
Uorihis  Mtavif  ìUum  j Ó*  certnmon  forte  dedit 
illi  , Mt  vincere/  , & feiret  quoniam  omnium, 
potentior  ejl  fupientiu  - Hic  vendi/um  iufimn 
mn  dereliq/ti/  » fed  peccatoribut  .liberavi/' 
eeem  deftenditquo’  cum  ilio  in  foveam  , & ito- 
vtncuUj  non  detaliquit  ilLum  }■  dome  afferret  illi. 
fc^ptrum-  rogni  >.  Ó*’  potentiam  adverfus  eos 
qui  ernn  deprimebant  Ó/'  mendaces  oftendit 
qui  macMlaverun/  iUumi.Ù'  dedit  illi  clarita/em- 
àtomamf  Dominus  I>ettt>  nofler  . . 

L*  Autore  di  quello  Libro  che  ha  per. 
titolo-  la  Sapienza,  lì  propone  per  fine  prin- 
cipale nftruzione  de  l Ke  , de  i Grandi  ^ 
de  i Giudici  delia  terra  . Ad  efll  (ìngolar-^ 
mence  volge  il-  Tuo  difeorfo  . Nella  Pillola 
di  quello  giorno  parla  di  Giacobbe  , che 
per  evitare  la  collera,  d*  Efaù.  fi  ritirò  la 
Mefopetamia  folo  e fenza  guida.  Ma  Iddio 
ftefso  fu’l  Tuo- Condottiero  > come  lo  è d£ 
lucci  i fedeli  Tuoi  Servi .. 


lZ6  EsERCIZJ  di  PlHTA*^. 

RIFLESSIONI. 

Dedit  illi  fcttntium  SamVicrum  . La  fclcnza' 
de’  Santi  > è la  fcienza  della  falute  . Non 
aver  quella  fcienza,  è un  errare  fuor  dell’ 
ovile  , è un  ufcirc  di  ftrada  > è un  perder- 
li . Quando  li  avefscro  tutte  le  più  fubli- 
mi  cognizioni  , quando  fi  fofie  dotato  di 
un  talento  fuperlore  , quando  fi  pofsedef- 
fero  tutte  le  feienze^  nulla  fofse  fuggito  a* 
lumi’  d’ un  eminente  ingegno  , a;  che  ferve 
per  tutta  1’  eternità  T aver  avute  sì-  belle 
sì  profonde  cognizioni,  fe  non  fi  ha  la  fcien- 
za della  faiute  f 11  minore  degli  Angioli 
ribelli  che  fono  dannaci , ne  Capeva  più  db 
quello  che  tutti  ì Dottori  ed  i Letterati 
del  primo  ordine  hanno  Caputo  infieme  .• 
La  ior  condizione  è forCc  migliore  ? Ne 
fon  eglino  meno  Cprezzabilì  , mci».Q  infeli- 
ci? Avevano  tutti  i lumi»  poCsedevano  cut* 
tc  le  cognizioni  fegrete  dejla  natura  , nul- 
la fuggiva  alla  ioro  notizia  . Non  hanno 
inorato  che  una  Cola  fcienza:  è quella  la 
fcienza  della  Caluce;  e quella  Cola  ignoran- 
za gli' rende  per  tutta  1’  eternità  l’oggetto 
deir  ira  di  Dio  ; e per  quella  ragione  le 
più  infelici  di  tutte  le  creature . Qual  igno- 
rantequal  idiota d^  uri  ingegno  anche  più 
limitato',  più  rozzo  , più.  privo  di  lumi 
vorrebbe  cambiare  la  ma  Corte  con  elfi  ? 
Qual  idea,  diciamolo  con  fincerità,  abbia- 
mo noi  ora  di  'tutti  i grand'  ingegni  che 
hanno  fatta  1’  ammirazione  del  loro  Seco- 
lo , e Cono  anche  1’  oggetto  della  maravi- 
glia di  quello?  Se  Cono  dannati , chi  è co- 
mi che  lor  porci  invidia  ? CoCa  llrana  1 Si 

paCsa^ 
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pafsa  tutta  la  vita  nel  divenir  dotto,  e tur- 
tavia  è poca  cofa  la  noftra  fcienza . Dopo 
aver  confumato  1‘  ingegno,  la  fanità  anco- 
ra nell’  andare  nn  poco  più  lontano  che  ’l 
comune  degli  Uomini,,  tutta- la  noflra fcien- 
za non  è al  più  che  un*  opinione  accom- 
pagnata da  molta  ofcurità,  e da  molta  igno- 
ranza . Dacché  fi  fiudia  , fi  fa  con  verità 
come  fi  formi  un  fiore  , una  foglia  fi  fa 
cofa  fia  il  fuoco,  cofa  fia  l’acqua?  11  gran 
fondo-  di  fcienza  e di  dottrina  aggrava  fo- 
vcnte  più  un  intelletto  ,•  di-  quello  lo  illu- 
mini . Ciò  che  s'  impara  nello  fiudio  dell* 
opere  de^li’  antichi  , è-  propriamente  una 
fcienza  di-  memoria  , e non  una  fcienza  di 
mente  e di  ragione  ; e fi  può-  dire  , che 
una-  parte  della  vera  fcienza  confida  nell* 
ignorare  ciò  eh’  è inutile  da.  faperfi  . Lai 
fcienza  de*' Santi  è'  per  parlare  con-pro- 
prietà  ,-  fola  degna  deli’  Uomo  favio  .1  Sv 
ha  faputo  farli  Santo  ? Si  è giunto  ad  ef- 
ferc  più-  intelligente  di  tutti  quei  grand’  in- 
gegni che  fi  fono  perduti  . Non  vi  è alcu- 
no che  non  abbia  ingegno  rufficicntc  per 
efsere  eccellente  im  quella  fcienza  : la  mi- 
nor Serva  ,,  lo  Schiavo  più  vile  , T Uomo 
più  rozzo- , pofsono  facilmente  difiinguerfi. 
in  quello  faperc  imporrante  . Mio-  Dio  ! 
quanto  quella  verità  confolante  confonde 
un  gran  numero  di-  Perfone  mondane  , le 
quali  fi  piccano  di.  brillare  nelle  adunanze  l 
Ignoriamo,  s*'è  neceftario  , tutto  il  redo 
purché  fappiamo  la  fcienza  delia  falute.. 


La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe^  • 
condo  San  Matteo . cup.  i o. 

IN  ilio  tempore^  Dbcit  Itfus  Difcipults  fuìst 
Hihil  eft  opertum , qttoÀ  non  rrvelnbitur  : & 
occulmm^  quod  non  feutnr . Quoi  dico  vobis  in 
tenebri f,  die  ite  in  Inmine:  & qnod  in  aure  au~ 
ditis  i predicate  fuper  teUa  Et  nolite  timere 
eos  * qui  cccidnm  corpus  y animam  auttm  non 
pojfunt  eccidere-t  fed  potino  timete-  enrny  qui  po- 
refi  & animam  & corpus  perdere  in  gehennam, 
nonne  tbeo  pajferes  afe  vtsoeunt  : & unus  ex 
iUis  non  cadet  terram  fine  porre  veftro  ^ 
Vefiri  autem  capilli  capitis  omnes  numerati  funt .. 
lolite  ergo  timere  : multis  pajferibus  meliores 
efiis  vos  ^ Omnii  ergo  , qui  eostfittbitur  me  co^ 
fono  hominibus  J con^Aor  ér  ego  tum  coram> 
Patro  meOf  qui  in  ctelis  ft*. 


meditazioni* 

pHdt.Vaférna^ 

).  -’l  ^ ; 

P T3‘  M T ,0  I» 

COnfìderate  quanto  è (lato  di  già  me- 
I ditato  una  volta,,  e quanto  farebbe 
necefTario-  meditare  in  ogni  giórno  della 
vita  : Confiderate  che  vi  è un  Inferno 
cioè , un.  luogo  in  cui  T onnipotenza  di  Dio- 
Mflifce  tutti  i tormenti  per  punire  y.  per  far 

par 
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patire  coloro  che  muoiono  in  fua  dirgra- 
zia)  e per  farveli  patire  in  eterno. 

V ira  di  un  Dio  irritato  vi  accende  un 
fuoco  d‘un  ardore,  di  una  vivacità  incom> 
prenfibile  , che  non  brucia  fole  i corpi  , 
ma  anche  Tanime.  Un  dannato  è immerfo  , 
feppellito  , annegato  in  quel  fuoco  i è im- 
mobile in  mezzo  a quel  fuoco  , penetrato 
da  quel  fuoco , fenza  poter  refpirare  fé  non 
il  fuoco  che  lo  brucia.  Ad  ogni  momento 
nuovo  dolore,  nuovo  fupplizioi  e con  un 
prodigio  fpaventcvole  di  rigore  , eh*  è 1*  ef- 
fetto dell'onnipotenza  divina  , un  dannato 
foffre  tutti  i fupplizj  uniti  in/ìeme  ad  ogni 
momento. 

Ma  per  quant’orrIbHi , e incomprenlìbili 
fieno  quelle  pene,  fi  può  dire,  che  tutto  è 
poco  in  paragone  de'cocentidifpiaceri,  dell’ 
eterne  dirperazioni,  che  gli  cagiona  la  me- 
moria del  pa/Tato  ^ e del  mal  ufo  che  ha 
fatto  di  quel  tempo,  e di  tante  grazie. 

I fal/ì  fplendori  degli  onori  che  lo  han- 
no abbagliato,  il  vano  delle  ricchezze  che 
lo  hanno  occupato  , la  feducente  apparen- 
za de* piaceri  che  lo  hanno  allettato,  la  va- 
nità degli  oggetti  che  io  hanno  fiornato  da 
Dio  , il  ridicolo  di  quanto  fi  dinomina  rif- 
pctto  umano  , il  niente  delle  umane  gran- 
dezze, fono  tante  furie  che  lacerano,  che 
tormentano  il  cuore  di  un  dannato* 

Come  ! Per  godere  per  un  momento  di 
qualche  inlìpido  piacere  , per  foddisfare  <ai 
mìo  orgoglio  ed  alla  mia  vanità  , per  con- 
tentare la  mia  paflìone  , mi  fono  precipita- 
to in  quell*  eterne  fornaci  . Fantafmì  di 
grandezza  , fortuna  chimerica  , vane  idee 
di  felicità  , vi  ho  cento  volte  condannata.. 


T90  EsEtcìz)  DI  Pietà*. 

•c  non  ho  lafciato  di  feguirvi , c pafcendo- 
mi  di  voftre  fpcranre  , mi  fon  dannato  , 
Ho  potuto  efscr  falvo.  Quante  falutari  fol- 
lecitazioni  ! Non  mi  fono  mai  venute  me- 
no le  grazie  i ma  non  mi  è piaciuto  il 
corrifpondcrvi  . Ho  {>enfato  all’  Inferno  , 
ho  creduto  quanto  vedo , quanto  /perimen- 
to ì ho  fremuto  di  fdegno , ed  ortore , pen- 
fùndo  a coloro  che  fi  dannano  }\  e mi  fono 
dannato. 

A quedi  rimoriì  mortali  ^ a quede  pene 
Incomprcnfìbili  > aggiugnete  la  confiderà- 
z1one  di  un  Dio  foinmamente  irritato  , dì 
un  Salvatore  divenuto  Irreconciliabil  -nemi- 
co 9 di  un  Dio  perduto  fenza  rimedio  3 e 
perduto  per  unpeccato«  Sarebbe  d’uopo  po- 
ter comprendere  che  cofaèunDio,  per  con- 
cepire qual  tormento  fia  il  perderlo  , e ’l 
perderlo  fenza  fperanza  di  poterlo  mai  ri- 
cuperare . Queda  perdita  è tanto  crudele  , 
quanto  tutti  i fupplizj  . L*  Inferno  flefso  , 
con  tutti  i fuoi  tormenti  » ' diverrebbe  un 
luogo  di  delizie  fenza  queda  perdita..  Con- 
cepite y s’ è podìbHe  , qual  tormento  fia  1’ 
aver  perduto  Dio  per  fempre. 

Ah,  Signore,  fate  che  io  perda  tutto  in 
quedo  momento  , ricchezze , dignità , fani- 
tà  , la  vita  defsa  piuttodo  che  perdervi  . 
Ho  meritato  Tlnferno } ma  mi  fondo  fopra 
la  vodra  infinita  mifericordia  ; non  permet- 
tete , mio  dolce  Gesù  > che  io  fia  danna- 
to. 

V V N T O ' II. 

Confideratc  che  le  pene  dell’  Inferno 
wn  fono  folo  univcrfili  , ecceflìve  , fupc- 

riori 


Digitized  by  Gdógle 


A COSTO  IX.  Giorno. 

•rlorl  ad  opnì  immaginazione  j fono,  anche 
eterne  » cioè  , per  intollerabili  , per  ifpa- 
ventevoli  che  fieno  le  pene  che  vi  fi  pati- 
feono,  non  vi  è alcuna  fperanza  nè  di  ef- 
fere  mai  Ibllcvato  , nè  di  vedere  il  loro  fi- 

Che  dolore  , che  difperazione  per  un* 
anima  dannata  > quando  da  quell’  abifso 
deir  eternità  , dopo  efserfi  bruciata  per 
centomila  milioni  d'anni»  getterà  gli  occhi 
fopra  la  piccola  porzione  , Copra  il  poco 
tempo  eh*  è vifsuta  , ed  averà  difficoltà  di 
trovare  il  capo  al  numero  prodigiofo  di 
Secoli  che  faranno  pafsati  dopo  la  lua  mor- 
te ! Penferi  che  per  non  aver  voluto  farli 
qualche  violenza  per  uno  fpazio  sì  picco- 
lo di  tempo  » ella  arde  , e patifee  tutti  i 
fupplizj  infieme  da  tanti  milioni  di  Secoli , 
fenza  poter  dire  » che  refti  un  momento 
di  meno  da  patire. 

Ardere  nell’  Inferno  per  tant’  anni  ^ 
tanti  Secoli  quanti  fono  (lati  i momenti  nc' 
quali  fi  vifse  » è durata  che  mette  orrore  . 
Che  farà  l’ardere  per  tanti  milioni  de*  Se- 
coli , quante  fono  le  gocce  d’  acqua  nc‘ 
fiumi  e nel  mare  ? Un  dannato  averà  pati- 
to in  quelle  prigioni  di  fuoco  per  tutt.i 
quell’ incomprenfìbii  ellenfìone  di  tempo  , e 
non  farà  un  mezzo  quarto  d’  ora  » un  iflan- 
te  dell’  eternità  . I Figliuoli  de’  vollri  Fi- 
gliuoli faranno  già  Coppelliti  ; il  tempo  ave- 
rà mandate  in  rovina  le  cafe  che  avete  i«ir 
nalzate  j dillrutte  le  Città  nelle  quali  farete 
nato  s rovefeiati  gli  Stati  ne*  quali  farete 
vilsuto  i il  Une  de*  Secoli  averà  feppellìco 
tutto  r Univerfo  nelle  Tue  proprie  ceneri  j 
Lr'  faranno  anche  feorfi  dopo  il  fine  dei  mon- 
1 do 
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do  tanti  milioni  de‘  Secoli  quanti  il  Mondo 
ha  durati  momenti , e nulla  farà  palTato  di 
quella  fpavcntcvole  eternità;  e fé  fiere  dan- 
nato, averete  tanto  a foffrirc,  quanto  ne  ave- 
vate nel  primo  momento  che  fiere  fiato 
immerfo  in  quelle  fiamme. 

O fpaventevole  eternità  1 chi  può  cre- 
derti e vivere  un  fol  momento  in  peccato? 
e differire  per  un  fol  momento  la  peni- 
tenza? 

Suppongafi  che  un  peccatore  fia  con- 
dannato ad  ardere  nell*  inferno  finché  una 
formica  , la  quale  venifse  una  volta  ogni 
mill*  anni , avcfse  trafportata  nel  mare  tut- 
ta r arena  eh*  è fopra  la  fpiaggia  . Ah  ! 
Dacché  Caino  è nell*  Inferno  , il  piccolo 
animaletto  non’ ne  averebbe  ancora  porta- 
ti' che  fei  ovver  fette  grani  : che  farebbe  , 
fe  folle  d’ uopo  che  l’ infelice  aveffe  a patire 
finché  la  formica  avefse  trafportata  non  fo- 
le tutta  l*  arena  , ma  anche  tutta  la  terra 
che’l  Mondo  contiene;  fe  fofsc  d'uopo  che 
quel  dannato  ardefie  finché  la  formica  avef- 
fe confumati  tutti  i fafii  e tutti  i monti  , 
non  palpandovi  che  una  fol  volta  in  mill'an- 
ni  ? La  mente  fi  perde  , c fi  confonde  in 
quell*  efienfione  di  tempo  fuperiore  ad  o»n’ 
immaginazione  ; c '1  tempo  verrà  , in  cui 
potrete  dire  , fe  ficte^  dannato  ; dopo  la 
mia  morte  , dacché  io  arrabbio  in  quelli 
fuochi  , la  formica  averà  di  già  trafportata 
tutta  r arena,  e tutta  la  terra  dell- Uni ver- 
fo,  averà  già  confumate  tutte  le  montagne 
e tutti  i fallì,  averà' fcavato  perfino  al  cen- 
tro del  Mondo  ; tutta  quell’  orribile  durata 
di  ’ tempo  è paflata  in  quelli  fpaventcvoli 
tormenti  , e mi  refia  a patire- una  eternità 
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intera.  Vi  è un  Inferno,  una  •eternità  infeli- 
ce è'n  qucft’ Inferno  j e vi  fono  de  i Cri- 
ftlani  che  lo  credono  , e fi  pecca  l Ecco 
quello  fembra  tanto  incomprenfibilc , quan- 
to r eternità. 

Ah  come,  Signore!  non  mi  averetc  Voi 
dunque  dato  il  tempo  di  penfare  alle  pene 
dell*  Inferno  , che  per  aumentare  colla  mia 
pura  malizia  il  difpiacere  che  averò  un 
giorno  di  elfermi  dannato  dopo  aver  pen- 
fato  a quefie  pene?  £ qual  difpiacere  , che 
di/perazione  un  giorno,  fe  dopo  la  medita- 
zione che  ho  fatta  , io  non  cambio  modo 
di  vivere  , s'io  trafeuro  di  affaticarmi  coll’ 
ajuto  di  vofira  grazia  nell'  acquifio  di  mia 
falute?  Gettate  uno  de’ voftri  (guardi  favo- 
revoli, Padre  Eterno  , fopra  quello  povero 
Peccatore.  Son  ancora  tinto  del  Sangue  di 
Gcrucriftoj  ed  in  virtù  di  quello  Sangue,  o 
mio  Dio  , vi  domando  mifericordìa  , e la 
gràzia  di  amarvi  per  tutto  il  tempo  di  mia 
viu,  e per  tutta  1* eternità. 


Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

poterti  hiAiture  cum  igne  devormte  ? 
^ìs  habita^it  cum  urioribus  fempitemis  ? Ifa, 

35-  . .... 

Ah,  Signore!  Chi  potrà  abitare  nel  fuo- 
co divoratore  ? Chi  potrà  foififlere  nelle 
fiamme  eterne? 

iòc  ure,  hìc  fecu^  htc  non  pArcnst  ut  inutr* 
num  parcAs.  Aug. 

Ah  di  grazia.  Signore,  bruciate,  tagliate, 
non  mi  rifparmiatc  in  quella  vita,  purché  mi 
perdoniate  nell’ eternità. 

. Croi/et  Agojlo» 
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pratiche  di  pietJ. 

1,  scendete  fovente  in  ifplrìto  ncirinfer- 
^ no  in  vita  > dice  S.  Bernardo  , fé  vo- 
lete evitare  U dUavventura  di  eflervi  con- 
dannato dopo  la  morte  . Quando  fi  teme 
una  gran  difavventura , fovente  vi  fi  penfa  j I 
il  penfiero  fa  che  fi  iùidino  i mezzi  , e fi 
prendano  delle  mUiire  per  prevenirla.  Non 
perdete  di  villa  T inferno  , dice  il  Savio  , 
fe  non  ne  volete  prender  la  Brada.  £‘ pra- 
tica molto  fiutare  di  pietà  il  fervirfi  di  tut- 
te le  adizioni  di  quefia  vita , e di  tutto  ciò 
che  difpiace  , per  chiamarne  la  memoria  ; 
fi  può  anche  dire  > che  la  Tua  memoria  nu- 
tiga  tutte  le  afflizioni . Patite  voi  de  dolo- 
ri vivi  ed  acuti  ? penfate  a quanto  patKco- 
no  i Dannati  nell’Inferno . Alberghiamo  in 
Cafe,  fiamo  nelle  Città,  e’n  impieghi,  ne* 
quali  fono  fiati  molti  di  coloro  che  ardono 
al  prelente  in  quelle  fiamme  . Non  ci  tro- 
viamo in  Adunanze  di  Perfone  mondane  , 
in  conviti,  in  partite  di  piacere,  nelle  qua- 
li non  fi  polla  dire,  che  alcuni  di  coloro  i 
quali  vi  paffano  il  tempo  fra’  divertimenti , 
faranno  probabilmente  dannaci  . Non  vi  è 
faftidiofo  accidente,  non  vi  è piacere  ancora 
di  quella  vita , che  npn  fieno  acconcj  a ri- 
chiamarci la  memoria  de’  tormenti  dell’  al- 
tra; non  vi  è rimedio  parimente  più  effica- 
ce per  ammortire , per  guarire  ancorala  paf- 
fion  del  piacere,  che  quella  memoria  falu- 
tare.  La  cupidigia  fi  rifveglia  ? Sentite  voi 
gli  ftimoli  della  carne?  Le  vqftre  palfioni  fi 
ribellan  elleno  contro  di  voi?  Immaginate- 
vi di  udire  la  voce  di  quel  Ricco  infelice, 

che 
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che  grida  dal  fondo  dell*  abido  : Crucior  in 
hnc  finmmn  : Patifco  crudelmente  in  quello 
fuoco . Portate  queft’  immagine^' quella  vo- 
! cc  anche  ne’  veltri  piaceri  , ne  perderete 

I ben  predo  il  gullo  , ed  eglino  perderanno 

I ben  predo  il  loro  dimoio  . Un  Santo  fbli- 

I cario  trovandoli  un  morno  cdraordinaria- 
I mente  tentato  , pofe  V cdremità  di  un  fuo 

I dito  fulla  damma  di  fua  lucerna  ; il  dolor 

I vivo  e pugnentc  lo  codrinfe  i ritirarlo  con 
ogni  predezza,  ed  egli  rivolto  al  Tentato- 
* re  , n efpreire  di  queda  maniera  : Come  ì 
mi  follecici , mi  dimoli  a prendere  un  pia- 
cere peccaminofo  , per  cui  doverei  edere 
condannato  all'  eterne  damme  , ed  io  non 
ho  la  forza  di  toccare  coll'  edremità  del 
dito  il  nodro  fuoco  uliiale  ? Quanto  fareb- 
be a defiderarfi  , che  molti  fi  fervidero  in 
certe  occadoni  di  dmil  indudria  J Non  d 
cederebbe  tanto  fpedo  alla  tentazione. 

2.  Non  vi  è perdita  che  da  irreparabile, 
fe  non  quella  dell'  anima  nodra  . Sconvolgi- 
mento di  affari  , colpi  di  avverfa  fortuna  , 
perdita  di  liti  » naufragi  , difavvencure  * c 
quanto  d dirìomina  difgrazia  , per  fendbili 
che  deno , non  fono  propriamente  fenza  ri- 
medio. Ma  fe  fono  dannato  , chi  può  con- 
folarmi?  Qual  follievo  mi  reda?  Quale  fpc- 
ranza  ?.  Tutto  è perduto  j fe  perdo  Dio  , 
Quedo  penderò  nudrifea  la  vollra  divozio- 
ne, nudrendo  l'orrore  che  dovete  avere  del 
peccato.  Nelle  vodrc  perdite,  nelle  vodre 
difavventure  , negl'  importuni  fpaventi  che 
fono  infeparabili  dalla  vita  , dite  , dite  a 
voi  dello  di  continuo  ; Non  vi  è altro  male 
che  '1  peccato  ; non  vi  è altra  perdita  da  te- 
merd  che  quella  del  mededmo  Dio  . Gii 

I » Ami- 
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Amici  , il  tempo  , la  morte  fteffa  poiTono 
per  lo  meno  confolarmi  della  perdita  delle 
facoltà  ) della  fanità  , degl'  impieghi , 8cc. 
Ma  perder  Dio  » c perderlo  per  fempre  , 
che  perdita  1 Ne’  vantaggi  e ne'  difpiacerì 
della  vita  , rendetevi  familiari  quelle  belle 
parole:  prode ft  homimì,  fi  mundrnn  uni- 

verfum  lucretwr  ? A che  ferve  ad  un  Uomo 
il  guadagnare  tutto  l'Univerfo  , 1’  eflerc  il 
più  potente  Monarca  del  Mondo , fe  viene 
a perderli  , s*  è dannato  ? A che  ferve  al 
prefence  a quel  Grande  del  Mondo  ripro< 
vato,  a quell’empio  Ricco  , 1’ efler  vilfuto 
nella  magnilìccnza  , nell'abbondanza  e ne’ 
piaceri?  A che  lèrve  a quella  Donna  mon- 
dana ora  dannata,  l’aver  brillato  nelle  con- 
verfazioni  ? A che  fervono  i gran  nomi , i 
fomuolì  palazzi , la  moRra  di  mode  , di  or> 
namenti  di  lulfo  ? A che  ferve  tutto  ciò  a 
chi  è dannato  ? E farà  forfè  una  gran  con- 
lolazione  per  quella  Madre  , per  quel  Pa- 
dre dannato,  l’aver  lafciati  de' Figliuoli  che 
fon  molto  ricchi  , mentr’  eglin’  ardono  ne’ 
fuochi  eterni  ? Rendetevi  familiari  queRe 
rifleRìoni . Poche  fono  le  pratiche  di  pietà 
più  falutari.  Abbiate  fempre  nel  voRro  ga» 
binetto  , o nella  voRra  camera  , qualt^e 
oggetto  il  quale  vi  faccia  di  continuo  rU 
cordarvi  delia  morte ^ o dell’Inferno* 
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Sah  Lorbmxo  Martire. 

SE  la  Spagna  fi  reca  ad  onore  T aver 
veduto  nafcere  1*  ìHuftre  Martire  San 
Lorenzo , Roma  non  lì  gloria  meno  di  aver- 
gli fervito  di  teatro  per  lo  Tuo  trionfo,  e la 
Francia  crede  fuo  vantaggio  V averlo  per 
uno  de’  Tuoi  Protettori , e di  polfedere  una 
parte  di  fue  Reliquie. 

Nacque  in  Ofca  , ovvero  Vefca  Città  di 
Spagna  nel  Regno  d’ Aragona  vcrfo  la  me- 
tà del  terzo  Secolo  . fuo  Padre  nomava^ 

Orenzio,  e Tua  Madre  Pazienza,  amendue 
Crifliani  zelanti,  e di  una  probità  si  nota  » ; 

di  una  virtù  sì  rifplendente , che  la  Città  d* 

Ofca  folennizza  la  loro  Feda  nel  primo 
eiorno  di  Maggio,  e la  loro  memoria  è ’n 
nngolar  venerazione  in  quella  Chiefa.  Ge- 
nitori sì  virtuolì  non  potevano  lafcTare  di 
dare  al  loro  Figliuolo  un’  educazione  mol- 
to Crilliana.  Lorenzo  maravigliofamente  vz 
corrifpolè , e per  la  bontà  del  Aio  natura-  ' 

le  , e per  la  docilità  del  Aio  ingegno  , e 
per  una  incliiuzione  alla  virtù  , pareva 
elTergli  effetto  di  natura.  La  puricà  da’ co-  . 

Rumi  , e r amore  della  caAìcà  furono  An  t 

dalla  cuna  > lineamenti  più  efprelA  di  Aio  I 

carattere  . Si  ammirarono  Tempre  in  eflb 
■n  cuor  nobile generoA>  , intrepido  , ed 
un  amore  in  irpezieicà  per  GeAicriAo,  che 
non  potè  mai  effere  da  cofa  alcuna  inde- 
bolito . Il  Aio  zelo  per  la  Religione  gli  fe- 

1 ; ce 


Digitized  by  Google 


i^S  Esekcizj  di  Pietà*» 
ce  deiiderar  di  buon*  ora  di  andare  a Ro> 
ma  che  n*era  il  centro . I Fedeli  di  quella 
Capitale  del  Mondo  fcoprirono  ben  prefto 
il  merito  e la  virtù  eminence  del  Giovane 
llraniero  . li  Papa  San  Siilo  in  ifpeziclcà 
ch'era  dato  innalzato  alla  Tanta  ^de,  non 
potendo  ammirare  a badanza  l' innocenza  ^ 
e le  rare  qualità  del  giovane  Eroe  Cridia- 
no  ) lo  innalzò  agli  Ordini  Tacri , e )*  ondina 
Archidiacono  j come  ii  efprime  ^Sant’  Ago> 
dine-,  e con  effo  lui  S.  Pier  Crifologo  , 
cioè  il  primo  dè'  Tette  Diaconi  della  Chic- 
Fa  Romana  . Il  podo  eminente  non  lo  re- 
Te  che  più  umile,  più  Fervente  , e più  ze-  * 
iante.  Alla  Tacra  Dignità  non  folo  era  uni- 
ta la  cura  di  didribuire  la  Comunione  a*  ' 
Fedeli  , quando  il  Papa  offeriva  il  divin< 
Sacrifizio  3 il  che  eiìgeva  una  Tantità  emi- 
-nentc  nel  Minidro  3 ma  ancora  1*  ufizio  di 
cudodire  le  ricchezze  della  CbieTa- , cioè 
i Tacri  Vali  , e gli  ornamenti  Sacerdotali 
e '1  danajo  eh’-  era  dedinato  per  lo  mante- 
nimento degli  'Ufiziali  , e per  1*  ajuto  de" 
Poveri  5 il  che  domandava  una  rara  Taviez- 
za , una  vigilanza  Tuperiore  , ed  uno  dacca- 
mento  dalPinterede  alla  prova  di  tutto  .. 

- Appena  il  nodro  Santo  aveva  comincia- 
te le  funzioni  del  Tuo  Miniderio  - con  un> 
applaufo  univcrTalé , la  Chiefa  vide  accen‘> 
dere  il  fuoco  della  più  orribile  perTecuzio- 
ne  , che  nulla  meno  fi  proponeva^ , che  1* 
cdinguerc  il  nome  Cridiano  nel  Tangue  de 
Fedeli . . . ^ 

L’  Iig/|irradore  .Valeriana  eh’  era  dimatO' 
fra’ Pagani  un  Principe . manTucto  ed  uma- 
no, crafi  Tatto  veder  tale  verfo  i Cridiani 
nel  principio' del  dio  regno  - Alcuno  dei  Tuoi 
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Prcdcccffori  non  gli  aveva  sì  favorevolmen- 
te trattati  t lor  mollrava  in  pubblico  ed  in 
ì privato  ogni  Torta  di  bontà } vivevan  perciò 
nel  fno  Palazzo  de’  Servi  di  Dio  in  nume- 
ro così  grande , che  averebbefi  potuto  pren- 
I derlo  per  una  Chiefa  . Ma  fé  quella  dol- 

1 cezza  verfo  di  elli  era  {Iraordinaria  , la  vio- 

i lenza  colla  quale  di  poi  gli  perfeguitò  non 
1 lo  fij  meno . Il  cambiamento  ebbe  origine 

I da  Macriano>  il  quale  d*  una  vililUma  nafei- 

ta,  lì  era  avanzato  col  mezzo  de  i maggio- 
ri delitti  a*  primi  impieghi  j e la  Tua  ambi- 
zione portandolo  alla  iuprema  Dionità  , fi 
era  abbandonato  a'Demonj>  i quali  gli  ave- 
vano promefTo  1’  Imperio  , purché  diftrug- 
gefie  la  Nazione  Crilliana  , V aicendente 
che  aveva  quell’  ambiziofo  fopra  1’  animo 
deir  Imperadore  , gli  lece  ben  prello  cam- 
biar maniera  verfo  i Grilliani.  Quello  Prin- 
cipe nell*  anno  a^8.  pubblicò  un  Editto , col 
quale  condannava  alla  morte  fenza  dilazio- 
ne tutti  i Vefeovi  , i Sacerdoti  ed  i Dia- 
coni, fenza  proporre  ad  elTi  come  agli  al- 
tri Crilllani  la  libertà  di  eleggere  la  vita  in 
vece  delta  lor  fede. 

. L’efecuzione  cominciò  da’ Capi.  Il  Papa 
S.  Siilo  fu  arrellato  : fu  caricato  dì  catene 
e di  ferri,  e In  quello  fiato  condotto  nella 
prigione  Mammertina,  Intanto  S- Lorenzo  , 
il  quale  non  defiderava  da  gran  tempo  che 
il  Martirio  , avendo  intefo  che  S.  ^fio  era 
arrellato  , corle  verfo  la  prigione  , rifol- 
vendo  di  fargli  compagnia  ne'fupplizj.  Non 
iftette  gran  tempo  fenza  ritrovarlo . Veden- 
dolo di  lontano,  dice  Sant’ Ambrogio,  fipofe 
agridare:  Ah  Tanto  Pontefice,  come  potete 
andare  al  facrifizio  fenza  il  vofiro  Diaco- 
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no,  il  quale  ha  fin  qui  avuta  la  felicità  <fi 
accompagnarvi  all’Altare?  Diffidate  voi  for- 
fè della  mia  fede,  o del  mio  coraggio  ? Met- 
tetemi alla  prova , e vederete  fe  io  fono  in- 
degno del  facro  Mlnifterio,  onde  mi  avete 
onorato  j il  Diacono  non  dee  mai  fepararfi 
dal  Pontefice  : perchè  mi  lafciate  così  or- 
fano? Non  è ella  cofa  glufta,  che’l  Figliuo- 
lo accompagni  fuo  Padre  , e la  pecorella 
non  fi  allontani  dal  Pallore? 

S.  Siilo  mofld  da’  fentimentì  del  Ino  Dia- 
cono, gli  dilTe:  Confolatevi,  o mio  Figliuo- 
lo , i vollri  defiderf  averanno  ben  pretto  ìì 
compimento . Il  Ciclo  vi  ha  dellinato  per  ur» 
trionfo  maggiore . Andate , diUribuite  fubU 
to  a’  poveri  i tefori  della  Chiefa  che  a voi 
furono  confidati , e preparatevi  al  martirio  » 
Quelle  ultime  parole  conlbtarono  il  Santo  > 
che  ardeva  di  defiderio  di  Ipargere  il  Ilio 
fangue  per  Gefucriflo  . Non  perde  pure  ui> 
momento  ; ed  avendo  rcttituict  a'  Fedeli  gl» 
ornamenti  della  Chiefà , e i Vafi  facri , ed  adu- 
nato tutto  il  danajo  dettinato  in  foUievode^ 
poveri,  va  im  tutte  le  parti  di  Roma,  nelle 
quali  i Crittianl  eran  nafeotti , feorre  tutti  i 
fiioghi  fotterranì  per  dittribuire  It  Kmofinc  . 
Sapendo  che  molti  Sacerdoti  e molti  Fedeli  fi 
erano  ritirati  fili  Monte  Celio  , in  Cafa  d> 
una  fanta  Vedova  nomata  Ciriaca,  vi  va  la 
ftra,  lava  i piedi  a’Minittri  delf  Altare , e 
dittribuifee  il  danajo  a’ poveri.  Di  là  pattan- 
do nella  Gafa  dì  un  fervente  Crittiano,  no- 
mato Narcittb  , appreffio  del  quale  molti 
Crilliani  fi-  erano  ritirati  , dittribuifee  le- 
ricchezze  ^ delle  quali  aveva  la  cura,  e re- 
flituifce  la  vitta  a Crefeenziano  chedamolb* 
anni  era»  cieco  ..  Elfendo  poi  andato  nella 
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caverna  dì  Nepozìano  , nella  quale  feflfai»- 
ratrè  Crìftiani  eranfi  ritirati  , vi  efercitò  le 
fteffe  liberalità , provvide  a tutti  i loro  bi- 
fogni  , ed  avendoli  efortati  alla  pazienza 
ed  alla  coftanza  nella  fede  , andò  a termi- 
nare di  diftribuite  a’  poveri  le  Tue  limoli- 
nc,  ’ 

Dopo  aver  palTata  tutta  la  notte  In  que- 
fti  eferdzj  di  carità  , andò  alla  porta  del- 
la prigione  per  aver  la  confolazione  di  ve- 
dere anche  una  volta  il  fanto  Papa  , eh* 
era  flato  condannato  a perder  U capo  ^ 
Come  allora  condticevafr  il  fanto  Vecchio 
al  luogo  del  fupplizio  y il  noflro  Santo  ft 
getta  a*  Tuoi  piedi  , e flruggendofi  in  lagri- 
me , gli  manifefla  di  aver  porti  in  buone 
mani  1 tefori  della  Chiefa,  de’  quali  aveva 
avuta  la  curtodia  , e più  non  reftarglì  che 
il  fervirgli  di  Minirtro  c di  Compagno  nel 
fanguinofo  facrifìzio  eh*  era  per  fare  della 
fua  vita  ^ San  Sirto  proccurò  di  confolar- 
lor  , predicendogli  che  in  mcn  di  tre  gior- 
ni averebbe  parte  alla  fteffa  corona  ; Iddio 
avendo  riguardo  alla  debolezza  di  mia  età  » 
foggiunfe^  non  mi  efpone  che  a deboli  tor- 
menti; quanto  a voi,  mio  Figliuolo  , egli 
vi  riferba  per  riportare  una  fegnalaca  vit- 
toria , eh*  è per  render  celebre  il  voftro 
martirio» 

In  fatti  , r Soldati  avendo  intefo  parlar 
di  tefori,  riferirono  all' Imperadorc  , che  ’l 
giovane  Diacono  Loreirzo  aveva  nafeorto 
deltc  immenfe  ricchezze  » U Principe  non 
meno-  avido  de'  preteft  tefori  , che  afseta- 
to  del  fan^ue  de'  Grirtianì  , ordina  che  '£ 
giovane  Diacono  fa  prefo  » V allegrezz» 
di  San  Lorenzo  corrifpofe  all*  ardore  dt;.*' 

l $ rtxùi 
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fuoi  defiderj  ► Comparve  avanti  al  Prlncl-*- 
pe  con  aria  per  verità  modera  e rirpecco- 
fa , ma  con  piena  rifoluzione , che  moAra- 
va  una  intrepidezza  poco  ordinarla.  Fu  in- 
terrogato dapprincipio  fopra  la  Tua  profel^ 
fionc  ; rifpofe  arditamente  eh*  era  Criflia- 
no  e Diacono  della  Chiefa  Romana  ; gli 
fu  domandato  dove  foffero  tutte  le  ric- 
chezze che  gli  erano  ftatc  confegnate  : ri- 
fpofe  , che  le  produrrebbe,  purché  gliene 
fofle  dato  il  tempo  . Gli  fu^  conceflo  un 
giorno  di  dilazione  y.  nel  quale  il  noflro- 
Santo  avendo  adunati  tutti  i poveri  che 
trovar  potette  y venne  alla  teda  di  quell* 
umile  moltitudine  a prefentarfì.  al  Tribuna- 
le del  Principe,  e gli  dille  con  tutto  il  ri- 
fpetto,  che  veniva  ad  ubbidire  a- iuoi  ordi- 
ni ,,  col  prefentargli  le  principali  ricchezze 
de*  Cridiani  , e i depolìtarj  de*  Tefori  del- 
la Cattolica  Chiefa-.  Il  Principe  che  non 
li  afpettava  un  tal  complimento  , prefe  il 
fatto  per  un  infulto  }-  rifolvette  di  punite 
d*  una  maniera  ftrepitofa  1'  ardimento  di- 
Lorenzo  , e cominciò  dal  farlo  battere  col- 
le sferze  come  il  più  vile  degli  fchiavi  :. 
facendo  poi  portare  gli  drumenti  de*  più 
crudeli  fuppliz;  , gli  difse  : Bifogna  o facri- 
ficare  a’  nodri  Dei  » o efser  tu.  folo  tor- 
mentato più  crudelmente  di  quello  fieno 
dati  tormentati  fino  al  tempo  prefente  tut- 
ti quelli  della  tua  Setta  ► I vodri  Dei  non 
meritano  nemmeno  gli  onori  che  fi  preda- 
no agli  Uomini  , rifonde  il  Santo,  come 
potete  voi  , mio  Principe  , eodrignermi  ad 
adorarli  ? Come  io  non  temo-  i fupplizj  , 
non  redo  paventato  nel  vederne  gli  dru- 
menti  , e fpero  che  per  la  grazia  del  mio 
‘ ' Sal- 
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I Salvator  Gefucriflo  ^ V intrepidezza  colla 

: quale  fopporterò  i vodri  tormenti  , farà 

! una  prova  patente  dell’  onnipotenza  dtl 

i Dio  che  adoro  . Queda  rifpoda  recò  gran 

i maraviglia  all’  Imperadore  , e gli  fece  di- 

i fperare  di  guadagnar  cofa  alcuna  fopra  il 

Diacono  (anco  . Non  volendo  avere  tutta- 
! via  una  mentita  , ordinò  che  folTe  condot- 
to di  nuovo  in  prigione,  e ne  diede  la  cu- 
I ra  ad  Ippolito  . Quefti  era  uno  de*  primi 

I Ufiziali  della  Tua  Guardia,  nel  quale  Karia, 

t Ja  modedia  , e le  parole  del  nodro  Santo 

I avevano  di  già  fatta  una  grande  impredio- 

' oe  , ed  i miracoli  che  ‘1  Santo  operò  nel 

carcere  , terminarono  la  coaver/ione  t per- 
chè appena  Lorenzo  fu  rienrrato  in  pri- 
gione , che  tutti  i Coofèdorì  di  Gefucri- 
do,  i quali  vi  erano  chùid,  vennero  a gec- 
tar/i  a'fuoi  piedi  , ed  uno  fra  edi  nomato 
Lucilio,  cieco  da  gran  tempo  , avendo  pre- 
fa la  Tua  mano , ed  avendo^la  poda  fugli  oc- 
chi, ricuperò  la  vida  - Ippolito  tediiiìonio 
di  quel  miracolo  d converti  alla  fede  , e 
domandò  il  Battefimo  » Nè  queda  fu  la  fo- 
la conquida  che  ’l  nodro  Santo  fece  aGe- 
(uccido  nel  Tuo  combattimento. 

Intanto-  allo  fpuntar  del  giorno  il  Pre- 
fetto della  Città  ebb’  ordine  di  fard  con- 
durre il  fante  Diacono  avanti  al  fuo  Tri- 
butule  , di  codrignerlo  a qualunque  codo 
a facrid:are  a Giove}  e ’u  cafo  di  redden- 
j za,  di  farlo  morire  fea’rupplizj  che.  non  fof- 
(eto  dati  per  anche  podi  in-  ufo . L’  ordi- 
ne fu  puntualmente  efeguico . Sdendo  an- 
dato il  Santo  alla  prcfcnza  del  Prefetto  , . 
furono  impiegate  le  carezze  r le^promefdo- 
dì  > le  minacce  per  contaminare  il  fuo  cuo- 
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re  ma  non  fi  poterono  trar  da  effb  fe  rrotn 
nuove  prove  di  fua  fede  ^ e di  Tua  coftan- 
23  . Pili  non  fi  pensò  che  ad  inventare 
nuovi  tormenti,  e ad  affinare  nella  crudel- 
tà de'  fupplizj  . Fu  fatto  fendere  (opra  il 
cavalletto  , e dopo  avergli  slogate  tutte  1* 
ofsa  , fe  fatto  lacerare  cogli  fcoppioni  ^ 
Quefti  erano  una  (pezie  di  sferz^a  fpinofa  >. 
l'eftremità  delle  quali  erano  armate  di  piom^ 
bo  e di  ruotelHne  di  ferro  in  più  punte 
dipinte  ..  U Santo  credette  fpirare  in  queli 
tormento,  ed  alzando  gH  occhi  al  Cielo 
pregò  '1  Signore  di  ricevere  1’  anima  fua 
ma  udì  una  voce  , la  quale  gli  difse  >.  che 
Iddio  lo  riferbava-  per  una  più  fegnalaca' 
vIttoria>  la  quale  doveva  efsere  il  mitto  di- 
nuovi combattimenti  ^ Si  dice  per  cofa  cer- 
ca y che  quella-  voce  miracolofa  fe  intefa: 
da  tutta  r Adunanza,  e che  ’J  Prefètto  di f* 
fc  ad  alta  voce:  Non  udite,,  o Romani,,  co- 
me i Demonj,  vengono  in  foccorfe  di  que- 
llo Mago  , che  non  teme  nè  i Princìpi ,.  nè 
i Dei  ? Vederemo  fe  faranno  fupetioti  al  ri- 
gore de’ tormenti.  San  Lorenzo  fu  maravi- 
gliofamente  confolato  da  quella  voce  j ccfc 
allora  Romano  uno  de’  Soldati  della  Guar- 
dia deli*'  Imperadorc  vide  un  Angiolo^  lot- 
to la  figura  di  un  Giovane , di  una  bellez- 
za tutta  fplendore- che  tergeva  il:  federe 
e ’l  fangue  che  feorrevA  dal  volto-  e dalle 
piaghe  del  fante-  Martire  ..  (^cfta  vifione 
terminò  fa  converfione  di  quel  Soldato , e 
ae  léce  un.  Soldato  di  Gefecrifto  » cerne 
abbiàmo^  detto  nella  fua  vitav 
li  aoffro  Santo  non-  fo^avvifte  al  crudel 
carmcnto  che  per  far  ttionfàre  la  fede  dì 
Gefuaiffa  In  molti  alai  fepptizf-  ^ Fu  udita 
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' benedire  di  continuo  il  Signore  , e cantar 
' Te  fue  lodi . La  gioja  che  rifplendeva  fo- 

‘ pra  il  fila  volto  y recava  fiupore  a tutti  £ 

' Pagani , quando  il  Prefetto  avendolo  fatto 
«omparire  ancora  avanti  a fe  , lo  interro- 
gò di  nuovo  fopra  il  fuo  paefe  , f^ra  la 
ma  religione,  fopra  le  maniere  del  fuo  vi- 
gere r Il  Santo  rifpofe  , eh*era  Spagnuolo 
ed'  aveva  paflata  quali  tutta  la  Tua  gioven- 
I tù  in  Roma . Ho  avuta  la  felicità  y foggiun- 
I fé,  di  effer  Crifiiano  fin  dalla  cuna,  e di 
effere  fiato  allevato  nella  cognizione  delle 
l«cggi  divine.  Ah,  replicò  il  Prefetto,  co- 
me olt  tu  vantarti  di  «onofeere  che  cofa: 
fia  la  Legge  divina  , tu  che  infolentemente 
difprezzi  gli  Dei  ? Perchè  i©  conofeo  Io 
Legge  divina,  ripigliò  il  Santo  , non  ho  che 
del  dlfprezzo  per  gl'idoli  vanir  il  fol  buon> 
fenno  riprova  l'empia  e ftravagante  raolti- 
plicità  degli  Dei . Non  gli  fu  permefTo  ili 
dirne  di  vantaggio  : e '1'  Giudice  irjitato- 
dalla  rifpofta,  trafportato  dall?  ira,  gli  dif- 
fé  r Pafserai  tutta  la  notte  in  una  continua 
tortura  y ehe  ben  ti  farà  cambiar  linguag- 
gio e fenttmento.  Non- lo  credo  , rifpofe  il 
Santo,  perchè  tutte  le-  voftrc  torture  fonO' 
per  me  una  forgente  di  delizie  e mai 
notte  alcuna  mi  farà'  più  dolce  che  quella, 
della  quale  mi  minacciate.  I4  Tiranno  norv 
potendo  foffrir  rardimento-,  gli  fece,  fpez- 
zare  le  mafcclle  co'  fiafTì-,  Iddio  confolò  il 
filo  Servo  ih  quelia*  notte  crudele  con  fcn- 
fibili  dolcezza.  LTmperadore  eflendone  av- 
vifatOy  ordinò  che  fofie  arrofiito  a fuoco- 
lento.  ’ 

Fu  ftefò  il  Santo  fopra  una  ^tTaola  da 
fiuto  acroveneatay  fatto  la^  qitalc  fece  mett-  ' 


lOtf  EtSRCIZr  DI  PiitaV 
tere  della  brace  femirpenca , ma  mantenuta 
da*  carboni  che  di  tempo  in  tempo  vi  eran 
portaci,  ed  erano  diliribuici  di  tal  maniera > 
che  *1  Tuo  corpo  non  potè  effer  arrodico  , 
fé  non  appoco  appoco  , afliinchè  ’l  dolore 
ne  fofTe  più<  lungo  e più  vivo  ^ La  libertà 
deiranimo,  la  giojà  e la  codanza  ftupenda 
che  St.  Lorenzo  fece  comparire  nel  crude! 
tormento furono  la  cagion  della,  conver- 
/ìone  di  molti  anche  di  diiiinzione,  i qua> 
£ conobbero  nella  Tua  intrepidezza  una  for- 
za più  che  umana  ^ Prudenzio  che  ha  de- 
fcritto  in-  vetli  il  trionfo  del  Tanto  Martire  r 
acteda  che  i Neofiti  y cioè , i Crifiiani  di 
recente  battezzane  videro  il  di  lui  volto 
brillante  d*  un  efiraordinario  fplendore,  e 
fencirono  un  odore  gratifiimo  che  ufciva 
dal  Tuo  corpo-  arrofiito^ 

In  mezzo  ad  un  fupplizio  canto  crudele  > 
ta  tranquillità  che  la  villa  del-  Cielo  prO' 
duceva  nelTanima  del  Tanto  Martire  era  sì  . 
grande,,  e la  gioja  che  aveva  di  patire  per 
GeTucrillo  era  sì-  viva,  che  quando  li  Tenti 
arroftitO'  da  una  parte,-  dilTe  al  Prefetto  eh*" 
era  preTcntc,  con.  un  volto  allegro*  e Torri- 
dendo , eh’  efiicndo  già  arrollito  a ballanza 
da-  quella  parte  y non  aveva  che  a farlo 
arroftire  dall'  altra  : poi  alzando  gli  occhi 
all  Ciclo , c manifcllando  le  dolcezze  ccle- 
fli  ond  erà  colma  1’  anima  Tua^  refe  dolce- 
mente lo  Tpirito  al  Tuo  Creatore  y LaTciando 
tutti  gli  Aifidenci  in.  uni  ammirazione  che 
dilTTmular  non*  potevano . Quello  Santo  con- 
fumò il  Tuo  martirio  nel  dì  io«del  meTcdl. 
Agollo  delTanno  Ippolito  c ’f  Sacer- 
dote Giullino-  toITero  legretamente  il  Tuo 
Corpo,  c Id  fonerraroDO  in  una  grotta  del 
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' campo  VèTat^o  , fulla  ftradi  di  Tivoli , nel- 
Juogo  in  cui  fu  di  poi  fabbricata  una  Chic- 
fa  famofa  in  Tuo  nome,:  li  fondazioii  della 
quale  fi  attcìbuifce  a Goft amino  il  Grande,, 
e ràumento  al  Papa  Pelagio  IL-  li  qual  è- 
una  dellè  fette  Patriarcaliv  ed  una  delle  fet- 
te- principali  Stazioni  di  Ronaa-.-  Né  fu  fab- 
_ bricata  anche  un  altra  in  fuo  onore  che 
da  San  Damafo  fu  confàcrata.. 

Il  numero  de’  miracoli  che  feguivano  al’ 
filo  fepolcra,  lo  refero  celebre-*  chi  ha  pre- 
gato  al  fm  fepdcro  r~  dice  Sant*  Agoftino , - 

non  h»  ottenuto  quanto  domandava  h S.-  Lione 
il  Grande,,  il  quale  crede  che’J  martirio  di 
•S.  Lorenzo  non  è men*  giotiofo  alfa-  Ghicfa 
di  Roma,  di  quello  il  martirio  di  fanro  Ste- 
fano' lo  è a quella  di'  Gcrufalèmme  fog- 
gi tigne  che  la  gloria  di  quelli  due  illufiri 
Leviti  rifplendc  dal  Icvare;^ per/ino  af  tra- 
montare del  Sole.  Pér  verità  la  moltitudi- 
ne de’ Tempi  e d’altri  monumentr  eretti  in: 
onore  di'  qacftò  Santo  per  tutto  1'  LFoivcr- 
fo , annunzia  abbaflanza  la  fu»  gloria  , e ì< 
•favori;  del-  Ciclo-  che  fi  ricevono  in  ogni 
luogo  per,  fua  interce0ìone  nudeifeono  la 
generale  venerazione  che  tutti  i popoli  han- 
no per  quello  gran  Santo  .- 

Cònfervafi  in-  Roma  , oltre  la  maggior 
parte  del  fuo  corpo,  tutto-  ciò  che  ha  fer- 
vilo di  fllomento  al  fuo  fupplicio..  Vi  fi  ve- 
de una  parte-  della  graticola  fopra  la  quaV 
è flato  ar rodilo ,.  ed  un  gran  marmo  anco- 
ra tinto  del-  fuo  fangue  fopra.  di  cui  fu 
pofato  il  fuo  corpo'r  dopo-  aver,  egli  cob- 
fumato  ii  fuo  martirio-.  Si  confervano  an- 
che in  alcune  Chiefe  di  Roma  della-  cene- 
re e de*  carboni  che  fervlrooo  ad  arrollìr- 

io.  - 


2oS  EsERerzr  di  PietV. 
lo ..  La  Francia  è anche  arricchita  di  alcune 
delle  fuc  offa,  e di  alcuni  ftromenti'  del  Tua 
martirio  . Si  vedono  nel  tefora  dì  S.  Dioni* 
gi  alcuni  pezzi  di  Tua  graticola  y non  meno 
che  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  in  Mans  .. 
Si  mollra  in  Laon  nella  Badia  di  S;  Martino 
una  parte  del  fuo  braccio  ancora  coperto 
della  fua  pelle  arroHira.  Si  vede  in  Puì  un . 
•ffp  dello  (leffo Santo;  e per  ogni  luogo  ff 
fcntono  gli  effetti  del  credito  che  quella 
Santo  ha  appreffo  Dio  in  favore  di  coloro 
che  lo  invocano.  Pochi  fono  i fanti  Padri 
che  non  abbiano  fatti  degli  elogj  magniH» 
ci  di  quello  gran  Santo,  e Prudenzio  prin»- 
cipalmente  attribuifce  al  martirio  di  Lo^ 
zenzo  la  converlìone  della  Città  di  Roma .. 

La  Mefia  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di-  quello  Santo* 

V Orazione  che  ff  dice  nella  Mefsar,- 
è la-  feguente. 

DAnoBisi  qtufumus  mmpotem  Deus , vitio^ 
rum  noftrorum  ftwnmas  exttnguere  , qitr 
JB.  lAurentio  tribuifir  tormenterum  fmrum'  ittf 
ceudiu  fupenue , Per  Domimtm,  &c^ 

L a P f » t o z A‘, 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  dellT 
Appoftoio  S*  Paolo  a’ Corinti:.. 

FRatret  y puree  femmut,  purcè  meteiv 

& qui  femituu  in  benediRitnibuj  r de  be<- 
nediEtioniSup  Ó*  me/et  ^ Vhtefquifque  preut  de^ 
S^no-vit  itk  cardt  /ho  » m>»  *»  trifiitiu  , uute 
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fX  nect/Jjttne  : hilàrem  entm  dattrtm  diligit 
Deus,  Potens  eft  atttem  Deus^eamem  gratium 
aèundere  fiueve  in  vobis  : ut  in  fettf 

per  omnem  /ufficientiam  haèentes  t nbundetis  in 
emne  opus  bcnum^ficut  fcriptum  eft:  difperfity 
dedie  puuperibus  : iuftitin  erus  manet  m ftcu^ 
lum  fuult . Qui  autem  adminiftrut  femen  femi- 
nstnti  y àr  punem  uà  mundttcundttm  prufeabit  ^ 
d*  multiplieubit  femen  veftrum  , (5*  uugebie  in» 
trementu  frugum  iuftitià  veftri. 

' San  Paolo  fapendo  che  alcuni  Fedeli  di 
Corinto  non  facevano  la  limoiìna  fe  non 
con  difficoltà , dà  loro  in  quell'  ammirabil 
Pillola  delle  illniziom  falutari  fopra  il  me- 
x^o  della  limolìna , e fopra  la  liberalità  con 
cui  dee  farli,  ricordandoci  che  la  facciamo 
allo  ftcflo  Gefucrillo. 


RIFLESSIONI. 

I 

Difperfit , dedie  puuperibus  : ju/iùia  efus  tnu» 
net  in  fteuhitm  fketdi  \ Ecco  ili  titolo  meglio 
fondato  , e meno  incontrallabile  del  vero 
merito  : lì  pub  aggiugnere , della  vera  gran* 
dezza..  Iddio  , il  fuprento  Signore  di  tutto 
le  ricchezze,  non  le  dillribuifce  fe  non  con 
faviezza.  Non  fa  nafcere  fenza  qualche 
ne  gli  uni  nell’  abbondanza,  gK  altri  nella 
povertà  r la  diverfità  delle  condizioni  non 
fu  mai  e^tto  del  cafo  t nulla  fugge  alla 
fua  provvidenza r e la  Ria  provvidenza  nuU 
h fa  fenza  faviezza  e fenza  fine  . Non  cre-^ 
dete  che  Iddio  fi  lia  fcordato  de'  poveri  , 
quando  non  gli  ha  fatti  ricchi  r ha  provve- 
duto alle  loro  necelficà.  Il  Ricco  non  ave- 
va più  ragione  fopra  le  ricchezze  che  poli 
fede , dì  quella  ne  ha  'ì  povero  che  n’  è 

fprov- 
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Sprovveduto.  Iddio  ha  fatto  verfo  gli  Uo^ 
mini  quanto  alle  ricchezze , ciò  che  ha  fatr 
to  verfo  la  terra  quanto  alle  influenze  de> 
gli  aftri.  Se  vi  fono  de’paefl  freddi,  vi  ha 
provveduto  colle  foreffe  , e co’  bofehi  j fe 
vi  fono  delle  terre  aride,  c fecche,  vi  prov- 
vede coir  abbondanza  delle  pioggie.  Non 
trovanfi  de’ Ricchi  nel  mondo,  fe  non  per- 
chè vi  dovevan  effer  de’ Poveri.  Siete  Ricf 
chi,  ma  per  chi?  Forfè  per  avere  con  che 
fomminiflrare  alle  voflre  paflìoni,  ed  a’vo- 
Uri  piaceri , mentre  tante  perfone  che  gli 
fono  tanto  care  quanto  voi , fono  prive 
delle  cofe  necelTarie  aliavita?  Dove  fareb- 
be fa  faviezza  della  Provvidenza  del  noRro 
Dio  ? Non  Rete  ricchi  che  per  li  proveri } e 
ardifeo  dire,  che  Iddio,  arbitro  e fupremo 
moderatore  di  tutte  le  condizioni  del  mon- 
do, non  vi'  averebbe  mai  date  le  ricchezze 
che  poflTedete  , fe  ciò  non  foflTe  . Che  ha 
egli  dunque  preeefo,  e che  pretende  anco-^ 
ra?  Che  Rate  i SoRituti,  i MiniRri,  i Coo- 
peratori di  fua  provvidenza  verfo  i Pove- 
ri ..  Iddio  poteva  immediatamente  da  fe 
provvedere  a’  bifogni  de’  poveri  R è fgra- 
vato  fopra  di  voi  di  queRa  cura  : folo  a 
queRa  condizione  vi  ha  date  le  ricchezze. 
Voi  Rete  come  i Fattori  di  fue  rendite;  ve 
ne  lafcia  1’  amminiRrazione , il  dominio  e 
l’ufo;  ma  colla  condizione  che  provvedia- 
te a’  bifogni  de’  poveri  : non  poRedetc  le 
ricchezze  che  a tit,olo  onerofo  . Concludia- 
mo, che  lalimoRna  non  è folo  una  carità 
pura,  una  carità  gratuita,  poiché  non  Rdà 
al  povero  , fe  non  quanto  R ha  ricevuto  per 
lo  povero , e con  una  Rretta  obbligazione 
impiegarlo  a favore  del  povero.  Titolo- 
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di  glullizia,  che  rende  colpevole  ed  ingm^ 
Ilo  ogni  ricco  che  manca  di  carità  . (^al 
è dunque  Tobbligazione  di  coloro  , i quali 
non  fono  Ricchi  fé  non  delle  limoline  de* 
Fedeli  > che  non  fono  anche  sì  Ricchi,  fe 
non  per  follevare  più  numero  d’infelici , e 
dopo  aver  fatte  gran  liberalità  a’  Poveri 
non  lafc'ierebbono  ancora  d’  elTer  Ricchi  ? 
Qual  bene  non  farebbono  dieci,  o dodici-^ 
mila  lire  diRribuite  ogni  anno  da’  Benefi- 
ziati, che  ne  hanno  trenta  o quarantamila 
di  rendita;  difitibuite,  dico,  a coloro  che 
vivono  nell’indigenza?  Qiante  Perfone  fa-- 
rebbono  falvate  dalle  difperazioni  ! Quan- 
te ’povère  Fanciulle  farebbono  in  ficuro- 
contro  il  pericolo'!  Quante  Famiglie  indo» 
bitate,  farebbono  foccorfe,  e tratte  anche 
dalla  mileria!  Molti  potrebbon  anche  di- 
firibuirne  di  vantaggio  fenza  impoverirli  . 
Per  verità  £ nudrirebbooo  in-  minor  copia 
gli  sfaccendati,  fi  camminerebbe  con  minor 
treno , averebbefi  una  menfa  meno  fpleB* 
dìda  ; ma  farcbbefi  men  degno  di  rifpet- 
to^  farebbe^  meno  in  illimai  farcbbefi  mem 
onorato  ^ 

I t V A M G E I a-  ' 

» 

■ ' ...» 
ta  continuazione  del  fànto  .Vangelo- 
fecondo  S. Giovanni.  CAp.iù; 

IN  iltà  temp»m  Dixit  Jgfm  Difcìpulh  fuis  » 

. Amen,  Amen  dico  vebis',  wfi  grnnum  frw'- 
cndens  in  Jterrtim  ,.  imrtetHtn  futrit  , 
ipfim  [cium  manet  . Si  nutem  tner/unm 
rw  , mtdtttm  /ru[ium  afftrt  . Qui  nmat  ani- 
fuam  , perdet  eam  : & qui  «dir  anim/im 

rutim.  . 
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fit/un  I»  hoc  mundo  , in  vi/am  i/ernam  cufiodrt 
e»m  . si  quis  mihi  mini/irat , me  fequAtnr  : fjp 
ubi  fnm  ego  > illie  (T  mmifeer  meus  erit . Si  ^uit 
mihi  miniftrnveriti  hcmtrificttbit  ettm  PMer  meste  ^ 
qui  tft  in  Cadisi 


MEDITAZIONE. 

Dellu  /eliciti  ielt  Uomo  dabbene  nelieu 
[uffa  awerfità^ 

P XI  N T O L 

Confederate  che  1’  Uomo  non  è felice 
fe  non  in  quanto  è contento:  inutil- 
mente egli  è grande,  potente  e ricco 5 inu- 
tilmente nuota  fra*  piaceri , fc  *1  cuore  h 
immerfo  nell’  amarezza  . Tutto  ciò  eh*  è 
faori  dell*  Uomo  > non  può  che  tenerlo  s 
bada  j ma  non  può  renderlo  fóddisfatto  .. 
La  tranquillità , il  contento  dell’  anima  foU 
può  fare  la  Tua  felicità . Da  quefto  viene 
che  i più’  onorati  y i più  efaltati , coloro  che 
E dmominano  i Felici  del  fecolo  r non  fo- 
no Tempre  i più  felici:  l'afHizioni  e le  in- 
quietudini r le  croci  medefime  nafeono  per- 
uno  fu  i troni,  e penetrano  anche  ne’ion- 
tuofi’  palazzi . I giorni  di  Feda  non  fono 
Tempre  i più  fereni  t la  vera  gìo^  è T ap- 
panaggio  deU’Anime  Tante  $ ella  fi  fa  fira- 
da actraverTo  alle  nebbie  più  denfé  :•  regna 
perfino  Topra  i<  padboli . San  Lorenzo  n*  è 
una  bella  prova-;  c per  certo,  fe  vi  fono 
delle  croci  invifibili , perchè  non  vi  faran- 
no delle  gioje  fegrete  ? Ve  ne  Tono , L’Uo- 
mo dabbene  è concento  nelle  avvecfìtà;  è 

fc- 
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felice  in  mczto  alle  maggiori  difavventurc,' 
perchè  la  fede  Io  foftiene  , la  fperanra  lo 
confola  ) la  carità  lo  anima . La  fede  lo 
foftiene  colla  vifta  di  un  Dio  moribondo 
fopra  la  Croce.  La  fede  grinfegna  che  non 
pub  effere  predeftinato  , fc  non  è limile  a ' 
Gefucrifto  crociftflb  . L*  Uomo  non  aveva 
fuftìciente  coraggio  per  affaticarli  nell’  ac- 
quifto  di  quefta  fomigUanza.  Neiravvcrlìtà 
c per  ravverlità  vede  che  Iddio  ftclTo  li 
affatica  nel  formare  in  effo  colle  afflizioni 
<Mide  l’opprime,  Tlmmaginc  del  ft»o Figliuo- 
lo crocifilfo.  Che  pub  trovarli  di  maggior 
confolazione?  La  fede  Jo  foftiene  colla  vi- 
fta di  un  Dio  giufto  ; fa  eh’  .è  neceftario 
foddisfare  alla  fua  giuftizia  j li  ftima  felice 
per  l’occalionecbe  Iddio  gli  fomminiftra  di  re- 
dimerli col  mezzo  di  pene  brevi  e leggie- 
re , da  pene  ecceflivc  in  rigore  e in  dure- 
volezza , alle  quali  gli  era  ncceftarb  il  fog- 
giacere. 

Ponto  II. 

. Confiderate  che  non  è fola  la  fede  che 
confoia  l’Uomo  dabbene  nelle  avverfttà  . 
La  fpcranza  non  mitiga  poco  le  fue  pene  : 
gli  mette  avanti  agli  occhi  una  felicità  pie- 
na» ficura  » e aftai  vicina  . La  profperità 
fopra  la  terra , fa  perdere  di  vifta  il  Cic- 
lo 3 e fe  gtugnefi  ad  averne  memoria , non 
fi  fa  fe  non  con  qualche  perturbazione  . 
Ma  quando  le  avverlìtà  hanno  elìliato  tut- 
ti gli  allettamenti  che  ci  ftringono  alla 
terra  » quando  li  vede  clTer  caduto  dalla 
grazia  del  Mondo,  quando  fi  ha  1’  ofeurità 
in  porzione  > quando  le  creature  ci  hanno 
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lafciati  all’  obblivione;  ci  fcordiamo  facil- 
mente delle  creature  per  non  ricordarci 
più  che  del  Creatore,  e per  mettere  inef- 
ib  tutta  la  noftra  confidenza  : ed  ecco,  in 
che  confile  il  noflro  vero  ripofo  , la  no- 
Hra  felicità . Le  croci  fono  pefanti , fon  an- 
che orride  all’  Uomo  mondano’ 5 ma  all’ 
Uomo  dabbene  fono  una  forgente  delle 
più  dolci  confolazioni  : 1 loro  frutti  fono 
di  una  dolcezza  efquifita  . Da  quello  na- 
fee  la  tranquillità  inalterabile  , la  gioja 
ilcffa  che  fi  ammira  in  tutti  i Santi . Non 
ve  nè  alcuno  , che  non  fìa  flato  fopra  la 
croce;  non  ve  n’è  alcuno,  che  non  Àa  vif* 
futo  nell’  afflizione  ; pochi  fono  quelli  che 
non  abbiano  languito  quali  per  tutto  II  cor- 
fo  della  lor  vita  fotto  il  pefo  d’  infermità 
gravi  . Quanti  fe  ne  fono  veduti , che 
hanno  paflati  i loro  giorni  in  dolori  acuti, 
difprezzati , beffati  , umiliati , fatollati  an- 
che d’obbrobrj?  Se  n’è  veduto  pur  uno  in 
quelli  flati  dolorofi , ed  umilianti  , che  fi 
«a  filmato  infelice  ? Non  ve  rf  è flato  al- 
cuno per  certo,  che  non  abbia  defìderato 
foffrir  di  vantaggio.  O quanto  è vero  che 
Iddio  ha  ’l  fegreto  di  render  foavi  le  av- 
verHtà  , e di  far  trovare  un  piacere  efqul- 
fito  nelle  afflizioni  più  amare  1 Gttjhne  , & 
videte,  dice  il  Profeta.  Non  dice:  Vedete 
e gufiate  . Se  cominciali  dal  ravvifare  le 
croci , fi  trova  un  oggetto  che  difpiace  ; 
ma  prima  gufiate,  fate  la  felice  fperienza 
delle  awerfìtà  foflerte  per  amor  del  Signo- 
re, e poi  guardate  quanto  vi  piace  gli  elle- 
riori  che  fpaventano  : Gufiate  j & videte.  Si 
creda  piu  al  guflo  che  agli  occhi  . In  fine 
U carità  anima  1’  Uomo  dabbene  ne’  fuoi 

pa- 
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patimenti.  Quando  fi  ama  Dio  , fi  paùfce 
I volentieri  per  efib  : quando  fi  ama  Gefu* 
crido,  fi  defidera  di  elfergli  fimile:  i patH 
menti  ci  proccurano  quello  vantaggio  ; e 
, per  codefta  ragione  fi  confiderano  come 
, favori. 

, Ah  ! mio  Dio  , come  fin  qui  ho  poco 
^ conofeiuta  la  felicità  delle  croci»  e de'pa> 

, timenti»  perchè  vi  ho  poco  amato  ! f^ate, 
x>  Signore,  che  io  vi  ami;  e da  quel  pun« 

, to  troverò  le  mie  delizie  nelle  mie  croci. 

I ' 

j Arpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno. 

t * 

if/c  mihi  fìt  cunfUmiOi  ut  affttgtns  me  dole^ 
re  non  purcut.  Job  6. 

Fate  che  id  abbia  la  confolazione  » *o 
mio  Dio,  di  vedere  che  non  mi  rirparmiar 
te  , giacch'  è vofiro  volere  che  io  pati- 
fica . 

Mihi  ubfit  gloriArì  , nifi  in  Cruce  Domini  ne- 
(ìri  Jefit  Chrijli.  Gal. 6. 

Iddìo  mi  guardi  di  gloriarmi  d*  altro  » 
che  della  Croce  di  Oefucrifio. 

PRATICHE  DI  RIETA\ 

I.  T A profperità  innebbria  , abbaglia  , 

JLj  cd  abbagliando»  a quanti  pafiì  <ai- 
rivi  e trifie  cadute  non  efpone^  Le  avver- 
fica  poflon  edere  molto  vancaggiofe  a'  Fe< 
deli  » fe  ne  fanno  fare  un  buon  ufo  : ria- 
gelln  Domini , quiius  quafi  fervi  torripmur^  di- 
ceva la  fa  via  e virtuofa  Giuditta  ai  Popo- 
lo di  Betulia  » nA  enundetionem  » Cr  non  ad 
per  dir  iene  m nofiram  evenijfe  credafhUe  . Le  af- 

flizio- 
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flizioni  che  ci  vengono  dalla  parte  di  Dìo  > 
non  fono  gaftighi  di  un  Giudice  che  vuo* 
le  la  nodra  didruzione  ; ma  di  un  buon 
Padre,  la  di  cui  intenzione  è ’l  corregger- 
ci. Non  vi  è mezzo  più  efficace  delle  di- 
favvcnture  per  codrignere  il  Peccatore  a 
convertirfi,  ed  a cambiar  codumij  non  ve 
n*  è alcuno  più  acconcio  a far  efpiare  i 
peccati  della  vita  padau  . Ma  quanto  è 
da  temere  di  edere  più  fenfìbile  al  pefo 
del  braccio,  che  alla  bontà  di  colui  che 
percuote!  L*  amarezza  del  rimedio  non  if- 
convolge  lo  domaco  dell’  infermo,  non  lo 
irrita  giammai  fcnza  pericolo  . Fatevi  una 
giuda  idea  del  merito  delle  croci  , e de' 
vantaggi  delle  avverfìtà  . Correggete  le 
prevenzioni  odiofe  che  1’  amor  proprio  il^ 
pira  contro  le  avverfità  } avvezzatevi  a 
parlarne  da  Cridiano,  cioè  a dire,  da  ve- 
ro Difcepolo  di  Gefucrido  crociddb  . Fate 
odervare  neH’occadone,  e ’n  ifpezieltà  leg- 
gendo la  Vita  de’ Santi  nella  Famiglia  , ov- 
vero in  Compagnia  , che  non  vi  fono 
Santi,  i' quali  non  fieno  dati  afflitti  in  vi- 
ta , e non  fi  deno  dimati  felici  nelle  af- 
flizioni . Se  fofsero  avvezzati  i Giovani 
di  buon’ora  a quede  idee  vantaggiofe  del- 
le averdtà  , fe  ne  farebbe  un  ufo  miglio- 
re, 

z.  Vi  fopraggiugne  qualche  afflizione  ? 
mirate  fubito  la  mano  che  tiene  il  flagel- 
lo , e ’l  cuore  di  colui  che  ci  gadiga  . 
Bonttm  nùhiy  qui»  humiliufti  me  , diceva  Da- 
vide . Conddero  qued’  avverfìtà  come  una 
grazia  , o Signore  , che  voi  mi  fate 
comprendo  eflermi  vantaggiofo  1’  efsere 
dato  umiliato  : mi  • farei  perduto  nella 

prò- 
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prorperlcà  . L*  abbondanza  nudriva  le  mie 
paflìoni  j que’ fiori  mi  o6Fcndcvano  il  capo; 
que*  podi  eminenti  producevano  in  me  il 
capogirlo.  Non  fi  cernono  più  le  cadute  > 
quando  fi  da  al  piano.  Nulla  canto  confo» 
la  in  punto  di  morte»  quanto  i colpi  fadi- 
diofi  che  ci  hanno  daccato  dal  mondo  : 
perchè  non  ci  confoleranno  in  vita  ? Ab- 
biate la  grandezza  d'  animo  tanto  conve- 
niente a*  Cridiani  > di  non  farvi  mai  vede- 
re medo  e difolato  > quando  qualche  cofa 
vi  affligge.  Fatevi  una  legge  di  comparire 
allora  manfneto  , e contento»  non  odanti 
le  perturbazioni  delf  amor  proprio  . Per 
poca  che  allora  vi  facciate  violenza  con 
un  motivo  Cridiano  » goderete  infallibil- 
mente le  dolcezze  che  Iddio  fa  fentire  a* 
fiioi  Servi  nelle  afflizioni. 


Croifet  Agojiot 
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GIORNO  XI. 

S.  Tiburzio  f B Santa  Sqsanna  Martiri^ 

Tlburzto  era  Romano  di  nafcita , c d* 
una  Famiglia  diftinta  in  Roma  per  le 
fuc  gran  ricchezze , e per  li  fuoi  grand’im- 
picghi.  Era  Figliuolo  deirilluftrc  Cromazio 
Vicario  del  Prcfccio  della  Gittà  , che  nel 
prim’anno  di, Diocleziano,  avendò  Ja  cona- 
miflìonc  di  giudicar  coloro  i quali  erano 
accufati  di  Criftianefimo  , fu  .convcrtito  da 
S.  Scbaftiano , e da  S.  Tranquillino  Padre 
de’  Santi  Marco  , c Marcellianoi  e dopo 
aver  data  la  libertà  a quattrocento  de'  fuoi 
Schiavi  che  fi  erano  fatti  Criftiani,  ed  aver 
fatto  ricevere  il  JBattefimo  a tutta  la  fua 
Famiglia,  avendo  rinunziata  la  fua  carica  , 
fi  ritirò  .nella  fua  cafa  di  campagna  , che 
divenne  Tafilo  de* Fedeli  perfcouicatì.  Tibur- 
zio feguì  la  forte  felice'  di  luo  Padre,  ed 
appena  fu  convcrtito,  divenne  uno  de* più 
ferventi  Criftiani . Era  di  già  diftinto  nel 
Foro  a cagion  del  fuo  ingegno  e della  Tua 
eloquenza,  c benché  foflfe  ancor  giovane  , 
avevafi  acquiftata*  la  riputazione  d?  uno  de’ 
più  intelligenti  Avvocati  del  fuo  tempo  . 
Divenuto  Criftiano , ebbe  prefto  a no;a 
tutti  i vani  applaufi  j 1’  amor  delle  feienze 
umane  cedette  a quella  della  falute  . Ti- 
bjirzio  lafciò  il  Foro  , e la  fua  pietà  non 
gJ’ifpirò  che  Tamore  della  folitudine  j ma  ’l 
dcfidcrip  del  martirio  gli  fece  confiderare 
' ' • ■ la 
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a folìtudine  come  un  cfTetro  di  viltà  . Il 
Papa  S.  Cajo  vedendo  che  '1  fuoco  della 
perfecuzione  crefccva  > dedderava  che  Ti- 
buriio  ancora  giovane , e di  recente  con- 
vertito, fì  allontanalTe  da  Roma  3 ma'I  no- 
(Irò  Santo  lo  pregò  con  tant’iRanza  di  la- 
rdarlo nella  Città  infieme  co*  ConfelTori  di 
GefucriRo,  che'l  fanto  Pontefice  fì  refe  al- 
le ragioni  del  Tuo  allievo. 

La  fua  virtù  e *l  Tuo  zelo  fecero  ben  pre- 
(lo  del  romore.  Ufcendo  un  giorno  di  ca- 
fa.,  trovò  nella  ftrada  un  pover  Uomo  eh* 
elTendo  caduto  da  un  edificio  molt*  alto  , 
aveva  il  corpo  tutto  infranto,  e non  dava 
più  fegno  alcuno  di.  vita  . Tiburzio  refiò 
tutto  intenerito  alla  difavventura , ed  an- 
che più  alla -perdita  d quell’ anima.  Pieno 
di  fede  e di  confidenza,  fi  avvicina  al  mo- 
ribondo , e facendo  fopra  di  cfTo  il  fegno 
della  Croce,  gli  comanda  in  nome  di  Ge- 
fucrifio  Talzarlt , e l’abbandonare  le  fuper- 
ftlziom  pagane.  La  converfione  dell’anima 
feguì  la'  guarigione  mkacolora  del  corpo  , 
e ’l  miracolo  confermò  i.Cridianì  -nella  fe^ 
dei  e convertì  'molti  infedeli. 

Il  zelo  di  Tiburzio  crelceva  tutto  giorno 
cogli  efcrcizj  continui  di  fua  carità.  Scor- 
reva giorno  e notte  per  le  cafe  de’  Criftia- 
ni  i e'  ne’  luoghi-  fottcrrani  dov’eran  nafeo- 
fti,  efortandoli  alla  perfèveranM  , animan« 
doli  a dare  il  loro*  fangiie  per  Gefucrìfio^ 
e coiraffifierli  colle  fue  liniofine  nelle Joro 
necefiìtà . Aveva  molto  a.  cuore , , che  tutti 
coloro  i quali  facevano  profefiìone  dleffer 
Crifiiani,  faceffero  onore  alla  religione  col- 
la purità  de*  loro  cofiumi , e colla  fantitài 
della lor  vita.  Non  poteva  percià  lafciar  di 
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riprendere  con  dolcezza  e con  carità  que* 
Fedeli  che  vivevano  men  regolaci , e diTo- 
noravano  la  ior  profeflione  colla  irregola* 
rità  de*  loro  coftumi. 

Fra  coloro  che  avevano  ricevuto  H Bat* 
icfinfK),  era  un  infigne  ipocrita  nomato  Tor* 
quatO)  il  quale  benché  avelTe  di  già  fegre* 

* tamente  abbandonata  laFede  di  Gefucriito  j 
fingeva  di  efler  Criftiano , e viveva  come 
Uomo  del  Secolo  . Tiburzio  non  poteva 
foffrirc  il  fuo  luflb  ne’  fuoi  abbigliamenti, 
i fuoi  occeffi  nella  menfa,  il  fuo  affetto  al 
giuoco,  le  Aie  maniere  effemminate  e licen* 
ziofe  ; ne  lo  riprefe  con  molto  zelò  e cari* 
tà,  e gli  rinfacciò  la  licenza  che  prendeva 
di  dirpenfarfi  da*  digiuni  e dalle  orazioni  « 
c d*  impiegar  nel  ^rmke  il  tempo  che  i 
fedeli  palfavano  nel  vegliare  e nell*  orare. 

' Torquato  fìnfe  di  prendere  in  buona  par> 
te  le  caritative  rimoftranze;  ma  l'inganna- 
tore confervi)  nel  cuore  un  defiderio  vio- 
lento di  vendicarfi  , t di  far  capitar  male 
colui  che  aveva  tanto  a cuore  la  faluce 
deiranima  fua . Diocleziano  avend'ordinato 
che  foflé  fatta  un*  efatta  ricerca  dì  tutti  i 
CriAiani , e che  tutti  quelli  i quali  avelTe- 
ro  ricufato  di  facrificare  agli  Dei , folTcro 
condannati  aH'cftremo  fuppficio  , Torquato 
avvisò  i Birri  che  *1  Signor  Tiburzio  era 
CriAiano , e che  perciò  lo  arreftalfero,  e 
lo  facefler  prigione.  Per  meglio  coprire' il 
fuo  tradimento  j fi  lafciò  prendere  infieme 
con  cflb  . Furono 'condotti  avanti  il  Giudi- 
ce Fabiano,  Succeffore  diGromazio.  Tor- 
quato fu  fubito  interrogato  fopra^la  fua 
Religione,  Confefsò  eh’  era  Criftiano;  che 
Tiburzio  lo  aveva  convertito;  che  lo  con- 
- r.  fide- 
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I fidcrava  come  fuo  Maeftro,  e che  in  tutto 
i Io  feguiva . Tiburzio  che  conofceva  V in- 
I terno  del  di  lui  cuore  malvagio,  fiaccorfc 
ben  predo  del  fuo  tngaimo.  Volgendofi  dun- 
I que  ed  effo:  Non  credete,  gli  difle,  che  i 
; voftri  artiftcj  ci  fieno  ignoti , non  vi  abbia- 
, mo  mai  ftimato  come  Difcepolo  di  Gcfucri- 
i fio  j le  vodrc  maniere  di  vivere  davano  trop- 
po chiara  la  mentita  alla  vodra  fede  per 
, avervi  mai  potato  confiderare  come  fcde- 
, le  : le  fregolatczac  ìgnominiofe  di  vodra  vi- 
ta facevano  vedere  a fudicienza  qual  folle 
la  vodra . Religione  . Vivevate  inficme  con 
noi,  ma  non  eravate  de’  nodri.  Il  vodro 
tradimento  n‘  è una  prova  . Non  credete 
tuttavia  che  io  non  vi  redi  obbligato  a ca- 
gione del  vodro  inganno:  mi  fate  un  bene 
infinito,  col  volermi  recar  nocumento.  Non 
defidero  cofa  alcuna  con  pafiìone  maggio- 
re, che*i  dare  il  mio  fangue  e la  mia  vita 
per  Quegli  che  G è degnato  di  voler  mo- 
rire Copra  una  Croce  per  amor  mio. 

Fabiano  irritato  da  quedo  difeorfo,  gli 
dide  in  collera , che  non  fi  trattava  di  par- 
lar tanto  ; ma  ch’era  necedario  il  facrlficar 
fenza  indugia  a’  Dei  dell’Imperio.  Io  non 
rlconofco  altro  Dio , rifponde  il  nodro  San- 
to, fé  non  quello  che  Colo  ha  creato  il 
Cielo  e la  terra:  ad  elfo  Colo  io  facrifico  : 
felice,  s’ìo  deffo  potelfi  fervire  di  vìttima, 
ed  efser  facrificato  per  amor  fuo  . Blfogna 
tuttavia  ubbidire  in  quedo  punto , replica 
il  Giudice,  o rifolvérvi  a camminare  a pie- 
di ignudi  Copra  carboni  ardenti.  Sono  pron- 
to a foffrire  rutti  i tormenti , rHpondc  Ti- 
burzio } i più  crudeli  Cupplic;  non  ifpaven* 
tano  r Criftianìr>  Fabiano  pieno  di  dupore 
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a tanto  ardire , ordina  che  fia  fparfa  In  ter- 
ra una  quantità  di  carboni  acceH  > e Tibur- 
zio  vi  getti  deirincenfo  in  onor  degli  Dei } 
o vi  cammini  di  fopra  a piedi  ignudi  alla 
Tua  prefenza..  Il  Santo  non  afpettò  che  ve- 
nKTero  a difcalzarlo»  fi  traffe  egli  flcffo  da’ 
piedi  le  calze  » ed  avendoli  fatto  il  fegno 
della  Croce]  camminò  fopra  i carboni  ac- 
cefi,  come  fé  aveffe  camminato  fralle  rofe.. 
Tutta  l’Adunanza  moftrò  la  fua  ammirazio- 
ne, il  Giudice  ne  reflò  irritato,  e non  po- 
tendo foffrire  una  teflimonlanza  sì  patente 
della  verità  della  Religione  CrifHana  , ebbe 
ricorfo.  alle  ingiurie  ed  alle  beflemmie  £’ 
gran  tempo,  diffe,  che  noi  fa p piamo,  ave- 
re il  vodro  Grido  infegnata  la  Magia  a*  Tuoi 
fcguacì  j non  rt diamo  perciò  dupiti  dell* 
incanto  che  tu  hai  fatto.  Il  nodro  SantO’ 
non  potè  udire  la  bedemmia  fenza  orrorcj 
i’ oltraggio  fatto  a Gefucrido  gli  trafiffe  1‘ 
anima  , ed  irritò  il  Aio  zelo  : parlò  della 
divinità  di  GcAicrido , e di  fua  onnipoten- 
za con  canta-  eloquenza  ed-  energia  ,,  e di- 
tnodrò  sì  chiaramente  l’impodura  e la  falA- 
tà  deH’enorme  calunnia  , che  Fabiano  pon- 
potendo  più- fodenere  il’  difprezzo  che'fa- 
ceyafì  delle  Aie  falfe  divinità  pronunziò.' 
/ubico,  la  fencenza  di.  morte,  contro  Tibur>^ 

•zio.  . ' . I 

, Fu  condotto  una  léga  ih  didànza  dalla 
Città  nella  Via  Lavicana,  dove  fu  decapi- 
tato nel  dì  li. del  mefe  di  Agodo  ddl’an. 
no  zi6.  Un  Criftiano  che  A trovò  prefence 
flir  efecuzione , prefe  là  cura  di  foiferrar^ 
il  Aio  Corpo  e iddioL  refe  ben"  predo.  i|. 
Aio  fepolcro  fampfo'  con;,  un^  gran  ;num€r-q- 
4i  miracoli.  Due  Donne  diVote,.ruoa  no- 
. ' .r  mar 
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mata  Lucilla  e l’altra  tirmìna,  le  quali era^ 
no  Tue  parenti vi  fi  fecero  fabbricare  un 
luogo  di  ritiramento  per  fervirvi  a Dio  nel 
refto  de*  loro  giorni.- 

La  Chiefa  celebra  in  quefto  ftefib 
no  la  memoria  di  Santa  Sufanna  Vergine  e 
Marcire  . Era  quefia  una  Fanciulla  Romana 
nobile , parente  dell’  Imperadore  Dioclezia- 
no» Figliuola  di  S.  Gabinio  > e Nipote  dei 
Pontefice  San  Cajo . I due  Fratelli  ebbero 
tutta  la'  diligenza^  di  dare  a Santa  Sufanna 
una  educazione  Crifiiana , e di  allevarla 
ne’  fentimenti  di  un’  eminente  pietà . La  fua 
tenerezza  verfo  la  Regina-  delle  Vergini  » 
ch’ella  fempre  amò  come  fua  cara-  Madre, 
le  ifpirò  fin  dalla  cuna  un  amor  cofiante 
per  la  cafiicà  ;•  ed  appena  fu  ’n  età  di  com- 
prendere il  Valore  di  queft’  arranirabii  vir- 
tù » che  rifolvecte  non  avere -mai  altro 
Spofo  che  Gefucrifio,  cui  ella  confacrò'Ia 
fila  Verginità  quali  fino=  dalia  fua  infaiv 
zia.. 

L’Imperadore  Diocleziano  non  ignorava 
che  Gabinio  e Cajo  fuoì  Nipoti  fofierCri- 
fiiani',  e Sufanna  più:  anche  difiinta  per  la 
fua  virtù  che  per  la  fua  rara  bellezza,  fof- 
fe  della-  religione  di  Tuo  Padre  ; ma  come 
quefto  Principe  ne*  primi  anni  del  Tuo  je- 
gno  pareva  favorevole  a’  CrifUani gli  la- 
iciava-  vivere  in  pace ,-  e la  fua  Réfta  Fami- 
glia n’era  ripiena.  La  noflra  Santa-  in  tem- 
po di  quella'  tranquillità  faceva  progredì 
maravigliofi  nella  pietà-  crifiiana  . La  fua 
modeftia  la-  rendeva-  ammirabile , e ‘1  Tuo 
affetto  per  la  contemplazione,  e per  l’ora- 
zione  le  faceva  trovare'  le  fue  deliziei  nel- 
la ritiratezza . Sufanna  era  I’  efempio  che 
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piiH=Ùp^ttavafi  > e ‘1  modello  che  d’ordinA> 
rio  propooevait  alle  Fanciulle  Criftlane  . 
Una  virtù  à rara  non  poteva  avere  che 
un  fine  gloriofo . La  palma  del  martirio' 
doveva  coronare  la  Tua  Verginità. 

Diocleziano  avendo  creato  Cefare  Maf^ 
fìmino  Galerio  > lo  aveva  fatto  Tuo  Gene- 
ro) Facendogli  fpofare  Valeria  Tua  unica  fi- 
gliuola. Efsendo  morta  Valeria)  Y Impera- 
dore  rifolvette  di  dargli  in  Ifpofa  Sufanna 
Figliuola  di  Gabinio  mo  Nipote  - In  quefta 
riioluzionC)  ordinò  ad  un  Gentiluomo  Tuo 
parente  » di  andare  a ritrovar  Gabinio , c 
di  proporgli  quei  maritaggio-  Gabinio  mo* 
Arò  al  Gentiluomo  quanto  fofse  fenfibUe  I 
air onore  che  1‘  Imperadore  sU  faceva  > c 
difse  altro  non  rkercarfi  che  T'avere  il  coiv- 
fenfo  di  Tua  Figliuola . Claudio  demandò 
di  vifìtatU}.  dacché  comparve,  ceUfiavaii* 
zò  per  fargli  le  folite  cerimonie  di  civiltà, 
c volle' baciarla  fecondo  il  cefìome  - Sufan^ 
na  non  glielo  permife  ) dicendo  che  non 
aveva  mai  permefso  ad  alcun  Uomo  il  ba- 
ciarla) c che  lo  permetterebbe  anche  me- 
/ no  ad  un  idolatra-  Voi  mi  aferivete  a dc- 
iitto,  rifponde  il  Gentikionio  > la  mìa  rcli^ 
gione  ; fe  fono  in  errore fatemelo  vede- 
re. La  Santa  animata  dallo  fpiritodi  Dio, 
gli  rapprefentò  d’una  maniera  sì  graaiofa  , 
e nello  ftefso  tempo  sì  forte , le  flravaganf 
zc  , e r empietà  del  Paeanefimo.  ) che  't 
Gentiluomo  ne  parve  periuafo)  e le  domani- 
dò-  colle  lagrime  agli  occhi  ciò  che  avef^ 
fe  a fate  per  riparare  agli  errori  della  fua 
vita . Non  avete  che  ad  abbandonare  con 
tutto,  il  voflro  cuore  Je  fupcrftizìoBÌ  Paga- 
se,  rifonde  Sufanna  ^ e lavar  nel  Battefi,. 
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mo  tè  macchie  onde  fanima  voftra  fino  a 
quello  punto  è fiata  contaminata.  Mio  Pa- 
dre e mio  Zio  v*  infegneranno  in  quali  dì(> 
pofizioni  efser  dovete  per  ricever  la  gra- 
zia • 

Gabinro  , e Ca;o  Ibddisfatri  del  cambia- 
mento fcricc,  gli  parlarono  con  tant’  effi- 
cacia delta  fantità  di  nofira  religione,  che 
dopo  di  avere  fiHficicntemenre  ifiruici  ef- 
fo.  Tua  Moglie  Prepedigna  ed  i fuoi  due 
Figriuoli  , ebbero  la  confoìazione  di  dar 
loro  il  Battefimo  . Intanto  f Imperadore 
non  ricevendo  rifpofia  , c non  vedendo 
più  comparire  ri' Signor  Claudio,  cui  ave>- 
ra  data  fa  commi ffione , gli  mandb  Maffi- 
mo  fuo  frateffo.  Quelli  reftò  molto  forprc- 
fo  di  trovarlo  ginocchioni  rrelia  fua  Ca- 
mera , a*  piedi  di  un  Crocififso , ftruggen- 
doli  In  pianto . la  fui  maraviglia  fa  ben 
prefio  maggiore , quando  Teppe  da  lui  fief- 
fo  ch'era  CrKliano,  e deplorava  la  cecità 
c V empietà  della  faa  vita.  Mafiimo  con»- 
mofso  da  un  cambiamento  sì  inopinato,  e 
ftimofato  interiornrente  da  una  forte  im- 
prefiìon  della  grazia  , gli  moftra  il  defide- 
rio  che  avereWre  di  clscrc  ifiruito  ne  Mi- 
ftcrj  di  nofira  Fede,  e di  ricevere  anch’egK 
H Battefimo  . II  Papa  San  Ca;o  efsendone 
avvifato,  Fo  rftrur  ne’ pianti  efserrziali  di  no>- 
fira  Religione  , t trovandolo  molto  difpo- 
fio,  fo  battezrb,  e lo  efortò  ad  eftec  fe- 
dele.' La  grazia  operando  nc*  due  Fratelli 
veramente  comrertitì,  lor  fece  prendere  la- 
rifoluzionc  di  vendere  tutti  ì lor  berti  per 
avere  con  che  alfiftere  i Fedeli  . L*  Impe- 
ladore  avvifaro,  che  i due  FrateHi  non  fo- 
le Don  avevano  eièguita  la  lor  cornmi/fio^ 
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lò  convertì  ; e fenza  parlarle  più  d‘'  'mcen* 

‘fo,  o di  facrìfìzio  ,,  la  fece  battere  colle  * 
sferze  nella  propria  Tua  cafa  fenza  poter 
trar  dalla  Santa  neppure  un  lamento  . Ad 
ognì^colpo  élla'  alzava  gli  occhi  al  Cieloi 
e ringraziava  Dio  della  grazia  che  le  face* 
va  di  foffrire  qualche  cofa  per  la-  Hia  glo*  ' 
ria . Queda  codanza  pofe  in  difperazione 
il'  Tiranno  , che  avendo  fatta  la  fua  rela- 
zione all’  Imperadore,  lo  alTicurb  edcr  fa 
Fanciulla  indedlbile  ..  Diocleziano  ordinò 
che  nella  fteda  cafa^  fode  decapitata. 

Dicefi^  per  cofa-  certa  , che  Serena  Mo- 
glje  dèllTmperadore  eh'  era  Cridiana'>  an- 
dafle  fcgrctanrcnte  là  notte  al  luogo  dell' 
cfecuzione  , ed  avendo^  bagnato  il  Tuo  vc- 
' lo  nel  fangue  delK  illudre  Martire»  lo  con* 
fervadc  come  preziofa  reliquia  If  Corpo 
della  Santa'  fu  fotterrato  in  una  Grotta  di- 
nominata  la  Grotta  de'  Martiri  j e S.  Cajo 
cambiò-  la  cafa-  della  Santa  in  una-  Chiefa» 
nella  quale  egli  dedo-  offerì  il  divin  Sacri-  1 

fizio  in  fuo’ onore.  La  Chiefa  di  poi  rifab-  ] 

bricata,  fodtdé  anche  o^idi  , ed  è pofse* 
dura  dalle  Religiofe  di  San  Bernardo  . Si 
mette  il  Martirio  di  Santa  Sufanna  nelfan^ 
no  Tei  meli  prima  di  quello  di  S.  Ga- 
binio  Tuo  Padre,  ed  otto  avanti  quello  del 
Pipa  Saa  Cajo  Tuo  Zio.. 

f * 

taMéfsa  monose  dfquedi  Santi  è quella  che 
>•  d'ordinario  fi  dice  in  onore  de.' Martiri.. 

Locazione  che  fi  dice  nella  Méfsa  , enellTjfi-  .• 
zio  di  quedo-giorno è la  feguente j 

SAnHorum-  Màrtyrum  tu»um-  Tiburtii  Ó*  5m*  : 

mt  Domhté  fovtMU.comìnHiktm  pràr- , l' 
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EsEBCIZ)  DI  PlBT  a\ 

_fdiav  quU  ncn  Aefinis  propitius  intueriy  ob> 
tibus  Mxiliii.  cmctjferit  §d/t*vAri.  ^ Pv  Dxuai^ 

La.  P&sxo&a* 

l,ekione  tratta  daf  Libro  dell*' 
EcclefìalUco^  CAp.2iS». 

BE/UHt,  fiti  Uttgxx  ftuknan  «fi  Upfusyér 

non  futiuvit  tndtgms  f«  ..  Sea/ut , fui  in^ 
’vtnit  nmicum  verumt  &■  fni  «nntrmt  pt fistiar» 
rutti  audionti  - QMtn  magasti  ^ qui  imuenit  ftt^ 
fiemiam  y fcmsriam  l ftd  non  «fi  fnpet-  ti^ 
mtnfem  Denùnstm.»  Ximot  jD«  ftrper  omnia  fa- 
fuptrpofmt . Beattts  homo  > cui-  donatttm  «fi  ha»- 
beta  timotem-  Dai  t ftti-  tenti  Ulnmy  cui  ajpmif- 
iabitttt}- 

li  CapitoIb  ventefTmoquinto  deI^Ecc^e^a^ 
fiico,  quale  quefta  Pillola  è tratta , ei^ 
plica^  tre-  cofs  che  fono  approvate  da  Dio^ 
cioè,  Tunrone  de’ Fratelli Tàmore  de’ Prof.- 
fimi,  e la  buona. intelligeoDa  frolla  Moeli& 
c '1  Marito-^  e'  dièci  altre  ohe  eompariico- 
no  felici,,  e polTono  tender  contenti  ^ Vi  è 
yoi  fatta  TelDgia  del  timor  di  Dio». 

eeele&slonl.. 

Beatut-  fttt  inventi-  stmicttm  •oerttm . Nullà  è- 
pili  comune  oggidì  nel  monda  che  *1  not> 
ine  di  Amica  ,,  e nulla  c sì  taro  come  lai 
vera  amicizia..  L’  Amicizia  è ima  conven»- 
zione  tacita  di  amarfr,  e.  di  frimarlì  recN 
proeamenec  r or  giudicate  fe  quelììi  eoo- 
veozione  reciproca  regna  iBolts»  net  Meo- 
Queìto  ebe  g)l  Uenuoi  aomanov.eggb. 
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dì  Amicizia  ) non  è , per  parlare  con  pro'> 
priecà,^  che  un  eommcrzio  d'intercfTe  , neK 
quale  r amor  proprio  lì  propone  Tempre  a 
guadagnar  qualche  cofa  r 1’  Hiterefle  celTa  > 
P amiciaia  ^anifcc  ..  Il  Mondo  c un  gran 
Deaero  y.  nel  quale  gli  Uomini  vicen^vol- 
mence  fi  burlano  lotto  la  mafebera  dcli*^ 
Amicizia  . Il  più  abile  nell*  arte  di  finge» 
ve  palla  Toventc  per  la  miglior -Amico  ^ U 
Mondo  è pieno  di  quelle  lince  Amicizie  » 
In  vedere  cere*  arie  facili  e graziofe  , in 
udire  le  procellazieni  eloquenti  di  Amici- 
zia r le  oflferte  di  fervizj  >.  dixebbefi  che  1^ 
Amicizia  è V anima  del  commerzio  del 
Mondo;  e pure  tvevecebbefi-  appena  fra  lo 
Genti  del  Mondo  un  vero  Amico  ► SI  giu»« 
gne  a fianearfi  nelle  cerimonie  ne*  com- 
plimenti ; pure  nulla  è men  lineerò  » nuli» 
più  vano  Le  Perfone  mondane  non  foo> 
Amici  fe  non  in-  quanto  lór  liete  utile  .. 
Nulla  più  attendo»  da  voi  1*  amicizia  lis 
«(lingue  ..  Una  pafiione  è Tempre  il  nodo» 
di  quella  Torta  di  amicizia  apparente  ; o 
chi  pub  far  fondamento  Topra  una-  pafiìo- 
ne  ?.  Una  infermità  > uit.  colpo  di  avverfa> 
fortuna»  una  difgrazia]  è un  gran  colpo  dii 
vento  che  allontana*  ».  che  dilpovdc  tutti-  i; 
fallì  Amici'.  Le  Perlbne  mondane  Tonp-pro- 
dighe  i»  complimenti  guai  a ehi  à trop- 
po- credulo  per  lafciarfi  ingatuvare.  Lo  TpU 
»ito  del-  Mondo  ò nemico  d’  ogni  vera* 
amicizia..  Ella-  è poco  couofciuta  da.*  Graiv- 
di..  Si  fa  gram  foodameuto  fbpra  gli  Amick 
di  Corte  »,  e pure  no»  ve  ne  fono  - £llai> 
no»  regna  nemmeno  nel  Popolo  ..  Si  pu^ 
dire-  > che  vera  amicixi»  fia  cliluta  dojl 
Uoadlo  «.  li-  fola  incerelle.  flrigne  i.  cnocti  «. 
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Sarà  dunque  Hupore  fé  quello  nodo  ftkt 
tanto  facile  a*  romperli  ? Se  ne  troverarr: 
molti  fra  i Parenti  ? L*  inimicizia  è femprc 
'più  viva  fra  le  Perfone  d’  una  Helfa  Fami- 
glia-. L*  amicizia-  flelfa  la  meno  fondata  di- 
pende Tempre  dall* umore,- e dal  capriccio'. 
Poca  lìncerità'  è nel' Mondo,,  ed  anche  mi- 
nor è *1  numero-  de’  veri  Amici..  Dilìngan- 
niamocii  } non'  vi  è vera  amicizia  , -fe 
non  quella  eh’  è fondata  nella,  virtù  . Non^ 
vi  è amicizia,  fe  non  quella  eh’  è compo- 
fla  di  pietà  : queda  fola  è 'n  fìcuro  contro- 
le  rivoluzioni  della  vita  . La  paflìone  , 1” 
interelTe  , il.  capriccio  non  avendovi  parte , 
foflìde  in-  mezzo  allo  agitazioni  . Non  vi' 
fono  che  le  Perfone  dabbene  , fopra  le  qua-* 
li  fi‘  polfa-.  far  fondamento  : Così  non  vi  è* 
vera  amicìzia  che  fra.  le  Perfone.  dabbe- 
ne.. 

Il  V a r g e i o',. 

t 

. La:  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fé-  * 
condo  San. Mattea.  Oi^.xy.  ' 

I¥t:  HU  ' ttmport  :•  Dixii  Jefùs  Difeiputis  fuir 
punÀUnm  hane  : Homo  peregrè  proficifeens  >. 
vocìifvit:  ftrvot  fuos%,CT  trmdidit-  illit  bonx  fuA 
‘Et  iMrdidif  quiaque  talentA  , alit-  Autem’  dno  ,, 

■tUiii vero,  unttm  j umeuiquo  fècundhn- propriAm 
vìrtmem  ^ proft^us.  efi  ftAtim  AUtem<  ^ 

qui  quinque  tAlentA  MceperAts  & operatus'  efì  in-  I 
r/V,  & Incratus  efi  idi  a quinqne-  . S indi  iter  O* 
qui  duo  AceeperAt-  luirAtus  efl  aììa.  duo  . Qui:  . 

Autem  unum  AceeP'erAt< Abiens  fodit-  in  • torrAm  ^ I 

<5^  Abfcondit  pecuniAm'  Domini  fui  , Pofi  mut- 

tum 
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tutn-  veto  temporis  y,  venit  Dotnittus  fervorwn* 
illorwn  & pofmt-  ratimem  eum  eis  . Ef  Acce* 
d*ns  qui  quinque  t dentea  fuceper»t  ,,  «btulit  dU‘ 
quìnqu*  talenta  y duens’..  Domine,  quinque  talen- 
ta tradidifii’  mi  hi- ecce  alia  quinque  fuperlucra- 
■tus.  fum ..  Ait  illi'  Dominus  ejusv.  Euge  (eroe  ho-' 
Wy  & fidelis-y  quia^fuperpauca  fuifii-  fidelis 
fuper  multa  te  condituam y^tra  in  gaudium  Do- 
- tmm.  tui ..  Acceffìt  autem.  & qui'  duo  tdenta  ac- 
ceperat  y Ò*'  aiti-  Domine y duo  talenta  tradidifti’ 
mihiy  ecce  alia  duo  lucratus  fum Ait  illi  Domi- 
nus.  ejuj  : Eu%e  ferve  bone  y (T  'fidelis , quia  fu- 
per pauca  fuifti  fidelis  , fuper  multa  te  confiit 
tuam  y,  intra  in.  gaudium.  Domini,  tui— 


Mi  E D r T A Z i:  O N F.. 


^anto- importi  il'  non  trafturare-  le  ce^- 
fe  piccole  .. 

> • ■ . ' . ; 'i! 

. . •*  p-  N-  T.  O* 

COnfidèrato  qual  errore  fia  anche  frai 
/Coloro  i quali  fanno'  profeflSon  di 
pietà»,  il  temer  poco,  i peccati-  leggieri  ., 
.c  ’l  far.  poco  - cafa  delle  piccole  obbigazio- 
ni i. '.perchè-, dalla  negligenza.  de)le  piccole 
■ obbligazioni  nafeono  d’  ordinario;  le.  mag-- 
giori' cadute  : Càèw  che  difprexx.a  le*- co  fe.  pic- 
cole i dice  r Ecdefiaftico  , verrà- appoco-  appor 
co  a cadere  . Coloro  che  fi  precipitano' ne  ’ 
maggiori  difordini*,.  dice  San-  Bernardò'  , 
cominciano  dapprincipio  i da*  peccati  leg- 
gieri i ed. alcuno  non  giunge  ad  u.o  trac^ 

per- 


»j*  . E*s»crtj  Dr  P^BTA^ 

perfino  all*  eccefifo  . Le  infermità  fpiritu^ 
▼nnno  del  pari  colle  infermità  corporali  ^ 
quelle  e quelle  non  fi  formano  che  appo* 
co  appoco^  . Sarebbe  fiato  facile  il  preve* 
nire  quella  foprabbondanza  di  umori,,  quel' 
la  infiammazione  di  polmoni  , quelle  fèb* 
bri  maligne  , que*  catarri  : tutte  quelle 
malattie  mortali  non  erano  quali  cofa  al- 
cuna ne*  lor  principi  ; le  non  fi  fofie  an- 
dato ad  efporfi  ad  un*  aria  troppo  violen- 
ta', fe  fi  avefie  voluto  aftenerfi  da  quel 
frutto  , fe  fi  avefie  ofiervata  la  dieta  , un 
piccolo  rimedio  ci  averebbe  liberati  da 
un  gran  male  . Ma  dopo  che  gli  uoio» 
maligni  hanno  inondato  , dopo  che  la  fiuf- 
fione  ha  prefo-  il  fuo  corio  > dopo:  1*  adu- 
nanza di  bile  e di  pituita  , inutilmente  1Ì 
corre  al  cùnedio  . Quando  il<  male  ha 
prevaluto  , il  rimedio  vien  lèmpre  trop- 
po cardi  . Le  morti  improvvilc  per  lo  pii^ 
non  hanno  altre  caufe  ► Non  ^fcoiriamo 
d*  altra  maniera  delle  malattie  deli’  ani- 
ma X V analogia  è affai  giufta  ^ Mio  Dio  T 
quanto  lontano  conducono  i piccoli  pec- 
cati negletti  t Un  poco  più  di  regolatez- 
za , di  dificatezza  di  cofcienza  r un  po- 
co più:  di  divozione  „ di  mortificazione  « 
quante  cadute  funefie  averebbono  preve- 
nute l:  Le  fieqtmntl  infedeltà  iiidebohfcone> 

L anima,  e K anima  indebeiita,  e da  quelle 
continue  iniermità  e dalia  fottrazione  di 
molti  ajuti  r fi^c^  forfè  aliti  prova  d>*  una 
tentazione  vioknta  ? (^lefio-  ha  facto  dir 
San  Gregorio  ,,  che  r peccati  leggieri'  fo- 
no i»  certa  maniera  più  periccdofi  de*  gra- 
vi 5 perchè  qttclH  quantx>  più  fi  conolco- 
‘SO-»  lanco'  più^  la^  cognizione  che  fe  b*  ha  ^ 
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/pigne  ) o ad  evitarli  con  diligenza  > o a 
ravvederfene  con  prontezza  , quando  vi 
I cade  ma  quelli  quanto  più  fon  conofeiu» 
I ti  s tanto  meno  fon  evitati  . Un  violento 
acceflo  di  febbre  fpaventa  troppo  per  lar 
fciari  di  ricorrere  al  rimedio  » mentre  lì 
i entra  in  familiarità  con  una  febbre  len> 
i ta  > che  predo  o tardi  conduce  ai  fepolr> 

I ero  ► 

I ' • • ■ 

I P tr  M T o II.  , 

• Coniìderate  non  eflervi  cofa  più  perni. 
zioTa  air  anima  , che  la  negligenza  abi» 
tuale  nelle  piccole  obbligazioni  . Que- 
fio  propriamente  è lo  fiato  di  tiepidezza  > 
I légno  poco  equivoco  d*  una  certa  riprova' 
xione»  Vi  liete  fcrvleo  d’ogni  cautela  con* 
tro  i gravi  peccati  > dice  Sant*  Agofiino  » 
ma  che  fate  per  evitare  i.  leggieri  ? Pruof 
vifii  mtgn*  ) àt  minìmis  ■ ttgis } Forfè  non 

temete  le  negligenze  continue  > le  infedele 
tà  frequenti.,  i peccaù  leggieri  ? An^non 
ùmes  minuta  } Avete  gettate  in  mare  le 
grofie  merci  che  potevano  far  fommergere 
UiVafcello  i vi  liete  allontanato  dagli  fco... 
gli  , entrando  nella  Reli^oncf  guardatevi 
ebe^  la  iqiiantità.  della  zavorra  cn  è nelln 
léntina  della  nave  , non  lo  faccia . perire 
. nello  ftcfso  porto:  Prtj$cifti  motem  > vide  nè 
nrenn  obrunri*  i Difilla»  niamoci  ; Le  grazie 
ai  potenti  e si  necelsarie  , L foccorii  lìogo* 
lari  e dati  tanto  a > proposto,  non  Cono  che 
per.  que* cuori  generofi,,per  quell’ anime  fe* 
deli  y che  non  efauMnano»  Cc  quanto  Iddio 
domanda  • > Ita . di  giufiizia  o di  amicizia 
pura»  Le  piccole  regole  ^ le  minime  prati* 

che* 


» V 

« 

■ y : 


rj4  Eserci^j  di  Pietà’. 
che  , dite  voi  , fono  un  nulla  , e- voi  ne- 
gate-a  Dio  quello  nulla»  mentre  pretende- 
te che  vi  conceda  qucfte  grazie  non 
ordinarie  . E»  cofa  rara  trovar  Servi  che 
tentino  privar  di  vita  il  lor  Padrone  } ma 
terrebbon  gran  tempo  al  proprio  fervi- 
zio  de*  Domcftici  , che  mancalfero  tutto 
giorno  alle  più  piccole  obbligazioni  , e 
non  faccITero  fé  non  quello-  comandali  ad 
elfi  fotto  le  pene  più  gravi  ? Quando  fi 
lafcia  mandare  in- rovina  r efleriori  fortifi- 
cazioni d-  una  piazza , quando  fé  ne  lafcia- 
no  cadere  gli  eflerni  ripari  , poco'  fi'  può 
effere  in  iliaco  di  difefa  . Si  facciano  pure 
delle  trincee  s non  fi  reùfle  gran  tempo 
cóntro'  gli  sforzi-  di  un' nemico . potente  , 
quando-  fi  fla  tanto  allo-  fcoperto  . Le  pic- 
cole pratiche  di  divozione  1-' olTervanza 
delle  regole  , e de*  più  piccoli  doveri*  del 
proprio  flato  fono  come  ■ le  forclEcazioni 
elleriori  della' piazza- Quando  i- pafH  non 
fori- più  guardati',  fi*  viene  ben  prello  ad 
elTer  colto  alla  fprovvifta'  . .Tutte-  quelle 
infedeltà- abituali- verfo- Dio  mollrano  una 
intemperie  di- cuore  eh*  è molto-  a temer- 
£ .‘Non ‘fi  è lontano  dal  difgullarfi  con  un 
Amico-,  con- un  Padfòne  i,  quando  fi  va  sì- 
poco  cauto  con  efso  > quando  ’ sì  foventc. 
gli  fi- reca  difguflò , j- -f  . 

* Conofeo  il- pericolo- , o*  Signore  j vedó* 
quanto -.le  mie  paftate  infedeltà  hanno  do- 
vuto recarvi  difguftO.  Felice  il  Servo- eh’  è 
fedele  nelle  cofè  più  lievi , Fate  ir  mio  di- 
vìn  Salvatore  j-‘che  ìq  -fia  per  T- avvenire 
quefl'o^Servo  fedele  .-  Ho  rifoluto  , o mio- 
Dio  -,  di  foddisfàre  con  pontualità  alle  più- 
piccole mie  obbligazioni  . Qucfto  è 1'  uni- 
^ ' co> 
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co  mezzo  di  piacervi»  e di  avere  nel  piacer- 
vi la.  necedarìa  perfeveranza .. 


Afpirazioni  divote  nel  corIò< 
del  ^orno- 


. Vlintm  dmgantttr-  vìa-  mtA-  ad  t$tflodiendas 
f 'uftificatioHes  tuas»  Pf.  Ii8.- 
' Piacciavi)  o Si^ore»,  di  farmi  cammina> 
re  nella,  via  de’  voftri-  precetti.. 

. Intima  cor  tneum-  in  tofiimonia:  tua , (T  non  in  - 
avaritiam . Pf;  1 1 8;. 

Spignetc  il  cuor  mio,  o Signore,  alfamore 
di  tutti  i voflri  voleri , e non  permettete  che 
la  vi  neghi  coTa  alcuna  ancorché  leggiera.. 
. . . • 

SRATICHE-  or  - 

” t • • .* 

t.  ■ - X f 

t. /^'Ome  là  vita  è piena  di' piccole  oB- 
' bligaaioni.rc  ciò  che  fì  dinomina 

poca  cofa  , fi;  trova  quali  in  tuttii  ì momen- 
ti della  vita  j; elfcr.  infedele  in  quella-  poca- 
cofa  , 'è' un  edere  infedele  a.  Dio-  in<  tutta 
la  - vita  , 'è-  un  difpiacere  a Dio  tutto:  gior- 
no ; -'Una^  leggiera  mortilìcàzione  , tin*  at- 
tenzione alle  minori:  4)bbirgaziotii  , certe 
piccole  pratiche  di  divozione  , la  mode- 
ftia  degli  occhi  , la  moderazione  in  tutti- 
r fenlì  , certa  dilicatezza  di  colcienza  in 
quanto  li  dinomina  minuzia  , fono-^colo 
piccole  j‘ma  la  fedeltà- in  quelle' Cofe  pie» 
cole  non  è piccola  ; e quella  efatta  ’e  co^ 
dante  fedeltà  è*n  parte  il  carauere  dì‘tub.- 

*'  . ti. 
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Esercizi  M Pi BT a’, 
tì  ì Sancì . Non  dite  più  , pìccolo  ciò  che 
pub  efser  T occaiìone  delle  grazie  più  grat>> 
di  . Nulla  è piccolo  nel  fervizio  dì  EHo  i 
non  vi  crafcurate  cofa  alcuna  . Sovvenga- 
vi che  Iddio  non  loda  nel  Servo  fedele 
fé  non  la  Aia  applicazione  , e la  Aia  pun> 
tua  lira  nel  foddisfare  alle  più  piccole  oò* 
bligazioni  . Affaticatevi  per  meritare  que> 
Ho  elo^o  . Non  traA:urate  alcuna  pratica 
di  divozione  » alcun  debito  del  voftro  ftaco . 
Siate  , per  dir  così , fcrupol(^o  per  k cofe 
più  lievi}  per  lo  moti yo  che  Iddio  è quegli 
il  quale  vi  domanda  quel  piccolo  fàcriAzio  . 
Non  A trafeurano  le  grandi  obbligazioni  , 
quando  per  motivo  di  ]^acere  a Dio  non  fi 
trafcuran  le  piccole. 

2.  Sono  poche  ore  nel  giorno  r fono  po- 
chi i momenti  in  quell* ore»  ne* quali  non  fi 
trovi  qualche  leggiera  monificazione  da  met- 
tere In  pratica,  qualche  anodi  virtù  daefer^ 
citarli.  Uno  fguardo  di  cui  fi  viene  a prK 
varfi  , una  piccola  foddisfazione  che  fi  fa- 
crifica,  una  parola  che  fi  ritiene,  cento  ini* 
peti  Aevi  dei  naturale  o dell*  amor  proprio 
che  reftan  opprelfi  , un  atto  di  carità  che 
fi  mette  in  pratica,  ecco  in  che  dovete  elser 
efatto.  Averelle  defiderio,  non  di  omette- 
re , ma.di  difièrire  ad  altro  tempo  ^Iln 
divozione  > queir  orazione  i non  ieguite  la 
leggierezza  di  vollra  mente,  nè  f incollanza 
del  vollro  cuoce.  Siate  puntuale  nell’ alzar- 
vi precifamente  nel  tempo  detérminaco  » 
Mortificate  cofiantemente  la  vollra  curiofi- 
tà.  Reprimete  i minori  fencimenti  dell’  or- 
eoglio.  Ofservate  puntualmente  l vollrl  più 
jkggieri  regolamenti  di  vollre  azioni , bene- 
dizione di  mcnfa  , cingraziamento  dopa  ii 
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pranzo  y ferenità  inalterabile  in  tutti  gli  av« 

I venimenti  della  vita  y modelHa  rifpettofa  ! < 

I nel  Luogo  fanto  y orazioni  di  divozione  . 

I Non  omettete  cofa  alcuna  di  quanto  Tajpete 
che  piace  a Dio.  Non  afcoltate  mai  il  riipet* 

I to  umano  . Siate  in  tutto  e per  tutto  Servo 
I fedele  . Mettendo  in  pratica  quelle  divoce 
I azioni  fi  giugno  a fard  Santo. 

.1 

■ , \ 

1 


! \ 
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G I O R N O XII. 
Santa  Chiara  VeRGin-s^ 

A * . 

SAnta  Chiara,  tanto  celebre  in  tutta  la 
Chiefa  e per  lo  fplendore  di  Tua  virtù  , 
e per  lo  numero  prodigiofo  di  fante  Ver- 
gini , delle  quali  è conofciuca  Madre  , era 
della  Città  di  Alfìfì  in  Umbria,  luogo  del- 
la nafcita  di  S.  Franccfco  ..  Venne  al  Mon- 
do neir  anno  ii^j.  Suo  Padre  Favorino 
Sciffo , era  il  foftegno  dell’  illuRre  Famiglia 
degli  SciflS  e di  quella  de’  Fiumi  , due  delle 
più  nobili  e più  dipinte  di  tutto  il  paefe  > 
non  folo  per  le  lor  gran  ricchezze  , ma 
fingolarmente  per  li  primi  impieghi  negli 
Efcrciti  , a’  quali  i loro  Antenati  avevano 
comandato*^  fino  a quel  tempo  con  fommo 
onore  . Sua  Madrb  nomata  Ortolana  di- 
Hingueva  anche  più  colla  Tua  -pieM  <che 
colla  fua  n'afcita  j e la  fua  divozione  1’  ave- 
va fpinta  a fare  i pellegrinaggi  del  fanto 
Sepolcro  in  Gerufalemme  , di  San  Michele 
al  Monte  Gargano , e di  S.  Pietro  a Roma . 
Dicefì  , che  in  tempo  di  fua  gravidanza  , 
raccomandando  a Dio  il  frutto  eh’  ella  por- 
tava nel  ventre  , udifse  una  voce  che  gli 
diceva  , dover  ella  mettere  al  Mondo  una 
luce  che  averebbe  illuminata  tutta  la  terra: 
.il  che  la  fpinfe  a dare  a fua  Figliuola  il 
Dome  di  Chiara . 

Il  tempo  refe  ben  predo  vera  la  predi- 
zione . Chiara  prevenuta  fìn  dalla  cuna  dal- 
la grazia  di  Gefucrifto  , fece  afsai  prevede- 
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re  da  quello  ch*era>  quello  doveva  efsere 
Mai  Fanciullina  lo  fu  meno  . La  Tua  divo* 
ziòne  prevenne  T età  della  ragione , 1*  ora- 
zione le  fu  in  luogho  d' ogni  pafsatempo  j . 
non  trovavafi  mai  nella  camera  che  ginoc- 
chioni , e *n  difetto  di  corona  , nume-, 
fava  t fAta-  e V Ave  che  diceva  , con  un 
mucchio  di  fafsolini.  La  Tua  tenerezza  ver- 
fo  la  Madre  delle  Vergini  , le  ifpirò  (in 
dalla  nafcita  un  amore  eftremo  per  la  pu- 
rità : quella  virtù  fu  in  parte  il  fuo  caratte- 
re > la  fua  carità  in  ifpezieltà  verfo  i pove- 
ri la  fece.  Sire  fovente  , tuttoché  Fanciulli- 
na  ) de’  piccoli  eccedi e di  quanto  1*  era 
.dato  , era  fempre  per  li  poveri  la  maggior 
porzione.  . . 

La  fua  pietà  crefeendo  coll’ età  , la  fua 
avverfione  al  Mondo  crefeeva  colla  fua  pie- 
tà : i giuochi  1 gli  ornamenti  , i pafsatempi 
delle  Perlbne.del  Secolo  non  furono  mai 
di  fuo  gudo:  tutto  il  fuo  allettamento  ,tro- 
vavad  nella  ritiratezza.  Obbligata  ad  abbi- 
gliarli come  le  Fanciulle  di  fua  qualità  i le 
gemme  » gli  ornamenti  erano  per  éfso  lei 
una  fpezie  di  fuppllzio  ; ed.era  facile  l’ac- 
corgcrli  quanto  gli  abbigliamenti  le  rccaf- 
fer  tormento  . Didinta  dalla  fua  bellezza , 
lo  fu  fempre  anche  più  dalla  fua  modedia  ; 
le  Rcligiofe  più  ferventi  la  proponevano  a 
■fe  defse.come  modello  j .e  le.Perfone  mon- 
dane la  conlìderavano  . come  . un  prodigio 
di  virtù  ..  Portava  di.  continuo  fotto  le  ric- 
che vedi  un  duro  ciliccioj  e bepché  la  fua^ 
virtuofa  Madre  fofse  in  fommo  foddisfatta 
di  vederla  tanto  divota , lì  lagnava  di  con-; 
cinuo  de’  fuoi  eccedi  dì  mortificazione  . In 
fatti  > Chiara  non  penfava  che  a macerare 

* il 
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11  fuo  corpo  in  una  età  , che  non  ifpìra  fc 
non  il  piacere  c la  dilicatezza  ; faceva 
confiftere  le  fue  delizie  nel  digiuno  , nell* 
orazione  , c nelle  più  faftidiofe  auftericà  . 
La  Tua  pietà  ricevette  anche  un  nuovo  ac- 
crefcimento  dal  racconto  che  udì  farc^dcl- 
la  vita  ammirabile  che  San  FranceTco^^me- 
nava  in  un  fuo  piccolo  Convento  della 
Porzioncola  : rifoivettc  di  vifitarlo  , e di 
comunicar  fcco  fopra  i mezzi  eh*  ella  ave- 
rebbe  potuto  prendere  per  confacrarli  a 
Dio  d'una  maniera  più  perfetta. 

La  riputazione  dell’  alta  virtù  di  noftra* 
Santa  l’ aveva  già  fatta  conofeere  a fuffi- 
clenza  al  Servo  di  Dio  . Andò  a vilìcarlo 
infieme  con  un*  altra  Fanciulla  divota  eh* 
era  Tua  confidente:  rapita  dall’ umiltà»  dal. 
la  dolcezEa,  e dalla  fantità  dell’  Uomo  di 
Dio  , gli  comunicò  il  defiderto  che  aveva’ 
di  menare  una  vita  perfiEtta  . San  Francc-- 
feo  cui  Iddio  aveva  fatto  conofeere  i gran 
difegni  che  aveva  fopra  quell’  anima  gran- 
de, feoprì  ben  predo  il  fondo  inedhnabile 
di  purità,  d’  amor  di  Dio  , di  ftaccamento 
da  tutte  le  cofe  della  terra , eh*  era  ammi> 
rato  dal  Cielo,  e di  cui  Iddio  per  fua  glo- 
ria r aveva  arricchita  : la  confermò  nella  ri- 
foluzione,  nella  qual  era  di  far  Voto  a Ge- 
fucrifto  di  fua  Verginità  , di  lafciar  tutto 
per  amor  fuo , e le  manifeftò  che  Iddio  la 
chiamava  alla  più  eminente  perfezione  , per 
hlrade  in  tutto  fimili  a quelle,  per  le  quali 
egli  defso  era  dato  chiamato  da  Dio. 

' Chiara , prima  di  prendere  alcun  partito , 
ritornò  di  quando  in  quando  alla  Porrion- 
cola  a vifitare  il  Santo  , il  quale  colle  fue 
idruzloni  la  idruì  appoco  appoco  fecondo 

il 
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n fùo  rpiritO)  c le  ifpirò  il  difegno  di  fa- 
re per  le  pcrfone  del  Tuo  fcflb , quanto  egli 
aveva  di  già  cominciato  per  gli  Uomini  . 
Nella  Quarcfima  dell'anno  12  iz.  ne  ftefe- 
ro  il  progetto,  e ’I  dì  18.  Marzo  ch‘  era 
la  Domenica  delle  Palme  fu  eletto  per  1* 
cfècùzione  d’un'imprefa  sì  generofa  . An- 
dò Ella  la  mattina  nella  Chiefa Cattedrale, 
ornata  con  quanto  aveva  di  più  preziofo, 
come  fé  avefle  avuta  l’intenzione  di  far  la 
Pafqua.  Affrettandoli  ognuno  di  andare  a 
ricevere  i rami  d’  Ulivo,  Chiara  rcftò  per 
modelli  a nel  Tuo  pollo  . Il  Vefcovo  fcen- 
dendo  dall’Altare,  andò  egli  flelTo  a darle 
una  palma  , come  prefagio  della  vittoria 
ch'era  per  riportare  in  quel  giorno  contro 
il  Mondo.  Sulla  fera  Ella  andò  alla  picco- 
la Chiefa  di  Noflra  Signora  degli  Angioli, 
che  fi  dinomina  la  Porzioncola.  S.  France- 
fco  accompagnato  da  tutti  i Tuoi  Religiofi, 
colle  candele  in  mano  , la  ricevettero  can- 
tando de’  Salmi  . Dopo  una  breve  orazio- 
ne,Ella  fi  fece  recidere  i capelli,  ed  aven- 
do riceuvto  1’  Abito  di  penitenza  , appiè 
dell’Altare  della  cafa  del  Santo,  lafciò tut- 
ti i fuol  preziofi  ornamenti , ed  andò  a ve- 
fìirfi  di  un  Tacco  cinto  da  una  fune,  in  una 
cafa  vicina  . S.  Francefco  la  condufTe  poi 
nella  Chiefa  di  S.  Paolo , e la  confegnò  al- 
le Religiofe  Benedettine. 

Queft’  azione  forprefe  tutta  la  Città  . 
Come  non  aveva  allora  che  diciott’  anni  , 
fu  confiderata  quella  rifoluzione  come  un 
tratto  di  leggierezza,  ed  un  tiro  d’inconfì- 
derata  gioventù:  i Tuoi  Genitori  fe  ne  mo- 
flrarono  molto  irritati , e credettero  che 
queir  azione  faceffe  torto  alla  loro  Fami- 
Croifet  jigofl*.  L,  glia. 
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glia  . Fu  pofto  tutto  in*  opera  per  farle 
cambiar  rifoluzionc  j s*  impiegò  anche  la 
violenza  per  trarla  dal  fuo  afìlo  . Nulla 
potè  fcuotcrla , c tenendo  l’Altare  con  una 
mano,  e moflrando  coH'altra  i Tuoi  capei* 
li  recifi } Sappiate , dilfe , che  io  non  ave- 
rò  mai  altro  Spofo  che  Gefucrifto  , nè  al* 
.tr*  Abito  che  una  velie  di  penitenza.  Una 
rifoluzionc  sì  dillinta  licenziò  i nemici  del 
fuo  ripofo . San  Francefco  tuttavia  credet- 
te ch’ella  farebbe  (lata  anche  più  in  ficu- 
ro  nel  Monifterio  di  Sant’Angelo  4i  T^anfo 
deirOrdinc  fteffo. 

Appena  vi  ebb'Ella,  palfati  quindici  gior- 
ni, che  Tua  Sorella  Agnefa  più  giovane  di 
elTa  venne  ad  unirli  feco  per  fervire  a Dio 
folto  l’abito  fteflo,  e per  vivere  feco  il  ri- 
manente de*  giorni  fuoi . li  ritiramento  di 
quella  Fanciulla  irritò  anche  più  i Genito- 
ri: vennero  al  Convento  in  numero  di  do- 
dici per  rapirla , c dopo  aver  commelfi 
molti  difordini  nella  Cala  , tolfero  a forza 
dalle  mani  di  fua  Sorella  la  giovane  Agne- 
fa. Le  furono  lacerate  le  vedi,  fu  condot- 
ta a colpi  di  calci , fu  caricata  d’  ingiurie , 
mentr'ella  protedava,  che  non  farebbe  mai 
data  in  altro  dato  che  di  Religiofa.  Santa 
Chiara  non  avendo  potuto  relìdere  alla 
forza  , ebbe  ricorfo  a Dio  , e dopo  una 
breve  c fervente  orazione  , efcc  dal  Con- 
vento, corre  dietro  a fua  Sorella,  e con 
un  miracolo,  del  quale  tutti  i fuoi  Parenti 
furono  tedimonj,  la  rende  immobile  . In 
vano  lì  chiamò  dell’  ajuto  per  condurla  a 
forza;  non  fu  mai  podìbilc  il  farb  muove- 
re un  padb:  il  miracolo  gli  fece  rimanere 
attoniti  . Ben  & vide  che  Iddio  vi  aveva 
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parte  j ed  arroifìti  di  aver  fatti  tanti  vani 
sforzi,  la  lafciarono  nelle  mani  di  Chiara, 
che  la  rìconduITe  come  in  trionfo  nel  Mo- 
nillerio. 

Il  fatto  miracolofo  divenuto  pubblico 
fece  ritornare  dalle  lor prevenzioni  gli  ani- 
mi tutti . S.  Francefco  avendo  fatta  ri/Iau- 
rare  la  Chiefa  di  San  Damiano  che  cade- 
va in  rovina,  cd  avendo  comprata  la  cafa 
contigua  , vi  condufTe  le  fue  due  Figliuo- 
le . In  quefta  Chiefa  cominciò  1'  Ordine 
famofo  delle  Religiofe  di  San  Francefco  , 
CT>me  quello  de*  Religiofi  aveva  avuto  il 
Tuo  principio  nella  Chiefa  della  Porzion- 
cola.  Tal  fu  la  nafcita  delfOrdlne  illuRre 
di  Vergini,  che  *n  quelli  ultimi  tempi,  ne* 
quali  la  virtù  crilliana  tanto  languiva  , ha 
fatti  rivivere  i miracoli  di  penitenza  , di 
fervore,  d’innocenza  e di  fantità  , che  fo- 
no rammìrazione  di  tutto  I’  Univerfo,  ed 
ha  fatto  rifiorire  il  fior  preziofo  della  Ver- 
ginità’, che  *1  tempo  pareva  aver  fatto  di- 
venir palTo.  Quello  fant*  Ordine  fu  prima 
approvato  da  innocenzio.  III.  l’anno  laia» 
e confermato  Fanno  feguente  dal-  fuo  Sue- 
celTore  Onorio  III.  e fin  da  quel  tempo 
quelle  Religiofe  fiirono  dinominate  le  Re- 
ligiofe di  Santa  Chiara',  ch'ebbe  la  confo- 
1 azione  di  vedere  ben  prello  crefeere  il  fuo 
piccolo  gregge . Ortolana  fifa  Madre  , c 
Beatrice  la  più  giovane  delle  fue  Sorelle, 
vollero  eflere  del  numero-  delle  fue  Figliuo- 
le . Dodici  Fanciulle  nobili  abbracciarono 
il  nuovo  Iflituto  , che  oltre  la  pratica  di 
tutte  le  virtù  , faceva  profefiìone  di  uno 
fpogliamento  d’ogni  cofa,  e di  una  pover- 
tà edrema.  Tutte  fecero  i tre  voti  di  Re- 

L a ligio- 
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ligionc  frallc  mani  di  S.  Francefco  , e tut- 
te ad  una  voce  eleflcro  Santa  Chiara  per 
lor  Superiora . Ella  ubbidì  j ma  la  fua  umil- 
tà che  fcmpre  la  fpinfe  a confiderarfi  co- 
me Tultima  di  tutte  le  Tue  Sorelle,  le  refe 
ìnfofTribile  quel  primo  pcfto  . Fece  degli 
sforzi  ftupendiper  ifgravarfidi  queirimpicgo. 
Rapprefentò  che  gran  numero  delle  Sck 
ielle  onde  la  cafa  rìcmpivafi  tutto  giorno , 
era  fopra  la  fua  capacità  , e la  Comunità 
aveva  foggetti  degni  di  quell*  Ufizìo.  San 
Francefco  volle  piuttofto  afcoltare  le  ra- 
gioni dì  tutte  le  Sorelle  che  le  Tue  j e col 
loro  confenfo , la  confermò  nell'  ufizìo  di 
fua  Superiora*  e le  diede  la  qualità  di  Ba- 
defifa,  non  ofiante  la  fua  ripugnanza. 

' Chiara  non  confiderò  la  dignità  del  Tuo 
ufizìo  che  come  una  nuova  obbligazione  di 
efler  più  umile,  più  povera,  più  mortifica- 
ta, più  fervente  di  tutte  le  fue  Sorelle  . 
Non  folo  Ella  le  ferviva  alla  menfa,  nell* 
infermeria,  e ’n  ogni  altro  luogo j ma  non 
lì  ferviva  del  diritto  di  fua  Superiorità,  fc 
non  per  lafciare  all’altre  ciò  che  vi  era  dì 
men  ributtante  e di  più  facile,  caricandoli 
fcmpre  Ella  fola  di  quanto  vi  era  dì  piu 
faticofo,  di  più  vile,  e di  più  atto  ad  in- 
fallidir  la  natura.  A vere  b beli  detto,  chela 
fua  virtù  favorita  folTe  la  povertà  : ne  die- 
de delle  prov^^  molto  fenfibili  fino  dal  prin- 
cipio di  fua  cénverfione,  nella  difpenfa  del- 
le facoltà,  l’rfcdità  delle  quali  l’era  tocca- 
ta' per  la  mòrte  di  fuo  Padre  : non  volle 
ritenere  cofa  alcuna  nè  per  fe  , nè  per  lo 
fuo  Convento,  ma  la  fece  difiribuire  tutta 
a’ poveri;  non  folo  non  volle  mai  permet- 
tere, che  i fuoi  Monifterj  aveffero  alcuna 
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rendita , vietò  ancora  radunarvi  gran  prov- 
vifionij  non  volendo  dipendere  che  dalla 
carità  de*  Fedeli  < Non  le  piaceva  che  i 
Fratelli  , i quali  accattavano  per  li  Moni* 
fterj,  vi  portaflero  interi  pani»  Tnafolamen* 
te  de*  tozzi  > e gli  avanzi  di  coloro  che  fa- 
cevano la  limonna . Prefe  per  tutto  k qua- 
lità di  Povera,  come  l’unico  titolo  d’ono- 
re che  la  fua  Comunità  aver  dovelfe  s e 
quello  la  fa  chiamare  in  fatti , tOrdiw  del-' 
le  Pevere  Benne  . Il  Papa  Gregorio  IX.  U . 
quale  aveva  per  elfo  lei  tanta  venerazi<>- 
ne , e lino  dal  principio  del  fuo  Pontifica- 
to lì  raccomandò  alle  Tue  orazioni'.  In  va- 
no le  offerì  delle  rendite  per  afiìcurare  la 
foflìHenza  delle  fue  cafe.  Élla  lopregòcon 
tanta  iHanza,  e gli  diffe  tante  ragioni  per 
non  cambiare  in  conto  alcuno  Io  fpirito 
primitivo  del  fuo  Idltuto,  che  ’l  Papa  più 
non  la  Aimolò,  e fece  anche  l’elogio  del- 
la fua  gran  confidenza  ^ nella  Provvidenza 
divina  . Un  giorno  non  ellèndo  che  un  pa- 
ne aliai  picccHo  nel  ^onifterio,  ed  il  tem- 
po del  pranzo  elIendo  giunto  , ordinò  alla 
Sorella  Difpenfiera  di  mandarne  la  metà  a* 
Religiofi  che  le  fervivano , e di  dividere  1* 
altra  metà  in  cinquanta  pezzi'  per  .tante 
Reli^iofe  ch’erano  nel  Monillerio.  La  Dil^ 
penucra  ubbidì , e'I  pane  fi  moltipllcò  tan- 
to miracolofameme  rralleitmni,. che  vene 
lu  a fuflicienza  per  faziarè.  tutte  le  Reli- 
giofe  . Iddio  fece  > vedere  con  molti  altri 
miracoli,  qual  fofie  la  cura  onde  vegliafse 
fopra  tutte  le  loro  necefiìtài  ed  ebbefi  ra- 

f ione  di  chiamare  per. qualche  tempo  le 
cligiofe  di  Santa  Chiara  , le  Figliuole , a . 
k Monache  della  Provvidenza  a 
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Se  quello  diftaccamento  da  ogni  cofa 
era  Tammirazione  del  pubblico}  la  Tua  vi* 
ca  audera  non  era  dimata  miracolo  mino- 
re. Oltre  le  pratiche  della  Regola  che  1’ 
erano  comuni  colle  Tue  Sorelle  , come  il 
camminar  Tempre  co’  piedi  ignudi  lenza  zoc* 
coli}  o pianelle  » il  dormire  Topra  la  nuda 
terra , il  digiunare  tutto  T anno  e fovente 
- in  pane  ed  acqua  , rodervare.un  perpetuo 
lìlenzio}  il  non  veder  mai  le  pecTone  del 
di  fuori  del  Moniderio  } e ’l  non  elTer  ve* 
dure  ; ne  odervava  ancora  di  tanto  draor- 
dinarie  * che  non  lì  podbno  riferire  Tenza 
efporlì  a diminuirne  la  credenza  . Aveva 
due  ciliccj  eh’  erano  da  Eda  alternativa- 
mente  portati } 1’  uno  era  di  crini  eh'  ella 
drigneva  con  una  fune  di  tredici  nodi , 1“ 
altro  era>i*una  pelle  di  porco le  «li  cui  fe- 
cole tagliate  molto  corte  l'entravano  nella 
carne,  come  tante  punte  che  le  facevano 
foffrire  dì  continuo  un  martirio  crudele  ^ 
Nella>  Quarefima  della  Chiefa  , e *n  quella 
di  S.  Martino  , la  quale  non  terminava  fe 
non  a Natale  > non  viveva  che  di  pane  e 
d’acqua  e palTava  il  Lunedì , i Mercoledì , 
ed  i Venerdì  Tenza , prendere  coTa  alcuna  ^ 
Non  ebbe  per  molti  anni  che  la  nuda  ter- 
ra per  Iettò.}  ed  alcuni  fermenti  per  tap- 
pezzale: e' Tolo  per  comandamento  efpref- 
To’ del  VcTcovo  di  Artlfi  } c di  S.,France- 
feo } alcuni'  anni  prima  della  Tua  morte  , li 
coricò  Topra  un  poco  di  paglia.. 

Per  verità  le  Tue  auilerità  eccelTive:)  non 
erano  Tenza  dolcezze . Favorita  di  un  dono 
fublime  di  contemplazione  ».  aveva  delle  fre- 
quenti comunicazioni  con  Dio  , che  le  Ta- 
cevano guftare  Topra  ; la  terra  le  dolcezze 
1 • Tpi- 
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fplrituali  , che  fono  un  faggio  delle  gioje 
del  Cielo.  La  Tua  orazione  era  Tempre  d' 
egual  fervore,  e di  rado  fenz*eftufione  di 
lagrime  j le  Tue  orazioni  mentali  erano  una 
fpezie  di  eftafì  ; ne  ufciva  tutta  accefa  d‘ 
amor  divino;  le  Tue  parole  erano  tutte  di 
fuoco,  ed  accompagnate  da  una  unzione 
che  guadagnava  tutti  i cuori  : Non  era  di- 
nominata Te  non  l'Amante  di  Gefucrillp  . 
Vivo , diceva  cento  volte  il  giorno  ; vivo  , 
ma  non  fon  io  che  vivo  , è GefucrUlo  che 
vive  nella  indegna  Tua  ferva.  La  tenerezza 
eh’  Ella  aveva  per  la  Madre  cortifpondeva 
perfettamente  a quella  che  aveva  per  lo 
Figliuolo  : non  fì  vide  mai  una  divozione 
verfo  la  Vergine,  più  atìFettuofa  c più  ar- 
dente. 

Le  Tue  gran  penitenze  mandarono  in  ro- 
vina la  Tua  fanità  , ma  non  indebolirono. 
mai  il  Tuo  fervore  . Non  potendo  più  fo-' 
ftenerfi  fopra  i Tuoi  piedi,  fi  faceva  porta- 
re avanti  il  Santifiìmo  Sacramento , dove  fiK 
blto  era  rapita  in  efiafi.  Inferma  perfino  a 
non  avere  che  le  mani  Ubere,  fi  affaticava, 
ancora  per  1’  Altare  : filava  per  fare  la  tela* 
de'  Corporali  ; e benchò  amafle  la  povertà 
fino  all'  eccelfo,  voleva  che  quanto  fcrviva 
all’Altare  fofle  magnifico  e preziofo. 

L’imperadore  Federico  II.  avendo  dichia- 
ratala guerra  alla fanta Sede,  difokiva  lo  ftar 
to  Ecclefiafiico  con  un  efercito  pieno  di  Sara- 
ceni . La  Città  di  Affifi  fu  afiediata,  e come  'I 
Monifierio  di  Santa  Chiara  era  vicino  alle 
mura , i Saraceni  erano  per  afiaUre  il  Mo- 
nifierio. La  Santa  piena  di  una  fanta  confi- 
denza fi  fa  portare  alla  porca  del  Convento 
colla  fapta  Eucarifiia  > che  portavafi  in  una- 

L 4 fca- 
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volete  voi  forfè  “d/r"?'  ^S™«.  g«  dille, 
povere  YoOre  Serve  infedeli  le 

foccotfo  che*]  voftrn  • nanno  altro 
Jo  tutta  la 

voce  ufcjre  dal  fuofanrn  r K^  -^'^  ^ una 

te>  mia  Figliuola,  vi  cu/wIh^ìI®  ' 

Prc  efentedaogni  v7. 

mento  i Sara^fn  r mo- 

dairalto  delle  ^ P^’^tripìtano 

«ti . «ri  i 

• S“'  « Cor- 

Ale/sandro  IV  intend^vnt/^* 
mità  della  nollra  mfer- 

ad  una  grand’  avevano  ridotta, 

ad  AflìA  per  vifitarla  da  Perugia 

Cile  gK  diede  un?iL* 

^a  lantità  , vedendola  maggiore  di 

volle  amminiArarle^elìi  > 

accrefeimentQ  di  fervore  coll* 

de  in  tutti  i Santh  che 
fc.  L’anno  feguJnte  ilT® 

IV.  ritornando  J F«nÌ 

vifta  prima  di  ritornaJe  a ’p 

Aflifi  con  gran  numero 

ritrovò  che  aveva  ^ “*  ..^^rdinali . La 

mani  del  Provincialé^T’^p  * 

P^pa  entrò  nel  iwa^'a  • Ptati  Minori  , H 
riinali,  il  ptetei  Car- 

n«a  vX  a«L  btótSn^  ^ 

d uopo  foddisfarla  rrf  i ® *,P'cdi,  e fa 

»«te  laftoSà  £■1-0^““'" 
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le  e colle  fue  lagrime  , eh*  ella,  li  credeva 
la  maggior  peccatrice  che  fofse  fopra  la 
terra.  II  Papa  avendole  data  la  lua  Appo- 
flolica  benedizione , ed  una  indulgenza  ple- 
naria per  tutti  i fuoi  peccati  , li  ritirò  di- 
cendo che  *1  mondo  era  per  perdere  un» 
delle  maggiori  Sante  che  mai  avefse  avuto- 
la Chiefa. 

Volle  fare  un  teftamento  ad  imitazione 
del  fuo  Padre  S.  Francefeo , mn  per  lafcia- 
re  alle  fue  Figliuole  rpiritualt  de*  beni  tem- 
porali, che  da  sì  gran  tempo  aveva  rinun- 
ziati,  ma  bensì  lo  fpirito  della  più  perfet- 
ta povertà,  eh'  ella  defiderava  trarmetterc 
a tutta  la  fùaPoftcrità  religiofa,  come  pro- 
pria eredità  del  fuo  Ordine  . Il  fuo  Con- 
^fsore  nonrato  Fra  Reginaldo,  parlandole 
de’ vantaggi  della  pazienza.  Ah,  fentì dirli 
da  lei,  dacché  Iddio  mi  ha  fatta  la  grazia 
di  confacrarmi  tutta  a lui , alcuna  afHìzio- 
ne  non  nrì  è Hata  mai  penofa  r alcuna  pe- 
nitenza difficile  5 alcuna  infermità  difgufto- 
fa . Ah  ì ntip.  Padre  , Ibggiunfe  , quanto  è 
dolce  il  patire  per  Gefucrido  l La  fua  ago- 
nia non  fu  propriamente  che  un  acccfso 
violento  d'ampr  divino , nel  quale  li  dice 
per  cofa  certa  , che  '1  noflro  Signore  le 
apparve,  accompagnato  da  un  gran  nume- 
io  di  Vergini  che  la  invitavano  ad  andare 
alle  nozze  dello  Spofo  divino.  In  quel  fe- 
lice momento  ella  entrò  nella  gioja  del  Si- 
gnore, e fu  nel  dì  »r.  del  mefe  diAgofto 
dell'anno  izfj.  in  età  di  60.  anni,  o-  cir- 
ca, de*  quali  aveva  pafsatl  43-  nella  vita 
Religìofa . 

’ Alla  voce  Iparfali  di  fua  nrorte  tutta  fai 
Città  accoxlè  ai  MoniRerio.  Il  Papa  Ikfsoi 

L s 


ifo  Est»cizj  D!  Pietà*. 
eh*  era  di  già  partito , ritornò  per  affiftere  ! 
al  Tuo  mortorio  insieme  co’ Cardinali.! Re* 
ligiofì  dì  S.  Francefeo  avendo  cominciato  ad 
intuonare  i'Uiìzio  de’ Morti  nella  Chiefa  al- 
la prefenza  del  Corpo  > il  Papa  gli  arredò,, 
c dilTc  loro,  che  dovevano  cantare  piucto- 
fio  l’Ufizio  delle  fante  Vergini.  Ma  il  Car- 
dinal d’Odia  rapprelentò  al  Papa,  chenon- 
dovevali  precipitare  cofa  alcuna  in  un  if- 
fare  di  tanca  importanza , e che  quantun- 
que avelfe  de’contraiTcgni  patenti  della  fan-  ] 
ticà  di  quella  Vergine  virtuofa  » era  necelfa- 
rio  il  fare  le  informazioni  giuridiche  dell* 
elfer  eroico  di.fue  virtù,'  e della  verità  de* 
fuoi  miracoli,  prima  di  decretarle  gli  onori 
de* Santi.  Lo  delTo  Cardinale  fece  poi  l’ora- 
zione  funerale  . Il  Corpodella  Santa  fu  por- 
tato con  una  fpezie  di  trionfo  nella  Chiefa 
del  Convento  di  S.  Gregorio  , nella  qual 
era  ancora  dato  crafportaco  quello  di  San 
Francefeo,  perchè  quella  Chiefa  era  meno 
efpoda  alle  feorrerie  de*  nemici,  che  quel- 
la di  S.  Damiano.  Il  numero  prodigiofo  de  * 
miracoli. refe  ben  predo  celebre  il  fuo  fc' 
polcro:  e '1  Cardinal  d’Odia  cfsendo  dato- 
innalzato  nell*  anno  feguente  alla  fanta  Se- 
de, fotto  il  nome  di  Alefsandro  IV..  la  ca- 
nonizzò con  molta  folennicà  due  anni  do- 
po la  iua  morte  , e dabilì  la  fua  Feda  > 
non  nel  giorno  di  fua  morte  , ch’era  il  dt 
li.' di  Agodo,  ma  nel  di  i a.,  dello  dedo 
mefe,  ch’era  il  giorno  , in  cui  egli  dedo 
aveva  facto  il  fuo  Elogio  funerale.  Cinque 
anni  dopo  fu  levato  di  terra  il  Corpodella 
Santa  per  trafportarlo  nella  Chiefa  eh*  era 
data  fabbricata  in  dio  onore  , e porta  il 
fuo  nome,  alla  prefenza  del  Papa  Clemen- 
te 
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re  IV.  eh’  era  fucceduto  ad  Urbano  IV.* 
Succefsor  d’Alefsandro.  * 

Mentre  viveva  la  Santa  , il  fuo  Ordine 
fi  era  di  già  fparfo  per  Hcalia»  per  la  Fran- 
cia, e per  la  Fiandra,  fenz’ efser  ella  mai 
ufeita  dal  fuo  Convento  di  S.  Damiano', 
cTsendofì  contentata  di  mandare  delle  Tue 
Figliuole  per  fondare  le  Cafe  di  Tua  Rego- 
la . Qiicft’Ordine  tanto  riguardevole  per  la 
perfezione  del  fuo  Iftituto , sì  venerabile" 
per  lo  fplendore  delle  virtù  Evangeliche  I 

ch’edificano  tutta  la  Chiefa,  fi  è poi  divi-  ; 
fo  in  più  rami  . Le  Religiofe  che  fi  fono 
mantenute  nello  fpirito  primitivo  del  loro 
Iftituto,  e quelle  che  io  hanno  ripigliato  di 
poi  per  la  Riforma  della  Beata  Colletta  , 
ritengono  ancora  il  nome  di  Povere  Donne 
di  fanta  Chiara.  Quelle  che  fino  dal  /écond’  | 

anno  dopo  la  morte  di  noftra  Santa  prefé-  <- 

ro  delle  rendite  colla  difpcnfa  del  Papa  Ur-  ^ 

bano,  furono  dinominate  Urbanifte;  Quel- 
k:  che  hanno  aggiunto  qualche -regolamen-  ; 

to  particolare  agii  ftatuti  , fi  dinorainano , , , 

altre  Cappuccine,  altre  Annunziate  , altre 
Figliuole  deir  Ave  Maria , Monache  della 
Concezione,  o Sorelle  Grigie,  e leZocco-  i 

Iantine.  Tutti  quefti  Rami  uniti  al  Tronco 
compongono  più  di'  quattromila  ■ Conven-  '• 

ti,  e quali  centomila  Religiofe. 


La  Mefsa  dì  quello  giorno  è ’n  onore 

f 

t: 

di  quella  gran  Santa . 
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V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
, è la  fcguentc. 

1 

si  . 

Xaudi  not  Deus  fiUuturis  ntfìer  : ut  fìcut' 
de  Btutt  CUrA  Virginis  etu  ftflivitiat' 
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gMudemus } i/A  p 'tA.  devotionu  atuditunur 
£er  Dami»nmt  . 

1.  A E i ft  X o t A.  , 

ILezàone  tratta  dalla  feconda  Piftola  diell^ 
Appoilolo  S.  Paolo-  a*  Corint/.. 

CAp».  IO..  * 1.1^ 

FRjttref,  gbarMturj  in  Domina  glorìgutér - 
N0»-  enim  qm  faipfwn.  commendat  > Ule  pra^ 
la/ut  efi  y fed  quem  Dms-  commendAt.  Utinam.  \ 
fnfiinareiis  modnnm  quid  inf^ientÌA  mu  , fed  (S^  \ 

fitpptrttue-  me  Mmtdor  enim  vpt  Dei  vnuia/io-^ 
nt  . Defpondi  enim  vfis,  uni  hiro.  Virginem  cajiam- 
exhibere  Chrifia^ 

S.  Paolo  avendo-  intefo  da  Tito  fùo  ca- 
ro Difcepolo>.  che  alcuni  fallì  Apposoli  ve- 
nuti dagli  Ehcei-  li.  forzavano  di.  fcreditar-- 
h>  in  Corinto , per  diftruggere  tutto,  il.  be- 
' — ne  che  vi  aveva  fatto  li  credette  in  ob-, 
bligo  di  fare  U fila  Apologia  in  quella  fe- 
conda Lettera  ..  Vi  fa.  conofcere  que’  falli. 
Dottori  per  quelli  clfexano  s,  e s‘è  obbligato» 
per  fua>  giuilificazione  a parlar  con  vantag- 
gio di  fe  Helfo,  lo.  fa  d'  una  maniera}  che 
fa  ben  vedere  la  violenza  che  faceva  alla, 
fùa  modeHU.cAalla  lùa, umiltà..  ' 

R I È L E S S r Q N t. 

. : ' i . 

ìHm  qtti  ftlpfim  mantendàti  ULs  prahdtus  ejt,. 
Nulla  è più  difprezzevole } nè  in  fatti  più. 
difprezzatt}  di  un  Yupcrbo  . Poche  Ibno-  le 
paloni  che  più'  abbiano  della  follia;  non> 

È può  palccm  tanto  della  propria  Aia  Ai. 
oiA  e del  pjcteCo.  Aio  merito  i lenza  u»  dò 
. ' fccià 
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^tto  vl/ìbile  di  virtù  , ed  anche  di  buoi» 
&nno  ^ e fenza  qualche  fregolatezza  della 
ragione  . Un  Uomo  che  A loda  sfacciata» 
mente,  A fcreditar  qucAa  pazza  vanità  re. 
ca  dirpiacere  a tutte  le  Perfone  di  buon 
guAo  . £’  cefa  molto  importante  A iiappia 
che  nn  Gradde  vi  ba  fcritco  , che  un  Uo» 
mo  di  Ipirito  è voAro>  amico  , che  un  al- 
tro dì  diUinzione  vi  Aima  > ma  è lempre 
cofa  ridicola  quando  tutto  ciò  A fa  pec 
bocca  voAra..  Il  prurito  di  predicar  fe  AeAo 
non.  è folamente  puesile  è fempre  il  con- 
traAegno  di  uno  fpirito  debole  ^ vi  è fem» 
pre  un  non  fo  che  di  fcioccheria  nel  lo- 
dar A così  in  aperto  t Dicentes  fe  ejfe  fapUn- 
Xfs  , dice  r AppoAolo  , fluiti  /a[ii  Junt  - 
^Rom..  i.y  Così  il  Signore  ha  voluto  che ’l 
Aiperbo  trovaAe  il  Tuo  gaAigo  nella  fua< 
AeAa  fuperbia.  Si  vuol  elTere  Aimato,  e per 
qiieAa  Aefsa  ragione  A viene  a.  renderA  cle- 
ono di  dilprezzo.  ; mentre  baAì  fentimen» 
ti  di  fé  AeAio  ed  un  Alenzio  eterno  fopra: 
tutto  ciò  che  può  farci  onore  %.  fono  provo- 
ben  chiare  di  un  vero  merito,  e fanno  ono- 
re a colui  che  n’è  in  poAcito  . Non  vi  è:, 
per  certo  alcuna  pa Alone  più.  oppoAa  al! 
Ane  ch'ella  A propone,  ed  al  bene  imma- 
ginario. ancora  di  cui  ella  A.  pafce>.  di  quel- 
lo è la  fuperbia  perchè  alla  Ane  ella  vuol! 
eAer  la  prima  , brillare  y.  innalzarA.  di.  con- 
dnuo  fbpra  gli  altri  . Vani  sforzi  , Arivoli' 
progetti.  Un  fuperbo  ricerca,  per  ogni  luo- 
go ia  diAinzione,.  e tutto  concorre  a con- 
fonderlo ; aAatìcandoA  molto  per  dar.  rifal- 
to  ecceAìvo  alla  fua.  idea.  ,.A  rende  foven-v 
re  la  favola'  di  tutta  una  Città  ^ ed  in>ifpe- 
zdclù  un  foggecto  di  rifo;  alle,  perfone  civàr- 
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lì . Se  per  lo  meno  fi  divenire  favìo  a pro- 
prie Tpefe  : ma  la  fuperbia  acceca  3 può 
ben  efiere  calpeftata  , ma  non  domata  . 1 
difgufiì  più  umilianti  la  irritano  >3  ma  non 
la  guarifeono  Cofa  firana  ( Non  vi  è vi- 
zio che  abbia  minor  fondamento  nell*  Uo- 
mo j e non  ve  n*è  alcuno  che  vi  fia  tanto 
radicato.  Pofiìamo  noi  rientrare  in  noi  nefit 
fenza  trovarvi  di  che  umiliarci  ? E pure  in 
mezzo  a tutti  quelli  fondamenti  di  umilia- 
zioni fi  giugne  ad  infuperbirfi.  Che  cofa  di 
maggior  umiliazione  per  noi  che  la  noflxa 
propria  fuperbia? 

I L V'A  N G E L O. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  25. 

IN  ilio  fornitore  : Dixif  Jofus  Difcipnlis  ftùs- 
purxholam  h»nc  : Simte  eri»  Regnum  CtKlo^ 
rum  decom  l^rginihux  : <jnt.  acapientes  lampif 
des  fmt  exitruut  'ohiMam  fponfo  & fpoHfx  . 
i^uinque  uutem  ex  eis  er»nt  fatui  > & qmn^ 
que  pruientes  3 fed  quiftque  ftUM  acctptix  lam^^ 
pudihut  , non  fttmpptrunt  oleum  fteum  . Pru^‘ 
dentei  verh  tuceperunt  oleum  in  wtfis  fuit  cun 
lampudibus  . Moram  uutem  fuciento  fponfò  >' 
dornùtaverunt  otnnes  , dormieruat  . Me» 
di»  uutem  noUe  clamor  fuliiti  e/t  : Ecce  fpen-- 
fus  venir  , exite  obviam  et  . Tunc  furrexerunt'. 
emnes  Virginet  itU  , 0*  omaverunt  lumpudet 
fuas.  Fatui  uutem  fapientibus  dixerunt  : Da» 
te  nobii  de  eleo  vefiro  : qtù»  lumpades  noftru 
extinguuntur  . Refponderum  prudente!  , dicen»- 
tei  ! Ne  farti  non  ftfficiat  nobit  Ó*  vobis  : ite-' 
fetiiu  ad  vendentes  > Ó'  emite  vobis  . Dum  au.»  ’ 

ttrm 
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tem  treni  emere  , 'uenif  fpmfus  r & quà  parati. 
»rant , intraverunt  cum  eo  ad  nuptins  , O*  cUt^ 
faefi  janua».  ìHovi/Jlmh  vero-  veniunt  Ó'  reUtjiu 
Virginety  dicentéf..  Domine  , Domine,  aperi  no^ 
bis»  Ai  ilio  rejponiensy  aiti  Amen  dito  vobis^ 
ttefcio  ves»  Vigilau  itaque,  quia  neftuis  dtemy 
neque  horam  ». 


M E D,I  T A Z I O N E. 

. Del  piccolo  numero  degli  Ideiti» 

• t e 

P.  V M r o I. 

, I 

COnfiderate  , che  poche  fono  te  verr* 
tà  nel  Criftianelimo  piu  chiaramen* 
te  > e più  fodamente  llabiìite  di  quella  .. 
Entrate  per  la  porta  ang.uila  > ci  dice  il 
Figliuolo  di  Dio  i perchè  quella  che  con* 
duce  alla  perdizione  > è ampia  e Tpaziofa, 
c ‘I  numero  di  coloro  che  vi  padano  , è 
grande  ; ma  quella  che  conduce  alta  vita, 
è angufta  , e pochi  fono  coloro  che  vi 
trovan  l’  ingreffo  Pauci  fune  qui  invemUnt 
eam  » Molti  fono  chiamati  , .dice  altrove  > 
ma  di  quelli  dellt  che  fono  chiamaci po- 
chi fono  gli  Eletti  : Fauci  EleUi  * Replica 
la  (leiTa  cofa  altrove  , negli  (lelE  termini  .. 
Quefta  terribile  verità  , che  'I  Signore  re* 
plicava  tanto  fovente  a*^  Tuoi  Difcepoli  ». 
avendo  fpinti  alcuni  di  e(Tt  a fargli  que*. 
ila  domanda  : Signore  , il  numero  di  co* 
loro  che  faran  fai  vi  > è egli  si  piccolo  ? Il 
Figliuolo  di  Dio  per  non  recare  troppo 
fpavenco  a coloro  che  lo  iutecrogavano  ^ 
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e lo  afcoltavano  , parve  voler  isfuggTre  h 
rifpofta  , contencandoli  dire  i Figliuoli 
miei  t la  porta  del  Cielo  è angufta  ; fa> 
te  tutti  i voftri  sforzi  per  eucrarvi  . Tut- 
ta la  Scrittura  è. piena  di  figure  , di  pro- 
ve, e di  e(«ntpj  di  quefia  terribile  verità  ; 
e '1  fole  buon  fenno  bada  per  dimoflrard 
quedo  piccolo  numero  . Non  vi  è che 
una  fola  drada  che  conduce  al  Cielo  ‘r 
non  vi  è che  un  Vangelo  : Vi  fono  mol- 
ti che  feguono  queda  via'anguda  f Ve 
ne  fon  molti  che  vivono  fecondo  le  maf^ 
dme  di . quedo  Vangelo  ? Qual  i<ka  ave- 
remmo  noi  della  verità  , della  fantità  dr 
nodra  Religione  , fc  dopo  tutto  ciò  che 
Gcfucrido  ha  detto , fc  dopo  tutto  ciò  che 
> Santi  hanno  fatto  > gli  Eletti  di  Dio- 
fodero  in  gran  numero  ? Sarò  io  di  que- 
llo numero  ì Giudichiamone  dalla  con- 
formità di  nodra  vita  colle  madìme  del 
Vangelo  eh*  è da  noi  sì  mal  feguico 
Cofa  drana  ! Dicafl  che  un  Vafcello  è 
naufragato  : quanti  ne  fono  in  pena  ?•  E 
benché  più  dì  diecimila  VafeeUi  fieno  in 
mare  la  nuova  del  naufragio  di  un  folo 
fa  temere  tutti  che  trafficano  fopra  il  ma- 
re . E come  ? Sappiamo  che  di  tutti  co- 
loro i quali  vivono  al  prefente  fopra  1» 
terra  r pochiflìmi  giugneranno  al  porto 
deli*  eterna  falute  , che  per  la  maggior 
parte  faranno  un  funedo  naufragio-  : chi 

mi  ha  detto  y che  io  non  farò  del  nume- 
ro di  quegl'  infelici  ^ Si  giugne  ad  afiicn* 
rarfi  y perchè  non  fi-  vive,  nell'  edreme 
Eegolatezze  - Le  Vergini  pazze  menava- 
9t>  una  vita  affai  pura  y e fùrono'  repro- 
».  U Servo  oaiofo  non  aveva  rubato 
. . L*aL 
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r altrui  j per  non  aver  fatto  valere  il  fuo 
talento  , fu  getttato  nelle  tenebre  efterio- 
ri . Per  certo  , quando  non  aveflimo  altro 
fondamento  di  temere  che  la  fatai  ficu- 
rezza,  la  perniziofa  infenfibilità  nella  qua- 
le viviamo  } non  vi  farebbe  anche  troppo 
per  farci  temere  , per  farci  tremare  fopra 
la  noUra  forte  ^ 

Punto  II, 

Confiderate  che  per  efler  falvo  > vi  fo- 
no de  i comandamenti  da  oflervarfì  , del- 
le regole  da  praticar^  , delle  maffime  da 
feguirlì  . Per  efser  falvo  , bifogna  domi-, 
nare  le  proprie  pailìoni  , far  violenza  al 
proprio  naturale  , mortificar  di  continuo 
le  proprìe  inclinazioni  , menare  una  vita 
pura  e mortificata  . I Farifei  erano  Perfo- 
ne  che  avevano  un  efieriore  molto  re- 
golato , la  loro  vita  pareva  fenza  taccia  > 
facevano  lunghe  orazioni  , digiunavano  » 
Pure  , fecondo  l*  oracolo  dello  ftefso  Ge- 
fucrifio  , iè  non  fiamo  più  diligenti  of- 
fervatori  della  Legge  , fc  non  abbiamo-, 
una  virtù,  e piò  foda  e più  perfetta,  non. 
entreremo  mai  nel  Cielo  . £*  molto-  il 
non  vendicarfi  j è anche  più  il  perdonare 
le  ingiurie  } pure  per  efser  falvo  , è ne- 
ce^rio  qualche  cofa  di  più  perfetto,  c di  ' 
più  eroico^  : bifogna  amare  gli  fielfi  che 
ci  perfeguitano  , coloro  che  più  ci  han- 
no maltrattato  . Non  bada  il  condannare 
le  cattive  azioni  , Infogna  aver  anche  or- 
rore de’  minori  pcnficri  peccaminofi  . Non 
folo  non  è permefib  il  ritenere  1’  altrui  > 
bifogna  anche  predar  odldenza  a’  poveri 
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colle  facoltà  proprie  , e rinunziar  per  Ge> 
fucrillo  o di  effetto  o di  affetto  a quaiK 
to  fi  poffede  . Bifogna  vivere  nell'  innocen- 
za» o per  Io  meno  nella  penitenza  , fenza 
di  che  bifogna  afpettarfi  un^  eterna  difav- 
vcntura  . L'  umiltà  criftiana  dev*  cffere  in 
parte  il  carattere  de*  Crifliani  ; la  lor  mo- 
deftia  dev'  effer  nemica  del  fallo  . Non 
bada  aver  abbracciato  lo  flato  religiofo  > 
bifogna  per  clfer  falvo  * vivere  fecondo 
il  fuo  fpirito  » ed  olTervare  le  proprie  Co- 
fticuzloni  » c le  proprie  Regole  . Concltidc- 
te  da  tutti  querti  principj  , fe  molte  Pcr- 
forte  fi  falveranno  . Amerete  il  Signore 
con  tutto  il  voflro  cuore  > con  tutta  la 
voftr'  anima  » con  tutte  le  voflre  forze  , 
c 'I  voflro  Proflìmo  come  voi  fleffo  : que- 
llo è‘l  primo  de'  Comandamenti  > e la  ba- 
fe  di  tutti  gli  altri  . Trovanfi  oggi  molti 
Crifliani  > anche  fra  coloro  che  fanno  pro- 
feffìone  di  pietà  , i quali  offervino  vera- 
mente quedo  precetto  ? Un  fol  peccato 
mortale  rapifee  in  un  momento  tutto  il 
merito  della  vita  più  fanta  . Vivefi  oggi- 
dì in  una  grande  innocenza  ? Non  vi  è 
chi  da'  ficuro  di  Tua  penitenza  . Concia-- 
detc' anche  una- volta  , fe  vi  faranno  mol- • 
ce  Perfone  falvate  . La  grazia  finale  che 
fa  propriamente  gli  Eletti  > è una  grazia 
puramente  gratuita  , nè  da  noi  pub  effere . 
meritata  . Queda  grazia  decifiva  di  no- 
dra  forte  eterna*  farà  ella  1*  appanaggio  - 
di  queir  anime  vili  nel  fervizio  di  Dio  > di  ■ 
quell' anime  tiepide , le  quali  negano  quali 
tutto  a Dio  , non  lo  fervono  che  con  dif- 1 
gudo  ) iK>n  Io  ubbidifeono  che  a forza  ? 
Pofs*  io  ragionevolmente  lulingarmi  di  ave*. 

re 
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\ re  quella  grazia  finale , s‘  io  non  fervo  Dio 
I con  maggior  fervore? 

I Tutto  m*  ifpira  dell*  orrore»  o mio  Dio  t 
I Nulla  però  può  indebolire  la  confidenza 
i che  ho  nella  vollra  mifericordla  . Le  ri- 
{ fie  filoni  che  mediante  la  vollra  grazia  ho 
I fatte  in  quello  giorno  » mi  dimollrano  il 
i defiderlo  che  avete  di  mia  falute  . Sono 
i per  afiàticarmivi  con  ferietà  coll*  ajuto  di 
I vollra  ' grazia  » e fpero  .»  che  per  picco- 
I Io  polsa  efsere  quello  numero  , io  non  nc 
! farò  cfclufo..  • - 

Alpirazioni  divote  nel  corlò 
del  giorno.  . . 

Tuus  ftm  egox  fétvmn  Pf.  uff. 

•Son  vofìro  , o tnio  divin  Salvatore  » 
per  molti  titoh’:.  non  permettete  che  io  me 
perda.  ...  i • 

Ne  pr»Tici»x  me  i fAci*  tu»  » Spirittinu 
funSXum  tUHtn  ne  uuferùs  » me  ^ Pf.  fo. 

' Non  mi  rigettate  dalla  vollra  prefenza  > 
o mio  Dio  , e fate  Icmpre  rilplendere  fo- 
pra  di  me  i lumi  del  vollro  Spirito  San- 

tO . • ^ - V « ; I 

• ■ ■ • ‘ , : 

PRATICHE  DI  PJETjC^  ^ 

' • • '''.  il--' 

1.  T)Ochi  faranno  falvi  » e dev’  efservene- 
^ X pochi  . Ed  in  fatti , fe  con  tali  • leg-' 
gì  ) e con  tali  mafiìme  la  nollra  Religione' 
ci  lafciafse  la  fperanza  diefser  falvi,  facen>' 
do  tutto  r oppollo  di  quanto  ella  ci  pre-i 
ferivo  , vivendo'  come  le  Perfone  '-per  la* 
maggior  parte  vivono,  qual  idea  averemmo* 
di  nollra  Religione  ? Non  farebbe  tutto  una- 

Ma- 


Esercixj  di  Pietà*. 

Mafcherata  t Ma  grazie  a Dio  , la  noHra 
Religione  è la  prima  ad  efclamare  contro 
una  contraddizione  sì  enorme  . Riprova  la 
difsomiglianza  moRruofa  de’  coftumi  colle 
Tue  madlme  j condanna  una  irregolarità  sì 
univerfale  ; e ’l  numero  de’  Crilìiani  vili  e 
fregolati  non  giuftifìcherà  mai  la  lor  viltà  , 
nè  la  loro  fregolatezza.  Il  numero  delle  ve- 
re Perfone  dabbene  è piccolo  s fiate  di  que- 
Ro  piccol  numero.  La  folla  fi  perde;  guar- 
datevi bene  dal  feguire  la  folla  . Tutta  la 
voftra  Comunità  > tutti  i voRri  Amici  R 
difpenfano  dalle  leggi  più  fante  ; quand’  an- 
che dovcRe  efser  mio  ad  ofservarle  , non 
lafciate  di  diRioguervi  con  queRa  puntua- 
lità religiofà  . Sarete  connderato  come 
un  inq>ortuDo.  Rifoipiatore  , come  un  Cen- 
for.  mutolo  delle  Regolate  lor  azioni  : la- 
rdate dire  : fiate  fedele^  e dice  arditamen- 
te > che  non  fi  può  mal  far  troppo  pcc  i 
fàlvarfi . 

i.  Siate  efatto  -in  eRremo  nell*  ofservare  I 
le  obbligazioni  comuni , ma  non  ve  ne  Ra- 
te in  queRe  comuni  obbligazioni  . Il  nu- 
mero de*  ferventi  > anche  nelle  Comunità 
meglio  regolate , è fempre  piccolo  ; abbi;k> 
te  queRo  fervore  : fatevi  un’  obbligazione 
di  efsece  di  quel  piccol  gregge  > e fenza 
trafcurare  i doveri  efsenziali  , praticate  le 
opere  di  foprabbondanza,  perfeverando  nel- 
la pratica  . AccoRatevi  con  frequenza  a' 
Sacramenti,  confeRatevi  afsai  fpefso,  e nu- 
dritevi  del  pane  de’  Forti  in  queRa  terra 
nemica  . Vivete  in  una  inalterabile  inno- 
cenza : abbiate  una  dllicatezza  eRrema  di 
cofcienza  : foddisfate  con  puntualità  a tut-. 
ti  i doveri  del  voRro  Rato  ; nu  non  tra- 
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1 (curate  le  opere  buone  . Fate  la  liinolìna  ; 

I fate  con  ifpirito  di  Religione  tutte  le  vo- 
I (Ire  orazioni  j abbiate  una  divozion  tene- 
; ra  ed  affettuofa  verfo  la  Vergine  fanta  : 
j queda  tenera  divozione  è un  contrafsegno 
i poco  equivoco  di  «predeflinazione  . Ado- 
j rate  con  aflìduità  Gefucrifto  nel  Tanto  Sa- 
I cramento  / j c mettete  in  cflb  ogni  vodra 
I confidenza  . Non  vi  è condizione  , non  vi 
I è dato  } che  non  pofla  foddisfarc  a tutte 
, quede  pratiche  di  pietà  . Quedo  è’I  mez- 
zo (ìcuro  di  edere  del  pieed  numero  degli 
I Eletti  di  pio  » 


GIOR- 
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Santa  Radegonda  Regina  di  Francia. 

^Anta  Radegonda  che  la  qualità  di  Santa 
^ ha  refa  anche  più  illuftre  che  quella 
di  Regina  di  Francia  , era  Figliuola  di  Ber- 
tario Re  di  Turingia.  Venne  al  Mondo  nel 
principio  del  fedo  Secolo  . Bafìno  Re  di 
Turingia,  Tuo  Avo  , morendo  aveva  divifi 
i fuoi  Stati  fra  i fuoi  tre  Figliuoli  Baderi- 
co  , Ermenfredo  , e Bertario  , Ermenfredo 
Aimolato  da  Tua  Moglie  Amalberga  Nipo- 
te di  Teodorico  Re  de*  Goti  in  Italia  , 
Principefsa  piena  di  ambizione  , e di  cru* 
deità  , volendo  regnar  fblo  , rifolvette  di 
privar  di  vita  i fuoi  due  Fratelli  . Comin- 
ciò dal  fare  uccìder  Bertario  Padre  di  Ra- 
degonda, e dichiarò  la  guerra  all' altro  Tuo 
Fratello  Baderico  . Non  credendoli  forte 
abbadanza  , domandò  del  foccorfo  a Teo- 
dorico Re  di  Francia  in  AuRfalìa  , con 
promilTione  di  feco  dividere  gli  Siati  del- 
ia Turingia  , fé  avefse  potuto  fpogliarne 
Baderico  . Tcodorico  fopra  quella  parola 
entrò  col  fuo  efercìto  nella  Turinda  . Ba- 
derico rellò  fconfitto;  ma  Ermenfredo  non 
voile  più  udir  parlare  di  divilione  . Teo- 
dorico offefo  dalla  fua  mala  fede  , rifol- 
vette  dì  trarne  ragione  : Impegnò  fuo  Fra- 
tello dotarlo  , Re  di  Francia  in  Soifson  , 
ad  entrare  con  efso  lui  nella  Turingia  . 
Ermenfredo  fu  vinto  , e perdette  co’  fuoi 
Stati  la  vita  . Il  paefe  rellò  in  preda  de’ 
^ vit- 
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vitcoriofi  che  ritornarono  in  Francia  cari- 
chi  delle  fpoglie  de'  Turingiani  > con  gran 
quantità  di  prigionieri  di  diliinzione  . Di 
quello  numero  fu  la  giovane  Principefsa 
Radegonda  , Nipote  del  Re  Ermenfredo  ^ 
e Figliuola  del  Re  Bertario  . Non  aveva 
per  anche  fé  non  dicci  anni  , ed  era  di 
una  sì  rara  bellezza*  ed  aveva  tanto  fpiri- 
to*  che  dotarlo  cedette  volontieri  a Teo- 
dorico tutto  il  bottino  che  gli  appartene- 
va , purché  potefse  condur  ieco  la  Princw 
pefsa  Radegonda  . La  fece  condurre  nel 
CaRello  di  Athies  in  Vermandefe  , dove 
la  fece  allevare  > e mantenere  fecondo  la 
fua  condizione  * col  darle  de'  MaeAri  per 
infcgnargli  le  bell’  Arti,  e le  belle  Lette- 
re. 

La  Principefsa  vi  fece  gran  progrefll  ; 
ma  la  fcienza  nella  quale  fu  eccellente  , 
fii  la  fcienza  de'  Santi  . Alcuni  hanno  cre- 
duto eh'  Ella  fofse  fiata  allevata  nel  Paga- 
nefìmo.  j ma  che  appena  avefse  udito  par- 
lare de'  Miflerj  di  noflra  Religione  , Ella 
domandafse  il  Battefìmo  . Quello  fi  ha  di 
certo  è , che  Radegonda  fi  vide  da'  fuoi 
primi  anni  prevenuta  dalle  più  dolci  bene- 
dizioni del  Signore  . La  modeflia  dava  un 
nuovo  fplendore  alla  fua  bellezza  } la  fua 
divozione  la  dìflingueva  per  ogni  luogo  j 
la  carità  verfo  i poveri  era  la  fua  bella 
pafCone  j 1'  afliduità  nell'  orazione  faceva 
tutti  i fuoi  pafsatempi  , ed  averebbefi  det- 
to , eh'  Ella  fofse  nata  con  tutte  le  virtù 
Crifliane  . La  lettura  de'  libri  di  pietà  le 
infegnò  ben  preflo  tutti  i fegreti  della  vi- 
ta perfetta,  e l'unzione  interiore  della  gra- 
zia le  ifpirò  il  defìderio  di  praticarla  . 

Co- 
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Cominciò  dall’  età  di  undici  anni  a mace* 
rare  il  fuo  ^ corpo  dilicato  co’  frequenti 
digiuni  e co’ftrumenti  di  penitenza.  La  Ver- 
ginità frali*  altre  virtù  ebbe  per  eifo  lei  de- 
gli allettamenti  maravigliofi  ; rifolvette  da 
quel  punto  di  non  aver  mai  altro  Spofo 
che  Gefucrifto  , in  ifpczieltà  dacch’  ebbe 
prcfa  la  fanta  Vergine  per  fua  cara  Ma- 
dre. Levava  dalla  fua  menfa  tutto  ciò  che 
l’era  dato  di  più  efquifito  , per  alimentare 
un  numero  di  piccoli  poveri  eh’  Ella  da  fe 
Tempre  ferviva . 

Il  fuo  amore  verfo  Gefucrifto  le  faceva 
portar  invidia  a’  Martiri  che  avevano  avu- 
ta la  felicità  di  fpargere  il  loro  fangiie  per 
la  fede  j e non  poteva  diflìmulare  T arden- 
te defiderio  ch’^ElT  aveva  di  foffrire  il  Mar- 
tirio . Parve  Iddio  aver  avuto  riguardo  a 
quefta  forte  inclinazione  , facendole  trova- 
re in  Tua  cafa  una  nuova  fpezic  di  perfe- 
cuzione  , e permettendo  che  ì fuoi  Dome- 
nici fteftì  efercitaftero  ftraordinariamente*  la 
fua  pazienza  . Il  difprczzo  eh’  Ella  aveva 
delle  gioje  del  Mondo,  c di  tutto  ciò  che 
lulìnga  tanto  le  Fanciulle  di  fua  qualità  , 
non  era  di  lor  gufto  . Non  potevano  fof- 
frire nè  *1  fuo  difgufto  per  gli  ornamenti  , 
nè  la  fua  aftìduità  nell’orazione,  ed  anche 
meno  il  fuo  amore  per  la  ritiratezza  . Ve- 
niva crudelmente  afflitta  in  tutte  le  occa- 
fioni  j ed  i rimprocci  amari  che  1’  erano 
fatti  , erano  Tempre  feguiti  da’  trattamenti 
più  indegni  . La  giovane  Principefla  trion- 
fava di  gioja  nell*  avere  occafìonl  sì  fre- 
quenti di  fofffire  , e non  le  fuggiva  mai 
dalla  bocca  alcun  lamento  . Intanto  quali- 
tà tanto  rare  facevano  gran  rumore  . Non 
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parlavaC  nella  Coree  che  della  bellezza  , 
«Iella  vittù)  e del  tnerico  ilraordinario  del* 
Ja  PrrncipelTa  . Clotario  cflendo  venuto  a 
vìfitarla  fui  racconto  che  glicn’  era  ftato 
fatto } ne  reftò  tanto  prefo  , che  rifolveite 
fpofarla,  bench'Ella  follè  ancora  a/fai  gio* 
vane. 

Un  maritaggio  sì  grande , in  vece  <li  dar- 
ie  allegrezza  , non  le  cagionò  che  afflizio- 
ne, La  fua  pietà  crescendo  coll’  età  , ave- 
va aumentata  la  fua  ftima  e i fuo  amore 
per  la  Verginità  . La  propofizione  che  le 
ne  fu  fatta  di  elTere  Regina  dì  Francia  , 
fpaventò  la  rifoluzione  che  aveva  fatta  di 
rcRar  Vergine  , Era  difficile  il  rcflftcre  ad 
un  Principe  che  fi  era  refo  padrone  di  Aia 
libertà  colla  ragione  di  Aia  vittoria  . RiA>i- 
vette  di  Ajggire  , ma  fu  ben  preAo  tradita 
da'  conAd'.  nti  della  fùa  fuga  . Fu  prefa  di 
nuovo  , e condotta  al  Re  , che  folcnne- 
mente  ^ofolla. 

QucÀo  fconcerto  de*  fuoi  difegni'  non 
pofe  ?n  difordine  la  fua  pietà  . Si  perfuafe 
eh*  Ella  averebbe  potuto  reflar  fempre 
Spofa  diGefucriAo,  nello  Reffo  tempo  che 
farebbe  flimata  agli  occhi  del  Mondo  Spo- 
fa di  un  Re  della  terra  . Lo  fplendore  di 
una  gran  corona  non  J*  abbagliò  j la  fua 
qualità  favorita  fu  fempre  quella  di  Crl- 
Éiana  > e ‘1  titolo  di  Regina  non  le  fece 
mai  mettere  in  obblivione  quello  di  umil 
Serva  dì  Dio . Nemica  del  lulfo  della  Cor- 
te fi  fece  vedere  fempre  più  modefia  nell* 
obbligazione  in  cui  era  di  farli  vedere  ma- 
gnifica , ed  era  folita  dire  , che  1*  unico 
mezzo  di  onorare  Ja  Regina  > era  1*  efier 
divoto . 

Agofto,  M Un 
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Un  pollo  sì  eminente  non  cavò  di  con> 
certo  i Tuoi  efercizj  di  pietà  . L*  unico  van- 
taggio che  fembrava  trovare  nella  fua  nuo- 
va grandezza  , era  V elTere  più  in  iHato  di 
far  del  bene  a’  poveri  . La  fua  fpefa  mag- 
giore confifteva  nelle  limofine  , Noji  paf- 
fava  alcun  giorno  fenza  vifitare  i poveri 
infermi  j i più  fchifi  le  facevano  Icmpre 
più  piacere  ; rifaceva  i loro  Ietti)  medica- 
va le  lor  piaghe  > e non  lafciava  loro  man- 
care alcun  foccorfo.  Quando  nonrrovavail 
la  Regina  negli  Spedali,  erafi  Hcuro  di  tro- 
varla nella  Chiela  , o nel  fuo  Oratorio  . 
Non  cdendo  fufhciente  il  giorno  per  fod- 
dìsfare  alle  fue  divozioni , paffava  regolar- 
mente una  parte  della  notte  in  orazione  . 
Il  rigore  del  Verno  non  potè  mai  raffred- 
dare il  fuo  fervore  . Non  contenta  dì  ali- 
mentare ogni  giorno  una  prodlgiofa  molti- 
tudine di  poveri  , pochi  erano  i Rcligiofi 
che  non  avellerò  parte  nelle  fue  limoline  . 
Fondò  uno  Spedale  nel  Caflello  d’ Athics, 
nel  qual  era  Rata  allevata,  ed  arricchì  mol- 
ti Monillerj  colle  fue  gran  liberalità, 

Quello  eh’  è più  ammirabile  in  quella 
giovane  Principeffa,  è la  feverità  colla  qua- 
fe  macerava  la  fua  carne  in  mezzo  alle  de- 
lizie della  Corte  . Portava  d’  ordinario  un 
afpro  ciliccio  fotto  gli  abiti  reali , in  ifpe- 
zìeltà  ne’ giorni  di  cerimonia.  Ofservava tut- 
ti i digiuni  della  Chiefa  con  una  feverità 
eh’  era  anche  poco  in  ufo  ne’  Monillerj  più 
regolati.  Non  prendeva  in  quel  giorno  che 
un  palio  folo  , e non  mangiava  che  d’una 
fola  forra  di  cibo  , Obbligata  trovarli  nel- 
le pubbliche  felle  , ne  conofeeva  troppo 
bene  il  veleno  per  andarvi  fenza  preferva- 

ti- 
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tivi  . Servivafi  di  cento  induftrie  ingegnofe 
per  condire  i piaceri  più  innocenti  con 
molte  amarezze  fegrcte  , che  le  facevano 
trovare  per  tutto  la  croce . 

Per  verità  ella  amava  troppo  la  croce 
per  efferne  per  gran  tempo  priva.  N'ebbe 
di  molto  amare  > che  le  meritarono  a giuflo 
titolo  la  qualità  di  Spofa  di  GefucriHo  Cro< 
cifìlTo.  Clotario  nel  principio  del  lor  mari- 
taggio pareva  approvar  molto  le  fue  divo- 
zioni : aveva  conceputa  una  sì  alta  ilima 
di  Tua  virtù  , che  i Cortigiani  i quali  non 
erano  pieni  fé  non  dello  fpirito  del  Mon- 
do)  e che  da  una  probità  sì  patente  erano 
affai  offefì , non  poterono  mai  rende  melo 
annojato,  benché  mettelfero  in  opera  tutti 
gli  artifici  maligni  per  ìfereditar  la  Re- 
gina: e quantunque  egli  folfe  afsai  difsolu- 
to,  ramava,  e non  poteva  lafciar  di  filma- 
re un  merito  cosi  raro  . Ma  una  virtù  si 
pura  e si  patente  era  una  cenfura  troppo 
pungente  della  licenza  e della  fregolatezza 
delle  Dame  di  Corte , perchè  poteifero  fof- 
frire  per  più  lungo  tempo  un  sì  grand* 
efempio.  Tutto  ciè  che  la  gelofia  ha  di  più 
maligno  , tutto  ciò  che  ’l  motteggio  ha  di 
più  pugnente  , fu  pofio  in  ufo  per  iferedi- 
tare  la  divota  Principclfa  , Non  fi  cefsava 
di  rapprefentare  al  Re,  che  le  maniere  baC- 
fe  e troppo  Criftiane  di  Radegonda  face- 
vano torto  a Tua  Maefià}  ch’ella  pareva  più 
atta  ad  cfser  Serva  di  Spedale  , che  a vi- 
ver fui  trono;  e che  dicevafi  per  tutto  eh* 
egli  aveva  fpofata  una  Monaca  in  vece  di 
una  Regina . V erano  imputate  a delitto  le 
fue  gran  limofine:  la  fua  modefiia  rendeva 
tutti  di  Corte  di  mal  umore  ; era  biafimaca 

M a per- 
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perchè  fubko  che  V era  portato  un  drappo 
preeioro  per  le  file  vcfti,  ella  lo  confacra- 
va  agli  Altari i accufavalì  in  fine»  d‘  intro* 
durre  nel  Palazzo  delle  pratiche  di  divo» 
zione  , che  non  erano  fopportabili  fé  non 
nel  Chioftro.  Clocario  non  era  divoto  , ed 
era  troppo  dedito  a*  Tuoi  piaceri  per  elTer 
Tordo  alla  naaldicenza  . La  Tanta  Regina  lì 
accorTe  ben  prcfto , che  i rimprocc j de’  Cor- 
tigiani , per  maligni , per  ingiulH  che  TolTe- 
ro  i Tacevano  impreflione  nel  cuore  e nell* 
animo  del  Re  . Egli  non  aveva  più  per  la 
Regina  gli  OelTi  riguardi  « e lì  diffondeva 
Tovente  in  lamenti  e’nrimproccj  . La  nofa 
feguì  ben  preRo  T indifferenza  e '1  difprez- 
zo.  Non  li  può  dire  quanto  la  noRra  Szntit 
ebbe  a ToRrire  dal  Re  ed  anche  da’  Corti- 
giani» e’n  ifpezieltà  dalla  parte  delle  Dame 
di  Corte,  alle  quali  la  troppo  gran  regolar 
rità  della  Regina  non  piaceva,  e che  ama- 
vano un  poco  troppo  di  piacere  al  Prin- 
cipe. 

. La  noRra  Santa  aveva  lempre  conferva- 
to  un  gran  genio  per  la  ritiratezza  . La 
Corte  non  era  Tuo  cibo  , e non  ToTpirava 
che’l  godere  la  Iblicudine.  Come  non  ave- 
va avuti  Figliuoli , confiderò  l' indiRerenza  / 
del  Re  come  un  mezzo  per  ottenere  più 
facilmente  la  permiRtone  ai  entrare  in  un 
MoniRerio  . Un  TuneRo  accidente  Toprag- 
giunto  in  tempo  di  queRe  fue  rifoluzioni 
terminò  di, condurre  a fine  il  Tuo  difegno . 

Fu  queRo  la  morte  di  uno  de'  Tuoi  Fratelli 
che  dotano  Tece  ingìuRamente  morire  per 
aRìcurarfi  la  corona  della Turingia.  Ella  do- 
mandò la  permiRìone  di  ricirarfi  dalla  Cor- 
te, e f ottenne . ElTendo  andata  a ritrovar 

San 
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Sili  Medardo  Veicovo  di  Nojon , gli  mani* 
feftò  n difegno  che  aveva  di  entrare  in 
Religione , e gli  domandò  il  velo  * 11  Santo 
temendo  di  ofrendere  il  Re  , faceva  di5rcol- 
cà  di  contentarla  ; ma  ella  entrò  nella  Sa« 

freflia  della  Chiefaj  nella  quale  fi  trovava, 
recife  i capelli  , e fi  pofe  da  fé  (lelTa  il 
velo  . Rrefentandofi  poi  ai  Tanto  Frelato 
ch'era  aH*  Altare  , lo  fupplicò  coUe  lagrime 
agli  occhi  di  piò  non  differire  il  confacrar- 
la  al  fervizio  di  Gefucrifto,  eh*  ella  voleva 
eleggere  per  Tuo  Spofo.  Il  Santo  foddisiac- 
to  della  rifoluzione  , la  confacrò  a Dio 
com’ella  defiderava  , e la  fece  anche  Dia* 
coneffa.  La  Santa  avendo  ricevuto  i*  abito 
Monaffico  > andò  fubito  a vifitare  il  fepol- 
CIO  di  S.  Martino , verfo  di  cui  aveva  mol- 
ta divozione;  andò  da  Tours  a Cande^  do-  . 
ve  il  Santo  era  morto  , e di  là  fi  ritirò  a 
Sars , eh*  era  una  Terra  che  *1  Re  le  aveva 
donata  . Ivi  ella  intefe  1*  intenzione  che  'I 
Re  aveva  di  richiamarla  . Ebbe  ricorfo  a 
Dio  per  Hlornare  il  colpo  ^ e colle  Tue 
ferventi  orazioni  , e colle  Tue  aufierità 
feonsurò  la  tempeffa  . Pafsò  poi  da  Saia 
a Cninon  per  raccomandarfi  alle  orazioni 
di  un  Tanto  Religiofò  nomato  Giovanni  « 
di  dove  andò  a Poitiers  , dove  Rabilì  la 
Tua  dimora.  Vi  fondò  colla  permilHone dei 
Re  , e col  confenfo  di  S.  Pienzio  Veicovo 
di  Poitiers  r il  Monillerio  di  fama  Croce  > 
eh*  è oggidì  uno  de* più  celebri  del  Regno. 
La  riputazione  della  Santa  vi  trafse  delle 
Vergini  da  tutte  le  parti . Ella  non  fi  fervi 
di  lua  autorità  e di  Tua  qualità  di  Fonda- 
trice , fé  non*  per  efcluderfi'  per  lèmpre  da 
ogni  fuperiorìeà  . Vi  fece  ftabilire  per  Ba- 
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defsa  una  Monaca  nomata  A^nefa>  ch’era 
una  delle  Aie  Damigelle i A (otcomefse  alla 
fua  direzione  i e A:ordandoA  di  efsere  Aata 
Regina  di  Francia  » non  volte  più  altro  ti- 
tolo che  quello  di  Serva  delle  Spofe  di 
GefucriAo.  •/. 

Intanto  Ciotario  > che  dòpo  la  morte  det 
Re  Childeberto  Aio  Fratello  aveva  unita 
tutta  la  Monarchia  FranceA;  Aatto  la  Aia 
potenza,  fenti  accenderli  di  nuovo  1*  amo- 
re che  aveva  per  Radegonda;  e pentendo- 
fi  di  avere  acconAtntito  al  Aio  ritirar  A,  ri- 
Tolvette  di  richiamarla  alla  Corte  . Finfe 
voler  andare  a viAtare  il  fepolcro  di  San 
Martino  in  Turs,  coll’  intenzione  di  pafsa- 
re  a Poitiers  per  rapir  la  Regina  . La  no- 
ftra  Santa  cfsendonc  avviAita  , ebbe  ricor- 
fo  alle  Aie  difefc  ordinarie,  eh’  erano  l’ora- 
zione, il  digiuno,  le  mortiAcazioni , per  ot- 
tenere da  Dio  il  cambiamento  dell'  animo 
di  Ciotario . Ella  1*  ottenne.  San  Germano 
VeArovo  di  Parigi  che  accompagnava  il 
Re,  fece  cambiare  al  Principe  rifoluztonc  . 
Il  Tanto  Prelato  venne  in  Poitiers  , vi  be- 
nedifse  la  Badcfsa  , ed  alAcurò  Radegonda 
che  '1  Re  più  non  la  turberebbe  nello  Ra- 
to eh’  ella  aveva  eletto  - 

Tranquilla  nel  Tuo  riciramento  , non  po- 
fc  più  termini  al  Tuo  fervore  ; non  A rifcr- 
bò  più  coTa  alcuna  di  quanto  Ano  a quel 
tempo' aveva  posseduto  ; le  Tue  auAerità 
Tpaventavano  • le  più  robuAe  $.  portava  un^ 
ciliccio  che ‘fu  creduto' armato  di  punte  di 
ferro  j A toHè  per  Tempre  1’  uTo  del  vino  , 
benché  foTse  permeAo  alle  ReligioTe  ; il  Tuo 
digiuno  era  continuo  ; Aio  cibo  ordinario 
era  il  pane  di  Tegala  ^ ‘c*  Te  ne  privava  an- 
co- 
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cora  ne*  giorni  di  digiuno  > non  cibandoli 
allora  che  di  radici  crude  . Non  ebbe  mai 
altro  letto  che  una  ftuoja  ftcfa  fopra  fem- 
plici  afse  , e non  dormiva  che  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  due  ore.  Come  fe’l  fuo  ciliccio  non 
avefse  badato  per  macerare  il  fuo  corpo  , 
lo  drigneva  sì  afpramente  con  una  cintura 
armata  di  punte  di  ferro  > ch’  efsendo  cre- 
fciuta  la  carne > fu  d'uopo  farle  una  dolo* 
rofa  incifìone  , per  levarle  una  di  quelle 
catene . 

La  Tua  padìone  per  li  patimenti  crefce- 
va  col  Tuo  amore  per  Gefucrido  penante  . 
Non  poteva  vedere  Gedicrido  in  Croce 
che  non  portafse  invidia  a*  Martiri , e non 
avefse  voluto  fotfrir  fola  tutti  i loro  fup- 
plizj  . Mai  perfona  alcuna  fii  più  ingegno* 
fa  nei  foggettard  a’  patimenti  . Dopo  ave- 
re rintuzzati  , confumati  ancora  tutti  gli 
drumenti  di  mortificazione  , pensò  di  ar- 
rodirfì  il  corpo  , applicandoli  una  croce  di 
ferro  rovente , ed  una  lama  di  rame  infoca- 
ta. Il  famofo  Venanzio  Fortunato  che  ave- 
va veduta  la  nodra  Santa  , e ne  ha  fatti 
elogi  di  tanta  magnificenza  ne’  Tuoi  verfì  , 
confefsa  che  quelle  auderità  erano  tanti 
miracoli . 

£'  vero  che  le  confolazioni  fpiritualt 
che  Iddio  fpargeva  con  abbondanza  nell’ 
anima  Tua  nel  tempo  dell'intime  e frequen- 
ti comunicazioni  che  aveva  con  efso  , mi- 
tigavano di  molto  le  fue  innocenti  crudel- 
tà » e le  facevano  gudare  delle  ineffabili 
dolcezze  . La  fua  umiltà  corrifpondeva  al- 
le fue  altre  virtù.  Non  voleva  che  alcuna 
fpazzafse  la  cafa , per  fé  riferbava  l' ufìzio  : 
Non  era  folamente  infermiera  perpetua  di 
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Tue  Sorelle,  era  anche  Serva  delle  inferme  r 
Non  vi  era  ufizio  sì  penofo  c si  vile  eh’ 
ella  non  faceHe  , e *n  queìH  efercizj  vili  e 
di  umiliazione  faceva  comparire  un’aria  di 
Regina. 

li  deliderio  di  veder  fiorire  la  perfezio- 
ne dcHa  vita  regolare  nella  Aia  nuova  Co- 
munità le  fece  imprendere  il  viaggio 
Arles  , per  ricevere  dal  fanto  ArciveA:ovo 
Cefario  > la  Regola  che  aveva  Aabilita  nel 
MoniAerio  di  Santa  Cefaria  Aia  Sorella  » 
La  Aabilì  nella  Aia  Comunità  di  Poitiers  , 
ch’eib  arricchì  di  molte  Reliquie , e Ango 
lannentc  dì  una  porzione  della  vera  Cro- 
ce , che  ricevette  da  GiuAino  Impcradore 
di  CoAantinopoli .. 

Era  già  gran  tempo  che  Ifc  grandi  auAc- 
rità  di  noAra  Santa  avevano  confumata  la 
Aia  fanità,  quando  Iddio  volle  alla  Ane  ri- 
compenfare  una  vita  sì  pura  e sì  penitene 
re  : GeAicriAo  vifibilmentse  le  apparve  in 
tempo  di  Tua  orazione , e colmandola  delle 
dolcezze  ineffabili  che  fono  un  faggio  delle 
gioje  del  Cielo  y le  fece  conofeere  che  la 
fua  morte  era  vicina.  ConobbeH  dalla  gio- 
ja  e Araordinaria  che  A vedeva  Al  ’l  Aio 
volto,  queir  allegrezza  che  dilatava  il  fuo 
cuore,  e per  leggiera  che  foffe  la  infermi* 
tà  che  le  fopraggiunfe , fece  tutto  temere-  » 
Ella  fola  nulla  temette  » Si  fece  amminlAra* 
re  gli  ulomi  Sacramenti  > e gli  ricevetto 
colla  divozione  eh*  à ’l  carattere  dell*  ani- 
me Araordinariamente  fante  : 1 Tuoi  occhi 
non  erano  |«iì  HAI  che  in*  GeAicriAo  fopra- 
la  Croce  ; e 1’  ardente  fuo  amore  per  Io 
Divino  Spofo  Crocififfo  , A faceva  fèntire 
In  tutte  là  Aie  parole  ..  AJHa  Ane  nel  dì  i^. 
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die!  Mefe  di  Agofto  dell’  anno  587.  fra  l 
pianti  c i gemici  delle  fue  care  Figliuole  » 
r anima  innocente  e crocififla  andò-  a rice-  » 
vere  la  degna  ricompenfa  di  fue  eminenti 
virtudi . Era  in  età  di  66*  anni  o circa»  e 
nel  quarantèiimo  fecondo  dì  Tua  Vita  Mo« 
naftrcar. 

San  Gregorio  di  Turs  cfte  l*'  aveva  co- 
nofciuta  in  ifpeziclcà  » ed  ha  defcricca  la 
nTaggior  parte  della  Scoria  della  fua  vita  » ' 

appena  ebbe  intefa  la  fua  morte  r andò  in  i 

Pbitiers  , e Maroveo  Vefcovo-  del  luogo  ' : 
eflendo  adente  , prefe  la  cura  de'iùoi  &- 
nerali  . Fu  focterrata  con  molta  folennità  ^ 
nella  Chiefa  dt  Noftra  Signora , ch’Ella  ave- 
va fatta  fabbricare  per  fervire  di  Cimiterìo 
alle  fue  Religi ofe  . Sanr  Gre^oriO'  di  Turs-  , 

aderifce  di  averla  trovata  nella  cada  con  • 

un  volto  sì  belio  e si  ridente  » che  avereb- 
belr  detto  edere  ancora  in*  vita  : foggili»- 
gne , che  fe  ducente  Religiofe  che  compo*- 
nevana  allora  quell*  illuClre  Comunità,,  cir- 
condavano it  corpo^ , ed'  accompagnavano  • 
gli  onori  funebri  che  gli  predavano  »,  eoa  . I 
nn  torrente  di  lagrime.  F miracoli  eh*  Elia  | 
aveva  fatti  in  vita  , c quelH  che  facevand 
di  continuo-  al  fuo  fepolcro  , fecero  che 
fode  fcren  predo  onorata  col  culto  de’  San- 
ti . Una  J^fona  nobile  che  aveva  ricupe*^  j 
rata  b vifta  per  fua  interccifione,  fece  fab- 
bricare una  Chiefa  fotto  H fuo  nome , pee 
fèrvire  di  memopk  alla  fu»  gratitudine  . Le  ' 
fue  fante  Reliquie^  furono  ^vace  dalla  ru-  ì ; 
beria  de*  Normanni  » ma  non<  poterono  foc*  ^ 

crarfì  al  furore  ed  all’  empiee»  degli  Ugo-  ' 

notti  che  le  bruciarono  nell’ armo  con 

lucte  l' altre  Reliquie-  i 
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La  Mefla  in  onore  di  quefta  Santa  è quella 
che  d*  ordinario  fi  dice  in  onore  delle 
Sante  che  non  fono  nè  Vergini, 
nè  Martiri. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa> 
è la  feguente. 

EXa$idi  nos  Deu*  fahttaris  mfter  , $u  ficut 
de  beute,  Rudegonde  fejlivitute  gaudemus  > 
itM  pie  devotionh  erudiumur  effiUtt . Per  nomi- 
nimi tre* 


La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal.  Profeta  Ifaja. 

^ Ca/.  i. 

Dìxìt  Domtnus  : Pro  eo  tptiòi  elevate  fune  Pi- 
He  Sion  y & amhulavepunt  extenfo  colle  y &■ 
nutibus  oculorwn  ibant  ^ tr  pleudebam  y amhula- 
bant  ptdibus  fuisy  & compojìro  grada  incedebantt 
deealvabit  Dominus  verticem  Piliarum  Sio»  , Ò*- 
X>ominus  crinem  earttm  nudabit . In  die  illa  aufe- 
ret  Dominus  ornamentimi  calceamentorttm  y (T  lu~ 
nulas  y & torqttes , & ntcnilia  , & armìllas  > 

Ò*  mitrasy  & diferiminelia  y Ó*  perifeelidas  y Ò* 
marenulasy  Ó*  olfadìorida  y inaurei  , Ó*  an- 
nnlot , Ò‘  gemmai  in  fronte  pendemes , & mu- 
tatorìa  y & palliala  , & Hnteamina  , tr  acuì  , 

Cr  fpeculay  tr  findoneiy  Ó*  vittaty  trtherifira. 

JE/  erit  prò  fdavi  odore  faetor  , tP  prò  zona  fu- 
niculuiy  & prò  crifpanti  crine  ealvitiumy  & prò 
fafeia  perorali  cilicium. 

Il  Profeta  Ifaja  è Tempre  fiato  confide- 
rato  nella  Chiefa  come  uno  de’  Profeti 

che 

' \ 

, / 
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che  fono  fìaci  piu  ripieni  dello  fpirito  di 
Dio  . Le  Tue  Profezie  non  fono  folamente 
un  ridretro  profetico  di  tutti  ì Mifierj  di 
noflra  Religione  , e (ingolarmente  di  tutta 
la  Scoria  del  MeflTa  ; vi  ha  anche  rinchiufl 
degli  avvilì  falutari  per  ogni  forca  di  per- 
fono  . La  Tua  vita  fu  fantìdìma  » e la  Tua 
morte  gloriofa  , la  qual  è data  limile  a 
quella  di  San  Giambattilìa  : perchè  Manali 
ie  Re  di  Giuda  non  meno  nemico  di  Dio 
di  quello  fuo  Padre  Ezechia  gli  era  Rato 
fedele  , non. potendo  foffrire  i giufti  rim- 
proveri del  Tanto  Profeta  , lo  fece  fegarc 
pe'l  mezzo  con  una  Tega  di  legno. 

RIFLESSIONI. 

Le  particolarità  e la  dilHnzione  , onde 
il  Profeta  dipigne  qui  la  vanità  e ‘1  lufso 
delle  Donne  di  Sion  : la  maniera  viva  > on- 
de riprende  quel  difordine  , e quella  onde 
Iddio  lo  punifee  > mo (frano  a fufficienza 
quanto  egli  (ìa  colpevole  agli  occhi  di  Dio, 
e 'n  Te  (fello  , e ne*  mali , effetti  che  ca- 
giona nello  Stato  e nelle  Famiglie  . La  dif> 
folucezza  , e la  corruttela  de’  colfumi  ne 
fono  nello  IfciTo  tempo  e la  caufa  e 1’  ef- 
fetto ► Non  li  Rudia  di  adornarli  , che  per 
piacere , c non  lì  (Macc , che  non  li  faccia- 
no delle  piaghe  mortali  nell’  anima  di  co- 
loro a*  quali  lì  piace  . Il  dclìderio  che  li 
ha  di  piacere  colla  propria  bellezza  > co* 
propri  ornamenti  , c colla  Ria  avvenenza  , 
diceva  Tertulliano,  non  vien  mai  daunaco- 
feienza  molto  innocente:  Nm  de  integra  ce»- 
feientia  venit  ftttdium  ptacendi  per  decoremy  quem 
•Murutiter  invifaiorem  ld>idhth  fcimtts  . ( De 

M 6 cui- 
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cultu  foenim.  y Ben  fi  fa  quanto  la  belfezw 
za  ecciti  la  pallone  . In  quante  fpcfe  fu- 
perflue  non  impegna  la  folle  pallone  degli 
ornamenti»  e degli  abiti?  £ 'n quante bafsez>- 
ze>  ingiuftizie  e difordini  non  precipita  pec^ 
Ibmminillraro  aHe  pazze  fpefe  ? 

Il  lulib  degUi  abiti  è- certamente  una  va- 
nità  puerile  j ma  è una  vanità  alia  moda  . 
La  Morale  CriAiana  lo  condanna  in  vano: 
le  Donne  oggidì  ne  fanno  il  lor  trofeo  ^ 
non  A ofa  comparire  in  pubblico  r fe  non 
A brilla  j appena  le  terre  e '1  traffico  del 
Marito  poflbno  fommini Arare  al  fallo  » edi 
alla  foneuofità  ; non  A ha  gulVo  per  gli  orv 
namenti  che  non  fono  di  prezzo  eccedi^ 
vo:  un'  acconciatura  afforbifce  bene  fpefso« 
la,  più  chiara  rendita  di  un  anno  . 1 Tempii 
e gli- Altari,  per  parlare  fecondo  ilKnguag- 
gio-  della  Scrittura  , non  fono  sì  riccamen*> 
re  adornati  come  queft’  Idoli  viventi  del- 
h vanità  mondana  . Qual  tempo  non  im- 
piegali  , qual  applicazione  quale  Audio» 
per  ' tendere  dell*  inlìdie  all*  innocenza  ^ 
Una  Donna  mondana  mete’  ella  canto*  tem«- 
po  nell' orazione,  quanto  ne  perde  in*que*^ 
parnlziofi  artiAzj?  ^rà  dunque  Aupore  , fc' 
un  faAb  sì-irreligiofo,  fè  una  gloria  sì  paz^ 
za  irriti  il  Signore,  accenda  prcAo  o tardb 
la  fila  colTèra,  e porti  alle  intere  Famiglie  le- 
fimcAè^difoiazlonì  che  caiiìbiano  queAiorna»- 
mentì  in  lutto  ^ 

Elevata  ftmt  Fili»  Shn  r Ó*'  amèhiAversm» 
ereEìd  colla  » Lc  Figliuole  di  Sion  hanno,  prc- 
fe  grand*  arre  di  faAo^  , e canvminano  coiv 
alterigia  > col  capo  alzato  ^ la  vanità,  fi  fa- 
vedere  in  tutte  le  loro  aatont  : i loro  ge- 
.fti,  i loro  fguardi,  i lor  abbi^iameata,  e 
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:rffinamenco  ihidiaco  ne*  lor  onamenti  at> 
che  negletti,  moftrano,  pubblicano  la  lor 
fnperbia:  ^utibns  ocuUrum  ibant^  & plaude» 
Mirate  con^  qual  afifectazionc  mifura- 
no  tutti  i lor  palli , H fervono  circo^tte 
di  tutti  r tuoni  di  voce  , e (Indiano  il  lor 
artificiofo  contegno  : Et  cempofuo  grada  » 
Qu^li  aipetti  molli  ed  artificiofamente  fde* 
gnolT;  que'  forrilì  frodololì  y queU*  altaigi» 
mutola  ed  ingannatrice  } tutto  è arte»  tut*- 
co  è infìdia  per  anime  femplici , che  cado* 
no  air  impazzata  nella  pania: . Farò  beo- 
prefto  vedere  , dice  il  Signore,  quanto  io 
detefti  quella  modra  faftoTa,  queU'arie  av- 
yelenate,  quella  ridicola  alterigia  ^ Dete/ior- 
ego  fuperbtam  Jacob  . ( Amos  6»  ) Impara* 
te,  Donne  mondane  , continua  il  Profeta 
Ifaja , con  quale  fcoppio  , con  qual  rigore 
Iddio  pumrà-  il  vofir'  orgoglio  : Deealvabit 
Dominus  vertkem  FiHarum-  Siete . Farà»  cade» 
re  qticlb  polvere  , c que*  capelli  ordinati 
con  arte  e con  iAudio.  Gettate  uno  fguar* 
do- (opra  le  teAe  di  quelle  Donne  inonda- 
ne che  vi  hanno  preceduto  ,,  e fon  oggi  P* 
errore  dfc*  fepolfcri  e-  de-’  cimitcrj  r-  Auferet 
Dominut  ormamen/um , Ó*  Itmulas  , àr  tor»- 
, & »rtmUas  . Strapperà'  da-  voi  le  lu* 
ne  d’oro,  i calzamene!  fontuoll , e collane- 
di  perle,.!  braccialetti  di  gran  prezzo,  gir 
orecchini  gH  aghi  ornati  di  diamanti , le- 
ricche  fafee , i<  naftri-  intrecciaci , gir  abiti 
pompolf  e te  acconmture  di  pià  ortUnì 
Ò*  difiriminafia- 1 Ut  mitras  t:  anella:'. , gem* 
me,  boflblctci  di  profumo,  giojelli,-rpeo* 
chi  , ora  non-  tervite  che  a-  nudrire  un» 
pirico  mondano,  nn  fondo  d’orgoglìoy  uuT 
alterigia  ridicola  » una  beliezaa  cramofià* 

ci 
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ed  artificiale;  fervirete  un  giorno  a far  co- 
Dofcerc  il  ridicolo  di  quelle  che  fi  pafco- 
no  di  sì  vano  fplendore  ; e dopo  di  efferc 
flati  la  materia  di  lor  vanirà,  e 1’  oggetto 
di  lor  compiacenza,  farete  Ìl  foggetto  delle 
lor  lagrime  , dì  lor  confufione , e di  loro 
difpcrazioni.  Faccia  il  Ciclo  che  quefte  fo- 
lide  riftefUoni  non  mettano  il  colmo  all* 
iniquità  ed  alla  reprovazione  di  coloro  che 
ìt  averanno  lette. 

I.L  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  $.  Matteo.  Cajf.ii. 

IN  iilff  tempore  r Coepit  Jefus  dicere  ad  turbas 
de  Jeanne  : Quid  exifiit  in  de/ertum  videre  t 
^undinem  vento  aghatam  ? Sed  quid  exijlis 
•videre^  Hominem  tndltbus  vcjlitum  ? Ecce  qui 
moUibut  vejliunticr^  in  dornibus  Bjgum  funt  » 


MEDITAZIONE. 

Della  vita  ejjèmminata. 
Punto  L 

COnfideratechela  vitaeffemminata  e pie- 
na di  piaceri  e di  palfatempì,  che  fem- 
bra  oggidì  elTere  il  carattere  delle  perfonc 
mondane,  fa  '1  maggior  numero  dc*^  repro- 
bi. Per  verità  in  vedere  cib  che  è oggidì 
ìl  fondo  delle  occupazioni  della  maggior 
parte  delle  Donne'  mondane  , averebbeit 


» 
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fondamento  di  domandare,  fé  refFemmlnatez* 
za,  e l’inutilità  della  vita  fieno  ftimate  vi- 
zj  fra’  Criftiani . Adunanze  d’  ozio,  vifite 
inutili , difcorfi  vani , pafiàtempi  frivoli  > 
partite  di  giuoco  , e di  divertimento,  paf- 
feggi,  fpcttacoli , piaceri  j ecco  in  che  fi 
pafTa  quafi  tutta  la  vita  delle  Donne  mon- 
dane ; per  lo  meno  finché  un  colpo  di  av- 
verfa  fortuna,  ovvero  un’età  coniumata  c 
naufeante  condannino  le  perfone  alla  riti- 
ratezza; ed  anche  allora,  un  ozio  fafiidio* 
fo  , riirofo  prende  il  luogo  dì  una  molle 
pigrizia.  Gli  ultimi  giorni  della  vita  fono 
più  funefti  , e più  nebbiofi,  ma^on  fono 
men  vacui  . Si  ftà  oziofo  per  necefiìtà  , 
dopo  cflerlo  fiato  per  piacere  . Direbbefi 
che  balli  i’  elfer  ricco  , T efler  nobile  ,.  1’ 
aver  un  pofio , 1’  efler  in  uficio  per  aver 
ragione  di  perdere  il  tempo:  1’  inquietudi- 
ne fitfla  che  fi  fente  per  non  faperc  in 
che  fi  abbia  a perdere  il  tempo  , è d’  or- 
dinario runico  ftudio  che  occupa:  il  ripo- 
fo  della  notte  prolung^ato  ben  avanti  nel 
giorno,  è per  dir  così  , la  prima  occupa- 
zione : lo  Àudio  e '1  tempo  che  fi  metto- 
no nell’ ornarli , fuccede  alla  irreligiofa  ef- 
femminatezza  : fi  va  airultima  Mefsa  come 
al  luogo  d‘  aflegnazione  del  feflb  femmini- 
le r alcuni  difcorfi  infipidi  ed  oziofi  tengo- 
no a bada  perfino  al  pranzo:  la  compa- 
gnia e la  converfazione  d’òrdinacio  alfal  va- 
cue incantano  poi  alcuni  intervalli  di  ri- 
pofo  , il  quale  femprc  dlfpiace  a chi  non 
ha  una  cofcienza  molto  tranquilla  , finché 
l’ora  di  ricevere  o di  far  delle  vifite  adu- 
na gli  oziofi.  Allora  fi  formano  i circoli, 
fi  firingono  le  partite  di  piacere  ; allora 
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comlndano  di  nuovo  le  fcene  e le  Commei^ 
die  private  > nelle  quali  ognuno'  fi  rappre- 
fenta,  ed*  i difcorli  nojoH  che  non^vanno  a 
cadere  che  Tulle  minuzie,  ed*  aquali  la  mal- 
dicenza ferve  di  Tale,  e rinucilità  di  iodan* 
za.  Accidenti  amorolì,  favole  degne  di  ri» 
ib:  firepiti  di  Città,  rifleflìoni  puerili  fopra 
ib  mode,  fopfa  gli  ornamenti  r nuovi  prò» 
getti  di  palTaDempi,  affinamento  di  dilicatez- 
za  fopra  la  fanitàr  miferabil  cenfura  fopra 
là  riforma,  e fopra  la  vita  efemplare  delle 
perfone  dabbene  ; critica  oppofla  alla  relh 
gione , motteggi  inlipidi  ,■  bei  detti  d’  ordi- 
nario- poco  innocenti  t ecco-  la  più  feriofa 
occupazione  di  quanto  vi  è di  più  brillan- 
te, o per  dir  megiio-r  di  più  mondano*,  e 
di  più  diftineo  nella  Città:  perchè  non  fi  dee 
credere  di-  avere  converfazioni  più  fede  e 
più  utili  in  quelle  adunanze  d-*  ozio-.  Vi  lì‘ 
confiimano  Kore  intere  nel-  far  l-analifi  d’ua*' 
acconciatura,  Kapologia  d*  una  nuova  mo- 
da, relogio  di  un  nuovo  giuoco  . Quelle 
che  notr  hanno  fufficiente  fpirito  per  Ioni- 
miniftrare  maceria  a cosi  magre  converlh- 
zioni , li  Infingano  di  fuppiire  quello  difi:Cr 
PO  collo  Iplendore  e colla  magnificenza  de*' 
lòr  abbigliamenti Gli  uni  concenti  di  tene^ 
re  il'  luogo  loro  nel  circolo , pallano  le  due 
e le  tre  ore  fenza  dire  pur  una  parola } gli 
altri  recano:  li  palfatempo-  alla  compagnia 
eolie  Ibr  arie  affettate,  o coUa  lor  impoli-^ 
zia . Si  proecura  poi  rallegrare  Tezio  nojo> 
Ib  col  giuoco,  co*  palU,,  col  ballo,  o col- 
to l^ttaecdo  y ei-  ecco  quello  che  occupa  > 
queÙo  nempiè  i giorni  di  quelle  Perfone  ,. 
che  faMno>  profèffione  cH  elfer  CrilKane 
cioè  a. dire,,  che  feguono^unaRdigione  chc- 
' eoa-- 
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condanna  perfìno  la  minor  parola  ozioTa  » 
ed  efige  indirpenfabilmente  da  tutti  i Tuoi 
regnaci  una  vita  pura»  mortificata  , laborio» 
fa,  ed  una  regolarità  di  coliumisì  efempla- 
se,  che  non  può  fofTrire  la  minor  rilalfatez- 
za.  Unite  quelli  due  eflrcmi,  e quell’ orri- 
bile contraddizione  di  collumi  e di  creden- 
za . Qual  Religione  farebbe  la  Religione 
CriRiana,  le  coRoro  fi  falvallèro? 

Punto  IL 

Conlidierate  che  la  vita  elfemminata  è uis 
contralTegno  de*  meno  dubbiofi  di  una  cer- 
ta riprovazione.  Quando  non  fi  avefiic  che 
un*  affai  leggiera  tintura  di  nollra  Religio- 
ne,^ potrebbefi  ignorare  con  qual  fevericà 
ella  riprovi  l’ozio  e la  vita  inutile  l 11  Cie- 
lo non  fi  dà»  che  a titolo  dì-  ricon!q>enlà 
non  fu  mm  il  fitlarlo  di  perfone  oziofe  ..la 
materia  di  coflumf  nella  nollra  Religione  > 
tutti  gli  oracoli  fono  Icntenze  fenza  appel- 
lazione. Chiunque  non  porta  la  Tua  croce 
in  tutti  i giorni  di  fua  vita  r y co- 

me dice  il  Salvatore  del  mondo  , in  vano, 
fi  lufinga  di  efiere  Tuo  Difcepolo  : Veglia- 
te, orate  di  continuo,  aflretcatevi,  non  vi 
ripoface  , fate  tutti  ì vollri  sforzi  per  en- 
trare nei  Cielo  : Contendàte  r fisnza  di  che 
correte  rifefaio  di  non  entrarvi  , voi  llefil 
che  ho  eletà  per  miei  AppoRoli  : Cmttndi-^ 
t0  : Senza  fare  una  continua  violenza  per 
giugnervi  a tempo,  non  vi  fi  trova  pollo;, 
c per  pura , per  luperiore  ad  ogni  tacciz 
che  folle  la  vit»  delle  Vergini,  le  quali  noa 
avevano  fatte  a tempo  le  lor  provvifioni  » 
qucRe  fol  difetto  di  antivedimenco  , efiet- 
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loneceffariodì  lor  diJlcatezza,  ednorozio, 
ic  priva  per  Tempre  della  prefenza  dello  Spofo 
divino,  e le  fa  incorrere  nella  fuadifgrazia 
Il  lervo  pigro  ed  oziofo  non  aveva  perduto  il’ 
luo  talento,  lo  aveva  anche  confervato  con 
diligenza  : Ahfconii  tdentum  tuum  in  terra, 

(Marc.if.)  Pure  per  non  averlo  porto  a gua-’ 
dagno  e riprovato  come  un  Servo  inutile 

Ulem  fervum  efìcite  in  tenebrar  exterieres  . Il 
cammino  e lungo,  e *I  tempo  è breve,  dice  1* 
Appoftolo,  tutti  r giorni  fon  numerati:  per- 
dere un  folo  di  quelli  giorni*  è un  fare  unaper- 
dita  irreparabile . Con  lìncerità  : qual  torto 
farebbert  alla  maggior  parte  delle  Perfone 
mondane  r Te  lor  fi  domandafle , fc  quello  Van- 
gelo lia  il  loro?  Per  certo  quando  lì  penfa  a 
quelle  verità  > e lì  viene  a rapprefcntarlì  quel- 
Ja  Donna  mondana,  della  quale  tutti  i giorni 
fono  giorni  di  fella  e di  piacere  rquando  h con- 
lìderano  quelle  perfone  nudrite  nelPcffcmmi- 
natczza,  ccheinvecchian  nell  ozioi  quando  a 
riflette  alla  vita  molle  ed  inutile,  onde  tanti  lì 
tann  orrore,  ed  è tanto  applaudita,  e mettcli 
in  paragone  colla  vita  di  una  Tanta  Kade«ron- 
da,  di  un  San  Francefeo,  di  un  Sant’Ecfuar- 
do,  di  un  S. Lodovico,  non  averebbelìdelì- 
deriodidomand^e  fc  tutti  i Fedeli  nella  ftef-  - 

i Religione , e Te  tutti 
coloro  che  lì  dicon  effcrcdcllafteiraRelÌEÌo- 

Perline 

nobili,  le  Perfone  ricche,  le  Donne  giovani  , 
che  tanto  hanno  lo  fpirito  del  mondo  j tutte  le 
Ferlone  di  piacere.  Tono  elleno  difpenfatecon 
pryilegio particolare  dalli  Legge, univer Tale, 
c dalle  obbligazioni  che  fono  indifpenfabilia  • 
tutti  I Criftiani  ? E fc  alcunonon  è difpenfato! , 
coloro  che  credono  le  verità  della  noftra  Reli- 

gid* 
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gione , e vivono  sì  cfFemminati , fon  eglino 
ramonevoU?  E dopo  di  ciò  fi  ftupifce  che 
tanto  poche  perfone  fi  falvinoj  che  ’l  nu-  • < 

nero  degli  Eletti  di  Dio  fia  sì  pIccolol  Ma 
quefta  vita  efiemminata  non  entra  ella  perfi- 
no nello  fiato  Religiofo  ? Non  trova  ella 
' mai  de’  feguaci  nel  Chìoftro  ? Nuovo  fog- 
I getto  di  riflcflìoni , c di  orrori  funefii  per 
I molte  Perfone-  • 

! Mio  Dio,  che  vi  degnate  per  voftra  m- 
, finita  mifericordia  fcoprirmV  ’ il  precipizio  , 

I nel  quale  mi  conduce  la  via  ampia  , per 
I cui  da  si  gran  tempo  cammino  fenz’  ac- 
cortrermì  del  pericolo , degnatevi  di  farmi 
la  ^azia  di  ufeirne  per  non  più  cammina- 
I re,  fe  non  per  la  via  angufta  che  fola  con- 
! duce  alla  vita . Comprendo  , che  la  vita 
! effemminata  non  fu  mai  una  vita  Crifiiana  t . . 

da  quefto  momento  la  detefto  , .e  comin-:  i 

, ciò  a vivere 'da  Crifiiano-  . 

i'  Afpirazionì  divote  nel  corfo 

del  giorno-  ^ 

• ■ . . ■ . ' ! 
Avtrtt  oeulof  meor  ’ne  videant  vMttMtm  > j 

in  vìa vivifica  ww-  Pr.n8- . ’ ' 

Stornate  gfi  occhi  miei  , e il  cuor  mìo , ' 

o Signore  ► dalla  vanità  ch’è.’l  capitale  deU- 

la  viti  mondana  ,'.'e  datemi  un  nuovo  co-, 

raggio  per  feguire  la  voftra  firada-  I . 

Qui  funt  Chri/H  'y  turunn  ftMm  cruxifixe^ 

ntnt  cum  'vìtiif  &r  cencttpi/centiis  » Gal.  f.  • 

Comprendo,  o mio  Dio,  che  non  fi  può 

eflere  di  Gcfucrifto  , . fer  non.  fi  crocifiggCi 

là  propria  carnè -co’  fuol  vizj,  c colle  . (uc  {' 

coDcupifcenze . . . -'  -.i.  ' - • ' •*  i 

.f.  * ^ .•r.  ■ i*  ÀÀ*  I * p 

^ I*.  . 
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Pratiche  di  Pi-ETjf, 

}.  T A vlca  effemminata  non  fu  mai  una 
vita  Crifl:iana^  Elia  è '1  prefagio  e 
la  caufa  della  rìprovaaione . Ma  che  male 
fi  trova  nel  non  far  cofa  alcuna  , quando 
per  altro  fi  ha  la  forte  di  edere  cTuna  qua- 
lità) di  un  pollo  > di  una  nafcita  che  dall* 
aflfaticarfi  difpenfa?  Ma  la  qinhtàdiGtillia- 
tto  non  impon*eUa  de*  doveri  indirpenfabi- 
K ? Si  domanda  che  mal  fia  il  menare  una 
vita  inutile  ? Ma  P inutilità  di  quella  vita 
oziofa  non  è ella  un  gran  male  , in  chi  è 
obbligato  a non  perdere  un  fol  momento  ^ 
Si  può  anche  trovare  un  maggior  male  da 
quello  ch’è  fa  Porgente  » q per  lo  meno  1* 
occafione  di  tutti  gli  altri  ? E qual  male 
aveva  fatto  il  Servo  oziofo  r cui  parht 
H Vangelo»  che  non  fu  condannato,  fenon 
pe^■non  aver  fatto  cofa  alcuna  ? S*  ignota 
che  rinutilità  della  vita  di  un  Crilliano  gir 
è in  luogo  <H  colpa  ? Non  fi  fa  cofa  alcur 
na.  Ma  fiamo  in  terra  per  non  far  cofa  al- 
cuna? E *1  Signore  non  vi  ha  forfè  fatto 
nafeer  Grande,  non  vi  ha  dato  più  ricchez- 
ze che  agli  altri , fe  non  per  farvi  vivere 
in  un  ozio  molle?  Sovvengavi  che  nelCri- 
lllanefimo  le  condizioni  fono  diverfe  ; ma 
i Comandamenti  fono  gli  fielfi  . Gli  uni 
hanno  più  comodo  che  gli  akri  ; ma  non 
è permelTo  ad  alcuno  il  menare  una  vite 
oziofa  e piena  di  piaceri . U Signore  diede 
la  maledizione  ai  fico  che  non  avea  fe  non 
foglie ,,  benché  non  fofie  fiagione  di  aver 
firutta.  Non  temete  cofa  alcuna  quanto  P 
ozio  e 1*  efifemmlnatezza:  fate  che  tutti  l 
vofiri  giorni  fieno  giorni  pieni. 

a..Sav* 
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i.  Sovvengavi  che  Telogio  che  fa  lo  Spi- 
nto Santo  di  una  Donna  tanto  dipinta  per 
la  Tua  nafeita  , quanto  per  la  Tua  virtù  , 
cade  quali  tutto  fopra  il  non  eirere  mai 
oziofa.  Si  pub  farli  fervire  dagli  altri;  ma 
non  lì  ferve  Dio  per  mezzo  degli  altri  . 
Quanto  più  li  ha  tempo,  tanto  più  i do- 
veri del  proprio  fiato,  le  Legai  della  cari- 
tà, i Precetti  della Leg^  obbligano;  i ta- 
lenti fono  egualmente  difiribuìti,  ma‘l  pre- 
cetto di  farli  valere  , tutti  egualmente  ci 
obbliga . Fatevi  una  legge  di  non  ifiar  mai 
oziofo  : Siate  in  cafa  vofira  , o fiate  in  cafa 
d'altri , non  vi  perdete  mai  il  tempo  . Le 
Perfone  di  maggior  nobiltà  fi  recano  a pia- 
cere 1*  avere  fempre  qualche  lavoro  alle 
mani:  le  Donne  di  nafeka  vile,  che  hanno 
delle  facoltà  , cred^rebbono  fat  prova  di 
eflcr  del  volgo,  fe  non  iftaflero  oziofc.Oc-* 
cupatevi , o nel  leggere  Libri  di  pietà  , o 
nel  affaticarvi  in  qualche  lavoro  delle  vo- 
ftre  mani.  Lo  Spirito  Santo  loda  la  Donna 
forte,  perchè  filava,  quando  la  c-ura  difua 
Famiglia,  o delle  cofe  di  cafa  le  ne  per- 
mettevano il  comodo.  Non  fate  vifite  che 
per  pura  necefiìtà,  per  debito,  o ptr  con- 
venienza; le  più  lunghe  fono  fempre,  c le 
più  nojofc  , e le  più  molefie  . Abbiate  le 
voftre  ore  di  orazione , ed  un  tempo  alle 
opere  buone  defiinato.  E'  cofa  gkifia,  che 
abbiate  deH’ore  di  ricreazion  d’animo;  ma 
fovvengavi , che  non  è mai  permeffo  lo 
ilare  oziofo. 


GIOR- 
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G I O R N O XIV. 

La  Vìgilia  dell’  Assunzione  della 
Santissima  Vebgine. 

COme  la  Chlefa  fa  , che  l’abbondanza 
delle  grazie  che  Iddio  fi  contenta 
diffondere  sì  liberalmente  fopra  i Fedeli 
nelle  Fede  maggiori  dell’anno,  dipende  dal- 
le loro  difpofizioni , ella  aflTegna  il  giorno 
che  precede  immediatamente  alle  facre  fo- 
lennità,  all’  orazione,  al  digiuno,  alle  ve- 
glie  , ed  alla  penitenza  , affinchè  1’  anima 
purificata  e preparata  da  quefti  fanti  efcr- 

aver > maggior  parte 
alle  divine  liberalità’.  Rallegriamoci , fac- 
cijmo  pattine  la  noftra  gioja , e diamo 
gloria  al  Signore  noftroDio,  dice  l'Augio- 
lo  dell  Apocahlse,  perch*  è 'giunto  il  gior- 
no delle  nozze  dell’Agnello,  ed  è prepara- 
ta la  fua  Spofa  : Venerunt  nttp/u  Agni  , cb* 
uxor  eyns  pnparavit  ft,  L’è-ftato  permaso,- 
foggiugne  , il  vcftirfi  di  lino  fino  di  una 
bianchezza  rifplendente:  perchè  *1  lino  fino 
fono  l’opere  buone  de’  Santi:  B-iffum  enim 
iHìtificMiones  funt  SintUerum  . E quello  è 
propriamente  il  motivo  c ’l  fine  dello  fta- 
bilimcnto  delle  Vigilie  delle  Felle  maggio- 
n • * 

Sant*  Agoftino  ofserva,  che  l'ufo  di  co- 
minciare la  Solennità  della  Domenica  , e 
delle  Fefte  da’ primi  Vefperi , cioè  dalla  fe- 
ra del  giorno  precedente  , è pafsato  dalla 
Sinagoga  nella  Chiefa  , cd  ha  '1  fuo  fon- 

> da- 
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damcnto  negli  ordini  fteflì  che  Iddio  die- 
de a Mosè  a favore  del  Popolo  Eletto  . 
Ofserviamo  il  Tanto  giorno  della  Domcni-, 
ca  e delle  Felle,  Fratelli  miei,  dice  il  fan*, 
to  Dottore  , e fantifichiamo  quelli  fanti 
giorni  lino  dalla  Vigilia , come  il  Signore 
lo  aveva  ordinato  : Stette  antiquis  pràceptttm 
eftt  dicente  LegislMorei  A vefperet  ufque  ad  ve- 
/per am  eelebrabitis  Sahbata  vè/ira.  Celebrerete 
le  voUre  Felle  da  una  fera  all’  altra  . Il 
Targum  di  Gerufalemme  , cioè  a dire,  la 
Chìofa  , e la  Parafralì  Caldaica  fopra  la 
Scrittura,  dice  ; Farete  i vollri  digiuni  , e 
le  voUre  allegrezze  nelle  Felle  da  una  all’ 
altra  fera  . Non  fole  tutte  le  Felle  , ma 
anche  tutti  i digiuni  fragli  Ebrei  li  mifura- 
vano  dall’una  all'altra  fera*  La  Chiefa  fe- 
gue  ancora  quell’  antico  collume  nel  fuo 
Ulìzio  , e la  Solennità  delle  Felle  maggio- 
ri comincia  Tempre  da’ primi  Vefperi,  cioè 
' a dire  , dalla  fera  del  giorno  preceden- 
' ce.  , ■ £ 

^ La  Pafqua  degli  Ebrei  , eh’  era  la  mag- 

[ giore  delle  loro  folennità,  cominciava  dall’ 

uccilion  dcirAgnello,  che  li  faceva  fecon- 
' do  la  Scrittura , nel  giorno  precedente  ver- 

* fo  la  fera  , e come  parla  l’Ebreo,  fralle 

due  fere  inter  duas  vefperas  . Intendeli  per 
J quelle  due  fere  tutto  il  tempo  che  feorre 
da  un  poco  dopo  la  metà  del  giorno,  per- 
iino al  tramontar  del  Sole  , cioè  a dire  , 
che  quando  il  Sole  comincia  ad  abbafsarli 
verfo  l’Occidente , è la  prima  fera  j e quan- 
do è tramontato , è la  fera  feconda.  San 
Matteo  deferivendo  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione de’  cinque  Pani , onde  furono 
‘ faziaci  cinquemila  Uomini , dice  eh*  efsen- 
> do 
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giunta  la  fera  , i Dlfcepoli  avvifarono 
Gefucrìfto  dì  licenziare  • il  Popolo  5 ma  ’l 
Salvatore  avendolo  fatto  federe , fece  di- 
ftribuire  a tutti  i cinque  pani  che  baftarO- 
no  abbondantemente  per  faziarli,  dopo  dì  I 
che  gli  licenziò  . Il  Salvatore  fi  ritirò  poi 
fopra  un  Monte  per  orare  : ai  che  il  Van- 
gelifta  foggiugne,  eh*  elTendo  giunta  la  fe- 
ra: Vefpere  mttern  fétUo  y fi  trovò  folo:  Ecco 
le  due  fere  ben  erprefle  . Fra  quelle  due 
fere } cioè  a dire  » quando  il  Sole  comin- 
ciava ad  abbaffarfi  verfo  l’Occafo  , comin- 
ciava la  folennità  delia  Fella  . Davide  co- 
minciava parimente  i giomi  che  confacra- 
va  al  fervizio  di  Dio,  dalla  fera  del  gior- 
no precedente:  Vefpert,  Ct  mune , & meridie 
n»rraho  , tT  annunciato  . La  fera,  la  matti- 
na , e nel  mezzo  dì  canterò  le  lodi  del 
Signore . 

Come  Io  ftelTo  Spirito  Santo  è quegli 
che  anima  la  Chiefa  , ella  ha  lèguiti  gli 
lleffi  ordini  nelle  fue  folennità.  Dal  tempo 
degli  Appello  li , in  que*  primi  Secoli,  in 
que*  giorni  di  fervore  , i Fedeli  comincia- 
vano dalla  fera  a celebrare  la  Fella  del 
giorno  feguente  , e palla  vano  tutta  la  not- 
te in  orazioni.  Quefte  facrc  Vigilie  molfe- 
ro  i Pagani,  che  ne  ignoravano  il  merito 
e la  fantità,  a dare  a* primi  Crilliani  il  no< 
me  dì  amatori  delle  tenebre  , e di  nemici 
della  luce  : Gens  lucifuga  , Natte  tenebrofa  ; 

( Cclfo  ) di  Perfone  che  amavano  il  fare 
le  loto  orazioni  , e celebrare  i lor  millerj 
in  tempo  di  notte  . Soliti  fiato  die  omo  lur 
cem  convenire  , carmen  Chnfio  quafi  Deo  dice- 
re  fecum  invicem  \ diceva  Plinio  il  Giova- 
ne, nella  fua  famofa  lettera  a Trajano  (o*  1 

pra 
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pra  ì collumì  de’Crìdiani . Sono  rolici  , di» 
ce  , di  adunarfì  avanti  il  levar  del  Sole  in 
certi  giorni  particolari  , per  cantare  a due 
cori  degl'inni  in  onore  diCrìfto,  che  rico- 
nofcono  per  loro  Dio  . Non  era  , come  fi 
vede,  la  perfecuzione , non  era  il  timor  de' 
tormenti , quello  che  ipigneva  i Crifiiani  a 
pafsare  le  notti  in  orazioni  s era  la  pratica 
coftante  de’ primi  Fedeli;  e quelle  facre  Vi- 
gilie in  que'  primi  tempi  erano  la  principal 
parte  delle  Fefte  più  folenni,  come  i primi 
Vcfpri  fono  anche  oggidì  la  principal  par- 
te dell'  Ufìzio  della  Chiefa  nelle  Solennità 
maggiori.  Tertulliano  > Minuzio  Felice  , S. 
Cipriano,  Sant*  Ambrogio  , Sant’  Agoftino 
efortano  molto  i Fedeli  all'  ofiervanza  di 
quelle  Vigilie  . Il  fecondo  Concilio  di  Ma- 
con nell'anno  (Cm.  i.)  mette  la  not- 
te del  Sabato  alia  Oonaenica  , come  una 
parte  della  Domenica  , e conae  da  doverli 
palsare  in  vigilie  e *n  orazioni  : NSem  qif 
^ue  tpfam  fptrttunhhm  txigamns  excubtis  . Non 
e un  efser  Grilli  ano,  foggiugne,  le  non  di  no- 
me , il  non  pafsare  in  vigilie  ed  in  orazio- 
ni la  notte  che  precede  il  giorno  della  Fe- 
lla i Nomine  tenus  Chrifiiani  tfse  nofeuntur  5 
fei  tremns  , cb*  vigilomus  . Teodolfo  Vefco- 
vo  d’ Orleans  nel  nono  Secolo,  ordina  che 
tutti  i Fedeli  fi  trovino  nella  Chiefa  nel 
Sabato,  per  celebrare  la  Domenica,  e nel- 
la Vigilia  delle  Felle  maggiori  : Convenitn- 
dum  eft  Stdfbnto  die  cuilibet  Chriftiam  . Cosi 
cominciavafi  fempre  la  Fella  dalla  fera  del 
giorno  precedente.  Tutti  gli  Artefici  , tutti 
|li  Opera;  terminavano  i lor  lavori,  ed  af- 
fillevano  a’ primi  Vefperi , dopo  i quali  era 
lecito  il  ritirarli  in  Cafa  , ed  era  folito  1' 
• Croi/et  jigofio*  N adur 
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adunarfi  di  nuovo  poco  dopo  nella  Chlefa 
per  alTiftcre  alle  Vigilie  ed  a’  Mattutini  j 
CoHveniendum  eft  sd  yigilias  ^ Jìv«  ad  Maeuti- 
tu*m  Officiumy  dopo  i quali  andavafì  a pren- 
dere qualche  ripofo  ; poi  venivalì  ad  aiH- 
ilere  alla  MelTa  Solenne  ^ e vi  li  faceva  la 
Comunione;  Cmcurrendum  tft  etiam  cumcUor 
fifinthus  ad  2diJTar$m  felemaia  . Ciò  non  im- 
pediva il  dire  la  MelTa  la  notte  nel  tem- 
po delle  Vigilie  « e quella  è la  MelTa  che 
chiamavafì,  MfJfaVefptrtiaa  > della  quale  tan- 
to rovente  ne’Canoni  vien  parlato.  ly San- 
ti Padri  efortano  molto  coloro  , i quali 
non  potevano  palTar  le  notti  nella  Chiefa, 
di  palTarle  per  lo  meno  in  orazioni  in  ca- 
.fa , per  fantificar  le  Vigilie  delle  Felle  mas-  1 
•gjori. 

Quelle  Vigilie  sì  Tantamente  llabilite  du- 
rarono gran  tempo  ; ma  vi  s*  introdUTsero 
tanti  abulì  , che  fu  necclTarìo  vietarle  a 
Laici . Il  Concilio  di  Elvira  in  Ifpagna  co- 
jminciò  dal  vietarle  alle  Donne  . Qpdlo  <T 
AulTerra  in  Franeia  le  vietò  alTolutamente  j 

.per  tutto  il  Popolo:  lictt  tue  p*r 

■vigilias  ia  ft/ltpitatibus  facett  , San 

Bonifazio  di  Mo^onza  lì  lagna  di  coloro  » 
xhe  dopo  l'Ufizio  della  notte  andavano  a 
bere  ed  a mangiare  , e profanavano  colla 
.loro  intemperanza  la  fantità  di  quelle  Vi-  ' 
gilie  : ]n  ipfa  mli»  no»  licet  pofi  mediam  no' 
l\tm  bìhtre  nec  in  SataU  Demius , noe  in  reli- 
.qais  (oletnnitattbus  > nè  nella  Vigilia  di  Na- 
tale 3 nè  nelle  Visilie  dell’  altre  Felle  fo- 
lenni.  . 

Di  tutte  le  Vigilie  di  notte  la  Chiefa 
non  ha  conferyata  Te  non  quella  della  not- 
te di  Natale  . Fu  nulladimeno  continuata 

an- 
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lancora  per  affai  lungo  tempo  quella  di 
Pafqua:  è fiata  alla  fine  affatto  annullata'; 
c la  Chicfa  fi  è contentata  di  farne  1‘  Ufi- 
zio  la  mattina  del  Sabato  Santo  > come  fi 
ha  ^alle  parole  della  Prefazione  che  can- 
tali nella  Melfa  i In  hae  foti/fìmìan  noU*  j e 
AaW'Exulut  > che  non  cantava!!  fe  non  do- 
po la  mezza  notte  . Tuttavia  annullando 
le  Vigilie  della  notte  , la  Chiefa  non  ha 
prctelo  togliere  a’  Fedeli  il  merito  delle  Vi- 
gilie delle  Fede  maggiori  . Oltre  il  digiuno 
<h*  eli*  ordina  nel  giorno  che  precede  alla 
Solennità  > defidera  che  *n  que*  giorni  fi 
moltiplichino  T opere  buone  , le  auderirà  , 
c le  orazioni  . Sempre  indulgente  verfo  i 
Tuoi  Figliuoli , $’  ella  li  difpenfa  dal  veglia- 
re, non  li  difpenfa  da*  falutari  rigori  della 
^penitenz'a.  Vuole  fi  fupplifca  il  filenzio  del- 
la notte  col  raccoglimento  interiore  nei 
giorno  , e fi  venga  a difporfi  alla  fantità 
del  giorno  Icguente  cogli  cfercizì  di  pie- 
tà , con  una  nnnovazion  di  fervore  , colla 
meditazione  , e colle  orazioni  , Ne*  primi 
giorni  della  Chicfa  fi  cominciava  a cele- 
brare la  Domenica  da  Vefpri  del  Sabato  » 
^ le  Fede  folenni  da*  primi  Vefpri  : A 
rn  ufque  ad  vfperam  , dicono  i Capito- 
lari eli  Carlo-Magno  , Ow  Dimiuìcus  f*r- 
'vetur  . Olfervate  con  diligenza  il  digiu- 
no delia  Vigilia  , dice  Sant*  Ambrogio  ; 
quedo  è un  mezzo  di  celebrare  con  frut- 
to la  Feda  : ìndi^xtm  efi  ìeiunium  , cav$  nt 

negtigas  pierique  fimi  bujufmtii  dies , ut 

ftatitn  mtrtdianis  horh  venitmdum  ad  Eccia» 
pam , cantndi  hymni , ceUbranda  tbiatì»  . Qiie- 
da  era  la  Meda  che  dinominavafi  Vefper- 
tina,  perchè  non  feparavafi  da*  Vefpri . La 

N a Chie- 
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19Z  EtERciz]  DI  Pietà’. 

Chiefa  conferva  anche  oggiciì  qualche  c<v 
fa  dell’  antica  Rubrica  del  Sabato  Santo  , 
non  feparando  il  Vefpro  dalla  Mefsa. 

£'  necefsario  che  i veri  Fedeli  , i quali 
vogliono  celebrare  in  ifpirito  e verità  la  Fe- 
da de' Santi  > dice  San  Eernardo  , celebrino 
con  fervore  le  loro  Vigilie  : la  Sannorum 
Vigilì  'ts  necejje  tfi  vigilare  hominem  fpiritualem  ^ 
qui  folemnttates  eorum  celebrare  defiderat  in 
fpiritM  Ó'  veritate  . Le  Vigilie  > dice  , fono 
dabilite  per  farci  efaminare  con  diligenza 
fe  fiamo  perfìftenti  in  qualche  peccato»  e’n 
qualche  colpevole  negligenza  : Ad  hoc  enim 
vigilu  propmuntur  , ut  evigilemus  , fi  in  ali- 
quo  peccato  , vel  negligentiu  dormitamut  . Paf’ 
damo  la  Vigìlia  nel  raccoglimento»  fegue 
lo  ftefso,  c negli  efercizj  di  pietà  e di  pe- 
nitenza» fe  vogliamo  efsere  in  idato  nel  gior- 
no della  Feda  di  ricevere  tutte  le  grazie 
che  Iddio  concede  in  condderazione  de* 
Santi  ad  un  cuor  puro  » e preparato  : ut 
non  vos  pruccupent  natalitii  SnnUorum  dèe* , 
inveniant  impar atos, 

'£’  cofa  cerca  che  fra  tutte  le  Solennità 
della  Chiefa  » dopo  i principali  Miderj  di 
Gefucrido,  la  più  interessante  » e la  più  ce- 
lebre è la  Feda  dell*  Afsunzione  della  San- 
tidìma  Vergine  , cioè  a dire , la  Feda  che 
la  Chiefa  celebra  in  onore  drll’  elevazione 
miracolofa  al  Ciclo  della  fanta  Vergine  in 
Anima  e’n  Corpo.  Queda  Feda  non  è mcn 
Solenne  nella  Chiefa  Orientale  , che  nelle 
Chiefe  di  Occidente  > e 1’  Ufizio  è nel  me- 
dedmo  grado  di  Solennità  » che  quello  di 
Natale,  e diPafqua. 

Nel  Mefsale  Gotico  1’  Afsunzione  della 
fanta  Vergine  tiene  il  luogo  di  tutte  T altre 
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Fede  della  Madre  di  Dio  : AJfumptio  ("mIìì 
Marti  MtUris  Domini  nojlri  *.  Nel  Lezionarjo 
Gallicano  è nomata  la  Fefta  come  per  ec- 
cellenza della  fanca  Vergine  Maria»  Feftivi- 
ras  /a»[fi  Marii.  Nell’Ordinario  Romano  è 
notata  in  quello  giorno  una  Procellìone  fo- 
Icnne  , che  diceiì  edere  (lata  idituita  nel  r 

fettinK)  Secolo  dal  Papa  Sergio  . Facevafl 
la  notte  j ii  compariva  per  le  drade  } met- 
tevand  delle  lanterne  accefe  alle  dnedre 
delle  cafe;  vi  d portava  una  Immagine  del- 
la Tanta  Vergine , cantando  degl’  Inni  in  Tuo  < 

onore  j c cento  volte  ».  Kyne  deifon  , ed  al- 
trettante volte  : Chri/te  dei^oa  . Nel  Sacra-  | ' 

mentario  dì  San  Gregorio  il  Grande  , ch« 
teneva  la  Tanta  lède  nel  fedo  Secalo  > d 
vede  la  Vigilia  di  queda  gran  Feda  : Vigilia  : 

^ffumptionis  Sfati  Martin  con  unaMed*a  prò-  « 

pria.  Il  Papa  Niccolò  1.  nel  nono  Secolo  j • 

nella  Tua  Lettera  a’ Bulgari,  paria  delia  Vi-  ~ ^ - 

gilia  dell*  Adfuhzione  come  un  ufo  antl-  ' 

co , e di  una  Quaredma  che  precedeva  que- 
fla  Feda  , che  molti  Santi  e Sance  nella 
ChieTa  hanno  poi  religiofamente  olTervatay 
ed  alcune  Comunità  Religiofe  odTervano  an- 
cora per  meglio  preparard  a queda  gran 
folennità , come  la  C^aredma  deUa  Chiefa 
è una  preparazione  aìk  folennicà  della, Ri^ 
furrezione  del  Salvatore  Il  gran  San  Frar». 
cefeo  e Tanta  Chiara  d preparavano,  alla 
Feda  dell’  Adunzione  con  una  Quaredma 
di  quarantaTei  giorni  , che  cominciavano 
y ultimo  giorno  del  Mefe  di  Giugno  . La 
ChieTa  oggi  nonedge  tanto  da*  Fe^li  : non 
gli  obbliga  che  ad  un  ^rno  di  digiuno  nella 
Vigilia  : queda  è la  fola  obbligazione  che 
impone  per  tutte  le  Fede  della  Madre  di 
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1^4  Esercizj  dì  Pietà*. 

Dio.  Che  n può  penfare  di  coloro  che  fe 
ne  difpenfano  fcnza  ragione  ? Non  fi  può 
dubitare  , dice  $.  Girolamo  che  quanto  fi 
fa  ad  onor  della  Madre  di  Dio»  non  tomi 
a gloria  di  Gefucrifto  fu»  Figliuolo  r Nulli 
duhium  y tpùu  tetum  -ad  Uudem  Chrifti'  p*rti- 
ne»t  , tfuii^id  Genitrici  fuA  impenfum  fuerit . 
( Ad  Eufloch.  ) Maria  apre  a tutti  gli  Uo- 
mini il  Tuo  feno  miferìcocdioro  dice  San 
Bernardo  > per'  riceverli  come  in  un  afìlo  : 
Murtm  (mtùhus  mi/ericordtti  finum  uperit . ( Sce- 
mo in  fìgnum  magnum  . ) Colui  ch’è  fchia- 
▼o  trova  in  Maria  la  Tua  redenzione  co- 
lui ch’è  infermo  la  fanitò,  colui  eh*  è me- 
flo  la  fua  confolazlone:  Il  Giudo  la  grazia,, 
il  Peccatore  la  mifericordia  e ’L  perdono  t 
Invtniunt  in  Maria  taptìvus  tedemptitnem  , 
trijiis  coufolatitnem  , Jufius  gra/iam  > Peceator 
veniam  ..  Abbiamo  mandato  innanzi  a noi 
un’  Avvocata  dalla  terra  al  Ciclo.  , contì- 
nua lo  deffo  Padre  la  qual  effendo-  Ma- 
dre del  nodro  Giudice  , c Madre  dì  mife- 
ricordia  , tratterà  efficacemente  gli  affari  di 
■odra  faiute  ..  Adweatam  prtmifit  peregrina 
rio  neftr»  , ifua  tam^uam  Jttdkis  Metter  Ó* 
Mata-  mifericerdii  fuppliciter  Ó*  effieacifer 
lurìs  noftra.  negttia  pertra[Ìaiit  . Avendo  tro- 
vata Maria  , dice  il  dotto  Idiota  , fi  trova 
tutto  il  bene  j perch’  EU*  ama  coloro,  che 
J' amano  , e quello  eh’  è più  ammirabile 
ferve  Ella  delta  i fuoi  devoti  Servi . inven- 
ta Maria  , mvenitur  omne  bcnum  > ipfa  enitn 
diligit  diligentes  fey  ime  fila  fervientibuifervit  ^ 
Quedi  fono  i fentimenti  che  hanno  avuto 
tutti  i Santi  , ed  hanno  ancora  tutti  i veri 
Fedeli  ..  Se  ne’. tre  o quattro  primi  Secoli' 
della  Chic  fa  i Padri  parvero  poco  ardenti 
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Agosto  XIV.  Giorno.  %9% 
td  anche  poco  rifervatl  , come  pare  , nel 
I parlare  della  divozione  verfo  la  Madre  di 
I O’o  , ed  r primi  Fedeli  poco  folleciti  nel  , 

I fabbricar  Temp)  folto  il  fuo  nome  > e nel 

t celebrar  con^  pompa  le ‘Aie  Fede;  non  dee 
I recar  maraviglia  , perchè  in  que*  primi  Scr 
I coli  delia  CÌuefa  avevafì  fondamento  di  te« 

i nere  che  i nuovi  Fedeli  > nudrici  per  la 

I maggior  parte  nelle  fuperftizioni  dell'  Ido- 
racria»  prendeffero  la  Madre  dì  Dio  per  una 
Divinità  , in  ifpezieltà  quando  fi  avelTe 
parlato  di  molto  di  Tua  oloriofa  Aflunzio- 
ne  in  Corpo  e *n  Anima  al  Ciclo,  e di  tut- 
te le  fue  eccellenti  prerogative  . I Pagani* 
avevano  adorate  molte  Dee,  Madri  de’  falli 
Dei 'i  èra  da  temerli  • che  lì  paflaflc  facil-‘ 
mente  ad  adorare  la  Madre  del  vero  Dio  j 
vi  erano  da-oflervarlì  delle  = cautele  , da- 
prenderli  delle  precauzioni  . Così  Iddio- 
aveva  vietato  agl’  Ifdraelitr  il  fare  Imma- 
gini fcolpite  , ovvero  alcuna  rapprefenta- 
zionc  in  pittura  per  onorarlo  , perch*^  era 
da  temere  che  quel  Popolo  nato  e nudri' 
t»  nell’  Egitto  fra  la  folla  d*  Idoli  che  vi 
erano  adorati  ,•  cadefse  tgevoimcnte  nell’ 
Idolatria  . Si  fa  con  qual  cautela  parlavali 
dell*  Eùcariftla,  c della  Trinità^m  que’ primi 
tempi  della  Chiefa,  ne’ quali  nulla"  era  tra- 
lafciato  per  ofeurare  c diffamare  l Criftia-' 
ni  , col  dare  una  interpetrazione>  maligna^ 
a’  più  fanti  Miflerj  Ma  dopo  le  perfecu-< 
zioni  , quando  la  pace  diede  la  libertà  di 
predicare  liberamente  le  gran  verità  di  no-. 
Era  Religione  , e nulla  fi  ebbe  più  a te- 
mere del  contagio  dell' idolatria  , con  qual 
eloquenza  , con  qual  efFuAone  di  cuore  A 
giunfe  a diffonderli  fopra  le  lodi  della  Ma- 
* - ' N 4 drc 


^96  Esircizj  DI  Pi  età”,  ' 
àrc  dì  Dio  > c fopra  il  culto  dovuto^  alfa 
Tanta  Vergine?  Allora  lì  pubblicò  fenza  ci 
more  la  gloria  » lì  fecero  palelì  i miracoi 
di  Tua  maravigliofa  Aflunzione  , Quaitl 
Tempi  confacrati  a Dio  Tono  il  ^ononid 
Quante  Felle  iAituìte  i&  Tuo  onore  l Quar- 
ti magnifici  Elog^  per  eccitare  la  confìdeiv 
za  de*  Popoli  ia  Maria  ! Non  per  quello 
dee  crederli  che  quefla  divozione  , e que«^ 
Ha  confidenza  non  £ofsepo  tanto  antiche 
quanto  la  Chiefat  falla  Croce  HeTsa  il  Sal- 
vatore la  raccomanda  a tutti  i Fedeli  ( di- 
cono i Padri  y in  perlbna  di  S..  Giovanni 
Abbiate  di  continuo  il  nome  di  Maria  ia 
bocca  ^ abbiatelo  flampato  nel  cuore,  dice 
S.£ernardo>  {Serm^  x,  Juper  Miffus  tft , ) in*^ 
vocatela , ed  abbiate  in  efsa  una  incera  coiw 
fidenza  : Mariit.  receint.  ah.  ore. , no»,  rectr- 
dat  d-  corde.^ 

t 

La  Mefsa  di  quello  giorno  « 
delia  Vigilia,. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Meda», 
è la  fcguente,. 

D'Eusì  , qm  VirginaUm  aulam.  beata  Mari»  „ 
in  qua  hidfitaresy  etigere  dignatMs  es  da. 
qutfumUs  i tifi  fua  noe  defenfione'  munitoj  y,  jtt^ 
etmdos  facias  fua  imereffe  fefùvitati*.  f^  vraia 
dt  regnas.  cum.  Dea  Satre^  ' 
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La  PisTOi  Af\ 

Le2Ìone  tratta  daf  Libro  della 
Sapienza» 

EGtf  quxJS  vìtis  fruàifiexvi  fuavimem  odo^ 
rìs'.  Ò flores  meii/rudus  honoris  Ò*  ho-' 
mftatis . Ego  rnuter  p$Uchrt>  dileUionh  j Ó*  ti" 
fjtcrisi  agnitienisi  ^ ffOfSkbfpet , in  mt  grit- 
tin  omnts  vu  Ó^  veritati'Sj  in  mr  omnis  fpes  vi^ 
ri  & vir/tttis.  Tranjtte  ad' me  omnes  qui  concai 
ffrfcins  me  ^ ^ ò;  generationibm  meis  implemi-- 
ni,  Spiritus errim  meus  fuper  mel  duicisr  Ó*  ha-- 
rediras  mea  fuper  mel  CT  favum  Memoria^ 
mea  in  generationes  (ectdorum,  i^i  edunt  me  y 
ndhttc  efurient &'qui  bibunt  i»r,  adhuc fitient  ^ 
audir  rne  , nm  cmfundetur  : (3*  qui  operane 
tur  in  mer  non  peccobunt  ,■  Qui  elucidant  mey  W- 
tam  àternam  haèebunt,- 

Non  fi  può*  dubitare  che  fo  pirico  Santo 
non  abbia  avuta  intenzione  di  fare  il  ri-, 
tratto' delia Tanca  Vergine  in  quefto  eapicolo 
deir  EcclelìalHco  , e non  abbia  intefo  di 
iur  parlare  quella  Madre  del  puro  amore 
Scendo  parlare  l:a  Sapienza  » Balla  conlìde- 
rare  tutte  Kefpreflroni  di  quella  Pillola,,  per, 
elTerne  perruaio  » Quella  è perciò  l’ applica- 
zione che  ne  fa  la  Cbieià  : in  me  è tutta  l» 
grazia  della  V/ay  e delia  Vsritìt'.  in  me  e tutta 
la  fpera/nxje  della  Vita e delta  Virtù,'  La  memor 
ria  del  mio  nome  pafferà  nella  continuazione  de 
tatti  i Secoli ...  ».  lo  fimo  quella  cheha  fatto  fcof- 
rere  da  me  de  fiumi . le  fono  ufctta  dad  Para" 
difo  come  il  rufoelh  deli*  acqua  immenfa  di  un 
Jiumey  come  H cor  fa  d'  una  riviera  > r come  ili 
canale  che  conduce  le  fae  acque  ^ 
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'quafi  vith  /ru[ì^cnvi  fmkvitutem  ~ odori Sy, 
florei  tnei  fruUus  honoris  Ci*  hontftntis  . Non. 
potrebbonfi  confìderare  quefie  parole  come 
un  am^bil  rimprovero  facto  x noi  dalli 
Vergine  per  la  noftra  ftupcnda  ftcrilicà  ?• 
Trafpiantati  nel  campo  fertile  delia  Chiefa, 
dal  Battefimo>  e forfè  anche  della  Religio- 
ne dalla  Profefiìon  Religiofa  >.  quali,  frutti 
di  vita  abbiamo  noi  prodotti?  Ai  più.  mol- 
te foglie  , e di  quando  in  quando  qualche 
fiore  che  fi  è feccato  fopra  la  pianta  , ed* 
è divenuto,  pafso  nello  ftcfso  giorno  che  fi 
era  facto  vedere  aperto  ..  Non:  è quello  di- 
fetto di  coltura  } ma  perchè  fìamo  il  Fico, 
del  Vangelo  , eh'  efsendo  flato  tifparraiato 
più.  di  una  volta  ad  interceflionc  fenza  dub- 
bio dell^  Madre  di  mifcricordia,  dev’efsere 
alla  fine  troncato  e fradicato  per  efser  get- 
tato nel  fuoco  a ca“ione  di  fua  flerilità  „ 
Le  Felle  magoioù  delia  Chiefa  fono  giorni 
di  grazie,  e di  beviedizioui,.  ma  per  colora 
che  vi  ci  fono  preparaci  nella  Vigilia.  Qiial 
è oggidì  la  preparazione  che  fi-  apporta  a 
quelle  -fante  Solennità  ? La  Chiefa  non  la- 
fcÌ3  cofa  alcuna  per  preparare  i fuoi  Fi- 
gliuoli colle  orazioni ,.  e col  digiuno.  Vene 
fon  molti  che  fi  fervano  di.  quelli  mezzi  ? 
Ah!  Bada  oggi  l’efter  ricco,  l’  efstr  giova- 
ne, l’efscre  in  pollo,  l' efser  nobile  per dif- 
penfarfi  dalle  più  religiofe  ofstrvanze  . La 
penitenza  non  è più  per  le  Ptrfone  del  Se- 
colo, l'orazione  e 1'  aflìduità  all' uficio  di- 
vino è una  divozlon  del  Popolo  , Un  pic- 
col  numero  di  Perfone  divote  fi  accpfl.ino 
- * : 7 1 . a Sa- 
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a*'  Sacramenti  j le  Perfone  di  qualche  di- 
ftinzione  j le  Donne  mondane  non  hanno 
il  tempo  che  per  ornarli  : un  foprappiù  , 
un  affinamento  di  abbigliamenti  e di  vani- 
tà, fono  per  la  maggidt  parte.  lò  fole  fpe- 
fe  che  fanno  per  folennizzare  le  Felle  n^g- 
giori  . Si  veglia  j ma  forfè  per  far  orazio- 
ne ? Le  Perfone  di  piacere  pallana  quelle 
Vigilie  nèl  giuoco  : il  Popolo  , e in  ifpe- 
zieltà  gU  .Artefici  le  prolungano  foventc 
perfino  alla’  rnezza  notte  per  condurre  a 
fine  il  lor  lavoro  , e molti  per  contentare 
la  vanità  fcandalofa  del  fello  più  vano.  Un 
ornamento'  magnifico  , un  abito  ricco- e d 
.ordinario  1*  unico  contralfegno  di  dillinzio-  » 
ne  che  fi'  porta  nella  Fella  maggiore  . Ma 
vi  fi  porta  un  cuor  puro  ? Vi  fi  alfillc  con 
rifpetto  , con  religione  ? Vi  fi  comparilce  ; 

con  una  cofeienza  purificata  ^ La  divozio- 
ne , la  modellia  fanno»  elleno  onore  alle  | 

nollre  facrc  folennìtà  ? E procurali  con  un  | 

rdificante  pietà  il  folennizzare'  le  Felle  J 

liijggiori  da  veri  Fedeli  ? Ah  l Si  cambia--  # 

no  le  Felle  della  Chiefa  in  giorni  di  pia-  \ 

tori  , di  divertimenti  , in  Felle  del  tutto.  1 

profane  . Le  Felle  confincianò  fempre  da*  • 

primi  Vefpri  j fi  ha  forfè  molta  diligenza  \ 

di  affillcrvi  ? Si  palla  la  fera  negli  elcrcizj»  ì 

di  pietà  ? Si  penfa  nenrmeno  alla  Fella  ? E > 

fi-  ftupìfee  dopo  di  ciò'  che  non»  fi  tragga  H 

feutto  alcuno»  dalle  iSolcnnità  riiag^ori?.  , 
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Il  V A'  m c e l o«. 

La  cofitlnuaeiòne  del  &nco  Vangjsl» 

. fecondo,  Saa  Luca.  1 

JN  ìlio  umport-x.  htxptmts  J*fu.  ad-  turhasy  exr- 
toUent  votem  ^idam  muli»  do  turbtt  y.  di- 
uit  illit  Beat  US  veater  >.  qui  te  fortmiit  > 
ubera  qua  fuxifti.,  At<  ille  dixiti.  finirne  bea- 
ti, qui  audUutt.  Verbum.  Dei  ^ ài  tt^udiuiu.  ilr- 
lud^ 


M B D.  I T A.  Z.  I:  Oi  N.  E.. 
Della  ^epuratuotu-alU  Eejfe.  maggiori». 


Ki  Tv  O. 


CXnfiderate-  là  dUijgenza  che  IT  pretidé,» 
la  fpefa  che  fi  fa il.  tempo ^ che  s’im- 
piega neli  prepararli,  ad^  una  Feda  profana 
il  cuorc->,  ia  mence  >.  la  borfa  •„  tutto  è in. 
moto,,  tutto  E confuma  ..B’  venuto  il  gior-- 
no  ? Ghe  actenaione  perchè  il  tutto  na  im 
pronto  ? Ghe  defiderio.  di  càfplendere. , dii 
c0eE  de’ primi.?  Ghe  timore  di  non- riufeir— 
vl^di  non  {lacere  h Non.  fi  vive  occupato, 
che  nc’  preparativi-  moIcì<  giorni  prima  e 
peniàfi'  altro  nel  dì-  che  precede  , nella  Vi- 
gilia ? Mio  Dio  I Si  hanno-  le  fiefie  premu^ 
re  Si  prendono-  fimili  diligenze  per  di(L 
porfi>  alla  celebrazione  delle  Fede  maggio» 
ri  ?:  (^al  preparazione  per  celèbrare  una? 
SeEa.^  religione?  Iddlo.noa  domanda  i^- 
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A&osto  XIV.  Gr.o-RK‘9. 
sì  grandi  ► Un  cuor  puro,  una'  fede 
va  , una  divozien  tenera  fono  dirpofTzioni' 
di  dovere  ► Un  culto  puramente  cfteriore 
è piutrofto  una  mafcherata  che  un  ver» 
Atto-  di  Reh'fiene ..  ContentarH  di  rifplen-^ 
dere  in.  que*  giorni , è un  far  mo0ra  del' 
proprio'  orgo^io  j ma  è forfè  un.  onorare: 
i.  Santi,  de' quali  & fa  la  Fella?  Iddio  vuoi' 
elfer  adorato  in  ifpirito,  e verità  j,  ì Santii 
non  aggradi  fcono  fe  non  onoci  che  corrif> 
pendono  alle  loro  virtn,  ed  a quelle  in  i^ 
peziftltà  nelle  quali  conlille  il  lor  caratte- 
re ; od  ecco  il  fine  principale  della  cele- 
brità dì  nollre  Fede:  ogni  altro  apparato,, 
ogni  al»a  magnificenza  fenza . quella,  divo- 
zione loro  diipiace.. 

MoltÀ  prendono  il  eoncorfo  che  lì  fi- 
nelle  nollre  Chiefe ,,  in  occahqne  della.  F& 
Ra  de' Santi,  per  adunanze  di  cerimonia,, 
piuttodo  che.  di  divozione,  come  fe  le  fo- 
lénnità  non  lì  facefsero  che  per  lo  fpetta- 
eolo  e non  per  lelempio..  Qual  errore  fa- 
»à  r immaginarli  di  poter  piacere  a*  Santi 
quando- non- H piace  a Dio  ? Ma. 'perchè, 
innovare  ogni  anno  la  memoria  dì  quellt) 
£roi  Crillìani  ,,e  di  quando  in  quando  de- 
lincarci le  immagini  di  lor  virtù.,  e la.  lùe-. 
moria  di  loc  penitenza  le  non-  lì  fa  per 
animare;  il-Qollro.zelo,,  lonollra.conlidenza „ 
«•  la-  nollra  emulazione  per  imitarli?  Perchè: 
ccfsare  dà  ogni  opera^  fervile,  le.  non  è.per 
non  efsere  più  occupati  che.  del  culto  di-^- 
vino , e dell’  efercizio  dell’  opere  buone  ?r 
He  noflre  Fede  fono  folenn'nà  di  Religio- 
ne; debhon  forfè  cambiarfì.in  celebrità  pu- 
namente  mondane,,  ed  anche  profane  ? Idf-' 
dia  vi  vuol  efàere  onorilo  ca  facridzt^  dell 

«Ufi»- 
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cuore,  c'con  pubblici  omaggi  . Si  conteri. 
tcrà  egli  dr  noflre  brevi  comparfe  nel  luo- 
gD  Tanto,- di  noffre  oftentazion»  di  vanità, 
dì  noftre  mafeherate?-  < 

L’  Aflunzionc  gloriola  della  Santiflìma 
Vergine,  cioè,  la  Tua  elevazione  miracolo- 
fa  al  Cielo  in  corpo  e ’n  anima,  fa’l  fog- 
gétto  della  gran  Feda  di  donrane  ► Afllìfte^ 
remo  noi  al  Tuo  trionfo  col  cuor  macchia- 
to? Porteremo  noi  Eno  appiè  degli  Altari 
uno  fpirito  mondano,  affetti  del  tutto  ter* 
reni»  Che  indecenza,  prefentarfi  avanti  al- 
la trionfante  Regina  con  un  cuor  impuro i 
Che  indegnità,,  ofar  prender  parte  nel  Tuo 
trionfo  c nella  Tua  gloria  , fenza  voler  ef- 
fere  al  Tuo  fèrvizio!  Che  difprezzo  più  ir* 
rcligioTo  del  prefentarfr  avanti  a Dio  in  si 
gran  Feda- fenza  preparazione^ 

< ' ‘ 

Ponto  IL 

Confìderate  effere  cofa  fcandalofa  , mi~ 
non  da  ftupirlì , che  i giorni  più  folenni 
delfanno  e più  fanti  fieno  foveiite  i meno 
fantificati  > i più  infruttuofi  > i più  vacui 
perchè  qual  difpofìzione  fi  apporta  alle 
maggiori  folennità?  Le  Vigilie  che  non  fo- 
no date  idituite,  fe  non  per  purificare  col 
digiuno  , e- colla  penitenza,,  fe  non  per- 
preparare  coll’orazione  c col  raccoglimen- 
to un;  cuore  che  dev'  effere  prefèncato  at 
Signore  , e dev 'effere  uno  degli  ornamenti 
delta  Feda:  Le  Vigilie  » dico , fono  divenu- 
te giorni  di  didrazione  , d’imbarazzo  » gior- 
ni di  diflipazione  e di  tumulto.  Gli  affari», 
le  vifite,  il  mondo  , le  vanità  afforbifeono- 
tutto  il  tempo  j perchè  qual  altra  prepa»^ 

- ' razlo- 
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razióne  fi  fa  più  fovente  per  li  giorni  clv 
Eefta  ? Il  Demonio  è troppo  attuto  per 
non  pigliare  i patti  innanzi  y.  ben  fapendo 
che  i frutti  che  trat  ft  debbono  da  quetti 
giorni  folcnni  , dipendono  in  parte  dalla 
Vigilia.  L’unico  mezzo  di  folennizzare  con 
frutto  il  trionfo  gloriofo  della  Vergine  San»- 
ta,  è ’I  comparire  neH’adunanza  de’  Fedeli 
colla  vette  nuziale , cioè  con  una  cofeien* 
za  pura,,  con  un.’anima  ornata  delle  virtù 
che  più  rifplendono  nella  Regina  de’  Cieli  ^ 
La  fua  purità,  la  fua  umiltà,,  la  Tua  arden- 
te carità,  debbon  effere  Ife  fattezze  più.  or- 
dinarie che  debbon  trovarfi;  ne’  fuoi  Fi- 
gliuoli.. Non  vi  ha  dà  elfere  alcun  de’fuot 
Servi  che  non  debba  portare  fa  fua  livrea 
e ‘n  ifpezielrà  quando  fi  celebra  alcuna 
delie  fue  Fette  , quando  fi  attìtte  al  Tuo. 
trionfo.-  Sarebbe!?  olférvato  farebbefi  mal 
ricevuto  appretto-  i Grandi  ne’  giorni  di 
q^ualthe  folennità  , ne’’  giorni  di  cerimonia 
e di  fplendorc , fc  vi  fi,  comparifee  d’  una 
maniera  tcafeurata  r.  fi  brilla  per  far.  lor  ono- 
re j fi  cerca  ancora  non  comparirvi  che 
con.  ornamenti,  con  abbigliamenti  chefienor 
di  lor  genio  ..  Si  vuol  far  onore  a Mari», 
in  queffo  giorno  di  fua  maggior  folennità: 
fi  dee  trafeurar  di  piacerle?-  < . : 

• Vuolfi  guttar  di  Dio  in.  quetti’  giorni  fo- 
Jenni  2 Si  patti,  fautamente  la  Vigilia . Se  li 
Vigilia  è un  giorno  di  penitenza  e di  rac- 
coglimento ,,  r anima  troverà;,  fempre  net 
giorno  feguente  un  giorno,  di  Fetta  . Paf- 
ìavanfi  per . l’addietro.  in  Vigilie  ed  in  ora- 
zioni’ le  notti  che  precedevano,  alle.  Fette:.’ 
impieghiamo-  per  lo  meno-  alcune  ore  del 
giorno  che  ad  ette  preceder,  nel  raccogli- 
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mento,  nelle  opere  buone,  nelle  orattlonfv 
Abbiamo'  noi  minor  religione  che  i-  nollrr 
Antenati?  E perchè  averemo  minor  fervo^ 
re , minor  zelo , e minor  divozione  ^ 

Attenda  Tuna  e l’aitro  dalla  voftra  mW 
fèricordia,  a mia  Dio  ! E poiché  vi  degna- 
re di  farmi  conolcc?fes'e  ^teifare  l'errore 
nel  quale  fin  qui  lòfio  vUFutOr  trafcu- 
rando  una  preparazione  sì  neceiraria’ , face 
che  la  diligenza  che  fon  per  prendere  di 
prepararmi  alia  folennità  dì  domane  , me 
la  renda  per  grazia  voftra  un  giorno  d> 
benedizione  , e di  falute.  Vergine  Tanta  ,. 
©fo  dire,  che  Voi  vi  liete  interelfata lin- 
golarmence  lòpra  la  voftra  intercelTione  po- 
tente mi  fondo  t ottenetemi  le  grazie  ne- 
«efsarie  per  celebrare  il  giorno  del'  voUra 
trionfo,,  come  uno  de’  voUri  veri  Servi 9 
come  UDO  de’  vellri  Figliuoli  ^ 

Afpirazioni  divote  nef  corlo* 
o ^ àd  giorno». 

Priputate'  eor(£n  •oeftrft  Dtmùno  ,•  é*  r€rvU0 
ri  felli  erta  felemnitnis  DMrini  eftwV,  Rcg.  7^ 
Eicod.  32. 

Domane  è la  folennità  tanta  del*  Signo- 
ne,  quanto  di  fua  Madre  ; preparate  loro* 
ì!'  voftro  cuore,  e non^  fervice  che  ad  elsa: 
io  quelìo)  giorno. 

Puratum  car  metun  i>  Deut  » parMum  cor 
meùm,  Pf.iS.. 

Ib  mio  cuore  è pronta,  o mio'  Dio,  il 
mia  cuoce  è pronto»  a»  ricevete  la  vollr» 
^aata:^ 
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PRATICHE  1>IJP1RTJ. 

j.  T^TOn  bafta  effer  pcrfuafa,  che  lìan^ 
ceffario  l’  eflere  pronto  quando  lo 
Spofo  giugne  : bilbgna  prepararvifi  per  lo 
meno  nella  Vigilia  ► Non  vi  furono  che  le 
Vergiiih  fàvic  ch’craao  pronte , eh’  entraro- 
no con  elTo  loi  nella  Sala  delle  nozze  . 
Quelle  che  avevano  afpcttata  Fora  del  fuo 
arrivo  per  prepararli,  non  vi  furono  più  a 
tempo.  Oltre  il  racoglimento  intcriore,  ed" 
uno  fpirito  di  ritiramento  che  debbono 
con  ogni  cura  confcrvarli  in  tutto  quello 
giorno,  difponcte  si  bene  le  vollre  occo- 
pozioni  r e ’l  volito  tempo , che  abbiate 
una  parte  del  dopo  pranzo  libero  per  pre-- 
pararvi  con  comodo  ad  una  folcnnita  cost. 
geaude.  E’beoe  il  confeflarlii Te  lì.  può, nel- 
la Vigilia  r non  vi  è preparazione  più  elfi-  ' 
cace  „ nulla  più  contribuifee  al  raccoglu* 
mento  e alla  divozione  t Si  dee  per  lo  me- 
no preparar  Tempre  la  Tua  confeflTione  per 
Èo  giorno  feguentc  . Face  una  lezione  di 
pietà  dopo  il  pranzo  , ed  aflìftete  a’  primi 
Vefprit  da  quello  comineia  la  Fella  : que- 
flo  debito  (è  KellgioiTe  è Tèmpre  aecom-» 
pagnato  da  molte  grazie  . Non  è più  co- 
Eume  di  pali^F  la  notte  nella  Chiefa  , paf- 
fete per  lo  meno  nna  buona  parte  della  lè- 
ta  in  orazione ,,  e negli  efercizj  dell’  opere 
buone  4.  Vificate  la  Chiefa  , nella  quale  U 
fanta  Vérgine  è più  lìngolamtente  oaocata,» 
cd  olfervaee  il  digiuno  di  quello  giorno 
con  molta  efattezza-. 

a.  Efsendo  ritirato  in  eafà  , date  un  po- 
ca più  di  tempo  alla  lettura  di  un  libri» 

di 


4 
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di  pietà  j c dopo  colazione  adunate  i vo- 
ftri  Figliuoli  e i voftri  Domcftici  per  udire 
la  lettura  che  lor  dovete  fare  della  Storia 
della  Fefta  di  domane  j e dopo  aver  fatto 
comprendere  ad  cfll  con  qual  divozione 
debba  efsere  celebrata,  efortatell  ad  acco> 
ftarfì  a* Sacramenti,  e ad  afiìftere  con  mol- 
ta pietà  aU'Ufizio  divino  ,,  ed  a’  facri  Mi- 
fteri’:  Recitate  con  divozione  le  Litanie  del- 
là  fanta  Vergine  in  quefta  fera , e *n  tutti 
»,  giorni  dell’Ottava.  Molti  pafsano  buona: 
P'arte  della  notte  in  orazione.  Abbiate  per 
io  meno  la  diligenza  di  alzarvi  domane- 
più  per  tempa  che  d’  ordinario.  Quello  è 
un  giorno  di  grazie  e di  benedizione.  La 
fanta  Vergine  non  è mai  più  liberale  che 
nel  giorno  del  Tuo  trionfo  nella 'gloria 
Sparge  con  profufione  nel  giorno  ' di  fua{ 
Affunzione  i fuoi  favori  fopra  tutti  i fuoi 
divoti. 


t • 
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GIORNO  XV., 

L’Assunzione  della  Santissima  Vergine- 

3 

E Geo  il  giorna  tanto  venerabile  , miei 
cariflìmi  Fratelli,  dice  Sant’ Agoftino #: 
il  giorno  che  fupera:  tutte  lo  folennità  che 
facciamo  in  onore  de’  Santi , il’  giorno  ce-^ 
lebre  r il  bel  giorno-  nel  quale  crediamo-  • 

che  Mari»  Vergine  lìa  pallata  da  quello- 
Mondo  alla  gloria  celelle:  Adefinobist  àtle- 
^Xijpnù  Fratret , dies  valdè  vener^ilis  y dici 
omnium  Santlorum  folemnitutes  pncellens  , dies 
incljtu  , dies  prtxluru  dies.  in  quu  è mundo' 
fnivujfe  eveditur  virgo  Maria.  Tutta  la  tetra’ 
rimo  ni  di  lodi  e di  grida  di  gioja  nel  gior< 
no  gloriòfo  di  fila  trionfante  Alfunzione:. 

Laudes  infoner  untverf»  terra  cunr  fumma  exul-- 
tatione-y  tanta  Virginis  illufirata  excejfu  - Qual 
indegnità  non  verremma  a commettere,  fc 
non  onoraflìmo  d’una  maniera  ftraordinaria' 
ta  Fella  folenne  di  Colei,  per  mezzo  della  < 

quale  abbiamo-  ricevuto  l’Autoc  delia  vita  > 

Quia  indignum  valdì  eft  y ut  iltiut  recerdatio-  . 
nis  foiemnitas  fit  apud  not  fine  maxìmo  honore , 
per  cfuam  meruimus  At^orem  vitt  fufeipere  . : , 

Quello  è uno  de’  giorni  più  celebri  dell’  ;ì; 

anno,,  dice  S.  Pier  -Damiano  „ poich’  è ’1‘  ' 1 

giorno  nel  quale  la  Santilfima  Vergine , de- 
gna per  la  fua  nafeita  del  trono-  reale,  è Vj 

innalzata  perfino  at  trono  dello  Hello  Dio,.  'j 

e collocata  tant’  alto  coll*  adorabile  Trini-  . 

tà,  che  tira  a fé  tutti  glifguardi,  efal’og-  H 

getto  dell’ammirazione  di  tutti  gli  Angioli-'  .[ 

Sur-  *''■ 
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Sublimis  Ulti  dies  efiy  in  qun  Virgo  regalìs  ai 
thronum  Dei  Patrh  evehitur,  O*  in  ipfiusTrì» 
nitatis  fede,  repefiìir,  Uaturam  Angelicam  falli- 
citai  ad  v'tdendum  . Per  verità  il  Miflerio 
di  quello  giorno  è ruperiore  a tutte  le  no. 
ftre  erpreffioni , e S.  Bernardo  non  fa  difS* 
colta  di  dire,  che  rAlfunzione  di  Maria  è 
canto  ineffabile  quanto  la  generazione  cB 
Gerucrillo  t Chrifli  generaticnem  , d*  Maria 
Affwnptionem  quis  enarrahit  ì Pieni  di  ammi- 
razione alla  villa  di  una  gloria  onde  gli 
Angioli  ftedi  fon  abbagliati,  ci  contentere- 
mo defcrivere  la  Storia  dei  gran  Millcrio, 
L*  opinione  più  ricevuta  nella  Chiefa  , 
fondata  fulla  Tradizione  , è che  la  Tanta 
Vergine  rellò  ancora  25,  anni  ed  alcuni  mefi 
fbpra  la  terra,  dopo  1'  Afcenlìone  del  Sal> 
Vatore,  e la  Difcefa  dello  Spirito  Santo  . 
Per  ardente  e vivo  che  folfe  il  deliderio 
della  divina  Madre  di  fevuire  nel  Cielo  it 
filo  divino  Figliuolo,  volle  acconfencire  dr 
fiarfene  ancora  fopra  la  terra  per  le  necef- 
fica  della  Chielà  nalcence,  e per  la  confo- 
kzion  de’  Fedeli  era  d*  uopo  che.  la  Tua 
prefenza  fupplilTe  in-  qualche  maniera  f af> 
fenza  corporale  di  Gefucrlllo  , Il  credito- 
ch’Ellaveva  nel  Cielo  era  di  un  grand’aju- 
to  a'FedeK  ch'erano  Ibpra  la  terra  in  qua** 
primi  tempi  di  perfecuzione  > nulla  foftene- 
va  di  vantaggio-  la  loro  fede,  che’i  làpere* 
Maria  ellere  ancora  fia  elfi'.  Ella  era  lor 
oracolo , loi^  rifugio  ».  lor  appoggio . Ella 
formava  la  lor  virtù  , ed  animava  il  loro 
xelo . Ella  infegnava  a’  Dottori  „ dice  il  dot- 
to Idiota,  e ferviva  come  d’  Oracolo  agU- 
Appolloli  llelfi  : Dottricem  DeUoram  , Magi- 
§iram  Apoftolorum  - £ l'Abate  Roberto  alTeri- 
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fce,  Ch’Ella  fuppliva  in  qualche  maniera 
colle  Tue  irruzioni,  ciò  che  lo  Spìrito  San> . 
to,  che  fi  era  dato,  per  dir  così,  con  mì- 
fura  agli  AppoftoJi , non  aveva  giudicato 
come  a propofito  lo  feoprire  ad  e(lìj  ed  i 
fanti  Padri  convengono,  che  lingolarmente 
dalla  Vergine,  S,  Luca,  aveva  intefe.le  cir- 
collanze  particolari  dell’  infanzia  di  Gefu- 
crillo } e perciò  dicefi  nel  Vangelo , che 
Maria  nulla  perdeva  di  quanto  feguiva,.e 
fece  fteffa  ne  di  (corre  va:  Maria  cenfervabat 
emnia  ver  ha  ht.Cy  cmferent  m corde  fuo.  • 

Tutta  la  Vita  della  Santifiìma  Vergine 
nel  corfo  dì  que’  23.  anni,  non  fu  che  un 
efercizio  continuo  del  più  puro  amore,  un  i 

.modello  perfetto  di  tutte  le  virtù,  un’ora-  ! 

zion  fenza  interruzione , e 1’  orazione  un 
eftafi  continuata.  Vifitava  fovente  i luoghi 
fanti,  chc’l  Salvatore  aveva  fantificati  col-  ] 

la  fua  prefenza  nei  compiere  i Mifierj  di  ’ 

noflra  Redenzione  . Benché  la  divina  Ma- 
drc  foffe  fopra  la  terra  , il  fuo  cuore  non 
era  feparato  da  quello  del  fuo  caro  Figliuo- 
lo nel  Cielo.  Pochi  erano  i giorni  che  Ge-  .j 

fucrillo  non  le  apparifse;  non  ve  n’era  al- 
cuno,  nel  qual  Ella  non  converfalTe  fami-  !i 

Ilarmente  cogli  Angioli  eh’ erano  (ingoiar-  { 

. mente  deftinati  al  fuo  fervizio  j e benché 
lontana  dalla  Gerufalemme  celefle  nel  tem- 
po del  fuo  foggiorno  in  terra  , ne  guftava 
con  abbondanza  tutte  le  dolcezze. 

Erano  quali  dodici  anni  che  la  Vergine 
abitava  in  Gerufalemme,  quando  gli  Appo- 
ftoli  e i Difcepoli  furono  coftretti  ad  ufeir- 
ne  per  la  perfecuzione  che  gli  Ebrei  fece- 
ro a’ Fedeli.  Se  i progrefli  maravigliofi  che 
faceva  il  Vangelo,  la  colmavanci  di  gioja, 

la 
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la  gioja  era  ben  diminuita  dal  furore  con 
cui  pcrfeguitavafi  la  Chicfa.  La  Tanta  Ver- 
gine ufcendo  di  Gerufalemme , fi  ritirò  con 
S.  Giovanni  in  Efefo  verfo  V anno  4j.  di 
noftro  Signore.  La  perfecuzlone  elfendo  un 
poco  allentata  , ritornò  in  Gerufalemme  J 
dove  dimorò  in  tutto  lì  rimanente  di  Tua 
-vita. 

Intanto  avendo  gli  Appofioli  portati  1 
lumi  della  Fede  quali  per  tutto  1*  Univer- 
fo,  ed  elfendo  la  Chiefa  già  per  ogni  luo- 
go ftabilita  , era  tempo  che  la  Tanta  Ver- 
gine lafcialTe  la  terra  , da  elfa  confidcrata 
come  un  luogo  d’efilio  , Più  non  defidera- 
va  che  '1  felice  momento  il  quale  doveva 
riunirla  per  Tempre  al  Tuo  Figliuolo  dilet- 
to ; quando  un  Angiolo  , che  credefi  San 
Gabriello,  venne  ad  annunziarle  l’ora  e ’l 
giorno  del  fuo  trionfo , ElTendo  fiata  libe- 
ra con  privilegio  fingolare  dal  peccato  ors 
ginale,  e da  ogni  altro  peccato  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  , non' era  foggetta  alla 
morte  che  n’è  la  pena;  ma  effendovìfi  fog- 
gettato  Gelìicrifto,  Maria  non  ne  voll’efler 
efente.  ' 

I fanti  Padri  oflervano  fei  clrcofianze 
tutte  maravigliofe  neU’Aflunzione  della  San- 
tlfiìma  Vergine,  i.  La  fua  Morte  , che  al- 
cuni Martirologi,  e molti  fanti  Padri  dino- 
iiìinan  Sonno'.  Dormitìo . a.  La  glorificazione 
della  fua  Anima  nel  momento  della  fua  mor- 
te. 5.  Il  fepolcro  del  Tanto  fuo  Corpo  nel 
Caftello  di  Getfcmani . 4.  La  fua  Rifurre- 
zione  gloriofa  dopo  tre  giorni  . y.  La  fua 
trionfante  Alfunzione  in  corpo  c ’n  anima 
al  Cielo.  6.  La  fua  Coronazione  fatta  dal- 
la Santifiìina  Trinità  nella  gloria. 
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Alcuni  Padri  antichi,  e fragli  altri  Sant* 
Epifanio,  fembrano  dubitare  , fé  la  Madre 
di  Dio  fìa  morta  , o s’  Ella  Ha  ref^ata  im- 
mortale. La  fua  immacolata  Concezione  , 
e la  Tua  divina  Maternità  autorizzano  un 
dubbio  sì  ben  fondato  s ma  laChiefa  chia- 
ramente mani  fella  nell'Orazione  della  Mef- 
fa  di  quello  giorno,  ch'EIIa  è morta  giuHa 
la  condizion  della  carne  : ^uam  prò  conditio- 
ne  cttrtùs  migrajpe  cogmfcimtts.  San  Giovanni 
Damafceno  dice  , che  non  faprebbe  dino- 
minare il  di  lei  ufcire  da  quello  mondo, 
una  morte,  ma  un  fonno,  una  unione  più 
intima  con  Dio  , un  palTaggio  da  una  vita 
mortale  ad  una  immortalità  beata:  Sacram 
/ttam  migrationem  , mortem  haudquuquam  np- 
pellahimus  , fed  fomntm^  aut  peregrinationem , 
vei  ut  uptiori  verbo  utar , cum  Deo  prà/èntUm . 
L’Anima  in  tutto  pura  non  fu  feparata  dal 
Tanto  Tuo  Corpo  nè  dalla  violenza  dell’  in- 
fermità , nè  dai  difordine  degli  umori,  nè 
da  una  mancanza  della  natura  : 1'  amor  di- 
vino ruppe  quell’  unione  : la  morte  della 
fama  Vergine  fu  l’opera  fua.  Lo  Spirito 
Santo  aveva  accefo  nel  cuore  di  Maria  un 
amore  sì  ardente  , che  fu  continuo  mira- 
colo, dice  San  Bernardo,  la  vita  della  Ver- 
gine Tanta  , poiché  non  «ra  poflìbilc  fen- 
za  miracolo  il  follenere  1’  ardor  violento 
di  quel  fuoco  divino  . Nella  fua  morte 
cefsò  quello  piiracolo  . Iddio  non  forpefc 
più  l’  effetto  del  facro  fuoco  , lo  lafciò 
operare  fecondo  tutta  la  fua  forza  Topra 
quel  cuore  fenza  macchia  , Santuario  del 
divino  amore,  li  Tanto  cuore  non  potendo 
più  naturalmente  follenere  i Tuoi  sforzi  , 
confumato  da  que*  divini  ardori , termini 
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fcnza  dolore  una  sì  fanta  vita.  O la  Ver- 
gine non  doveva  morire  , dice  Sant’  Ilde- 
fonfb,  o non  doveva  morire  che  d’amore. 
Era  allora  in  Gcrufalemme  nella  Cafa  del 
Cenacolo.  Eflcndofi  fparfa  la  voce  che  la 
Madre  di  Dio  era  per  lafciare  i Fedeli  , 
per  andare  a prendere  il  pofsefso  del  tro^ 
no  gloriofo  che  '1  fuo  caro  Figliuolo  gH 
aveva  preparato  nella  Gerufalemme  cele- 
fte  , non  fi  può  dire  quali  fodero  i fenti- 
mentl  dì  medizia  , e dì  allegrezza  infieme 
che  furono  conccputì  in  tutti  i cuori . Era- 
no per  vederli  feparati  dalla  lor  cara  Ma- 
dre, ch’era  tutta  la  loro  confola zione , c 
*1  lor  appoggio:  ma  erafi  per  vederla  uni- 
ta^al  fuo  caro  Figliuolo  nel  Cielo  , nella 
quale  dopo  Dio  dovevano  mettere  tutta 
la  lor  confidenza.  Vennefi  da  tutte  le  par- 
ti per  ricevere  da  efsa  la  fila  ultima  bene- 
dizione . San  Giovanni  , facro  depofitario 
di  quel  teforo,  non  la  lafciava  , follecito 
piucchè  mai  di  ;preftare  tutti  i doveri  di 
un  Figliuolo  alla  più  cara  di  tutte  le  Ma- 
dri . Stava  ella  alfifa  fopra  un  letticciuo* 
lo,  e confolava  i Fedeli  eh’  erano  prefen- 
ti,  animando  la  loro  fede  , ed  efortandoli 
alla  perfeveranza  : quando  con  un  miraco- 
lo die  fola  la  Santa  Vergine  fapeva  do- 
ver feguire  , tutti  gli  Appodoli  , ed  alcu- 
ni de’  Difcepoli  ch’erano  fparfi  nel  Mon- 
do, fi  trovarono  mìracolofamente  trafpor- 
tati  nella  camera  del  Cenacolo  , per  pre- 
ftare  gli  ultimi  doveri  alla  Madre  del  Sal- 
vatore . San  Dionigi  1’  Areopagita  che  vi 
fi  trovò  prefente  , nomina  San  Pietro  il 
Capo  fupremo  de’  Teologi  j San  Jacopo 
Fratello  del  Signore,  gli  altri  principi  del- 
• ‘ . la 
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la  Gerarchia  Ecclefiaftica,  e di  più  S.Jero- 
teo,  S.  Timoteo  , e molti  altri  DifcepoU 
degli  Apposoli  > del  numero  de'  quali  era  I 

10  fteflb  S. Dionigi.  j 

Giovenale  Patriarca  di  Gerufalcmme  ,Sant’ 

Andrea  Cretcnfe,  S.  Giovanni  Damofceno, 
ed  altri  Padri  affcrifcono,  ehe  gii  Apporto-  \ 

11  vi  furono  trafportati  dentro  una  nuvola  j 
per  minlfterio  degli  Angioli . Il  Trattato 

della  Morte  della  fanta  Vergine , attribuito  ] 
a S.  Melitene  Vefeovo  di  Sardi,  -che  vive- 
va nel  fecondo  Secolo,  dice  eh’  Ella  tene- 
va in  mano  una  palma,  -che  1’  Angiolo  le 
aveva  portata  annunziandole  il  giorno  e l’ora 
della fua  morte.  Intanto  furono  accefe  mol- 
te candele  3 e la’ Santifllma' Vergine  confo- 
lando  tutta  l’Adunanza  che  ftruggevart  in 
lagrime,  dopo  aver  efortati  tutti  gliAppo- 
rtoli  e tutti  i Difcepoli  a predicare  il  Van- 
gelo con  più  zelo  c coraggio  che  mai  , af- 
lictirando  tutta  la  Chiela  di  fùa  potente 
protezione,  vide  comparire  il  Salvatore  , 
che  accompagnato  da  tutti  i Cori  d^U 
Angioli,  veniva  a ricevere  il  Tuo  beato  (pi- 
rito  , ed  a condurlo  in  trionfo  nel  luogo 
delia  beata  immortalità.  La  fua  anima  ac- 
cefa  allora  da  tutto  1’  ardore  del  divin  fuo- 
co, fi  fiaccò  da  fe  rteffa  dal  fuo  fanto  cor- 
po, e fu  portata  in  trionfo  perfino  nel  tro- 
no dello  fteffo  Dio . 

Nel  momento  che  la  Vergine  fpirò,  tut- 
ta la  camera  fu  illuminata  da  una  luce  più 
brillante  di  quella  dei  Sole  . Tutta  la  mi. 
lizia  del  Ciclo,  dice  S.  Girolamo  , venne 
incontro  alla  Madre  di  Dio,  cantando  de- 
gl'inni e de’  Cantici  in  fuo  onore , i quali 
-furono  uditi  da  tutta  l’Adunanza  ; MUitiam 
Croifet  O cof 
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caelorum  cutn  fuis  agminibHs  ftfiivè  obviam  ve^ 
nijft  Genitrici  Dei  cum  Inudibus  , & canticis  . E 
rÀnima  sì  pura,  più  fanta  di  tutti  gli  An- 
gioli e di  tutti  i Santi  infìeme,  fu  innalza- 
ta, diceva  Sant’ Agofìino , fino  al  trono  del 
fupremo  Signore  dell’  Univerib,  fopra  tut- 
te le  Intelfigenze  celelli  i^agelicam  tranfient 
dignitatem  nfqM  ad  fmtmi  Regis  thrcnum  fub^ 
limata  eft , Non  era  giufio  , foggiugne  lo 
ftelfo  Padre  , che  folfe  collocata  in  altro 
luogo  che  *n  quello  in  cui  è’I  Signore  eh* 
Ella  aveva  porto  al  Mondo  : Non  enim  fot 
tft  alibi  u ejft , f nbi  tft  ^nod  à te  genitum 
eft. 

Dacché  la  fanta  Vergine  ebbe  refe  il  fuo 
beato  ipirito , ognuno  lì  prortrò  a’  fuoi  pie- 
di a bagnandoli  colle  fue  lagrime  , Tutti  i 
Fedeli  ch’erano  in  Gerufalemme  e ne*  luo- 
ghi vicini,  vennero  in  fretta  ad  adorare  il 
^to  Corpo,  il  fantuario  del  Verbo  fatto 
jearne,  e l’Arca  della  nuova  alleanza.  Non 
fi  prefentb  infermo  che  non  rertaflc  guari- 
to; e ,S.  Giovanni  DajTiafceno. che  ci  ha  co- 
municato ciò  che^aveva  intefo  dalla.  Tra- 
dizione, dice  che  gU  .librei  ftcflì  fentirono 
gli  effetti  del  fup  potere,  ed  ebbero  parte 
ne’ fuoi  miracoli.  t 

Dopo  che  ognuno  ebbe  foddisfatto  alla 
dtia  divozione , fu  portato  il  facro  depofi- 
to  nel  luogo  di  fua  fepoltura  ch’era  nel  Ca- 
.rtello  di  Getfemani,  trecento  partì  diftante 
da  Gerufalemme  , Gli  Apporteli  portavano 
la  bara,  tutti  i Fedeli^  feguivano  con  can- 
dele accefe  perchè  gli  Ebrei  in  vece  d’im- 
pedire la  pompa  funebre,  pieni  di  venera- 
zione verfo  Maria,  fi  unirono  eglino  rtclfi 
all’  accompagnamento  , c Io  refero  ancora 
' . ’ ” • - . P>ù 
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più  famofo.  Il  fante  Corpo  fu  ft  ppellito  con 
fomma  riverenza  nel  fepolcro  che  gli  era 
flato  preparato,  e che  fu  chiufo  con  grof- 
fo  Saffo . Giovenale  Patriarca  dlGerufalem- 
me,  fcrivendo  all'lmperadore  Marciano,  ed 
airimperadrìce  Pulcheria,  dice,  chegliAp- 
pofloli,  dandoli  il  cambio  gli  uni  cogli  al- 
tri , paffavano  i giorni , e le  notti  appreffo 
al  fepolcro,  mefcolando  le  loro  voci,  e i 
loro  cantici  con  quelli  degli  Angioli  che 
per  lo  fpazio  di  tre  giorni  non  lafciarono 
di  farfi  udire.  Ma  non  era  cofa  convenien- 
te, dice  Sant*Ago(lino , che’l  Salvatore  la- 
feiaffe  nel  fepolcro  un  corpo  del  quale  il 
fuo  era  flato  formato,  una  carne  , dice  il 
Santo,  ch’era  in  certa  maniera  la  fua:  Cu- 
ro enim  Jofu  , curo  M/crià  . Oferebbefì  penfa- 
re,  foggiugne,  che  il  Figliuolo  di  Dio  , il 
qual  era  venuto,  non  per  annichilare  la  leg- 
ge, ma  per  darle  il  compimento,  fiali  dif- 
penfato  dal  minor  dovere,  di  cui  un  Figliuo- 
lo è debitore  fua  Madre  r Numquid  non. 
pertinet  nd  bmùgwtnum  Domini  lAeuris  ferv(C-‘ 
re  honorem  y qui  legem  $u>n  folvere  venersf , feà 
adimpltre  i Ora  la  fleffa  legge  che  ordina 
l’onorar  fua  Madre,  ordina  ancora  il  pre- 
fervarla  da  tutto  ciò  che  può  difo^órarla: 
Zex  enim  ficut  honorem  idntrii  pràcipit  , ita 
inhonoru'io.ìem  damnat . Gefucriflo  ha  potu- 
to, conclude  lo  fleffo  Santo,  rendere  efen- 
te  dalla  corruzione  il  corpo  di  fua  Madre: 
oferaffì,  dubitare  che. non  lo  abbia  voluto? 
Petuit  etun  à putredine  tT  putvere  aiiennm  fio- 
cere  y fui  ex  ea  nnfeens  pottàt  Virginem  reliro- 
fuere.  La  corruzione  del  corpo  è un  ob- 
orobrio  della  natura  umana  : GeAicrìflo 
avendone  orrore , ha  dovuto  liberarne  la 
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fua  cara  Madre  : Putredo  opftobrìum  tfl  hu- 
mfwà  conditionisf  à quo  opprebrio  cùm  Jefus  ftt 
ulienusy  natura  hiaria  txàpitur , quam  Jefus 
de  ea  fufcepiffe  prebatur. 

' In  fatti,  il  terzo  giorno,  dice  San  Gio- 
A'anni  Damafceno  colla  maggior  parte  de* 
fanti  Padri  Greci.,  e Latini , San  Tomma- 
fo  die  folo  degli  Apposoli  non  fi  era  tro- 
vato alla  morte  della  Tanta  Vergine  , defi- 
dcrò  ardentemente  di  vedere  per  Io  me- 
no quel  facro  depofito,  avendo  Iddìo  per- 
•mcffo,  che  non  fi  -trovaffc  aUa  Aia  mor- 
te, per.  manifefiare  la  glorlofa  Rifurrezion 
di  Tua  Madre . Si  credette  dover  Aiddisfa- 
re  alla  Tua  divozione . Fu  aperto  il  fepol- 
croj  c fi  reftò  con  grato  ftupore  , dice  S. 
Giovanni  Damafceno  , di  non  trovarvi  al- 
tro che  i panni  lini,  e le  vefti  onde  il  Tan- 
to Corpo  era  fiato  vefiito,  i quali  Tpirava- 
no  un  Toavifiìmo  odore.  Poft  tres  dies.  An- 
gelico eantu  ceffante  y efiendo  cefifato  il  con- 
certo degli  Angioli  che  fi  era  fatto  fenti- 
re  in  tutti  I tre  giorni,  qtù  aderant  Apofioli 
( cìm  mus  Thomas  qui  abfuerat  vemjfet , & 
quod  Desm  fufeeperat  corpus  adorare  voluifee) 
■tumultm  aperuerunt  i fed  emni  ex  parte  -fa- 
crttm  efus  corpus  nequaquam  mvenirepotuerune  ^ 
cùm  ea  tantsun  ÌH'oemffent , in  quibus  fuerat 
■cmpofitum  y & in^abili , qui  ex  iis  profetfee» 
batur , ejfem  odore  repleti . Pieni  di  una  si 
sran  maraviglia  » tornarono  a chiudere  i] 
lepolcro,  perTuafi  che.’l  divin  Verbo  che 
■aveva  voluto  farfiUomo,  ed  incarnarli  nel 
ventre  della  Tanta  Vergine,  non  avefie  per» 
mefib , che  quel  corpo  sì  puro  fofie  Toggec- 
co  alla  corruzione  ; ma  avefie  voluto  rifilici- 
tarlo  tre  giorni  dopo  la  Tua  morte  s e pre- 
- - ve- 
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venendo  la  rifiirrezion  generale , 1’  aveffc 
fatto  entrare  in  trionfo  nella  gloria  : Loch- 
èum  clauferuntf  ejus  myjlerii  obftupefn^i  miro/^. 
culo , hoc  folum  cogitare potttertmt^  quod  cui  piar, 
cuit  ex  Maria  Virgine  carnem  fumere  , Ó*  homi- 
nem fieri  O*"  nafciy  eum  efifet  Deus  verbtem  , 
Dominus  gloria  ; qtùepu  pofi  partttm  incorruptam 
fervavit  eì'us  virginitatem  J-  eidem  etiam-  piacuit , 
Ù*  ipfius  pofiquam  migravi»  immaculatum  cor--  • 
pus,  ineorruptum  firvare,  iranslatione  hmorare, 
ante  cemmuntm  tf  univerfalem  Refurredtionem 
Queft'o  è 1 fencimento-  comune  della  Chie- 
fa,  come  lo  pubblica  ogni  anno  nell*  Ufi- 
zio  dell*  Ottava  di  queila  Solennità.  Que- 
llo anche  ha  fatto  dire  Sant*  Agofiino>  in 
occafione  del  verfetto  del  Salino^  ir.  Non 
dabis  Santium  tuttm  videro  eorruptionem  : chd 
non  fapeva  credere  che  il  corpo  si  fanto» 
nel  quale  il  Verbo  Eterno  ha  prefa  la  car- 
ne umana,  fia  flato  dato  in  preda  a*  ver-, 
mi  ed  al  fracidume  . Queflo  fi>I  penfiero  , 
dice  il  Santo,  mi  fa  orrore:  Sentite  non  va- 
leo,  dicere  perhorrefeo  y e San  Giovanni  D‘a- 
mafceno}  efplicando  queflo  luogo  del  Pro- 
feta: Sarge,  Domine y in  requiem  tuam  , tu,  Ó* 
arca  fanUificationès  tua . Cni  non  vede  dice 
il  fanto  Padre,  che  della  Rifurrezione  del 
Salvatore  parla  il  Profeta , e di  quella'  del- 
la fanta  Vergine,  Arca  miflcriofa  ,.  che  h» 
portato  nel  Tuo  fieno  la  forgente  fan- 
tita?  ^ 

Chi  può*  comprendere  , cfclama  S.  Ber- 
nardo, con  qual  gloria  la  Regina  delfUni- 
verfo  fìa  afcefa  al  Cielo  : con  quali  trallpor- 
ei  d>  anaore  tante  legioni,  d*  Angioli  H>no 
venute  incontro  ad  £ffa  r-  con  quali  fènti- 
menti  di  rifpecco-  y e di'  venerazione  , con-. 
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quali  cantici  di  gioja  l’hanno  accompagna- 
ta ! Quis  cogitare  /ufficiai  , cjuàm  glorio  fa  hodie 
mundi  Regina  proceffierit  i & quanto  devotionis 
affiena  > tota  in  ejus  occurfum  eoeteflium  regionttm 
prodierit  multitudo  ? Mai  trionfo  alcuno  fu 
più  gloriofo.  £ qual  giorno  più  celebre  > 
dice  San  Girolamo  , di  quello  in  cui  la  ' 
fanta  Vergine  è ftata  elevata  al  Cielo  ? Et 
hoc  e/t  priifentis  dici  /oftivitas . Ofo  dire  > di- 
ce S.  Pier  Damiano  > che  toltane  la  Divi- 
nità X r Afsunzione  di  Maria  fu  fatta  con 
maggior  pompa  ed  apparato  , che  l’Afccn- 
lìone  del  mede  fimo  Gefucrillo  : Salva  FilH 
Maie/tate,  audalìer  dicam  , Virginio  Ajfumptio^ 
nem  longè-  digniorem  fuifst  Chri/li  Afttnfione  , 
Poiché  nell’  Afcenfione  del  Salvatore  non 
vi  furono’  che  gli  Angioli  che  gli  vennero 
incontro  j ma  neirAfsunzione  di  Maria  > ol- 
tre tutti  gli  Spiriti  Beati)  lo  llefso  Figliuo- 
lo di  Dio  venne  incontro  a Tua  Madre,  e 
la  condulse  ai  più  alto  de*  Cieli  . Sarà  dà 
fliipirfi)  dice  S.  Bernardo  , fe  le  celefìi  In- 
telligenze fono  tutte  ammirazione  , ed  ef> 
clamano:  Qua  e/t  i/ta^  qua  afcendit  de  defer- 
to delicHs  affluenti  imkta  fuper  dileUum  fuumì 
Chi  è Coftei  ? come  fc  dicefsero  : Qual 
pura  creatura  ft  accollerà  mai  alla  gloria  , 
ed  alla  fantità  di  Colei  che  £ alza  dal  di- 
fetto) colma  delle  più  dolci  delizie,  e fo- 
llenuta  dal  fuo  Diletto?  L’accoglienza  che 
Salomone  aveva  fatta  a fua  Madre  , non 
era  che  una  deboi  figura  di  quella  che  '1 
Salvatore  fa  .in  quello  giorno  alla  Vagine 
fanta:  Surrexù  Rex  in  occurfum  eiusi  dice  la 
Scrittura  > aderavènque  eam  , & fedii  fuper 
thronum  fuum  , '^pefitufque  tft  threnus  Metri 
ejusi  qua  fedii  ad  dexteram  ,ejus.  li  Re  alzof. 

fijven- 
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fi,  venne  incontro  ad-Effa  > la  falutò  con 
riverenza  profonda  , ed  eirendofi  aflìfo  fo* 
pfa  il  ftio  ttòno,  fece  mettere  il  crono  di 
fua  - Madre  alla  faa  delira  . Nel  Mifterio  di 
quello  giorno  fi  verifica  il  prodigio  che  S. 
Giovanni  tanto  ammira  nel  Cielo  . Una 
Donna  veftita  di  Sole , avendo  fotto  a’  Tuoi 
piedi  la  Luna,  ed  una  corona  di  dodici 
Stelle  fui  capo  . Se  l*  occhio  dell'  Uomo 
non  ha  mai  veduto  , dice  San  Bernardo  , 
fe  l’orecchio  non  ha  mai  incefo,  fe’l  cuo- 
re dell’Uomo  non"  ha  mai  comprcfo  ciò 
che  Iddio  ha  preparato  a coloro  che  lo. 
amano,  chi  è colui  che  mai  potrà  efplica- 
re,  nè  comprendere  ciò  che  ha  preparato  ^ 
a fila  Madre  , che  fola  più  lo  ha  amato 
che  tutti  gli  Uomini  infieme , e da  elfo  è 
fiata  con  eccclTo  amata  ? pn^arnvit 
gtgnenti  feì  Non  è polfibiJe  che  alcuno  pof 
fa  dire  qual  fia  Tecceflo  della  gloria , e la 
fublimicà  del  trono  della  Sanriflìma  Vergi- 
ne, dicono  i Santi  Padri  . Non  dee  recare 
fiupore  , foggiugne  Arnoldo  Carnotenfe  ; 
la  gloria  dt  Maria  in  corpo  e ’n  anima  nel 
Cielo,  non  è come  quella  degli  altri:  Ella 
fa  un  ordine  particolare  j tiene  un  pollo 
incòmparabilmente  più  elevato  di  quello^ 
degli  Angioli  fteflì , poiché  la"  gloria  che 
Maria’ polTede,  non  è folo  nna  gloria  che 
fia  fimile  a quella  del  ‘Verbo  Incarnato  j. 
è 'n  certa  maniera  la  fteflfa  : Gloriitm  eum 
Mitre  non  tam  communem  ■tudico , qttàm  enny 
dem,  f ■ • 

La  foicnnità  di  queftò  giorno -dee  rifve*' 
eliare  la  noftra  divozióne  , animare  la  no-' 
lira  fede , eccitare  la  nofira  confidenza  - Ci 
h ricordare  che  abbiamo  nel  Cielo , dice 

O 4 S.Ber- 
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S.  Bernardo,  ( Serm.x.  de  Adv.)  unaSovra> 
na  eh’  è nello  fìeflb  tempo  noftra  Madre , 
una  Mediatrice  onnipotente  appreflb  il  fu* 
premo  Mediatore , un’Avvocata cui  il  Re- 
dentore non  può  negare  alcuna  grazia:  Do- 
mina noflra  ÌAediatrix  neftra  y Advecata  no- 
ftra.  Ecco  la  Scala  de*  Peccatori , continua: 
lo  Reflo  Santo:  ecco  l’oggetto  di  mia  gran 
confidenza  i ecco  il  fondamento  di  tutta  la 
mia  fperanza  :■  Hcc  peccatornm  ffalny  hic  mea 
magna  ^ducia»  hoc  tota  ratio  [pel  mea-  ( Ser. 
de  Aquatduc.  ) Voi  liete  > o Vergine  fan. 
ta,  l’unica  fperanza>  per  dir  così,  de’ pec- 
catori, dice  Sant’Agouino  :.  per  Voi  fperia- 
mo  il  perdono  de’  noRri  peccati , per  vo- 
Rra  interceRione  attendiamo  la  ricompen- 
fa::TM  es  fpes  unica  peccatorumy  per  te  [pera-- 
mas  veniam  deliclorum  , & in  te.  BeatiJJima^ 
nofirorum  efi  expe^latio  prtaniorum . ( Ser.  1 8^ 
de  SanéHs.  ) L’  è Rata  data  ogni  podeRà 
nel’ Cielo  e fopra  la  Terra,  dice  Sant’An- 
felmo,  e nulla  è impoRibile  a:  Colei  che. 
può’  ravvivare  la  fperanza  della  falute  a* 
più  difperati  : Data  ejl.  illi  omni$  potefias  tot 
caelo  Ó*  in  terra  > nihil.  dii  impojjibile  , cui  poffi- 
hde  eft  relevare  in  falutis  fpem  , defperantes  ► 
( De  laud.  Virg.  ).  Quanto  abbiamo  di  fpe^ 
ranza,  di  grazia^  e di  falute  jfoggiugne, Ra- 
mo perruan  venirci  dalie  orazioni  , e dati 
credito  di  Maria  : Si  quid  fpei  in.  nohis.  eft 
fi  quid  grafia,  fi  quid  falutis , k.  Maria  nove-- 
rimus  redundare  • Ibid.  ) Se  non  volete  ri- 
cevere mai  alcuna  ripulfa  , ricordatevi  di: 
offerire  per  le  mani  di  Maria,,  tutto  ciò  che 
volete.' oft'erire  a Dio  . Si  non  vUpati  repul^^ 
fam  > per  Maria  manus . offerte,  memento  , quide 
quid  offerte  vis  Dee,,  (v^dem..  ),£lla  è là  fpe- 


\. 
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nnza  di  coloro  che  fon  dirperacir  dice  Sam* 
Epifanio  » il  porco  di  coloro  che  hanno 
fatto  naufragio',  e runico  rifugio* di  colo'- 
ro  che  fono  rprovvcduci  d*ogni  ibccorfo  t 
Spes  ÀefperKntiwn  , porttts  nau/ragantiitm  , dr 
auxilio  defiitutorum  unte»  udjutrix . ( De  laud. 
Virg.)  Tutti  i teforì  delle  mifericordie  del 
Signore  fono  fralle  Tue  mani , dice  S.  Pier 
Damiano  : In  manibus  ejut  funt  thefauri  <- 
ferMìonum  Domini ..  Itv  fine  Pavervi  una.fin^ 
golar  divozione  , o Beata  Vergine  è un 
avere  delle  armi  defenfìve  che  Iddio  met- 
te in  mano  a coloro  che  vuol  falvi , dice 
S.  Giovanni  Damafeeno:  Devotum  tAi  ejfe^ 
"h  betu»  Virgoli  funt  »rm»  quid»m  , qu»  Deuf 
ih  dar  quot  vtUt  falvos  fieri-  4 Orat.  de  Af- 
ftmipi  > 

Il  fepolfcro  della  /anta  Vferginc  era  net 
Gabello  di  Getfemaniy  nella  Valle  di  Gio- 
fafat;  e dòpo  quello-  di  Gerucrìdo-,  quello- 
della  Tanta  Vergine  era  il  Tepolcro-  più«  ve- 
nerabile e più>  onorato  che  fode  nel  Mon- 
do . Ma  fotto-  gl’Imperadori  Vefpafiano , e 
Tito,  il  luogo-  Tanto- .fu  di  tal  maniera  di- 
iblato  dalfe^rcico-  di  que^  Principi  y i quali 
preTero  fa  Città  di  GeruTalcmme,  che  i fe- 
deli non-  poterono’  più  riconofeere  il  luo- 
go in  cui  egli  era.  S.  Girolamo'  perciò  che 
ra  menzione  de’  Tepolcri  de*  Patriarchi  e 
de*  Profeti  che  furono  viiìtati  da  Sant» 
Paola,  e da  Sant*  Eudochio’,  non^  parla  in 
conto  alcuno  di  quello  della  Vergine  Tan- 
ta. £*  dato  di  por  feoperto , non  avendo 
voluto-  il  Signore , che  un  luogo  Tanti ficato- 
dà  un  sì  (acro  depolìto  folTe  per  più  lungo 
tempo  rubato  alla  'venerazion  dfe*  Fedeli 
Il  Burcardo- aderifee,;  che  lo  aveva  veduto',. 

O S;  ma 
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ma  tanto  coperto  dalle  rovirte  d altri  edifì~ 
zj,  eh’  era  ncceffario  Icenderc  ad  dio  per 
feffanta  gradini.  Beda  ferivo  che  moftrava- 
fi  a fuo  tempo  feoperto  . Ora  è fatto  ve- 
dere fcavato  nel  faffo  aPelleg.rini  di  Terra 
Santa. 

Quefta  Feda  è Tempre  ftata  urta  delle 
più  folenni  della  Chieia  j e va  del  pari  > 
per  dir  cosi»  colle  Fede  dell  Epifania»  e 
della  Pafqua  quanto  alla  folcnnità.  Si  può 
dire,  eh’  è divenuta  anche  più  celebre  in 
Francia  che  altrove  » dopo  che  Lodovico 
XIIL  di  eloriofa  memoria,  V anno  163 3^. 
elefle  quello  giorno  per  eonfacrare  la  Tua 
pcribna».  la  fua  rea!  famiglia  , e ’l  Tuo  re- 
cno  alla  Tanta  Vergine  > non  con.  un  voto 
legreto»  folo  formato  nel  Tuo  cuore  » naa 
con  un  voto  il  più  autentico  che  ' abbia 
mai  fatto  un  Re  Cridiano , poiché  lo  fece 
comepavide  > alla  prefenza  dd  Tuo  I^po- 
lot  i»  con/peUu  omnis-  ptpuli  efus,  » poiché  ne 
ordinò  la  pubblicazione  in  tutti  i luoghi 
di  fua  ubbidienza  , v’  interefsò  tutti  i Tuoi 
Sudditi,  e volle  che  U memoria  ne  folfe 
eterna..  Ecco  Toriginc  e 1 fine  delle  fante 
c folenni  proceflioni  che  fi  fann’oggidi  per 
tutta  la  Francia  » e fono  tante  pubbliche 
teftimonianze»  colle  quali  i noftri  Re  pro- 
teftaro»  che  vogliono  dipertdere  da  Maria» 
c la  riconofeono  per  loro  Sovrana  »,  eoa 
quel  culto  pubblico  e folenne. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
della  gloricfa  e trionfante  Affun- 
zione  della  Santa  Vergine. 


L’Ora- 
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L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente, 

1 . . , » 

FAmtilorum  tuotum Domine  ^ 

li^is  ignofcei  ut  qui  tibi  plucere  de  a^i- 
bus  noftrts  non  vulemus , Genitricis  Filii  fui 
Domini  noftri  inienejpo/ne  faivemur  .Qui  tecun 
vivit  Ù*  regnata 

La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza, 

IN  omnibus  requiem  quifivi t Ò*  in  hereditate 
Domini  mornbor , Tunc  pritepit  , <5*  dtxit 
tnihi  Creator  omnium  : tf  qui  creavir  mty  re- 
quievit  in  tahernaculo  tneoy  CT  dixit  rmhi  : In 
Jacob  inhabitity  àr  in  ifràet  her  editar  e y & in 
efe^is  mcis'  mitte  radices  • Ef  fic  in  Sion  firmata 

fumyà'  in  civitate  fan^ifieat a fimJtter  requie-^ 
vi  y &■  in  ferufatem  poteftas  mea.  Et  radicavi 
in  pòputò  honorificato  > O*  in  parte'  Dei  mei  hare- 
ditas  illim  , in  plenitudine  fanHorum  dttentio 
mea . Quafi  cedrus  exaitata  fum  in  Libano  , 0“ 
quafi  c'fprejfus  in  monte  Sion  : Q^fi  palma  exat- 
tata  fum  in  Cades  > & quaft  plantatio  refa  in 
Jerico.Quafì  oliva  fpeciofd in  campir  , & quafi, 
pia tanus' exaitata  fum'iuxta  aquam  in  plateir,  \ 
Sicut  ctnnamomttm  , & balfamum  aromatnans  * 
edorem  dedi  r quafì  myrrha  eletfa  dedi  fuaa/itatem 

tdoris  ► • 

Il  fenfo' Letterale  d*  tutto  quello  capi- 
tolo del  Libro  delP  Ecclefiaftìco  , è la  Sa» 
pienza  che  fa  ella  fiefla  il  Tuo  elogio,  de- 
icrlve  la  fua  origine  , le  fite  amniìr abili  - 

O ^ qua- 


\ 
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un>  (icuro  contrafsegno  di  predeftlnazione 
Non  vi  è Eretico  perciò-  , non  vi  è Scis- 
matico) non'  vi  è Reprobo  che  non.  abbia- 
della  freddezza  > dell*  indifferenza  per  le 
meno  verfo>la  Vergine  Tanca.  Ella  è ben  ib 
rifugio  & la  fperanza  de’ peccatori  ; ma  nom 
è propriamente  che  la  Madre  degli  Eletti 
di  Dio  . La-  Tua  podeftà  è Habilita  nella 
Gerufalemme  celeile  ..  Il  Padre  eterno  > 
dicono  i Padri  delia  Chiefa  >,  nulla  può> 
negare  al  Tuo  Figliuolo  > nè  *1  Figliuolo  al» 
la  Tua  Madre  : Ella  è la;' diflributrice  di 
tutte  lé  grazie  ..  Che  conlolazione  per  IL 
Tuoi  Divoti , p>er  li  Tuoi  Servi  fedeli , per  li 
Tuoi  Figliuoli  1 Mi  fono  innalzata  come  L 
Cedri  del  Libano  . Il  Cedro  - è ’L  maggiore 
0*1  più  fedo  fragli  alberi Nulla  pura  crea-? 
tura  può  renderfi  eguale  nella  gloria  , nè; 
avvicinarli  al  crono  di  Maria  . Ella  è affifa. 
alla  delira- di  Tuo  Figliuolo  è la  Madre  db 
Dio  . Immaginatevi  una  dignità  più.elev.'it 
ta  . Iddio*  ileffo  può  egli  innalzare  una 
pura  creatura,  ad  una  più  eminente,  digni- 
tà ? La. Palma  mette  tutti  i Tuoi  rami  ri- 
volti alF  alto  , non  ne  ha-  pur  uno  che  il 
abbaili  verfo  la  terra  . Le  roiè  di  Gcrica 
fbno  incorrut.tibili  „ Gli  Ulivi  fono  pieni 
di  unzione  ,.  e non  perdono  mai  il  lor 
verde  . Il  Platano  ha  foglie  molto  lar- 
ghe-, di  vife  in  cinque' ov  ver.  Tei  parti  ,.  diP- 
polle  agguifa  di  mano  aperta' > che  fpargo-- 
no  in  abbondanza  cucca  la  rugiada  che 
ùcevon.dal  Cielo.. 11  Cinnamomo  è.  unar» 
bufcello , la  di  cui  feorza  fpira  un  maravi» 
gliofa-  odore  ed  anche  più  foave  della. 
Cannella  . La  pianta,  che  produce  il  balfai- 
tsLo  più  acoiuatico  ^ c più.  odorifero. , è.  IL- 
< asà^ 
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mile  a quella  della  Vite  , ma  fi  fofiiene 
fenza  pali:  la  Tua  foglia  è come  quella  del- 
la Ruta  , ma  non  cade  giammai:  il  Tuo  gam- 
bo è'  umile  , per  dir  così  , perchè  poco  fi 
alza;  fé  ne  cava  il  fugo  per  incifione,  ma 
non  fi  ofa  impiegarvi  il  ferro  , eh*  è mor- 
tale a quella  pianta  ; il  liquor  che  n'  efee  , 
s’ indurifee  , e refta  trafparente  : difende  i 
corpi  da  ogni  corruzione  . La  Mirra  è un 
liquore  odorofo  che  feorre  da  fé  dalla 
feorza  di  un  arbufccHo  , ed  ha  una  virtù 
maravigliofa  . Tutte  quelle  piante  che  la 
Scrittura  qui  nomina  in  particolare  , che  han- 
no delle  frutta,  e delle  qualità  tanto  efquifi- 
te  , mollrano  chiaramente  le  rare  virtù  di 
Colei  , che  lo  Spirito  Santo  mette  in  pa- 
ragone con  un  giardin  chiufo  . Vi  fi  tro- 
van  de’  Simboli  perfetti  delle  qualità  am- 
mirabili della  più  perfetta  delle  creature  , 
le  di  cui  perfezioni  efsendo  fuperiori  a tut- 
te le  nollre  idee  , lo  Spirito  Santo  acco^ 
modandofi  alla  debolezza  del  nollro  inge- 
gno , fi  ferve  di  quanto  è di  più  raro  , di 
più  cfquifito  , e di  più  falutare  nella  na- 
tura , per  fare  il  ritratto  fenfibile  della  Mj- 
drc  di  Dio . 

* •••  .4,* 

I L ' V A N 6 1 L O4  - 

la  continuazione  del  fanto'  Vangelo 
fecondo  S..LuCa  . Caj>.  io.  ; 

'■i‘  .i'-  i. 

IN  iUo  femf>ere  r Introvit  Jefus  in  quedditm 
dtfteitum  : nuttier  quidsm  Mitrth»  nomi-- 

ite  exceffi f tttitm  in  domum  /uann  ér  huie  erat^ 
Saror  nomine  Mctri/t  , tjM  etiatm  fedtns  fecur 
fedex  Domini  , KHdtebnt''verìntm  ìlhns  . ÌA%*tha^ 
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BLtttem  futagebat  circa  /requens  minifienum  : 
qui  fleti/ , Ó*  a//  : Domtne  , non  efl  tibi  cu^i 
quoti  Soror  mea  reUquèe  me  folam  miniftrare  ? 
die  ergo  illi  , ut  me  adfuvet  . Et  refpoodens  y 
dixit  UH  Dominut  : Martha  , Martha  , felicita, 
es  , & tur  bar  il  erga  plurima  . Porrà  unum  eft 
aecejfarium  , Maria  optmttm  partem  elegie  ^ qua. 
non,  auferetur  ab  en  ^ 

• ' • » . 


MEDITAZIONE. 

^opra  C Ajfunxàone  della  Santa  Vérgine  m 
P N:  T O L 

COnfiderate  tutti  i miracoli  che  lì  tro^ 
vano  uniti  nella  Feita  di  quello  gior- 
no» e tutti  concorrono  a rendere  più  glo* 
tiofo  il  trionfo  della  Vergine  Tanta.  La  (ha 
morte  prezioTa  ».  T effetto  del  più  puro  amo- 
re. La  Tua  rifurrezione  anticipata  » V appa- 
nagglo  tU^fua  fantìtà  . La  fila  ATsunzìonc  in 
Corpo  6*0  Anima  nel  Cielo , la  prova  più 
patente  di  fua  gloria  . Qiianti  miracoli  in 
una  fola  Solennità  ! Quanti  motivi  di  alle- 
grezza» di  confidenza  , di  venerazione,  d’ 
amore  in  qiKfta  Fella  1 O belk  vita,  della 
Madre  ^ Dio  1 Conceputa  lènza  peccato» 
piena  di  grazie  da’  primi  giorni  di  Tua  vita  y. 
arcicchita  di  tutte  le  virtù. y che  adunanza  »- 
che  teforo  infinito  di  meriti  nella  morte  !; 
L’  amore  piuttollo  che  la  morte  termina, 
una  sì  Tanta  vita  t non  per  infermità  » non, 

, per  deliquio  la  Tanta  Vergine  muore  » ma,, 
per  conformarli  in  tutto  al  Tuo  caro  FioHuo--j 

Io  . 
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fo . Ma  qual  fu  la  gioja  , e la  gloria  inef* 
febile  di  queft*  Anima  sì  cara  a Dio  , quanr- 
do  ufccndo  dal  Tanto  Corpo  fu  ricevuta  da 
Gefucrilh)  » c condotta  dal  cara  Figliuolo 
nel  mezzo  dì  una  folla  innumerabile  di  SiHr 
riti  celefìi  perfino'  fui  trono  dello  ftefso 
Dio!  Ma  quel' Corpo  sì  puro.  Santuario  de! 
Verbo  incarnato  , quella,  carne  della  quale 
Io  Spirito’  Santo  aveva  formato  il  Corpo- 
adorabile  di  Gefucriilo  , poteva  forfè  fog- 
gettarlì  alla  corruzione  ? Una  Reliquia  si 
preziefa  e al  Tanta  non  era  per  la  terra 
nè  per  eflere  1’  oggetto  femplicemente  del- 
la venerazione  de*  Popoli  r non  doveva  ef^ 
fere  collocata  chc’n  Cielo j. quello  è quel- 
lo che  obbliga  il  Signore  a<  trarne  sì  prcflo* 
H Tanto  Corpo  da!  fuo  fepolcro . Morte  Tan- 
ta, Rifurrezione  gloriofa-,  Afsunzione  trion- 
fante , come  liete  una  forgente  abbondante 
di  rilbzinoni  tutte  confolazione  ! Mai  trion- 
fo alcuno  fu  di  tanta  imprelfione,.  fosì  ab- 
bagliante,: sì  auguAo  . Tutta  la^  Corte  cele- 
Re  viene  incontro  alla.  Madre  di  Dio.  Tut- 
ti gli  Spiriti  beaà  lì  affrettano  per  far  ono- 
re alla  Regina,  degli  Uomini  , e degli  An- 
gioli. Con- qual  magnifieenza , con  qual  glo- 
ria Maria  è ella  elevata  ia  corpo,  e ’n  ani- 
ma fopra  le  celelli  Intelligenze  fubli- 
mi  , e collocata  allà  <kffra  del  luo'  divino- 
figliuola,  da  cui  ella  riceve  ogni  podeffà,. 
a cui  ella  è debitrice  di  tutta  la\iba  glo- 
ria? Entriamo  ne*  fentimenei  di  tutta^  là  Ge- 
rufalemme  cclefte  in  quefto<  giorna  sì  glo- 
ciofo  alla  Madre  di  Dio  ; e ammirando , e 
venerando  la  Ria  Afsunzione  , e*l<  fuo  trion- 
fo nel  Cielo  , il  di  cui  fplendore  e maeffà^ 
zapifcona  ia  ammirazione  tutta,  la  Gortè: 

ce- 
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cetefle  j penfìamo  con  gioja  , con  anìmira» 
zione  } con-  confidenza  , che  la  Madre  di 
Dio  è noUra  Madre  y che  la  Regina  tanto, 
potente  apprefso  Dio  è noRra  Protettrice  y. 
noRra  Mediatrice,  noRra  Avvocata  j e che 
non  dipende  fe  non  da  noi , che  qucRa  Te-, 
foriera  dell  onnipotente , queRa  DiRribuui- 
ce  delle  grazie  ci  prenda  per  fuoi  Favo*' 
wti ..  . , 

P‘  V N.  r o . ir, 

' • j , • 

Confiderate  che  non  è poflìbil  1'  erprlme^ 
re  qual  i!a  T eccefso  della-  gloria  è della  fu*-' 
blimità  del  trono  della  Vergine  in  tutco‘ 

Tanta  . Maria  era  un  Santuario  di  grazia 
Iddio  ne  fa  un  trono  db  gloria  Regina^ 
dell' Uni verfo;  non  vi  è che  la  Perfona  del,  2 

Re  che  la  preceda  . Ella  è si  eleva»'  che  | 

direbbeiì  ,,  Iddio  averle  comunicata  . tutta  i 

la  Ria  gloria  : Ella  è sì  poten|;e  apprefso»  | 

Dio  , che  non  potremo  mai  comprendere  1 

l' cRenfione  di  Ria  poTsanza La  Tanta.  Verv  j 

gine  ha  ricevute  tre  cofe  , delle  quali  Id-  j 
dio  folo  ipuò>  comprendere  il.  merito  , e 1;  ' 

valore.  L'auguRa  qualità,  di  ^dre  diDio».<  ’ 
la-' pienezza  (klla  grafia  , onde  fu  ornata 
e ia  ricompenfa  nel  Cielo.,  .che  corrifpon^;^  | 
de  ad  amendue  . La  ricompenfa-  ond’  Ella , 1 

gode  „ efsendo  proporzionata  alla  grazia^ 
che  n'è  il  germe  e la  mlftira  , e la.  grazia; 
crefeendo  proporzionata  alla  grandezza, 
dell’  auguRa  dignità  di  Madre  di  Dio  eh*  è 
infinita-  r,  la  gloria  della  quali’  ella  gode  y. 
fupera  tanto  lai  g^ria  > onde . godono  gli; 

Uomini  , e gli  < .^gioH> qpanto  la- qualità.  j 
di  Madre  di,  Dio  fupera  k qualità  di  pur^  i 

■ ere? 
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creatura  . Supera  la  gloria  delle  Vergini  , 
delle  quali  è h Regina  j quella  de’  Marti- 
ri, de’  quali  è’I  modello  } quella  degli  Ap- 
poftoli,  de’ Patriarchi*,  degli  Angioli,  per- 
chè'gli  ha  fupcrati  nel  zelo  , nella  fede  , 
nell’  amore  . Collocata  nel  pofto  più  ele- 
vato del  Regno  del  fuo  Figliuolo , con  quali 
acclamazioni  n’  è Ella  Rata  dichiarata  Re-' 
gina?  Ma  la  podeftà  eh’  ella  vi  ha  , eflendo' 
proporzionata  al  pofto  che^  vi  tiene^ , qual 
motivo  di  fpetanza  e di  gioja  pet-noi  j poi- 
ché la  podeftà  Ch’Ella  vi  riceve,  ci  aftìcu- 
ra  dì  fua  protezione  , e la  gloria  ond’  Ella 
è in  pofleflb,  ci  è un  certo  pegno  di  quella 
che  ci  è promeffa!  O qual  confolazionc  per 
una  Perfona  che  ha  una  tenera  divozione 
verfo  la  Madre  di  Dio  l Qual  fondamento 
i confidenza  per  li'  veri  Servi  di  Maria  ! 
Qual  nemico  della  falute  farà  da  temerfi  fot- 
tò  una  tal  protezione?  Che  può  tutto*'l’ In- 
fèrno featenato  contro  una  Perfona,  chadal- 
là  fanta  Vergine  è protetta  ? Per  verità  , 
non  vi  è divozione  alcuna  verfo  la  Tanta 
Vergine  fenza  purità  j 1’  amor  del  Figliuolo 
è'infeparabile  dalla  tenerezza  che  ili' na  per 
la  Madre';  vuol  elfere  fuoi  ‘Favoriti  ? ' 
bifógna  piacer  le  }>  c'come  piacerle  , fe  fi  i 
difpiace  a fuò  'FiglmoIé  ? 'Ma  -qqal  difav- > 
vèntùra  /’quar'^ContralTfi^io  meno 'equivo- 
cò "di  riprovazione  del' non  avere  che  deli’ 
indifferenza* , che  della  freddezza  per  una* 
sì  buona  Madre?  - ■* 

•al/ Cielo  vi;  poftedè' , Vergine  Tanta  , 
ma 'noi  non  vi"  àrdiamo  . In.  mezzo  alla 
voftrà'  gloria  ,‘  non  vi^‘>fcorderetc  ' mai  di  > 
noi,  e dal  trono  fopra  dì 'cui  a'ffifa  , 
non  ‘iifdegiierete  di  volgere  ancora-  vcrfo^i 
• > di 
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di  noi  ì voftri  fguardi  . Quanto  più  liete 
vicina  alla  forgente  delle  grazie  , tanto 
più  ce  ne  farete  difcendere  fopra  di  noi  . 
Con  quella  confidenza  ci  proftriamo  a’vo- 
ftrì  piedi  , e vi  prefentiamo  i noftri  umi- 
UdiiTii  offequj  , vi  offeriamo  ì noftri  voti  , 
vogliamo  a Voi  le  nofire  ferventi  preghie- 
re . Vi  onoriamo  come  noflra  Sovrana  , 
V*  invochiamo  come  Madre  di  mifericor- 
dia  , vi  confideriamo  come  noftro  rifu- 
gi o , noftro  alilo  , noftra  confolazione  > 
noftra  fperanza  degnatevi  riceverci  in» 
quello  giorno  del  voftro  trionfo  nel  numc-> 
ro  de*  voftri  Servi  , e de’  voftri  Figliuoli  , 
Ci  confacriamo  per  Tempre  al  voftro  fervi- 
zio  . 


Alpirazioni  divote  nel  corlò  : : 

del  giorno.  ^ 

Sutv*  Regina  i Mater  mi/iricerdii  y vita 
duteedo  i fpes  ntftrin , fritte».  Antif.Eccl.  ' 

Vi  faluto  , Regina  degli  Uomini  c de-, 
gli  Angioli,  Madre  di  miferièordia  > noftra: 
vita  , noftra  confolazione  » noftra  fperan-; 
za,  vi  faluto. 

Attende  de  e celo  ^ vide  de  halàtacHle  fanUù^ 
tuo  fT' gloria,  tua,  Ifa.tf^^»  * ■-  ~ 

Vergine  Tanta',  mirateci  dall’  alto  del - 
Cielo  al  quale  liete  elevata  , e degnatevi 
dal  trono  dì  voftra  gloria  di  volgere  i vo-- 
Uri  fguardi  favorevoli  verfo  di  noi . 


’j  .V 
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j,  Uefto  è *1  giorno  del  trionfo  della- 
’ fantiflima  Vergine  , c nello  ftcfso 
tempo  il  giorno  di  Tue  liberalità  : 
iU  parimente  il  giorno  di  voftra  confacrazio- 
ne  al  fuo  fcrTizio.  Penetrato  da  un  vivo,  e 
Cnccro  difpiacere  di  averla  fervi ta  fino  a 

Snello  punto  con  tanta  freddezza  e viltà  ^ 
omandatclc  perdono  di  voftra  indifferenza  ^ 
confacratevi  d' una  maniera  fingolare  al  Ino 
fervizio  j promettetele  di  non  pafsare  alcuiv 
giorno  di  voftra  vita  fenza  onorarla  dluw 
culto  particolare  . Tutta  la  voftra  confiden^ 
za,  la  voftra  fperanza  fia  nella  bontà  , c 
nella  potente  protezione  d*  una  sì  mlfcri- 
cordiofa  Madre  , e ad^  imitazione  d'  uno 
de*  più  religiofi  Re  della  Francia  , mettete 
fotto  la  fua  protezione  con  una  confacra- 
zione  fpeziale  , non  folo  la  voftra  perfo^. 
nay.  riva  i voftri  Figliuoli  > i voftri  Sudditi  , 
tutta  la  voftra  Famiglia  . Efortate  in  quello- 
giorno-  i voftri  Domeftici  > e i voftri  Figliuo- 
li ad  unire  i lor  voti  a i voftri  > ed  ifpi ra- 
te loro-  una  divozion-  tenera  > una  confi- 
denza filiale  e collante  verfo  la  Madre  di 
Dìo*  r c nel  corfo  della  vita  e nella  mor- 
te j.  e come  quel  religiofo  Monarca  volle 
che  T luo  voto-  folTe  pubblico  , non  ci 
arrolfiamo-  di  far  conofccrc  il  nollro  j e. 
fbvvcngavi  del  detto  di  Sant  Anlelmo  ^ 
che  ficcome  ogni  Famiglia  , fodamente  e 
fantamente  coiuacrata  alla*  gloriofa  Vergi- 
ne non  perifee  , così  non  dobbiamo 
lire  che  la  benedizione  di  Dio  fi  trovi  in 

una 
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una  Famiglia , nella  quale  lagloriofa  Vergine 
Sion  è onorata. 

2.  Ne*  giorni  di  Fcfta  , ne’  giorni  di 
trionfo  de*  Grandi  del  Mondo  , ognuno 
proccura  di  contribuire  alla  celebrità  del 
giorno  colla  fontuoTità  de*  lùoi  abiti  , con 
elogi  pompofi  , e con  magnifici  donativi  : 
Noi  celebreremmo  male  un  giorno  tanto 
(bienne  quanc’è  quefio.,  fe  non  avelfimo  la 
diligenza  di  purificare  e di  abhellicc  1*  ani- 
ma nofira  co*  Sacramenti  j fé  non  cele- 
braflìmo  le  lodi  della  Madre  di  Dio  > e 
fé  non  le  daflìmo  delle  prove  del  no- 
(1x0  aflfettuofo  oflcquio  , e di  noftro  vi- 
vo riconofcimento  . Non  lafciate  di  acco- 
darvi a*  Sacramenti  con  un  nuovo  fervore. 
Sarebbe  anche  bene  il  farlo  nella  vigilia  . 
Afiìfiete  alla  Me(Ta  maggiore  , a*  fecondi 
Vefpri  della  Fe(la«  al  Sermone,  &c.  ma  non 
vi  comparite  colie  mani  vacue  . Fate  oggi 
qualche  opera  buona  in  particolare  per 
r amore,  della  fanta  Vergine  , ben  fapen- 
do  cflere  un  onorare  fingolarmente  il  Fi- 
gliuolo , dice  San  Bernardo  , 1’  onorare 
la  Madre.  ; Did>ium  non  eft  qniJ^uid  in 
lattdtbus  Mafris  proferimus  , fid  Filium  perii» 
nere  . Vi  fono  delle  Perfone  divote  che 
vedono  in  quedo  giorno  qualche  povera 
Fanciulla  3 altre  che  danno  a mangiare 
a poveri  infermi  che  fono  nello  Spedale  , 
ovvero  a qualche  povera  Famiglia  vergo- 
gnofa . E'  una  carità  molto  grata  alla  un- 
ta Vergine  il  dare  a qualcTre^poyera  Fan- 
ciulla con  che  fard  Religiofa  in  qualche 
Moniderio  . N’  è anche  una  aliai  lode- 
vole , e molto  utile  , il  promettere  alla 
fanta  Vergine  di  non  giuocare  , di  non 
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fare  alcuna  fpcfa  inutile  dentro  1’  Ottava 
dell*  Afsunzione,  e di  dare  a’ poveri  ciò  che 
fi  avercbbe  potuto  perdere  o guadagnare  al 
giuoco  } e quanto  fi  ha  rifparnniato  col  fa- 
crifìzio  che  fi  ha  fatto  di  tante  pazze  fpe- 
fe  . Non  pafiate  quello  giorno  per  lo  meno 
fenza  fare  qualche  limofina  ellraordinaria  in 
onore  della  Madre  di  Dio  » e fenza  vifitare 
la  Chiefa  nella  qual  è in  quello  giorno  più 
fingolarmente  onorata. 


..fi 


GIOR- 


Agosto  XVI. «Giorno. 


G I O R,N  O XVI. 

San  Giacinto  D£Ll*  Ordine 
DI  San  Domenico. 

SAn  Giacinto  , Uno  de'  maggiori  orna- 
menti deir  Ordine  de’  Predicatori  , Al- 
lievo di  S.  Domenico  , era  Polacco  , del- 
la Famiglia  antica  de’  Conti  d’  Oldrovans , 
che, ha  dati  molti  grandi  Ufiziali  al  Regno 
di  Polonia  . Suo  Bifavolo  Saultz  d’  Oldro». 
vans  fconfifle  più  volte  i Tartari  e fuo  Avo 
che  aveva  lo  ftcìro  nome  , fi  fegnalò  colle 
fue  iraprefe  contro . gli  altri  : nemici  dello 
Stato  . Fu  nomato  Saultz  di  Konski  , per- 
chè gli  era  toccata  Ja  - Contea  di  quello 
nome^  Lafeio  due  Figliuoli  , il  Primogeni- 
to de’  quali  nomato  Eufiachio  i Conce  di 
Konski  fii  Padre  del  Inofiro  Santo  s e i’  al- 
tro che  fi  nomava  Tvone  > fu  Vefeovo  di 
Cracovia.,:.  . ..  - - • 

• San  Giacinto  nacque,  nell’  anno  ii8j. 
nel  Cafiello  di  Safid  nella  Diòcefi  di  Bres; 
lavia  in  Silefia^  Fu  allevato  con  diligenza» 
ma  era  nato  con  « un  naturale  che  lafciè 
poco,  fare  all’„  educazione  . La  Tua,  naturai 
manfuetudine,,  la  docilità  del  Tuo  intel|ctT 
tOj>  e delia  fila  volontà  » la.  Tua.  iXK>deftia , 
e 'n  ifpezieltà  1’  inclinazione i per  la  virtù 
ch’era/fiàta  amarrata , in  , elfo  fiuidallA  .cu- 
na» furono  certi  prefagi  d'una,faoticà  ciilU 
ncnte  . I fuoi  Genitori  eh’  erano  pieni  di 
religione' gli  aTsegnarono  de’  Macftri  eh* 
ebbero  cura  di  coltivare  un  fondo  sì  rie- 
c ' co. 
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•co  j c vegliando  nel  confervare  l’ integrità 
4Ìe*  fuoi  coftumi>  ebbero  la  confolazione  di 
vederlo  crcfcere  di  giorno  in  giorno  in  di- 
vozione e’n  faviezza  . Cominciò  1 fuoi 
dj  nel  Collegio  di  Cracovia  , dove  fi  fece 
ben  prefto  ammirare  per  la  fila  pietà,  e per 

10  Tuo  ingegno  j gli  continuò  in^ quello  di 
Praga  in  Boemmia,  dov*  era  anche  più  ve- 
nerato il  fuo  merito  , che  la  Tua  nafcita  ; 
ed  andò  a terminarli  in  Bologna,  in  Italia, 
dove  diede  tante  prove  del  fuo  fapere  , 
quante  dì  fua  eminente  virtù  } e ritornò  da 
tutte  quelle  Univerfità  colla  fielTa  innocen- 
za che  vi  aveva  portata.  > 

‘ Suo  Zio  Ivoné  *di  Konski  Vefcovo  di' 
Cracovia  , allettato  dalla  bellezza  del  fuo 
ingegno,  dalla  fua  pietà,  e da’  frutti  dello 
iludio  che  aveva  fatto  in  tutte  quelle  fcuo- 
Je,  ben  prefto  fi  avvide  che’l  Signore  non 
aveva  prevenuto  di  sì  buon’  ora  colle  fuc 
più  dolci 'benedizioni  di  fuo  caro>  Nipote 
per  lafciarlo  nel  Mondo-.  Gìacìntò  fi-  di- 
chiarava ■ a ' fufflficienza»' di  non' ' voler  (érvirc 
ad  altro  Signore  che  a Dio  . Benché 'fofie 

11  Primógeilitó  dì  fua  Cafa  , rifolvette  di 

abbracciale  lo  (lato  Eccleliadlco  . il  Prela- 
to contento  di  quella  rifoluzione  , credet- 
te non  poter  preftare  un  fervìzio  maggio- 
re alla  fua  Ghielà,  che^l  darle  il  fuo  Nipo- 
te'. Lo  provvide  di  uri  Canonicato  ed  i 
Canonici' ebbero  ben  prellb  nella  fua’per- 
fona  un  gran -modello*'-  ‘ ‘ , ^ •' 

^Sua  prima  cura  fu  lo  fiudiare  le‘ fue  ob- 
bligazioni y *ed  il  doveri  dello?  -ftaro  che'  ave- 
' va  eletto  U Comprefe  che  ?la  qualità  di  Ca- 
nonico non 'era  "un  femphee  titolo  di  Be- 
nefizio che  fol  obbligale  a cantare  1'  Ufi- 
• ^ zio 
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zio  divino  . Conliderò  che  i Canonici  era- 
no dinominati  tali  , non  folo  a cagion  della 
pendone  che  lor  era  afsegnata  che  chiama- 
valì  Canone,  anticamente  Io  ftefso  che  Pre- 
benda ; ma  fingolarmente  perchè  facevano 
profeflìone  di  vivere  fecondo  i Canoni,  efe- 
condo  le  regole  che  nell’iftituzione  de*  Ca- 
pitoli loro  erano  fiate  preferitte  : fludiò 
quelle  regole  , e le  ofTervò  con  puntualità 
eftrema , ed  i fuoi  efempj  pofero  ben  prcfto 
la  riforma  in  tutto  quel  Corpo  illufire. 

Il  Vefeovo  allettato  dall’ eminente  virtù, 
e da  i rari  talenti  di  fuo Nipote,  volle  eh* 
egli  prendeffe  parte  nell’  amminiftrazione 
di  Tua  Diocefi.  Gi.icinto  fece  vedere  tanta 
fufficienza  e fapere  in  tutte  le  commeflìoni 
nelle  quali  fu  impiegato,  quanta  moftrò  fa- 
viezza  i ma  alcuno  di  quegl'  impieghi  non 
gl’  impedì  r afìlìflere  aflìduamente  a tutti  i 
divini  U6zj  , ne’  quali  era  un  modello  di 
modeflia,  e di  raccoglimento  . La  tenerezza 
che  aveva  verfo  i poveri , Io  faceva  anda- 
re fovente  negli  Spedali  per  fervirli  . Noa 
vi  era  Famiglia  vergognofa  che  fuggilTe  al- 
la fua  carità , e coniumava  tutte  le  lue  ren- 
dite in  limoline  , riducendoli  egli  Hello  alla 
povertà  che  proccurava  diminuire  , o per 
lo  meno  mitigare  negli  altri . 

Gli  efercizj  della  penitenza  erano  eguali 
a quelli  della  carità . La  fua  vita  era  un  con- 
tinuo digiuno  5 le  fue  auHerità  fpaventava- 
no  i penitenti  più  fcrvorolìj  e pochi  erano 
i giorni  ne’  quali  non  aggiugnelfe  qualche 
nuova  macerazione  alle  lue  penitenze  or- 
dinarie . 11  fuo  amor  tenero  per  Gefucrillo  , 
forgente  di  tutte  le  fue  altre  virtù  , mani- 
fellavali  in  ifpezieltà  all’Altare } la  fua  fede 
Croifet  Agofio.  P vi 
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vi  lì  rendeva  fenfibìle  colla  Tua  modeftia , e 
colla  fua  riverenza , e la  fua  divozione  af> 
feuuofa  colle  fue  lagrime  . Ma  fra  tutte  le 
fuc  virtù  , la  fua  tenerezza  verfo  la  fama 
Vergine  parve  eflcrc  la  parte  più  efprelfa 
del  Tuo  carattere . Averebbefi  detto  che  (of- 
fe nato  con  quello  contralTegno  di  prede- 
llinazione,  che  lo  diftinfe  per  tutto  il  cor- 
fo  di  fua  vita.  Era  ancora  nella  cuna,  che 
la  vida  fola  d*  un*  Immagine  della  Tanta 
Vergine  lo  faceva  faltare  di  gioja  . Non  lì 
dubita  che  la  gran  purità  de*  fuoi  coftumi, 
l’innocenza  sì  rara  che  inviolabilmente  con- 
fervò  in  tutte  1’  età  e ’n  tutti  gli  llati  di  llia 
vita  , non  lìa  Hata  1*  effetto  di  una  prote- 
zion  Angolare  della  Madre  di  Dio  , della 
quale  fii  Tempre  il  Favorito , come  pure  il 
predicator  più  gelante  del  Tuo  culto . 

Il  Vefeovo  di  Cracovia  eflcndo  obbliga- 
to di  andare  a Roma  per  difendervi  ì di- 
ritti della  Tua  Chiefa  , volle  che-  Giacinto 
lo  accompagnafle , a fine  di  Tervirlì  de’  fiioi 
configli,  e de’  Tuoi  lumi  . Ma  Iddio  aveva 
{opra  di  elfo  altri  difegni  . San  Domenico 
tanto  famofo  di  già  in  tutta  1’  Europa  per 
le  fama  de'fpoi  miracoli , e di  Tue  predica- 
zioni contro  gli  Albigeli  > aveva  ottenuto 
da'  Papi  Innoccnzio  JII.  ed  Onorio  III. 

1'  approvazione  e U confermazione  del  Tuo 
iHituto.  Le  azioni  marayigiiofe  che’l  nuov* 
Ordine  faceva  per  tutta  l’ Italia  ed  altrove  , 
ifpirarono  al  Vefeovo  di  Cracovia  , ed  a 
Tuo  Nipote , il  dcTiderio  di  vedere  la  Polo- 
nia partecipare  de’  vantaggi  che  '1  Tanto 
Fondatore  proccurava  a tutta  la  Chiefa  . I 
Gii  domandarono  alcuni  de*  Tuoi  Diicepoli  | 
. per  fondare  delle  CaTe  del  Tuo  Ordine  nel 

ior 
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lor  paefe  « San  Domenico  che  aveva  man* 
dati  tutti  i fuoi  Opera)  in  divcrfe  Provin- 
cie, dalle  quali  gliene  erano  ftati  richiedi  , 
n vide  nell’  impotenza  di  foddisfarli  ^ ma  *1 
Tuo  credito  apprelTo  Dio  vi  Aipplì  . Pregò 
Dio  di  mandargli  nuovi  foggetti  , che  da 
lui  poteffero  effer  formati  in  breve  tempo 
per  la  Polonia.  Fu  efaudito.  Tre  o quattro 
de’  Domeftici  del  Vefcovo  di  Cracovia  ven- 
nero nello  fteifo  giorno  a gettarli  a*  Tuoi 
piedi  , e gli  domandarono  1’  abito  del  fuo 
Ordine . Gli  ricevette  5 ma  H Cielo  gli  de- 
sinava un  Allievo  più  illuSre  . 

Giacinto  avendo  notizia  della  vocazione 
de  i tre  Polacchi  > ne  rellò  commolfo  , c 
leguendo  la  fua  inclinazione  per  la  vita  au- 
ftera  e ritirata  , rifolvette  d’  imitare  coloro 
alla  felicità  de’  quali  portava  una  Tanta  in- 
vidia . Avendo  confidato  il  Tuo  difegno  ad 
un  Giovane  nobile  Polacco  nomato  Ceslao , 
fuo  Cugino  , trovò  un  Compagno  in  vece 
di  uh  (emplice  Confidente  j e quelli  fu  fe- 
guito  nello  ftelTo  giorno  da  due  amici  co- 
muni, Ermanno,  ed  Arrigo  , Gentiluomini 
Alemanni  , eh’  erano  molto  oSequiolì  z 
Giacinto , Elfendolì  prefentati  tutti  quattro 
al  Tanto  Patriarca  , ne  furono  ricevuti  co- 
me un  dono  del  Cielo,  eh’  era  per  arricchi- 
re tutto  l’Ordine  . S.  Domenico  conoTcen- 
do  già  il  merito  Sraordinario  del  noSro 
Santo,  fì  applicò  iingolarmente  a coltivare 
un  sì  buon  fondo,  e ben  preSo  cambiò  il 
Tuo  Allievo  in  uno  de’  Tuoi  Difcepoli  più 
perfetti . Non  lì  può  efprimere  con  qual  fer- 
vore , con  qual  dillaccamento , con  qual  ob- 
blivione  di  tutte  le  cofe  il  noSro  Santo  en- 
tralTe  in  quella'  gloriofa  carriera  , e con 

P'  z qual 


Digitized  by  Googl 


340  Esercizi  di  Pietà*. 
qual  coraggio  la  continuale  . Pafsò  qua/! 
fei  mefi  fotto  la  direzione  del  fanto  Fon- 
datore , che  vedendolo  giunto  ad  una  fu- 
perlorltà  di  virtù,  alla  quale  1 più  perfetti 
afpirano  in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  , 
credette  dover  domandare  al  Papa  la  per- 
mUfione  di  abbreviare  il  fuo  Noviziato  : il  • 
che  ottenne  , ed  in  capo  a .fei  mefi  gli  fe- 
ce fare  la  fua  profefllone,  infieme  co'  fuoi 
tre  Compagni  che  godettero  della  fteffa  di- 
l^penfa  . S.  Giacinto  aveva  trentacinque  an- 
ni , ed  aveva  sì  ben  prefo  lo  fpirito  del 
fanto  Fondatore,  che  fi  trovò  fino  da  que' 
principi  in  iftato  di  fondare  egli  ilelTo  delle 
Cafe  deiriftituto. 

• San  Domenico  dopo  averlo  confermato 
in  tutti  i buoni  defiderj  che  Iddio  gli  ave- 
va ifpirati  , vcd  avergli  infegnata  1’  arte  di 
predicare  criftianamente  , e di  affaticarfi 
nello  fieffo  tempo  , e nella  fantificazione 
degli  altri,  e nella  fua  , lo  refUtuì  co'  fuoi 
Compagni  al  Yefeovo  di  Cracovia  fuo  Zio  , 
il  qual  era  di  ritorno  j lo  ftabilì  capo  della 
miflìone  di  Polonia,  e col  dargli  il  fuo  fpi- 
rito, gli  comunicò  il  fuo  dono  de*  miraco- 
li. Tutti  fette  partirono  col  Vefeovo  -,  ma 
come  avevano  rifoluto  di  andare  comeAp- 
pofioli  a piede,  e mendicando  il  pane,  lo 
lafciarono  per  prendere  la  loro  ftrada  per 
lo  Stato  di  Venezia  , e per  la  Carintia  . 
Predicavano  in  tutti  i luoghi  nc  quali  fi 
arreftavano  , con  molto  frutto  , e i Popo- 
li ben  prefto  conobbero,  che’l  nuovo  Ifti- 
tuto  non  aveva  che  Apposoli . Effendo  giun- 
ti a Friefac  Città  di  Carintia  , S.  Giacinto 
vi  predicò  con  tanto  frutto  , e Iddio  diede 
tante  benedizioni  alle  fuc  fatiche  } che  gli 
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abitanti  rifolvettero  di  ritenerlo . Vi  fondb 
un  Convento  dell’  Ordine  j vi  dimorò  fei 
meli  per  aver  tempo  di  form'arvi  i Novizj 
che  ti  prefentavano  , e non  ^tè  ottenere 
di  andare  al  termine  di  fua  miffiòne , fé  non 
larciandovi  il  Fratello  Ermanno  uno  de' Tuoi 
Difcepoli. 

Giunto  eh’  egli  Ei  in  Polonia  , non  lì 
può  efprimcre  con  quali  dìmoftrazionì  di 
allegrezza  , e di  rifpetto  vi  folle  accolto  . 

Il  Clero,  k Nobiltà,  il  terzo  Stato  tutti  ve- 
nivano incontro  ad  elfo,  e per  tutto  fu  ri- 
cevuto come  in=  trionfo  . Qiiefti  onori  pre- 
ftavanlì  meno  alla  Tua  nafeita,  che  alla  fua 
fantità  . La  fua  modelHa  , la  fua  aria  umile 
c mortificata,  le  Tue  maniere  , tutto  predi- 
cava in  effo  , tiKto  gli  traeva  la  confiden-  , 
za  e la  venerazione  de*  Fedeli . Elfendo  giun-  . 
to  in  Cracovia  , fu  accolto  non  fole  dai  . 
Vefeovo  fuo  Zio,  e dal  Clera,  ma  anche 
dalla  Nobiltà,  e dal  Popolo,  come  un  In- 
viato dal  Cielo  ..  Appena  comparve  in 
pulpito  , il  vizio  , il  lutfo  , il  libertinag- 
gio furono  proferittw-Baftava  il  vederlo 
per  reftar  mofld  , e 1’  adirlo  per  efsere 
convertito  ^ ed  appena  ebbe  cominciate 
le  funzioni  del  fua  MiniUerio  , tutta  la  Cit- 
tà cambiò  afpetto  . Gli  furono  facilitati 
tutt’  i mezzi  per  fabbricare  un  gran  Con- 
vento . Gli  fu  data  la  Chiefa  magnifica 
della  Trinità  , eh*  era  la  prima  dopo  la 
Cattedrale  . Un  Convento  molto  fpazio- 
fo  fu  ben  prefto  fabbricato  , ed  anche 
più  prefto  riempiuto  di  un  numero  prodi- 
giofo  d»  fanti  Religioft , che  formati  di  fua  , 
mano  , ed  animati  dal  fuo  fpirito  , porta- 
rono i lumi  della  fede  , e la  riforma  de’  , 
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coftumi  per  tutto  il  Regno  . Era  cofa  (lu- 
penda  il  vedere  il  numero  di  Tue  conver* 
lìoni  maravigliofc  che  vi  fece  > e *1  Tuo 
Convento  divenne  1*  afilo  dell*  innocensa  > 
e della  penitenza  . Si  vide  cambiar  faccia 
tutta  la  Diocefi  per  lo  zelo  del  nuovo  Ap- 
pofiolo  , che  fece  rinafcere  lo  fpirito  dell* 
orazione,  e della  carità,  e V ufo  delle  afti> 
penze  che  fi  praticavano  ne*  primi  Secoli 
della  Chiefa. 

Sarebbe  fiato  difiicilc  il  refifiere  , o al- 
la forza  di  Tue  parole  , o alla  perfuafio- 
ne  de*  fuoi  efempji  . La  fua  afiinenza  era 
fiupenda  . Oltre  de’  digiuni  notati  nelle 
Cofiituzioni  dell’Ordine  , digiunava  in  pa- 
ne ed  aqua  tutti  li  Venerdì  , e le  Vigi- 
^ lie  delle  Fefie  . Pafiava  la  maggior  parte 
della  notte  in.  orazione  nella  Chiefa  avan- 
ti il  Santiflìmo  Sacramento,  e 'I  poco-  fon- 
no  che  prendeva  , era  Tempre^  (ulla  nuda 
terra  : aumentava  Tempre  la  Tua  peniten- 
za con  qualche  foprappiù  dì  aufierità  y fi 
lacerava  il  corpo  ogni  notte  con  un*  afpra 
difciplina  , e macerava  la  fua  carne  in 
ogni  tempo  : non  fofiriva  vacuo  in  tutta 
1’  economia  di  Tua  vita  j;  o predicava  , o 
confefiava  , o vifitava  gl’  infermi , o face- 
va orazione  . Benché  la  Tua  pietà  fofse 
univerfale  , non  lafciava  di  far  vedere  una 
divozione  particolare  per  lo  Sanùffimo  Sa- 
cramento dell’ Altare  , e per  la  Tanta  Ver- 
gine i ne  riceveva  perciò  non  ordinar),  fa- 
vori . Non  imprendeva  cofa  alcuna  che 
non  r avefie  offerita  avanti  il  Santifiìmo 
Sacramento  , c non  aveffie  domandato  il 
foccorfo  alla  Vergine  fànta  con  una  orazio- 
ne particolare-.  .Non  faceva  difeorfo  > in 

cui 


Digitize  ■ 


A«osto  XVI.  Giorno.  343 
cui  la  divozione  verfo  la  Tanca  Vergine 
non  aveife  parte  i non  vi  fu  mezzo  eh* 
egli  non  impiegalle  per  aumentare  il  Tuo 
culto  i fu  favorito  con  molte  grazie  dalla- 
Madre  dì  nsifericordia  > che  fpargeva  ab- 
bondantemente i Tuoi  più  infigni  nvori  fo- 
pra  quello  Tuo  caro  Favorito  . Nella  Vigì- 
lia dell*  Afltinzione  , eflìendo  ,iU$anco  in 
orazione  avanci  al  Tuo  Altare  « e concenv 
plando  i miracoli  di  quel  MiAerio  * gli  ap- 
parve in  mezzo  di  una  gran  luce  , e mo- 
Arandogli  ^anto  le  folfero  grate  le  Tue 
preghiere  , gli  difee  : Siéue  ficuroy  » 
lo  mia  j cht  atterrete  dal  mio  Ftglitttìie  ,• 
qutmto  gli  datmtnderete  per  mi»  interceda- 
ne . 

Dopo  elTerA  aflfaticato  con  canto  fuc- 
ceflb  nella  Diocefi  di  Cracovia,' e nc'pae-, 
iì  circonvicini  , ilefe  la  Tua  Miflìone  nelle 
vicine  Provincie  , dalle  quali  il  Tuo  zelo 
pafsò  ben  prcAo  ne’  paefì  Aranieri  . Mtan- 
dò  il  Beato  Ceslao  con  alcuni  compagni 
in  Boemmia  . Pieni  del  fuo  fpirico  , vi 
fecero  molto  frutto  . Il  noAro  Santo  aven-. 
do  preA  nuovi  operaj  , parti  per  andar  a 
fare  Amili  fpedizioni  nell*  eAremità  del 
Norc,  dov*  erano  molti  Popoli  y o Scifma- 
tici  , o Eretici  , o Idolatri  , o fenza  reli- 
gione , e per  confeguenza  molte  conqui- 
Ae  da  far  A per  GefucriAo  . Le  fece  ..  San 
Giacinto  appena  A fece  vedere  , tutti  que* 
Popoli  aprirono  gii  occhi  a i lumi  della 
fede,  ed  entrarono  nel  grembo  della Chie- 
fa.  1 Conventi  dei  Aio  Ordine  eh*  egli  fab* 
^ bricb  in  Polonia  , nella  PruAìa  , e Tulle 
fpiagge  del  Mar  Baltico  , in  Camin  , -in 
Prefmislia  , in  Culma  , in  Conisberg  , in- 
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Elbinga  , nella  Penifola  di  Gedan  , dove 
fi  formò  di  poi  la  famofa  Città  di  Danzi- 
ca  , e nell’  Ifola  di  Rugen  , furono  prove 
patenti  de’  frutti  di  fue  fatiche , e tanti  Se- 
minar) d’  Uomini  Appoftolici  . 11  fuo  co- 
raggio aumentando  co’  fuoi  fucceflì  , paf- 
sò  in  Livonia,  in  Ifvezia  , in  Danimarca  , 

, in  Norvegia  , e perfinò  in  Ifcozia  . Di  là 
ritornò  all'  Oriente  della  Polonia  , ed  an- 
dò a predicare  nella  piccola  Ruffia  , do- 
ve unì  alla”  Chiefa  Romana  il  Principe  Da- 
niele , che  feguiva  gli  errori  e lo  fei^a  de* 
Greci  . Mai  Conquiftatore  alcuno  non  ìC- 
corfe  in  sì  poco  tempo  tanti  paefi,  e non 
Soggiogò  tanti  Popoli  , quanti  quell’  illu- 
flre  Appollolo  ne  guadagnò  a Gerucrifto  , 
Il  fuo  zelo  per  la  religione  fi  trovò-  trop- 
po rillretto  in  Europa  j pafsò  perfino  alle 
/piagge  del  Mar  Nero  , ed  all’  Ifole  dell’ 
Arcipelago  fopra  le  Colle  dell’  Africa  e 
per  tutto  confufe  1’  errore  > difilpò  lo  .fcif- 
ma , diUrulfc  1’  Idolatria  , convertì  i Mao- 
mettani, e fece  trionfare  la  fede  e la  Chie- 
fa . Afeendendo  poi  di  nuovo  verfo  il 
Nort,  entrò  nella  gran  Ruffia  , cioè  nella 
Mofeovia  . E’  facile  il  concepire  quanto  il 
gran  Santo  ebbe  a patire  in  tutti  quelli 
vi^gi  Appofiolici  > fra’  Popoli  non  meno 
difficili  a render  civili  , che  convertiti  . Fe- 
ce un  alfai  lungo  foggiorno  nella  gran  Cit- 
tà di  Chiovia  , eh’  era  la  Capitale  dell’  una 
e dell’  altra  Ruffia  : la  Ricolta  era  abbon- 
dante i vi  fi  affaticò  perciò  con  un  zelo  , 
che  traile  una  nuova  benedizione  ibpra  le 
fue  gravi. fatiche. 

Per  verità  > qualunque  forza  avellerò  i 
fuoi  difeorfi  , e gli  efempj  di  Tua  vita  in 
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tutto  Tanta,  farebbono  ftati  meno  efficaci  , 
Te  Iddìo  non  Ir  aveflc  accompagnati  c fo- 
ftenuti  colla  virtù  de’  nrlracoli  . Ne  fece 
di  sì  ftrepìtofi  e’n  sì  gran  numero  , eh’  eb- 
befi  ragione  di  chiamarlo  il  Taumaturgo 
del  Tuo  Secolo  . Gli  erano  ftati  fabbrica- 
ti un  belliflimo  Convento  ed  una  magnift- 
ca  Chiefa  in  Chiovia  . EtTendo  venuti  i 
Tartari  ad  affediar  la  Città  , ed  avendola 
prefa  per  alTalto  , pofero  il  tutto  a fuoco 
ed  a langue  : il  Santo  aveva  appunto  ter- 
minata la  MeTsa  , quando  intefe  la  nuova 
funefta  : prefe  il  Santiffimo  Sacramento  , 
ed  ordinò  a tutti  i Religioft  di  feguirlo  j 
pafsando  avanti  ad  un’  alta  Statua  di  ala- 
baftro 'della  Tanta  Vergine,  avanti  alla  qua- 
le era  Tolito  far  orazione  , udì  una  voce 
miracoloTa  , che  in  tuono  di  lamento  gli 
diceva:  Ah  ! Come  ^ 0 mio  Vigliuolo  , mi  la- 
faereto  alla  difcrezÀone  ie  Barbari  ì 11  Santo 
ftruggendofi  in  Intime  j E come  , mia  ca- 
ra Madre  , riTpofe  , portar  vìa  una  Imma- 
gine di  sì  gran  pefo  ? Provate  , rifponde  1’ 
Imm^ine  , e vaierete  / élla  farà  [opra  le  vo- 
ftre  forte  . Allora  il  Santo  prendendo  _ la 
Statua  , la  trovò  sì  leggiera  , che  la  portò 
via  con  una  mano  ; ed  ufeendo  per  la  por- 
ta, della  quale  i Tartari  non  lì  erano  per 
anche  impadroniti  , preTe  il  cammino  ver- 

fo  Cracovia.  ■ * ' 

Un'altro  miracolò  Tegiù  ' ben  • prefto  al 
precedente  ^ Giunte^  col  carico- prezioTo 
a-ìla  Sporrda  di  un  gran  Fiunrd' , non.  trovò 
nè  Ponte  mè  Barca  per  paTsare ' all*;  altra 
riva  . Pieno  dì  confidenza  nella  poTsanza 
dL-qti^o  di’ egli  portavate  dì  coki  del-i 
la  quale  portava  F'  Immagine  , caimmina  a 
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piedi  afciutti  fopra  1’  acque  , e comanda 
a*  Tuoi  Rellgiofì  il  feguirlo  . La  Bolla  di 
Tua  Canonizzazione  riferifce  quello  infigne 
miracolo  . Non  fu  quello  T unico  che  fe> 
ce  . In  andare  a predicare  un  giorno  a 
Vifgrado  , lìtuato  fulla  fponda  di  un  groi^ 
fo  fìume  X non  avendo  Barca  per  pafsar> 
lo , Hende  il  Tuo  Mantello  fopra  V acque 
e lo  palfa  . Rifufcicò  due  morti  mentre  vi* 
veva  , e fece  tanti  miracoli  y che  la  llelTa 
Bolla  di  fua  Canonizzazione  ne  riferifce 
più  di  mille  e ducento.. 

Dopo  40.  anni  di  fatiche  Appolìoliche 
accompagnate  da  sì  maravigfiofi  fuccclK  y 
fu  avvifato  dal  Cielo  del  giorno  di  fua 
morte  : Teppe  per  via  di  rivelazione  che 
aRillerebbe  al  trionfo  nel  Cielo  della.  Ver* 
gine  Tanta  x nel  giorno-  di  fiu  gloriola  Ai- 
iunzione  . S‘  infermò  nel  giorno  di  NoRra 
Signora  delle  Nevi  » e nella  Vigilia  dcll*^ 
Alfunzione  avendo  efortati  tutti  i Tuoi  Re- 
ligiofì  allo  fpogliamenro  di  tutte  le  co* 
fe  , all’  efatta  offetvanza  del  loro  lAltuto, 
ed  alla  divozione  verfo  la  {anta  Vergine  , 
fi  preparò  con  una  rinnovazione  di  fervo- 
re alla  celebrazion  della  Feda  y aifidette 
nel  giorno  feguence  all'  Ufizio  del  giorno  , 
ed  avendo  ricevuti  gli  ultimi  Sacratnenti  , 
refe  il  Tuo  fpirico  al  Signore  nel  dì  di 
Agodo  > ed  andò  a ricevere  nei  Cielo  la 
gran  ricompenfa  dovuta  alla  fua  innocen* 
za  ed  a’fuoi  meriti . Seguì  la  fua  morte  l’ 
anno  izj7.,  in  età,  di  74,  anni.  Iddio  def- 
fo  fece  tedimonianza  agli  Uomini  della 
fantìtà  del  fuo  Servo,  e. della  gloria  onde 
lo  aveva  coronato  , continuandogli  dopo 
la  Tua  morte  la  virtù  de'  miracoli  che  gli 
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aveva  conceda  in  vita  . Fu  canonizzato 
colla  folennltà  ordinaria  da  Clemente  Vili. 
Tanno  15  94.  e la  Tua  Feda  fu  poda  nel  dì  16.  di 
Agodo  dal  Papa  Urbano  Vili.  La  Regina  di 
Francia  Anna  d'Audria»  Madre  di  Lodovico 
il  Grande  , ottenne  da  Ladislao  Re  di  Polo- 
nia un  Odo  coniìderabile  delle  Reliquie  del 
Santo  ; Ed  è il  Cranio  che  fli  podo  nella 
Chiefa  de' Padri  Domenicani  della  Strada  di 
Sant*  Onorato  in  Parigi.  11  Corpo  del  Santo 
è nella  magnifica  Cappella  fabbricata  in  Tuo 
onore  in  Cracovia  • 

La  Meda  di  quedo  giorno  è io  onore 
di  quedo  Santo. 

t - 

L*Ora2Ìone  che  ddice  nella  Medà^ 
è la  féguence . 

t 

DEuf  qui  nos  B.  ConftJJorit  tui  An- 

nuA  fcltmmtAtt  ImficAs  y tornei*  pro^i* 
tms  > ut  tujus  mAfAUtÌA  colimut , *tÌAm  uRiotut 
tmittmwr  *'  f*r  Donùnum^  Cfr» 

La  Pistola» 

> 

> Lezione  tratta  dal  Libro  della 
, Sapienza» 

BEAtnt  vir  > qui  $nt,entus  efi firn  mttculu  y 
tT  qui  poft  Aurum  non  A^it , tue  fp*rAVH 
m pecunim  ehe/aurit . ^i*  efi  bicy  Ò*  Iau- 
dahimut  eum  ? Fecir  etrim  mirAhUi»  in  vttA 
fuA,  Qui  probAtut  *^  in  ili*^  Ò*  perfelius 
erit  Hit  giovi  A utrnA»  Qui  potuit  trAnfgrfdi  , 
Ói  non  efl  tronfgreffuti  fAcere-  mal  a y non 
f Ititi  ideò  fitAUitA  fune  ìonA  ilUus  in 
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no  j eleemofynas  illius  enarriubit  omnii  .Ec- 
clefm  fanUomm . - 

Molti  hanno  creduto  che  quefto  Libro 
dinominato  1’  Ecclefiaftico  fofse  opera  di 
Salomone  , e lì  riferilTc  al  regno  di  que- 
fto Principe  . Ma  *1  fentimento  non  può  fo- 
ftenerlì  . Quello  clV  è certo  è , che  Gesù 
figliuolo  di  Sirac  che  n'è  ’i  vero  Autore  > 
aveva  ftudiati  i Libri  fanti  >,  e 'n  ifpezieJtà 
quelli  di  Salomone  , ch‘  egli  pofsedeva  iti 
grado  perfetto  , e de’  quali  1'  Ecclelìaftico 
è come  un  Riftrctto. 


i - ^ R 1 F L E S S I O N I. 


Eenttts  vir  qui  inventus  ojì  fine  macula.  A 
chi  può  convenire  .quefta  felicità  ? Chi 
può  Kvlìngarfi  di  avere  queft’j innocenza  pu^ 
ra,  fcnza  macchia,  fenz’  ombra,  fenz’ alte- 
razione ? Qual  anima  nou  li  è trovata  con- 
taminata, efsendo  unita  ad  un  corpo  di  pec- 
cato^? Ed  anche  dopo  di  elsere  fiata  fan- 
tifiCata  dalla  grazia  : -quanti,  li  trovano^ 
che  abbiano  confervato  il  fior  preziofo 
fenza  vederlo -^'palso  ?.  Notii  vi^è, fiata  pura 
Creatura  che  la  fanta  Vergine , la  quale  con- 
ifpezial  •privilegio  lìa  ffata^  prefervata  da- 
ogni  macchia-,  immacolata  nella  Tua  Con- 
cezione , più  Tanta  in  quel  primo  momen- 
to che  tutti  i Santi  -infieme  nel  fine  del- 
la 'lor  vita  , non  ha  fate’  altro-  che  aumen- 
tare la  Tua  purità,  e la  Tua  innocenza;  ben 
lontana  daH’ofcnrarla  col  peccato.  Figliuo- 
la diletta  deir  Eterno  Padre  , doveva  El- 
la comparire  per  un  fol  momento  in  Tua 
difgrazia  ? Madre  tanto  amata  del  Figliuo- 
lo , come  averebbe  potuto  .efser  macchia- 
ta 
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ta  dal  minor'  peccato  ^ Eletta  fra  tutte  le 
creature  per  efsere  unica  Spofa  delio  Spi- 
rito' Santo,  come  averebbe  potuto  non  ef- 
fere  tutta  bella?  Tota  pulchra  es  amica  mea^ 
Ò"  macula  non  eft  in  te.  Tanto  dice  lo-  Spi- 
rito Santo  'della  tanta  Vergine  ,,  ,e  tanto 
replica  tanto  fovente  la  Chiefa  . Come  in 
virtù  deli'  unione  che  1’  Umanità  lànta  ha 
contratta  col  Verbo  ^ efigeva  una  grazia  ed 
urrà  gloria  infinita,  cioè,  la  maggiore  che 
Iddio  pofsa  comunicare  ad  una  creatura  j, 
così*  la  Vergine  in  virtù  deirunione  che  ha 
contratta  col  Tuo  Figliuolo  per  la  fua  Ma- 
ternità divina,  efige  la  maggior  pienezza 
di  grazia  che  Iddio  pofoa  comunicare  ad 
una  pura  creatura,  dice  S. Tommafo  ^ 
rf'..  art.  6.  ad-  4.  )•  Per  verità  pare  che  fa- 
rebbe data  indegna  di  concepire  il  Verbo 
divino,  dicono  i Padri  , fe  b fua  anima 
fbfse  fiata  macchiata  del  peccato  origina* 
Je,  poiché  hirapurità  ftefèa  del  icorgo»  ben- 
ch’  efente-*  da  ogni  peccato farebbe  flato- 
un  oftacolo  alla  divina  Concezione  . Co- 
me Iddio  non  laverebbe  prefervata  da  un 
sì  gran*  male  , egli  che  per  liberarla  da^ 
mali  infinitamente  meno  confiderabili , co- 
me da’  dolori  del  parto , e dalla  corruziorr. 
del  fcpolcro’,.  ha  rovefeiato  tante  volte  tutf» 
to  l’ordine  delle  natura  ? La  prima  di  tuo 
te  le  Donne  è fiata  creata  nellannocenzat 
fc  Maria  fofse  fiata;  conceputa  in  pecca? 
to  ^ come  farebb'  Ella-  fiata  benedetta  fra 
tutte  le  Donne?  Dall’  altra  parte. la  Regi- 
na degli  .Angioli* doveva  Ella  efsere  infe- 
riore a quegli-  Spiriti  beati  ? L’infamia  del? 
la  Madre  cade  fepra  il  Figliuolo  ; come 
qucflo  Figliuola  onaipotentc  a\xrebbe  per.-; 

mef^ 
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mefTo  che  fua  Madre  forte  confufa  per  un 
fol  momento  nella  folla  degli  fchiavi  dei 
Demonio  > Elia  che  doveva  effere  la  Regi- 
na del  Cielo  > e della  Terra  ^ Quelle  non 
fono  che  ragioni  di  convenienza  i ma  ere* 
diamo  noi  che  fia  portibile  al  Signore  il  far 
qualche  cofa  inconveniente?  Era  convenien- 
te, dice  Sant'  Anfelmo  , che  Colei , alla 
quale  Iddio  Padre  dava  l'unico  fuo  Figliuo- 
lo per  Figliuolo , follie  sì  pura,  che  dopo 
la  purità  di  Dio  non  fé  ne  poteffe  conce* 
pire  altra  che  la  fua  : Detens  erat , tu 
pHritatey  qus  mMftr  fub  Deo  ntcpùt  mtliigi  , 
Virg(t  ilta  n\itret . ( Lib.  de  Concepì.  Virg. 
c.i8.)  Qua^  errore  farà  rimmaginarrt  poter 
avere  deììa  divozione  verlb  la  fanta  Ver- 
gine, e piacergli,  fenz'aver  un  cuor  puro^ 

i 

1 z"  V ANGELO» 

La  continuazione  del  lanto  Vangelo 
fecondo  S.Luc'a.  Cttp.ii^ 

ItJ  illa  tempore  : Di**/  Difeipulis  fitte  t 

Shtt  Itunbi  vefiri  prteinUi  , & Ituemàurden^ 
tes  in  mnnihuf  vefirisx.  Ó*'  voe  fimilet  hominibut 
expdinntiBur  Deminum  fmtm  quando  revertatur 
à nuptiis  ~ ut  fòm  •oenerrt  Ó*  putraverit  , toufè-> 
ftim  nperiant  et.  Beati  fervi  illi  ^ quosy  eùm  vc- 
nerit  Dominns  , htvenerit  vigilantei  ^ Amen 
dico  voBh  > màd  pracinget  fe  y &■  faciet  illos 
difiumberey  Ò"  tranfiens  utinifiraèie  ilhs . Et  (t 
vtnerie  in  fecunda  vigilia  y ét  fi  in  tenia  vigi» 
Ha  veneriti  (?*  ita  inventrtty  beati  fimt  fervi 
Uh,  Hòc  autem  /citate y quoniam  fi  feiree  pater» 
fttmiliasy  qua  bora  far  veniret  y,  vigilaret  mi» 
qucy  & non  fineret  perfodi  domut»  fUnm  . Et 

VOI 


Digitized  by  Googl 


Agosto  XVI.  Giorno,  jyi 
vos  tftote  panni  : quia  qua  bora  non  putatis  > 
Filius  hominit  venie/ ^ 


MEDITAZIONE. 

DeUa  vera  divozione  verfe.  la  San/ar 
Vergine^ 

P ir  H X o.  I. 

COn/ìderatc  che  fe  poffon  crovarfì  net 
Monda,,  fralle  perfpnc  date  al  fcrvl- 
zio>  delta  Ver^'ne de’  divo»  iadifcreci,  e 
anche  più  facile  il  trovarvi  de’  tcmerarj- 
Cenfoti^  i quaJè  abbiana  l'empietà  di  cen> 
furare  quella  làntai  divozione  . Gli  empj. 
non  polTon  guftarla  >,  e gli  Eretici  la  fere- 
ditanov  S’è  cofa  impiH'tante  l’evitare  il  pri- 
mo abufo. ,,  è anche  cofa  più  necelTaria  l’' 
avere  in  orcorc  il  fecondo  c non  li  cor- 
re minor  rilchio.  avanti  a Dio,,  condannan- 
do con  temeritài  un  culto  legittimo  e fan- 
to , che  ptadcandb-  con  ignoranza  un  culto 
eccedente  e ùipcrftiziofo  Bifogna  evitare 
quelH  due  fcogli;  nulla  è più  ^nto  nè  più 
religiolò , che  ’l  vero'  culto  che  IT  pselia  alla 
Madre  di  Dio ..  Che  follia  rimmaginarlì  che 
li.  polla  piacere  a Dio,,  fé  non  ft  ha  che 
d<U’‘indiéerenza  verfo  fua  Madre!:  La>  tene- 
ra divozione  „ il'  culto  anche  affettuolb  che 
lì  ha  per  h Madse  > non  è egli  il  mezzo 
più  proprio  per  guadagnare  la  grazia  del 
Figliuolo } Giudichranionc  da’  fentimenci  più 
naturali  degli  Uomini  ftelE . Ma  qual  illu- 
lìone  rimmaginarlì  parimente  che  lì  polTa 
piacere  alla  Madre  , mentre  lì  vive  in  dil^ 

gra- 
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grazia  del  Fieliuolo  ? Non  vi  fono  divoti 
ìndifcreti  verfo  la  Tanta  Vergine  , non  vi 
fono  fallì  divoci  , Te  non  quelli  che  fanno 
conllfterc  la  divozione  folo  neirelTere  arro- 
laco  in  qualche  divora  Società  eretta  in 
fuo  onore,  o nel  recitare  r^olarmente  al- 
cune orazioni,  fenza  metterli  molto  in  pe- 
na di  vivere  nelF  innocenza,  e nella  rego- 
larità de*  coftumi  ; e prevenuti  da  una  nl- 
fa  confìdenza  nella  podellà  della  Tanta  Ver<> 
gine,  vivono  tranquillamente  in  peccato  . 
Ch’  errore  più  ftravagante  ? E’  vero  che 
per  quanto' fiali  gran  peccatore,  fi  dee  aver 
ricorfb-  alla  Madre  di  MiTericordia,  Tolleci- 
tare  la  Tua  bontà  , aver  gran  confidenza 
nella  Tua  protezione  , e nel  Tuo  potere  , 
implorare  la  Tua  aflìftenza  per  ottenere  dal 
Signore  per  fuo  mezzo  la  grazia  di  uTci- 
re  da*  nollri  peccati , e per  convertirci  r 
ma  la  fama  Vergine  non  rilguardcrà  mai 
. come  filo  Servo  y colui  che  ■ vuol  vivere 
nel  dìTordìne.  Se  le  liete  divoto.  Ella  ben 
farà  che  vi  convertiate  per  effere  veramen- 
te al  Tuo  fervizioj  ma  non  conTcrverà  mai 
al  fuo  fervizio  colui  che  vuole  perfevera- 
re  nel  peccato,^  e non  fa  tutti  i fiioi  sfor- 
zi per  ufeirne'.  La  vera  divozione  alla  Tan- 
ta Vergine  è infcparabrle  dalla  purità  de' 
coftumi,  e dalla  regolarità  della  vita  .Nul- 
la più  fante,  nulla  più  religrofo  , che  l’ar- 
rolarlì  alle  Confraternità  erette  in  fuo  ono- 
re , che  'I  pagarle  ogni  anno  , ogni  mefe , 
ogni  Tettimana  , ogni  giorno  un;  tributo  di 
lodi  , di  opere  buone  , e di  pratiche  di 
pietà  . Non  pofiìamo  efser  troppo  afildui, 
troppo  Tollecitt  nel  renderle  i noftrì  omag- 
g’  : ma  Te  vogliamo  die  la  Eiofira  divoziò- 
* ^ uè 
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ne  le  fìa  grata , viviamo  in  una  purità  inaU 
terabilc , imitiamo  le  fùe  virtù . 

P U N ^ o IL 

- Confiderate  che  dopo  che  la  Chiefa  uni- 
Verfale  col  più  foltnne  de*.  Tuoi  decreti  , 
che  fu  queho  del  Concilio  di  Efelb , ha  di- 
chiarato come  articolo  di  fede,  che  la  (an- 
ta Vergine  è veramente  Madre  di  Dio  , 
iK>n  vi  è titolo  d’  onore , che  non  le  con- 
venga, non  vi  è omaggio,  toltone  il  culto, 
di  latria,  che  non  le  na  dovuto.  Date  , 
^ diceva  S. Bernardo  fcrivendo  a*  Canonici  di. 
Lione,  date  a Maria  le  giuftc  lodi  che  le 
appartengono:  dite  eh’ Ella  ha  trovato  per 
fé  c per  noi  la  forgente  della  grazia:  dite 
eh’  Ella  è h Mediatrice  della  lalute,  e la 
Riftoratrice  de’Secolij  lo  direte  con  ragio- 
ne, perchè  tutto  ciò  la  Chiefa  pubblica  c, 
canta  tutto  giorno  ne’fuoi  Ufizj  divini  r«jc 
mihi  de  illa  cantat  "Eccita*  No,  non  temi^ 
mo  mai  troppo  lodare  la  (anta  Vergile  , 
n-è  di  troppo  onorarla.  Checché  noi  pen- 
liamo',  checché  noi  diciamo  della  Madre  di 
Dio  , farà  Tempre  inferiore  a quello  che 
merita:  Ella  é dopo  Dio  , dopo  Gefucri- 
(fo  h noflra'  fperanza  , la  nohra  confola- 
ziorle,  la  noftra  vita:  vìtUi  dulcedo,  fpes  no- 
flr»  ► Mettiamo  dopo  Gefucrifto  tutta  la 
noflra  confidenza  in  Maria  . Gefucrifio  è 
mifericordiofo,  ma  è giudo.  In  Maria  non 
troviamo  che  la  mifericordia  : Ella  è’I  rifu- 
gio de’ peccatori  che  vogliono  convertirli  . 
Se  la  fua  pofsanza  è fenza  termine,  la  fua 
bontà  è fenza  mifura^  r Acconfento  ^ Vergine 
beata i diceva  S. Bernardo,  (Serra. i.  de Ais.) 
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ttccmfentt  che  non  fi  parli  mai  Ut  -ve firn  mi'e- 
ricoriiaì  fe  travafi  alcuno  che  pojfa  dire  ^ che 
Voi  gli  avete  maniaco  quando  vi  ha  invocato 
nelle  fue  necejfitd.  Se  la  noOra  divozione  ver- 
(6  ia  fanta  Vergine  dev'eflcr  piena  di  confi* 
denza,  non  dev*eflcr  meno  animata  di  ze- 
lo e di  amore.  La  fanta  Vergine  è nofira 
cara  Madre  > e quando  anche  lofiìmo  ì mag- 
giori peccatori  del  Mondo , Ella  ci  ama  con 
tenerezza,  purch'Ella  trovi  nel  nofiro  cuo- 
re il  pentimento  che  ci  ottiene.  lE’ la  Ma- 
dre del  bell*  amore  : dobbiamo  noi  efferie 
Figliuoli  freddi  ed  indifferenti  verfo  il  Aio 
culto , e verfo  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla 
Tua  gloriai  Con  qual  divozione  fi  debbono 
celebrare  tutte  le  Aie  Fefie  ? Con  qual  at- 
tenzione, con  qual  religione,  con  qual  riA 
petto  fi  debbono  recitare  c le  Orazioni  e 
r Ufizio  } Con  qual  purità  di  cofeienza  fi 
debbono  praticare  tutti  gli  eferciz;  di  pietà- 
che  lòno  in  Aio  onore?  Con  qua! -riverenza 
debbono  venerarli  le  fae  Immagini , e con 
qual  premura , con  qual  zelo , con  qual  fe- 
deltà fi  dee  far  profefiìotie  di  effer. Servo 
della  Vergine  Tanta?  Abbiamo  a cuore  que- 
lla vera  divozione:  Ella dcv’effer  pura,  ar- 
dente, affettuofa,  cofianre  per  effer  vera: 
potrebb'Ella  non  effere  efficace,  fe  ha  tu^e 
quelle  qualità  ? 

Sulla  vollra  onnipotente  protezione  mi 
fondo,  o Vergine  fanta.  Pieno  di  confiden- 
za nella  vollra  bontà,  fpero  che  la  mia  di- 
vozione verfo  di  Voi  farà  vera.  Mi  confa- 
cro  per  fempre  al  vollro  fervizio  j ottene- 
temi la  purità  di  cuore  e di  corpo , fenza 
la  quale  non  poffo  piacervi.  Sarete  per  l’av- 
venire  mia  cara  Madre , e fpero  che  mi  ot- 

ter- 
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terrete  la  grazia  dì  elTer  nel  numero  de’vo- 
(&I  veri  Servi,  c de*voftri  Figliuoli. 

Afpirasùoni  dìvote  nel  corfo  . 

. . dei  giorna» 

Mmftr»  te  effeMatrem^  La  Chiclà. 

Fate  vedere,  o Canta  Vergine  , che  liete 
mia  buona  Madre, 

XdarÌM  Mater  gratin  , M/iter  mi/ericordU  , tu. 
H9S  hofte  ppotege^t  Ó*  hor»  mortis  fufcipe  y 
La  Chieia.  2 

^ Maria  Madre  di  grazia,  e Madre  di  mi- 
ricofdia,  proteggeteci  contro  la  malizia  del 
nemico  della  lafute , e.  fate  che  io  muoja 
nelle  vodre  mani.  , 

FÌLAT ICHZ  DI  PIETX. 

* ' c 

On  temiamo  mai  di  dir  troppo, di> 
ce  S.  Bernardo,  quando  li  tratta  di 
lodare,  c dì  onorare  la  Vergine  Canta. Non 
temiamo  mai  di  far  troppo,  quando  li  trat- 
ta di  moftrarle  la  noftra  tenerezza  , e di  eC- 
fer  grati  a’  Cuoi  favori  Becatevi  ad  onore  T. 
eCser  Servo  della  Vergine  Canta,  portate  le- 
fue  livree  con  gioja  e con  rifpetto..  La  di-, 
vozione  del  Canto  Scapolare.,  o del  RoCa- 
rio  è una  delle  più  Code  che  praticare  poC- 
lìatej  Cuna  , e l’ahra  Cono  autenticamente 
approvate  dalla  ChieCa.  I Sommi  Pontefici 
invitano  tutti  i veri  Fedeli  per  via  di  grazie 
abbondanti  ad  arrotarli  in  quede  due  Cantc 
Società . Se  non  vi  liete  arrotati,  non  paf- 
Cate  qued’Ottava  Cenz'entrare  in  quede  di- 
vote  Confraternità . Se  avete  la  felicità  di 
tlservi  aCcritei,  efaminate  in  quedo  giorno 
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fc  avete  efeguite  con  zelo  le  obbligazioni 
ch’elle  v’impongono  ; e rinnovando  la  vo- 
ftra  divozione,  e 'I  voftro  fervore  fino  da 
quello  giorno,  fatevi  una  legge  di  foddis- 
fare  con  efattezza  a quelli  divoti  doveri . 
Vi  fono  anche  delle  altre  divote  Società  , 
tutte  rcligiofamente  llabilite  in  onore  della 
fanta  Vergine  : come  quella  della  fama  fchia- 
vitù,  quella  dell’  Interior  di  Maria  , quella 
del  luo  fanto  Cuore,  e molt’altre.  Stimate- 
le tutte  come  divote  indullric,  e mezzi  in 
tutto  proporzionati  alla  nollra  falute. 

2.  La  Corona  è una  ' orazione  gratiflSma 
alla  fanta  Vergine  : Fate  la  rifoluzione  dì 
dirla  ogni  giorno.  E'  utilifiìmo  lo  llabilire 
l’ora  del  giorno,  nella  quale  fi  debba  fare 
quell’orazione.  La  Chiefa  non  cambia  mai 
l’ora  determinata  de’fuoi  Ufiz;.  E’  un  me- 
rito particolare  il  fare  fcmpre  i fuoi  efcrci- 
zj  di  pietà  nell'ora  determinata . La  varie-  ^ 
tà  di  tempo  per  le  pratiche  di  divozione  , 
mollra  una  incollanza  di  divozione,  ed  una 
leggìerezza  che  difpiace  a Dio  .-Fate  ogni 
fera  in  tutta  quell’  Ottava  una  vifita  alla 
fanta  Vergine,' nella  Chiefa,  e nella  Cap- 
pella nella  quale  fi  celebra  più  particolar- 
mente la  Fella  dell’ Alfunzione,  e vi  farete 
le  vollre  orazioni. 
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G I O R N O XVII. 

San  Rocco  , Confessore. 

SAn  Rocco  tanto  celebre  in  tutta  T Eu- 
ropa CriRiana  per  lo  fplendore  di  Tua 
fantità,  e per  T efficacia  del  fuo  foccorfo 
contro  il  contagio , era  di  Linguadocca , dì 
una  Famiglia  dlRinca  per  la  (uà  nobiltà  , 
per  le  fuc  gran  ricchezze  , c per  li  fuoì 
impieghi.  Nacque  in  Mompellieri  verfo  T 
anno  1284.  Suo  Padre  nomato  Giovanni  , 
che  alcuni  hanno  creduto  Signore  della 
Città,  non  n’era  che  Governatore  fotto-i 
Re  di  Majorca  della  Cafa  di  Aragona  , 
che  tenevano  allora  quella  Città  , e ’l  Tuo 
Territorio  in  feudo  , dipendente  dalla  Co- 
rona di  Francia , Fu  confìderato  fino  dalla 
Tua  nafctta  come  un  dono  del  Ciclo  , e 
come  il  frutto  delle  orazioni  de*  fuoi  Ge- 
nitori , i quali  non  avendo  mai  avuti  Fi- 
gliuoli, e trovandoli  avanzati  nell’età,  eb- 
bero ricorfo  alla  fanta  Vergine,  della  qual 
erano  molto  divoti,  e la  fupplicarono  con 
orazioni  frequenti  di  lor  ottenere  da  Dio 
un  erede  che  faccffe  un  fanc  ufo  di  lor 
ricchezze,  e fofle  del  tutto  confacrato  al 
di  lei  olfequio.  I lor  voti  furono  efauditi. 
Il  noftro  Santo  fu’l  Figliuolo  delle  orazio- 
ni, e fi  oflervò  che  venne  al  Mondo  con- 
traflcgnato  d’una  crocetta  rpfla  fu  *1  petto . 
Tutte  quelle  circoftanze  Io  rcfero  anche 
più  caro  a’  fuoi  Genitori.  Sua  Madre  no- 
mata Ubera,  una  delle  più  vircuofe  Dame 
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del  Tuo  tempo , la  prefe  per  un  prcfagio 
della  fantità  del  fuo  Figliuolo  , e la  divo- 
ta prevenzione  la  fece  vegliare  anche  con 
maggior  cura  alla  fila  educazione  : po(e 
tutta  la  fua  applicazione  nell’  ifpirargli  fin 
dalla  cuna  la  pietà  crlftiana,  ed  una  tene- 
ra divozione  vcrfo  la  Vergine  fanta  . La 
virtuofa  Madre  ben  prefto  u avvide  , che 
la  grazia  aveva  prevenute  le  fue  intenzio- 
ni, prevenendo  il  fuo  Figliuolo  colle  fue 
benedizioni  più  dolci  anche  prima  che  1* 
età  l’avefise  rc(o  capace  di  approfittarli  del- 
le iftruzioni  di  fua  Madre  , Sì  vide  eh’  ef- 
fendo  ancora  Bambino  di  latte  , non  pop- 
pava nè  ’l  Mercoledì  nè  '1  Sabbato  fe  non 
una  volta  al  giorno  , ed  ofservò  poi  quel 
digiuno  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita. 

La  fua  tenerezza  verfo  la  fanta  Vergine 
fu  ancora  refietto  miracolofo  della  predi- 
lezione  della  Madre  di  Dio , Ballava  per 
placarlo  , o per  allegrarlo  il  mollrargli  1’ 
Immagine  della  fanta  Vergine  : fu  perciò 
per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  uno  de*  fiioi 
Favoriti  più  cari , ed  uno  de’  fuoi  Servi  più 
fedeli,  e più  zelanti.  Un  cuore  formato  per 
la  pietà  , inclinazioni  naturalmente  rivolte, 
per  dir  così,  alla  virtù,  fecero  eh’  egli  paf- 
fafse  la'  fua  prima  età  in  una  rarilfima  in- 
nocenza . Avendo  perduto  fuo  Padre  , e 
fua  Madre  in  età  di  vent’anni,  fi  vide  pa- 
drone di  una  ricchilfima  eredità  ; ma  lof- 
pirava  il  pofsefso  d’un  più  preziofo  retag- 
gio^ Confiderando  lo  fpogliamcnto  perfet- 
to che  ’l  Salvatore-  efige  $ì  cfprcfsamente 
da  tutti  i fuoi  Difcepoli  , e di  cui  tutti  i 
Santi  ci  hanno  dati  efempj  sì  grandi  , ri- 
solvette imitarli.  Difiribui  a’ poveri  più  fe- 
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gretatnence  che  fu  poflìbile  tutto  ciò  che 
potè  trarre  dalle  Tue  facoltà  ; T età  non 
permettendogli  V alienarne  i capitali  , ne 
lafciò  l’amminiArazione  ad  un  Zio  paterno 
che  aveva  , ed  efsendoH  veftito  da  pelle» 
grino,  fi  ruba  al  fuo  paefe  , e prende  il 
cammino  di  Roma. 

La  qualità  di  povero  che  aveva  prefa  , 
lobbligò  a fare  il  fuo  viaggio  mendicando 
il  pane  * La  dilicatezza  dt  fua  età  > e 
di  fua  compleflìone  pofe  la  fua  pazienza, 
e la  fua  mortificazione  a ftrane  prove;  ma 
*1  fuo  amor  vcrfo  Dio  lo  foftenne . Efsen* 
do  giunto  ad  Acquapendente  Città  di  To> 
fcana  appartenente  allo  fiato  Ecclefiafiico, 
intefe  che  la  pefie  vi  era  violentifiìma  , e 
c vi  riempiva  ogni  luogo  di  lutto  . Stimo- 
lato da  un  vivo  defiderio  di  aflìfiere  agli 
Appefiati,  e di  fare  un  facrifizio  della  fua 
vita  in  quelPefercizio  eroico  di  carità,  an- 
dò ad  ofierirfi  al  Signor  Vincenzio  Ammi- 
nifiratore  dello  Spedale,  per  fervire  agl'in- 
fermi. L‘Amminiftratore  foddisfatto  di  una 
carità  si  generofa , trovandolo  sì  giovane  , 
e sì  dilicato,  lodò  il  fuo  zelo  ; ma  non 
credette  efser  cofa  prudente  il  lafciarlo  ef- 
porfi  al  contagio . li  nofiro  Santo  gli  rif- 
pofe,  che  la  grazia  fiippiiva  la  forza;  che 
la  carità  era  di  tutte  1'  età  , e di  tutte  le 
condizioni  ; e che -farebbe  in  fommo  feli- 
ce di  poter  dare  la  fua  vita  in  età  di  ven- 
tun  anno  per  l'amor  di  un  Salvatore  eh* 
era  morto  per  effo  lui  in  = età  di  trentatrè 
anni . L*  Amminifiratore  ammirando  fenti- 
menti  si  generofi,  e sì  crifiiani,  gli  permi- 
fe  il  fervire  agl'  Infermi  . Iddio  benedifse 
una  carità  sì  eroica . Appena  S.  Rocco  fu 
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fragU  appellati  , che  la  pelle  cefsò  nella 
Città.  Avendo  notizia  che  'I  contagio  fa- 
ceva orribili  ftragi  in  Cefena  Città  della 
Romagna,  vi  accorfè . La  Tua  carità  vi  lì 
fece  tanto  ammirare , quanto  in  Acquapen- 
dente, e -la  fua  fola  prefenza  liberò  la  Cit- 
tà dal  funefto  flagello  . Avercbbelì  detto 
che  la  pelle  fuggilfe  da  elfo.  Ovunque  egli 
palTava,  vedevan  lo  ftelTo  miracolo . Ognu- 
no voleva  avere  il  Pellegrino  , e correva 
voce  che  folfe  un  Angiolo. 

Il  defiderio  che  aveva  avuto  di  andare 
a Roma  partendo  da  Mompellieri , fi  rif- 
vegliò , dacché  intefe  elfere  quella  Città 
addita  dalla  pelle.  Vi  andò  quando  il  Pa- 
pa Benedetto  li.  era  fui  punto  di  partire 
per  andare  a Perugia . V arrivo  del  Pelle- 
grino, la  di  cui  maravigliofa  carità  faceva 
tanto  romore,  confolò  la  Città  afflitta.  Il 
Cardinal  Britonico,  uno  de*  più  fanti  Pre- 
lati del  Tuo  tempo,  volle  vederlo  . Udì  la 
fua  confeflìone,  lo  comunicò  , e feoprì  in 
elfo  quel  fondo  di  fantità  , eh’  era  la  for- 
gente  di  tanti  miracoli  . Lo  pregò  impie- 
gare il  fuo  credito  apprelTo  il  Signore  , 
per  liberar  la,  Città  da  sì  gran  flagello  . 
San  Rocco  avendo  fatta  la  fua  orazione  , 
conobbe  che  Iddio  lo  aveva  efaudito  , ed 
invitò  il  Cardinale  a rendere  umiliflìme 
grazie  a Dio.  Il  fatto  refe/più  patente  la 
virtù  del  Santo  , provando  1*  cflìcacia  di 
fue  preghiere  . Il:  Cardinale  volle  che 
baciaffe  i piedi  a fua  Santità..  Rocco  pro- 
flrato  avanti  al  Vicario  di  Gefucrifto  , gli 
domandò  da  fua  benedizione  , e 1'  aflolu- 
zione  de*  fuoi  peccati  . Il  Papa  abba- 
gliato da  una  luce  miracoiofa  , che  trape- 
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lava  dal  fao  corpo  , gli  dille  ; Non  avete 
bifogno,  o mio  Figliuolo,  di  noftra  afldlu. 
zi^ne,  ma  noi  abbiamo  bifogno  dell*  ajuto 
di  voftre  orazioni Avendogli  domandato 
' poi  dì  dove  folle,  e qual  folTe  la  Tua  fami- 
glia, il  Santo  tacque,  e il  Papa  non  volle 
ftrignerlo  di  vantaggio  . Pafsò  tre  anni , o 
circa  in  Roma  negli  efcrcizj  della  carità  , 
alla  quale  erafì  confacrato  j e dopo  aver 
foddisfatto  alla  fua  divozione , ufcì  di  Ro* 
ma,  e ritornò  in  quella  parte  d'Italia  che 
aveva  già  feorfa , continuando  a fervire  gl* 
infermi , e liberando  dalla  peRe  i luoghi 
per  li  quali  paflava. 

Dopo  aver  palfati  alcuni  anni  in  varie 
Citta  di  Lombardia  in  quelli  derciz^*  ero>« 
ci  di  carità,  intefe  che  la  Città  dì  Piacenza 
era  afflitta  dall’  Epidemia,  eh’  è una  pelle 
/Popolare  , cagionata  dalla  corruzione  dell* 
^ariaj  dalla  quale  alcuno  non  può  elferefen- 
tc.  Vi  andò,  e lì  chiufe  nello  Spedale,  me- 
dicandovi gl  infermi  fecondo  il  ìlio  ufo . Ma 
Iddio  per  provare  , e purificare  ancora  la 
fua  virtù,  pcrmiic  che  dopo  aver  fofferto 
tante  fatiche  per  efiì , fi  vide  egli  fleffo  nel 
loro  numero,  e nel  bifogno  dell’aitrui  allì- 
flenza . 

Opprelfo  dalla  fatica  e dal  Tonno  in  una  ' 
notte  , profondamente  addormento flì  ; ma 
nello  fvegiiarli  fi  Tenti  aflalito  da  un'arden- 
tiflima  febbre,  con  un  dolore  nella  coTcia 
finiflra  sì  violento,  che  lo  coftrigneva  get- 
tare altiffìme  flrida.  Confiderò  il  Tuo  male 
come  un  vero  favor  di  Dio,  e non  cefTava' 
di  moftrarffliene  il  Tuo  rìconofeimento . Ben- 
ché la  violenza  del  Tuo  male  non  potefTe 
turbare  la  Tua  tranquillità  > il  dolor  eh*  era 
Croifet  Agofté,  Q cflre- 
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eflremo  l’obbligava  gettar  delle  (Irida,  dal- 
le quali  eli  altri  inlermi  dello  Spedale  po- 
tevan  cncr  incomodati.  La  carità  che  ave- 
va per  gli  altri  lo  fpinfe  a farli  metter  di 
fuori.  Ebbcfi della  pena  in  vederlo  flefo  per 
terra,  efpofto  alle  ingiurie  dell'  aria  . Fu 
(limolato  a permettere  di  lafciarfi  riportar 
fopra  un  letto;  ma  Ja  dilicatezza  di  (ua  ca- 
rità fu  invincibile  , Il  timore  che  (ì  ebbe 
che’l  fuo  male infettalTe  la  (Irada  in  cui  èra, 
codrinfe  i Cittadini  a farlo  ufeire  dalla  Cit- 
tà. Il  Santo  pieno  di  contento  in  vederli  co- 
sì difcacciato,  appoggiandoli  fopra  un  ba- 
(lone,  andò  (Iralcinandoli  con  molta  fatica 
periino  all’ellremità  di  un  bofeo,  dove  tro- 
vò una  piccola  capanna  , La  gioja  ch’egli 
ebbe  in  vederli  dilcacciato  dalla  Città , op- 
preflb  da’ dolori,  fenza  foccorfo,  in  un’or>“ 
rida  folitudine,  gli  refe  deliziofo  il  foggior- 
no.  Ma  Iddio  prefe  cura  del  Tuo  Servo.  Fe- 
ce ufeire  miracolofameme  apprelfo  alla  Tua 
capanna  una  forgente  d’  acqua  viva  che 
ancora  dura  , ed  alla  quale  Iddio  ha  data 
una  virtù  maravigliofa  per  prefervar  dal  con- 
tagio. Nc  bevette  , e dopo  aver  lavata  la 
fila  piaga,  li  trovò  molto  follevato. 

Due  ovver  trecento  palli  in  didanza  dal 
hofeo  vi  era  un  cadello,  nel  quale  un  Gen- 
tiluomo di  Piacenza  nomato  Gotardo  erad 
ritirato  in  tempo  del  contagio.  Un  giorno 
elTendo  alla  menfa,  uno  de’fuoi  levrieri  ra- 
pì un  pane,  e fuggì,  Non  fu  fatta  ride  dioii 
molta  fopra  quel  furto.  Nel  giotno  feguen- 
te  Gotardo  elTendo  ancora  alla  menfa,  il 
cane  venne  a fare  lo  llelfo  furto.  Il  Gen- 
tiluomo etedette  che  ’l  cane  folle  lafciato. 
morire  di  fame,  e fgridò  .molto  colui  che- 
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ne  aveva  la  cura , Quelli  in  vano  protcftb 
che  nulla  mancava  aMcvrìcri,  nonglifupre- 
ftata  fede.  Ma  nel  terzo  giorno  avendo  il 
cane  ancora  rapito  un  pane  dalla  menfa  , 
fu  feguito , e fu  oflervato  che  portava  il  pa- 
ne nella  capanna  , e che  avendolo  dato  al 
Santo , e fattagli  feda  colla  coda , fe  ne  ri- 
tornava. Gotardo  avvifato  dì  un  fatto  sì  ftu- 
pendo,  andò  a vifitare  l'Uomo  di  Dio,  e 
allettato  dalla  Tua  manfuetudine  , dalla  Tua 
umiltà , dalla  fua  pazienza  , e dall’  aria  di 
fantità  che  brilla  fempre  ne’  Santi , gli  do- 
manda chi  egli  era,  eperchè  fi  folle  ritirato 
in  quella  capanna  , 11  Santo  gli  dilTe,  eh* 
era  infettato' di  pelle,  e lo  pregava  ritirarli. 
11  Gentiluomo  ubbidì  3 ma  appena  giunto  al- 
la fua  abitazione  , rinfacciando  a fe  delTo 
la  propria  viltà,  ritorna  all’  infermo,  e gli 
manifella  aver  rifoluto  di  non  abbandonar- 
lo. Voi  liete  fortunato,  gli  rifponde  il  San- 
to, di  aver  sì  prontamente  ubbidito  alla  vo- 
ce della  grazia  . Iddìo  vi  chiama  alla  foli- 
tudine , e vuole  che  lafciate  il  tutto  per  più 
non  fervire  ad  altri  che  ad  effo  , .Gotàrdo 
ricevette  1’  oracolo  come  un  ordine  del  Cie-, 
Io , e trovandoli  in  tutto  cambiato , gli  do- 
manda che  avelfe  a fare.  Iddio  vuole,  ril^ 
ponde  S,  Rocco  , che  vi  vclliate  del  mio 
abito  di  Pellegrino,  c che  illaccatovi  per 
Tempre  dalMondo'Cui  lin.qui.  non  avete  che 
troppo  Ter  vita,  andiate  in  quello  llato  a cer- 
car la  limolina  1 La  prova>  era  dura:  Gotardo 
vi  li'  TottometTc  ,i  c ' dopo  - aver  fopportate- 
le  derilioni  de’ Fanciulli  v ed  i’rimprocci  di. 
cotta  la  nobiltà,  ritornò  fatollo  d’obbrobrj. 
a ritrovare  il  Tuo  giovane  Direttore.  Un’ 
azione  sì  generòfa  iacea  per  l’amor  di,  Dio' 
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fu  ben  prefto  feguita  <ìalJa  ricompenfa  . H 
nuovo  Romito  fì  trovò  tutto  cambiato , ed 
avendo  rinunziati  grìmpieghi,  e tutti  i van- 
taggi che  pofledeva,  fi  confacra  al  fervizio 
di  Dio  (olo  nella  folitudine  per  tutto  il  ri- 
manente de’ giorni  Tuoi.  Intanto  S.  Rocco, 
accompagnato  dal  nuovo  Solitario  , va  a 
Piacenza,  e facendo  il  fegno  della  Croce 
in  tutte  le  firade  e allo  Spedale , guarifce 
nel  punto  fieflo  tutti  coloro  ch’erano  infet- 
tati di  pelle,  e libera  la  Città  da  quel  flagel- 
lo. Un  prodigio  si  patente  fa  die  ognuno 
cridi:  Miracolo,  Miracolo.  Si  corre  infoi- 
la dietro  ad  efio , ed  è accomp^nato  co- 
me in  trionfo  perfino  alla  fua  capanna  . 
Per  ifirada  udì  una  voce  del  Cielo  che  gli 
diceva  { Bacco  ^ oeeovi  guarito  i ritornate  al 
ftro  pnefe%  dove  avete  a dare  nuove  prove  di 
^voftra  pazienza. 

Un  Uomo  di  una  gran  pietà  che  fi  tro- 
vò nella  folla,  avendo  udita  quella  voce  , 
venne  a gettarli  a’ piedi  del  Santo,  e chia- 
mandolo per  nome,  fi  raccomanda  alle  fue 
orazioni . S.  Rocco  , che  non  aveva  mai 
detto  il  fuo  nome  ad  alcuno  , refiò  pieno 
di  fiupore  nel  fentirfi  chiamar  per  nome  » 
e gli  promlfe  ch’egli,  la  Tua  famiglia  erut- 
to il  paefe  farebbono  prefervati  per  1'  av- 
venire dal  contagio , purché  non  dicefie  ad 
alcuno  quanto  aveva  udito , finché  avefile 
avuto  notizia  della  Tua  morte. 

Dopo  che ’l  nofiro  Santo  ebbe  ricuperata 
tanto  miracolofamente.  la  fanità  , ed  ebbe 
fuflicientemente  ifiruito  e fortificato  il  fuo 
ofpite  nella  Tua  generofa  iroprefa  , ripigliò 
il  cammino  verfo  la  Francia  in  abito  di  Pel. 
iegiìnop  e domandando  la  litnofina!.  Era  si 
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eH'ennato  e sè  cambiato , ch-ei&ndo  giunto 
in  un  viHaggio  di  fuo  antror  dominio,  co- 
me allora  tutto  era  pieno  di  oftilità , e di 
rofpetci  in  que'paeii  a cagione  delle  guerre, 
fu  creduto  al  fuo  fembiante  ftraniero  una 
fpia,  e condotto  come  tale  al  Governato- 
Ve  di  Mompellieri  ch’era  fuo  Zio,  fuccedu- 
to  in  quella  carica  al  Padre  del  noftro  San- 
to. Come  non  volle  mai  dire  chi  fodìe  , 
non  fi  dubitò  in  conto  alcuno  ch’egli  non 
fofie  una  fpia.  Fu  molto  maltrattato,  e con- 
dannato dal  Governatore  ad  una  perpetua 
prigione . 

Non  fi  può  dire  qual  fofse  la  confolazio- 
ne  fpirituale  e la  gioja  interiore  che  fenti 
il  nofiro  Santo,  quando  fi  vide  rinchiufo  in 
un’orrenda  prigione  e trattato  con  canto 
difprezzo  nel  proprio  paefe  dallo  fiefso  fuo 
Zio . Le  parole  del  Vangelo  , nel  qual  è det- 
to, che  Gefucrifio  efsendo  venuto  ne’  luo- 
ghi di  fuo  pofsefso  , non  fu  ricevuto  da’ 
Suoi:  Et  fui  eum  non  receperwUy  lo  confola- 
yano  a maraviglia.  Ifuoi  difcorfi  non  era- 
no piu  che  con  Dio  , e pafsava  giorno , e 
notte  in  orazione.  Come  fé  l’ofcurìtà  c'I  fe- 
tore di  una  prigione  angufia  e piena  d'in> 
fetci  non  fofsero  fiati  fuìficienti  per  eferct- 
tare  b fua  pazienza,  aggiugneva  delle  con- 
tinue aufierhà  al  rigor  del  fuo  fiato . Non 
fi  nudriva  che  di  pane  e d’acqua , ed  anche 
con  mifura . Il  Tuo  defiderio  di  patire  per 
Famor  dì  Gefucrifto , fcmpre  più  ingegno- 
^ fuggeriva  di  continuo  nuove  indu- 
firtc  per  macerare  il  fuo  corpo , e la  Tua 
vita  era  un  continuo  martirio. 

S.  Rocco  pafsò  cinque  anni  in  quelle  cru- 
deli umìliaaìoni»  fenza  che  alcuno  penfafje 
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a proccurargli  alcun  foccorfo.  Iddio  (blo  e 
la  Tanta  Vergine  per  cui  ed  in  cpnformicà 
della  quale  pativa»,  erano  tutta -la  Tua  con> 
folazione  » e M Carceriere  rapita  dalla  Tua 
dolcezza  , dalla  Tua  mortificassione  > e dalla 
Tua  pazienza»  0 contentava  di  dire  che 
Tuo  prigione  era  d*  un’  altra  fpezie  che  gli 
altri  Uomini.  Alla  fine»  volendo  il  Signore 
ricompenfareilfuoServo»  gli  rivelò  il  giorno 
c r ora  di  Tua  morte  preziofa  : domandò 
che  gli  folfe  fatto  venire  un  Sacerdote.  Que- 
lli entrando  in  quella  prigione,  che  non  ri- 
ceveva lume  da  parte  alcuna  » reftò  molto- 
fi  upito  di  vederla  illufirata  da  una  luce  ce- 
leftc.  Reftò  ancora  con  più  ftupore  in  ve- 
dere de’ raggi  di  gloria  ufeire  da  tutto  il  cor- 
po di  quel  prigione»  ma  avendo  uditala  Tua 
confefiione,.  ed  avendolo  comunicato,  non 
dubitò  più  delP  eminente  fantità  di  quell” 
Uomo  ftraordinario.  In  ulcire  dalla  prigio- 
ne corre  al  Governatore,  gli  racconta  quan- 
to ha  veduto  , e manifefìa  che  fi  tiene  in 
prigione  un  teforo  nafeofio  agliUomini.il 
Governatore  trattò  Tubilo  tutto  ciò  da  fol- 
lia . Intanto  eflendofi  fparfa  la  voce  per  la 
Città,  che  un.  Santo  era  nelle  prigioni,  le 
porte  furono  alfediate  dal  Popolo.  Il  Car- 
ceriere effendo  Tccfo  nella  prigione  , fi  ac- 
corfe  eflerc  ftraordinariamence  illuminata  da- 
nna luce  che  pafiava  per  le  felTure  della 
porta..  L’apre,  e trova  il  Santo  diftefo  in 
terra , che  aveva  refe  lo  fpirito  al  Creato- 
re, avendo  al  capo  ed,  a’  piedi  una  lam- 
pada accefa,.  ed  a Tuoi  fianchi  un’  afilìcella 
fopra  la  qual  erano  fccitce  quefie  parole  c 

Coloro  che-  faranno  ,ajf aliti-  dfllht  pejìe  ,.  ed  in-' 
\cchernntu)  il  mio  Servo  Rcuoj  faranno  libera'^ 

ù 
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ti  per  fud  intercedane  da  quejla  crudele  infer~ 
mità  4 

La  nuova  di  quefìo  miracolo  eCscndo  rife- 
rita al  Governatore,  ne  reftò  fuor  di  modo 
confufo,  ed  avendo  raccontato  a fua  Ma- 
dre, Zia  del  noftro  Santo,  la  quale  per  an- 
che viveva,  quanto  feguiva,  gli  dilTe,  che 
fe  quegli  fofse  flato  fuo  Nipote  , lo  cono- 
fcerebbe  fìcuramentc  da  una  crocetta  rofsa 
fui  petto*  colla  qual  era  venuto  al  mondo. 
La  cofa  fu  ben  predo  certificata.  E’  facile 
il  comprendere  quali  furono  i fentimenti 
di  dolore,  e di  ammirazione,  edigiojadel 
Governatore  di  tutta  la  Città  . Fu  efpofto 
il  fanto  Corpo  alla  divozion  pubblica  fo- 
pra  un  palco  pompofo  fiotto  un  magnifico 
baldacchino,  e’I  Governatore  che  non  po- 
teva a fiumciciiza  coiìuànnare  la  fua  inno- 
cente crudeltà  verfio  il  fiUo  Caro  Nipote,  g'i 
fece  fare  fiontuofifllimi funerali.  Ognuno  vol- 
le aver  la  confolaziotie  di  baciargli  i piedi 
c di  bagnarli  colle  lagrime.  Fu  portato  co- 
me in  trionfo  per  tutta  la  Città  , accompa- 
gnato dal  Cleto,  dalla  Nobiltà  e da  tuteli 
Cittadini  , e fiotterrato  prima  nella  prioci- 
pal  Chiefa,  che  non  era  allora  Cattedrale, 
la  Sede  Veficovile  efsendo  ancora  in  Mague- 
lone  j di  dove  non  fu  trasferita  in  Mompel- 
licri  che  l'anno  ifjj.  Indi  a poco  fuo  Zio 
fece  fabbricare  una  Chiefia  fontuofa  in  fuo 
onore,  nella  quale  furono  trafiportate  le  fue 
fante  Reliquie.  Il  Santo  morì  verfo  l’anno 
in  età  di  34.  anni  o circa. 

Pochi  fono  i Santi  il  culto  de* quali  fiafi 
più  predo  dabilito  del  culto  di  quedo.  La 
divozione  particolare  del  popolo  al  fuo  fie- 
polcro  cominciò  dal  giorno  del  fuo  funera- 


j68  £sbrci2J;  di  Pieta*^, 
le.  E’  vero.,  che  Iddìo  manifeftò  ben  prefica ’ 
la  gloria  c ’I  credito  del  Tuo  Servo  con  iu> 
gran  numero,  di  miracoli e fpecialmente 
con  una  protezione  particolare  fopra  tutti 
che  ia  tempo  di  pelle  hanno  rieorfo  airin* 
tercefliìonc  di  queilo  Santo,  Quello  ha  mor- 
ie le  Città  per  la  maggior  parte  a pretv 
derJo  per  uno  de’  lor  Protettori,  ed  a ce- 
lebrare con  folennità  la  Tua  Fella,,  la  qua- 
le lì  celebra  il  dì  i6.  di  AgoUo,  che  fu 
giorno  di  Tua  morte,.  Come  la  Città  di  Ve- 
nezia l'aveva  prefo  per  uno  de*  Tuoi  Pro- 
tettori, trovò  anche  il  modo-  di  avere  il^ 
lànto  Tuo  Corpo , che  con  fomma  venera* 
zione  vi  lì  adora  in  una  Chiefa  dedicai» 
fono  il  Tuo  nome^ 

La  Melsa^  di  quello  giorno  > è ’n  onore 
di  qpeilo  Santo,. 

L’Orazione  che  ^dice  nella  Melsa.,,- 
è la  feguente. 


fempitemt  Denti  qui  meritis  ét" 
precilfHs  heMÌjjftmi  Rechi  Carfejfùrìs,  tHt 
quMndam  peftetn  hominum.  genernlem  grMfiosi- 
revocaci  i prtjhc^  fitppUcibus  tttit  .y  ut  qw- prò  fir- 
mili pefte  revecanda  utL  tuton  confugiunt.  fiditi 
ciam  , ipfim^  glorùifi  Conf^oris  precumine  uff’ 
ipfu  mfienùtMe  , QT  ab  omni  perturbatione  Um~ 
ktrentHT Fer  Dominmti 
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La  Pistola, 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  \ . 

Sapienza  r Cap,  4, 

JU^tts  fi  mme  prtmcup/tfm  fìtertii  in  ryfrige-  ‘ 
rio  erit,  SeneÉlas  enim  veneraci*  ejf  t no»  | 
ditfturnn  > ncque  annortun  mtmsro  computata  i 1 
cani  enim  ftmr  fenfu*  hminity  Ó*  suas  /enetin-  \ 
fisj  vitn  hmnacutata  , Ptacent  Dto  faSlus  efi 
dite^tuty  & vivens  inter  pncatorer  trans! atuj 
efl . Raptus  efl  ne  mediti»  mmaret  intellelium 
ejus  y atte  ne  fi[iie  deciperet  animam  UUus  , 
Cmfummarus  in  brevi  exptevif  tempera  multa  x 
piatita  enim  trae  Dto  anima  illius  x propter  hoc 
properavit  edtecere  Hlum  de  medio  iniqmtatnmx 
quoniam  gratta  Dei , miferieordia  efl  in  i 
Sanlios  eitts  y Ù*  refp^m  in  ele^los  iltius. 

Fra  tutti  i Libri  della  Scrittura  Tanca,  a* 
quaH  la  Chiiefa  dà  il  nome  di  Libri  della  { 

^pietiza , quello  da  cui  quella  Pillola  h j 

tratta,  lo  porta  Tota  origmariamente  , e 

per  Tafo  titola . Fa  fcrkta  dapprincipio  in 
Ebrea  dal  medefinia  Salx>mone , che  fi  di- 
chiara qui  d*  una  maniera  canto  chiara  > 
quanto  in  ogni  altro  de’ltKM  Libri,  Quello 
Libro  fu  tradotto  in  Greco  da’  Settanta  , 

Se  quello  Libra  più  no»  fi  trova  in  Ebreo  , j 
non  è molta  da  Itupirfi.  Qiance  Opere  ab- 
biamo noi  nelle  Vecfioni  > l’origin^e  deUe 
qjuaii  no»  fi  trovai 

RIFLESSIONI,  ^ ' j 

\ 

Jisffus  fi  morte  prtoccupatus  ftttrit , in  r^i<^ 

Strio  erif^  La  i^crienza  fa  vedere  a ballan.- 

Q,  $ za. 
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370  Esercì zj  di  Pie 
la,  che’t  Giufto  è fovente  tolto  da!  morr- 
do  prima  di  giugaere  ad  un’età  avanzata ^ 
Iddio  allo  fpefso  per  un  effetto  di  fua  bon-^ 
tà  vuoi  fottrarlo  a’  mali  ed  a’  pericoli  di 
queftavita..  Ma  di  qualunque  maniera», c’a 
qualunque  tempo  termini  la  fua  earriera  „ 
la  fua  morte  non  dev'efsere  confìderataco> 
me  una  difavventura»,  poiché  Iddio  lo  met- 
te in  un  luogo  di  pace  e di  ripofo  . E^'chia' 
mato  da  un  luogo  di  efìlio,.  da  una  regione 
di  pianti  V da  uafoggiorno  mefto  e tumul- 
tuofo: , in  cui  le  tempefte  fono  sì  frequen* 
ti,,  gli  fcogli  sì  multi  pii  cati  e sì  ordinar;, 

ì naufragi*.  Solo,  per  una  fpezie  di  pre (ligio, 
noi  troviamo  i noilri  contenti  in  un  paefè- 
in,  cui  tutto  è nemico  , in  ima  terra  che 
non  produce  fé  non  triboli  e fpinej  In  un. 
luogo  nel  quale  Lpiù  felici  fono  quelli  che 
fanno  meglio  l’arte  di  renderfì  (lupidi,.  ed’’ 
incantare  y per  dir  cosi  le  loro  afflizioni 
col  tumulto.,  Nafcita  illuftre.  ^ fortuna  pom- 
pofa  , impieghi  brillanti  profperità  fedUr 
centi,,  tutto  può  imbriacare»,  ma  nulla  può* 
renderci  veramente  felici Tutte  quefte  pian- 
te non  producono-  fé  non;  fiori  che:  fi:  apro- 
no. la  mattina  , e diventan  vizzi  in  poch,” 
ore  j-  e fc  producono  frutti , come  pochi  fo- 
no. quelli  che  non  fieno  amari  ? come  po- 
chi fono  quelli  che  fieno  di, durata?  Bada- 
una  febbre,  un  ti^plore,,  um  catarra,  un  col- 
po di  avverfa  fortuna,,  un  accidente  per  ro- 
vefeiare,  per  ofeurare,  per  eflinguére  ogni- 
cola:  E qual  età,,  qual  fanità  , qual  condi- 
zione efenta  da  sì  fimelli  accidenti  ? Ecco- 
la qualità  e T merito  della  terra  che  abitia- 
mo . Mio  Dio  * come  la  morte  libera  i Giudi 
da  molti  mali  i e quanto-  ella  farebbe  per 

noi 
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noi  un  oggetto  dì  allettamento,  e di  tutta 
allegrezza , fé  fortìmoGiuftì,  cioè  veramen- 
te Santi!  Un  modello  perfetto  d*  una  mor- 
te preziofa  è quella  della  Vergine  Tanta  . 
Muore  non  fola  nella  carità,  il  ch’è  comu- 
ne a tutti  i Santi?  non  fola  per  la  carità, 
il  eh*  è proprio  de’  Martiri  , de’  quali  è la 
Keginaj  ma  per  opera  della  ftefsa carità, e 
eoi  più  puro  amore  di  Dio,  La  morte  de’ 
Santi  è preziofa  per  Io  merito  della  lor  vi- 
ta c della  loro  innocenza,  dal  che  ha  tut- 
to il  fuo  fplendore  ► Qual  vita  più  pura  y 
più  piena  di  meriti  di  quella  della  Vergine 
Tanta?  Il  bene  della  morte  non  confifte  nel 
morire  nella  pompa  e nel  fallo  , ma  nel  fa- 
vore di  Dio  j non  nell’  abbondanza  delle 
ricchezze  , ma  nella  moltil>licità  delle  vir- 
tù, che  fono  i veri  tefóri;  non  nel  mezzo 
di  un  gran  numero  di  Servi,  ma'n  mezzo 
agli  Angioli.  Tal  è Hata  la  morte  della  Tan- 
ta Vergine  . Piena  di  grazie  nello  fpuntar 
del  giorno  ; che  adunamento  di  tefori  fui 
fine  della  giomata?  Non  ebbe,  momento  la 
Tua  vita  che  non  moltiplicafse  , che  non 
raddoppiafse  i fuoi  ccfori  infiniti  di  meriti.. 
O q.uanto  è fiata  preziofa  la  Tua  morrei 

Il  V a n & I t o_ 

•Ea  continirazione  del  Tanto  Vangelo- 
fecondo  Saa  Matteo  - Cap.^.  ero- 

IN  ìll(f  tempore  t Circmhtr  Dominus  Jefur  ci- 
vitMesy  Ó*  avella y'iofens  in  Synugogit  eo- 
rum , ÙT  prsdicctm  ’EuxngeUtem  regni  , (3^  cu- 
runs  omnem  Ixngmrem  , Ò*'  omnem  infi'tnitii- 
um  - Vtdensi  autem-  turhus ,,  mifertui  eft  eh 

6-  qui,*- 
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^uia  enmt  vexa/f  j,  & jucentes  ficut  ovet  m»: 
‘habentes  Paftorem , Tunc  dixif  Otfcipjdis  fuisv 
MtJJ^s  qmdem  mdtn^  ùpernrii-  tiutem  pauci.  Ra- 
gute  ergo  Dominum  meffit  * ut  mittcu>  operartos: 
in  mejfem  funm  ^ Eumes  autem  pridicate  dicett» 
tes  i Quia  appropinquavit-  regnwn-  coelorum  ..  Ptn 
firmcs  curate t mortuos^  fufci tatti  leprjofos  mun-f 
datei  Dunonos  ejicitei.  gratis  accepiftis  y gratis^ 
date..  Ecce  ego  mìtto  vos  ficut,  oves.  in  medio. ■ 
ÌMporum,  Efiote  ergo  prudentes.  ficut.  ferpemes.  >, 
fimplicet,  ficut...  columbi,*.. 


M E D I X Ai  Z r.  O N B ^ 

vera  divozione  ver  fé  la  Santa  Vergintr 
è:  un . cantrajfegno,  di  predefimazion*.,. 

B V-  N.  X ft»  L. 

iéjf’^Gnfidèratc  non-  eflervi-  defi3erio-  pìui 
giufto , nè  fperauza  di  maggior  con*»- 
folazione  in  vlw,  che'l  defiderio  e la- fpe- 
ranza- dii  e(Ter«  del  nutnero^  degli  Eletti  di- 
Dio  ..  Tutti  i*  bei  nafcimentt  di  fortuna. 
tutte  le  Brade  fiorite  t e ridenti  del  mondo^ 
pofibno>  beit.  kifingaix  ua;  cuor:  giovane,, 
ma  non^poflbno  foddisfarlo,  e renderlo  fa» 
tollo ..  L'ettrnità.  tempre  reca-  fpavento  ' neb 
fiettipo^^  SI  può.v  eilerc.  contento  di  .quel*^ 
lo  fi  è di  quelló  fi  ha  ; ma  fi  ha  fem>- 
pre  ra^one  di  efler  inquieto  tbpra  quello- 
che  IL  dev.'  eflece  ^ Si  è.  grande  ,.fi  è po- 
tente, fi  è contento  fi  è ricco  ma  la> 
durata^  di<  quefia-  fuperficiale  , di  quefia> 
immaginaria,  felicità,  è molto,  breve  . Po»- 


I 


Agos^to  XVn.  OlO'KìfO, 
eHi  giorni  che  diminuifcono  ad  ogni  nìo 
mento  , ci  fan  temer  con  ragione  Y eter- 
nità- che  dee  feguire  e qual  farà  que- 
ifa  fpaYentofi  eternità.  ? Sarè  io  nel  nu^ 
mero  de’  predelUnati  h làrò  io  reprovato  ^ 
Quedo  è quanto  non  Co'y  c quefio  è quan* 
tp  fpaventa  . Profperità  e difavventure  » 
ncchezrze  e povertà  » tutto  può  efler  fe- 
guito.  da  una  eternità  infelice  i.  O quanto* 
faremmo  felici  „ quanto  faremnìo  conten- 
ti , fé  potefìfimo  avere,  qualche  prefagio» 
fìcuro  di  nolìra  eterna  felicità  i Eccone: 
uno  poco  equivoco  . Avete  voi  una  ve- 
ra divozione  y una  divozion  tenera  ,,  unai 
divozione  collante  verfo  la  Verone  fan-^ 
la  ? Siate  tranquilli  lòpra  la  voura  forte- 
eterna  , fopra  il  voUro  eterno  delfino  ^ 
Non-  potete  avere  un-  contralfegno  più  li- 
curo  di.  voUra  falutc  , che  quella  divozio- 
ne - Sant’ AgolHoo  chiama  la  fama  Vergi- 
ne , 1’  unica,  fperanza  de’  peccatori  Spes^ 
unteci  ptcctuortvn  la  fupplica.  (U  ottenergli': 
tutte  le  grazie  che  gli  (bn.  necelfarie  pen 
elfer  falvo  ; e protetta  che  per  fua  inter- 
cellìone  egli  fpera  il  perdono  de’  fuoi  pec- 
cati’ V ede  attende  la  licompenla  delle  fue: 
opere  buone  Bar  te  fpertmut-.  veaimn  deli^ 
Qorttm.y  .&.  i/K  tty  , mflrorttm  eft  ex- 

ftUtuh  pramiorum..  (Serm*  x»8t  de.  Sanétis  . )' 
Tutta  la.  grazia  della  falute , dice  S*  Tom- 
mafo.  » è ’n  Maria  ,.  perch’  Ella  ne  ha  ri- 
cevuta la  pienezza  ,,  ed  è come.  iL  canale 
per  cui.  quella  grazia  difeende::.  in  me  omnis 
grMioi  vittr  ..  Tutta  U^  fperanza<  della  vi- 
ta è 'n  Elfa  y,  perche  per  le  fue  intecedìo*- 
ni  EH’ è da  noi  ottenuta  : e per  quella,  rar- 
gene  y^  foggiugne.  il.  Santo-  Ella.  dice..s 
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J74  Es  er  cizj<  di  Pi  é ta*'. 

Tutta  è’n  me  la  fperanza  della  vita  e del- 
la verità  r Et  idea  dictt  tbfa  ; in  me  orrmis- 
fpes  viti,.  (Opufc. 7.j  Ora  a favore  dr  chi 
qucda  Madre  dr  mifericordia  impiegherà 
Ella  il  fuo  credito  ,,  a favore  dr  chi  fpar- 
gerà  i Tuoi  favori  , fe  noir  è a favore  de' 
-fuoi  Servi  fedeli  » de’  Tuoi  veri  divoti  ? 
Non  crediate  , che  queftt  fentimcntr  di  te- 
nerezza e di  divozione  verfo  la  fanta  Ver- 
gine fieno  indifferenti  r quefta  è una  gra- 
zia particolare  che  Iddio  fa  a coloro  eh' 
egli  prevede  dover  edere  un  giorno  nella 
gloria,  Tor  ifpirando  T amore  , e la  confi- 
denza fper  colei  che  lor  deve  ottenere  la 
grazia  di  meritarla- 

P V N T O II* 

Confiderate  che  non  vi  fono  Santi  ilo- 
po  gli  Appoftoli  , che  non  abbiano  avuta 
quefta  tenerezza  dr  di  vozione  per  fa  «Ma- 
dre di  Dio  , San  Bernardino  di  Siena  fo- 
pra  le  parole  di  Gefucrifto  in  Croce  det- 
te a San  Giovanni  r.  Ecco  voflra.  Madre  ed 
alla  Vergine  r Ecco  ■uo(irB  Fialtuolo  , dice 
che  San  Giovanni  rapprefentava  tutti  gli 
Eletti  , e la  Vergine  rapprefentava  tutta 
la  Chiefa  . Sant’  Agoftino  dice  > che  Da- 
vide fa  un"  orazione  a Dio  y che  dimoftra 
la  felicità  de'  Figliuoli  di  Maria  , quando 
dice  : Salvitm  Fdium  AncilU  tue.  * Sal- 
vate V o-  mio  Dìo  , il  Fioliuolo  di  voftra 
Ancella  * Io  fono  , -o  Signore  voftro 
Servo  , dice  altrove  , e Figliuolo-  di  vo- 
ftra Ancella  : Eoo  Serzues  mus  ■)  Ftlius  An- 
tills.  tua.  . Qiiefta  fola  qualità  è un  titolo- 
che  mi  fa  fperare  di  ricevere  la  grazia  da: 

Voi. 


Agosto  XVII.  GiouNa. 

Voi  di  aftaticarmi  nell'  acquifto  di  mia  fa- 
iute  ..  San  Giovanni  £>amafceno.  dinomin* 
fa  fama  Vergine  il  certo  pegno  dr  noftra 
falute  ^ L'  avere  verfo  di  voi  una  (ingoiar 
divozione  o Beata  Vergine  ^ dice  il  San- 
to r è un  avere  1‘  armi  defenfive  che  Id- 
dio mette  iir  mano  a coloro  che  vuol  fal- 
vi  ► Si  continua  lo  fteffb  > fé  io  metto 
in  Voi  la  mia  confidenza  , farò  falvo  „ 
Quanto-  di  fperanza  , quanto  di  grazia 
quanto  dr  falute  abbiamo  j.  dice  San  Ber- 
nardo y,  fiamo  perfivafi  > che  tutto  ci  vie- 
ne- per  r intercelTion  di  Maria  ► Tutti  t- 
tefori.  delle  mifcrìcordie  del-  Signore  fo- 
no nelle  fue  mani  r dice  il  Beato  Pietro 
Damiano  qual  fondamento  di  confidènza- 
non  hanno  coloro  che  fono  fuoi  Favori- 
ti , e l'  amano  ? Quefto  è quello  che  ha-, 
-fatto  dire  Sàn  Germano  ed  altri  Santi  Pa- 
dri che  non.  fembra  portìbilè , per  dir  co- 
si >,  che  un  vero  Servo  di  Maria  perilca 
© perderà  il  gufto<  nel  fuo-  ferviaio,  o s’  è 
perfeverante  » ft  convertirà  ► Sàn>  Paolo 
ci  affìcura»  che  tutti  i Predeftinatì  debboiv 
eifer  limili  a Gefucrifto  ^ per  conftguenzai 
.Figliuoli  fpirituali  di  Maria  come  il  Sal- 
vatore lo  è per  natura  ..  Qualità  che  Ge- 
fircrift'o  tanto-  ama  che  per  lo  più.  non  fi 
dinomina  che  Figliuolo,  dell' Uomo  . cioè 
di  Maria.  Infatti»  fe ’I  Salvatore  dice  Sant’ 
Ambrogio  IT-  è-  degnato  di  dirli  Fratello* 
de'  Credenti , è dunque  yero  , che  Maria,  è 
la  Madre-  de  veri  Fedeli  Si-  Chnfius.  Creden- 
tnutn  eft  Fruter  cur  nm-  if>  a cjua  gmwt-  Chri- 
ffum  y Credentium  eft  Mdier  ? Si  può  credere 
che  quella  Madre  di  vera  carità  lafcialfe  pe- 
tiie  alcuno,  de’fuol  Figliuoli?  Qiial contrai^ 
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légno  più  vifìbile  di  predeftinazione  , che  T 
amore  per  quefta  divina  Madre?  Non  fì.  vi- 
de perciò  mai  un  Fedele  che  abbia  perfé- 
▼erato  in  quefta  vera  divozione,  che  non  fia 
morto  da  vero  predeftinato.  Per  lo  contra- 
rio qual  Eretico  che  non^  abbia  avuto  un 
fondo  di  difguffo,  ed  anche  di  averiìone 
per  la  Vergine  fanta  ? Ariani , Neftoriani  , 
Eutichiani , Pelagiani,  Calvìnilli,  Luterani, 
c tutti  coloro  che  *n  quefti  ultimi  tempi  fi  fo- 
no feparati  dalia  Chieia  > tutti  coloro  che 
hanno  fencimenti  contrari  alla  Fede  , fono 
nemici  della  divozione  verfo  la  fanta  Vergi- 
ne biafimano  te  lodi  che  le  fondate , e*l  cuh- 
to  che  gH  fi  preda  . Freddezza  mortale  , 
averfione  irreligiofa,  indiflferenza  colpevole, 
prefagio  poco  equivoco,  contrafiegno>  cerco 
, di  riprovazione! 

Degnatevi , Madre  di  Miléricordia  , di  eP- 
fi;r  Tempre  mia  cara  Madre  j prò  celio  og^ 
alla  prefenza  del  Gielo'  e della  Terra,  «he 
voglio  effere  eternamente  voftro  fedcl  fcjv 
vo , e voftro  Figliuolo*.  Non  vi  è qualità  che 
mi  fia  più  onorevole , nè  più  cara.  Sì  , Ver<- 

g*ne  lànta  , farò  pro&lfione  per  tutto  il  cor- 
» di  mia  vita  di  eltere  al  voftro  fervizio  > 
di  portare  le  voftre  livree  , e di  efifere  nel 
. numero  de*  voftri  divotì.  Ottenetemi  la  gjra*' 
aia  di  amarvi  ogni  giorno  di  vantarlo-. 

Arpirazioni  divote  nel  cori» 
del  ^orno, 

tr  effi  hSki*em . Hccf. 

Fate,  o Vergine  fanta,  che  Tempre  l?ve«^ 
•tb  che  fiete  mia  cara  Madre. 

a*»r;A  Mater  Matnr  mifermrUz  r W 

noj, 
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Hos  uh  hofte  protege  , & hortt  mwtis  fufcipe  l 
£ccl.  • 

Maria  , Madre  di  grazia^  e di  mifericor- 
dia  > proteggetemi  contro  i nemici  dì  mia 
falutc  j e fate  che  io  mandi  gli  ultimi  (oC: 
pirì  nelle  voftre  mani.. 

PRATICHE  J>I  HJETjÌ', 


»,  1^  Opo  che  i"  primi  Uomini  di  nofirl 
I J Religione  h-anno  detto  quanto  han» 
no  potuto*  nel  celebrare  le  grandezze  d» 
Maria j dopo*  che  hanno  dilperato  di  trova* 
Germini  proporzionati  alla  Aiblimità  del  fuo 
ftato  ; dopa  che  ’n*  nome  di  tutti  Sant’  Ago- 
ftina^ha*  eonfelTaca  la  fua  infufiìcienza  y o 
proteìbato  altamente  che  gli  irfancavan'o  T 
crpreuibm , per  dare  alla  Madre  di  Dio  le 
Iodi  che  le  fono  dovute.  : Quihui  u Uudin 
bus  sffertsm-  nefoiiS'  : li’  troveranno  menti  Ct 
cuori  sì' irrel)giofì>  che  difapprovino  o.cen^ 
forino,  il  zelo  che  hanno,  i veri  Fedeli  pee 
efaltar  di  c^tinuo  Colei  che  non  fi  puì>* 
mai  giugnere  V rifpettare  edi  a lodare  a 
baftanza  ? Non  fi  può  penfare  che  que- 
lla falfa  dilicatezza  è un  contraflegno.  d& 
riprovazióne  ? Quanto-  a.  Voi  abbiatene  unot 
del  tutto  contraria  ► Siate  Tempre  ofse- 
quiofo  alla  Vergine  Tanca  >.  e-  recatevi,  ad 
onore  K efler  veduto  come  tale-  ..  Noa 
potete  piacere  di  vantaggio  al^  Eigliuo- 
Jò  , che  ben  Tervendo  alla  Madre  ..  Cerca- 
te con  IblJecitudine  tutti  i libri  che  ^ iTpì# 
rano  la  divozione  alla^  Tanta  Vergine  „ 
Abbiate  la  diligenza  d’  iTpirarla  voi  fteT- 
fo  a tutti  coloro  che  dipendon  da  Voi  > 
ft  Tono  commefii.  alla  vofira  cura  . Pac- 

lotc; 
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late  fovcntc  della  divozione  verfo  la  Tanta 
Vergine > e parlatene  in  termini  che  'faccia- 
no conoTcere  quanto  Ella  fia  nel  voflro  cuo- 
re. Qiiefto  zelo  , quella  premura  , quello 
ardore  alFettuofo  fono  un  vero  contraffc- 
gno  di  falute, 

2.  La  moltiplicità  di  Fede  Ulituite  in  ono^ 
re  della  Verdine  Tanta  ; il  numero  infinito 
de'  Tempj  e di  Altari  conTacraci  a Dio  Totco 
ilio  nome  j tante  pratiche  di  pietà  ftabìlite 
dalla  Chiefa  per  mantenere  , per  nudrire  la 
nollra  divozione  verTo  la  Madre  di  Dio  j deb- 
bono rifvegliare  il  voftro  fervore  e'I  voflro 
zelo  . Se  avete  qualche  Cappella , qualche 
Oratorio,  dedicateli  fotto  il  nome  della  Ver- 
gine Tanta,  Le  Tue  immagini  ornino  il  voftro 
gabinetto  ed  i voliti  appartamenti . Abbia- 
tene Tempre  una  accanto  al  voftto  letto.  E’ 
una  Tanta  pratica  il  Talstare  la  Tanta  Vergine 
ogni  volta  che  fi  vede  alcuna  delle  Tue  Im- 
magini. Celebrate  tutte  le  Tue  Fede  con /in- 
goiar divozione,  e rendete  la  divozione  più 
celebre  con  qualche  liberalità  , Il  Sabato  è 
il  giorno  della  fettimana  che  1‘  è fingolar- 
mente  dedicato  dalla  ChieTa:  Tolennizzate- 
lo  con  qualche  divozione  particolare  . Po- 
chi veri  di  voti  fi  trovano  della  Vergine  , 
che  ad  imitazione  de’ Santi  non  digiunino  il 
Sabato  in  Tuo  onore,  o non  vadano  in  quel 
giorno,  ad  udire  la  M ella  , o a fare  la  lor 
orazione  in  qualche  ChieTa  nella  quali’  £11' è 
particolarmente  onorata  . La  perTevcranz.i 
in  quelle  pratiche  divote  è un  prefagio  di 
falute. 


GIOR- 


Digitized  by  Googic 


1 


Agosto  XVIII.  Gì  or  so»  yjf 


G l O.  R N O XVIIL  1 

t 

Sakta  Chiara  di  Monte  Falco,  Vergine»  I 

I 

SAnta  Chiara  , di  cui  il  Martirologio 
• Romano  pubblica  miracoli  tanto  gran- 
di, nacque  in  Monte. Falco  , Città  d'  Ita- 
lia in  Umbria  , vicino  a Spoleto  ,.  verfo  1*  | 

anno  it7y.  Suo  Padre  nomato  Damiano  , !j 

c fua  Madre  Jacopina  , erano  meno  diftin- 
tì  per  la  lor  nafcita  , che  per  la  lor  efatta 
probità,  che  gli  fpinfe  a dare  a’IoroFigliuo-  ' 

li  una  criftianiffima  educazione  . Ebbero 
due  Figliuole  ; Giovanna  che  pafsò  i fuoi  i 

giorni  negli  eferclzj  della  più  fervente  re- 
golarità in  una  Comunità  di  Vergini  da  \ 

elfa  fondata  j e Chiara  che  ne  fu  T orna- 
mento più  bello  „ Mai  Fanciulla  alcuna  fu  • 

divota  in  età  migliore  » Aveva  foli  cinqu’  .i 

anni,  e fentiva  un  allettamento  maraviglio-  Il 

fo  .nell'orazione  j il  gufto  che  vi  trovava  , | 

faceva  conofeere  a fufflcienza  da  qual  prin-  I 

cipio  le  venifsero  que’  lumi  foprannaturali  j 
c come  il  dono  d*  orazione  non  ,è  mai  fé-  I 

parato  dallo  fpirito  di  penitenza  , appena  *i 

la  noftra.  Santa  Giovane  cominciò  a vive-  i 

re  , che  cominciò  a foggettarfr  a'  patimen-  * 

ti  » La  villa  di  Gefncrifto  fopra  la  Croce  f 

era  per  efso  lei  un  precetto  di  continua 
mortificazione  . Averebbefi  della  difficoltà  ( 

ne!  credere  , che  una  Fanciullina  di  fei  an-  i 

dì  avelse  avuto  non  folo  il  coraggio  , ma 
anche  il  penfitro  di  macerare  il  Tuo  cor- 
po inuoccnte  fino  al  fegno  , onde  la  no- 

Rra 
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/ira  Santa  macerava  il  Aio  . Si  cingeva  fut* 
to  il  corpo  con  una  fune  piena  di  nodi  , 
di  modo  che  fé  non  iì  aveffc  avuto  T anci- 
vedimetitó  di  moderare  quegli  eccelli  di 
mortlficasione  sì  induAriofa  , farebheii  fla- 
to obbligato  ben  preAo  a lacerare  il  fuo 
corpo  con  incifioni  crudeli  , per  impedirle 
il  morire. 

L*  Inferno  fpaventato  da  un  fervore  sì 
primaticcio  5 pofe  tutto  in  ufo  per  ifpaven- 
tarla  , e per  toglierle  il  coraggio  . Difgu<« 
Ai,  tentaziom,  rpettri  ancora,  tutto  fu  po- 
Ao  in  opera  per  opprimere  fino  nella  lor 
nafcita  que*  {efitimenti  di  divozione  che 
paventava  i più  perfetti  : Chiara  trovò 
fempre  a*  piedi  del  CrocifilTo  , e nell*  ora- 
iionc  con  che  fcoprire  , e con  che  vince- 
re tutte  le  aAuzie  infernali . Ma  quello  che 
gli  fervi  in  ifpezielta  e di  feudo  e di  alilo 
in  tutte  k prove  perigliofe  ^ fu  la  fua  di* 
vozion  tenera  ed  affettuofa  verfo  la  Madre 
di  Dio . Come  1*  amore  di  GefucriAo  non 
è mai  fenza  una  tenera  divozione  verfo  la 
Vergine  fanta  , la  noAca  Santa  era  nata  > 
per  dir  cosi  , con  una  tenerezza  per  la 
Regina  delle  Vergini  , che  A vide  in  Efsa 
£n  dalla  cuna , ed  andò  fempre  crefeendo 
fino  al  fine  della  Vita. 

Un*  Anima  sì  privilegiata  > non  era  per 
lo  Mondo  j così  non  fbfpirava  che  per  lo 
Aato  ReKgiofo  . Benché  non  aveAe  anco- 
ra che  lei  anni  , (òllecitò,  e Aimolò  tanto 
i Tuoi  Genitori  di  lafciarla  entrare  nella 
Comunità  dì  Aia  Sorella  , che  alla  Ane  fu 
BeceAario  cedere  alla  fua  inclinazione  ed 
alle  fue  lAanze  }.  vi  fu  ricevuta  , non  i» 
qualità  di  Fanciulla  che  Aa  in  dozzina  > il 

cK 
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t eli* era  domandato  dalla  Tua  età  , ma  come 
t membro  della  Comunità  , della  qual  Ella  i 

2 cominciò  da  quel  punto  ad  efeguire  con  ' 

I maggior  fervore  d’  ogni  altra  le  fante  of-  j 

I fervanze . V allegrezza  eh*  £11*  ebbe  di  ve-  i 

I derfì  ammelfa  fra  le  Spofe  di  GefucriHo  > 
j fece  nafcerc  in  Elfa  il  dclidcrio  di  moftrar- 
ne  al  divino  iiuo  Spofo  il  riconofcimecito  . 
j Rifolvette  di  digiunare  otto  giorni  1’  un 
I dopo  r altro  ^ e Ip  fece  con  tanto  rigore  > 

I che  non  prefe  in  tutto  quel  tempo  che  un  ' 

I poco  di  pane  fccco  ed  una  mela.  Per  ve- 
I ri^a  h Tua  adinenza  ordinaria  aveva  del 
. pro<iigio  , appena  prendeva  tanto  cibo  in 
un  mefe,  quanto  a gran  pena  averebbe  po- 
tuto ballar  le  per  nudrirla  nello  fpazio  di  i 

otto  giorni  ; e fe  l’ ubbidienza  la  coftrigne- 
va  di  moderare  il  Aio  digiuno  nella  Dome- 
nica , e nelle  FeAe  maggiori  , tutto  l*  ad- 
dolcimento  lì  riduceva  nell’  aggiugnerc  del  j 

, panefecco,  poche  erbe  lalvatiche  ^ ed  al-  jl 

cune  fave  fecche  bagnate  nell’acqua . ^ , 

AlTetata  per  lo  delìderio  ardente  di  pa-  ' i 

tire  per  Gefucrifto  , aggiugneva  di  conti-  i 

nuo  delle  auAerità  Aupen^  alla  Aia  aAi-  i 

nenza  j non  ebbe  mai  altro  letto  che  la  > 
terra  nuda,  ovver  un  alfe:  il  pavimento  c j 

le  pareti  della  Aia  camera  cinti  del  Aio  -| 

fangue  , moftravano  1’  innocente  crudeltà  I 

delle  Aie  difcipline  ; cd  un  orrido  cìliccio  o 

eh’  Ella  non  lalciava  mai  fe  non  di  rado  , 9 

faceva  vedere  Ano  a qual  fegno  Ella  por- 
talTe  i’  auAerità  . Per  verità  un’  anima  sì  ' j 
pura  e sì  penitente  non  mancava  di  con-  .j 

lolazioni  ; le  Aie  orazioni  non  erano  eh'  | 

eAaA  , e ne’  lunghi  e frequenti  eùafì  , di 
qual  abbondanza  dì  dolcezze  cele  Ai di- 

.w  qual  I 
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qual  torrente  di  delizie  fpirituali  quel  cuo- 
re accefo  deir  amore  divino  non  era  inon- 
dato ? La  Tanta  Vergine  che  la  con/ìdera- 
va  come  una  delle  Tue  più  care  Figliuole  , 
fpefso  le  appariva  . Un  giorno  le  prefentò 
il  Tuo  divino  Figliuolo  fotto  la  forma  di 
un  Bambino  . La  Santa  lì  trovò  allora  si 
accefa  del  fuoco  del  divino  amore  , e ver- 
fo  la  Madre»  e verfo  il  Figliuolo)  che  non 
potè  fenza  miracolo  fopravvivere  ad  un 
favore  sì  infigne. 

Sua  Sorella  Giovanna  che  governava 
con  tanto  zelo  e faviezza  la  Tua  Comuni- 
tà , vedendo  aumentar  tutto  giorno  il  nu- 
mero delle  fue  Rcligiofè  » rifolvette  di 
fabbricare  un  Monifterio  maggiore  fopra 
una  collina  » dove  una  Croce  miracolofa 
le  aveva  come  difegnato  il  luogo  del  nuo- 
vo Convento  . Avendo  fuperati  felicemen- 
te tutti  gli  oftacoli  che  fi  opponevano  a 
quel  religiofo  difegno  , vi  trasferì  tutte,  le 
fue  Religiofe  > ed  avendo  pregato  il  Vc- 
feovo  di  Spoleto  lor  Diocefano  di  met- 
terle in  regola,  ne  ricevettero  quella  di  Sant’ 
Agoftino  , ed  avendo  fatti  i loro  voti  nelle 
fue  mani,  formarono  una  nuova  Comunità 
Religiofa  . Le  fpefe  che  dovettero  farli  per 
lo  nuovo  Convento,  avendo  coftretta  la  Co- 
munità ad  aver  ricorfo  alle  limoline  per  vi- 
vere , la  noRra  Santa  che  non  aveva  am- 
bizione fe  non  per  gl’  impieghi  laborioli , e 
di  umiliazione^  ebbe  Ix  commelìione  di  fa- 
re ogni  giorno  la  cerca  la  fua  modeRia* 
cercava  per  Efsa  j non  alzò  mai  il  velo  , 
e non  entrò  mal  in  alcuna  cafa  ; fe  ne  lla- 
va>  all’  ufeio  come  una  perfona  eh’  è 'n  ora- 
zione . L’.  impiego  fati  co  fo  e di  diffrazio- 
ne 
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ne  non  potè  mai  diftrarla  neppure  per 
un  momento  , nè  obbligarla  a moderare  il 
Tuo  digiuno  . Opprcfsa  dalle  fatiche  del 
giorno , n ripofava  la  notte  appiè  d’un  Al* 
tare  , dov’  Ella  pafsava  d'ordinario  fino  al 
giorno  fegucnte  in  orazione  . Il  timore 
che  un  impiego  sì  laboriofo  non  mandafse 
adatto  in  rovina  la  fanità  debole  e dilica*  - 
ta  di  nofira  Santa  > avendo  coftretta  la  Su- 
periora a levarlo  ad  Efsa  , trovò  ben  pre-* 
Ilo  il  fegreto  di  rifarcirfi  di  quella  indul- 
genza con  nuove  aufterìtà , 

Confiderava  il  fuo  corpo  come  una  Vit- 
tima eh'  Ella  recavafi  a piacere  di  facrifi- 
car  tutto  giorno  alla  giufiizia  divina  , per 
le  colpe  che  fi  commettevano  j e rifolvet- 
te  dì  non  lafciar  più  il  ciliccio  , che  per 
lacerare  il  fuo  corpo  con  fanguinofe  di- 
fcipline  . E’  difficile  I'  avere  una  oiservan- 
za  più  efatta  della  Regola  relìgiofa  . Cre- 
dendo un  giorno  di  aver  mancato  alla  re- 
gola del  filenzio  per  aver  dette  alcune  pa- 
role che  non  1’  erano  necefsarie  j fi  con- 
dannò a recitare  cento  volte  il  Pater  , te- 
nendo i piedi  ignudi  nell’  acqua  gelata  . 
Avendole  rapprefentato  fua  Sorella  , che 
parlando  al  fuo  proprio  Fratello  , poteva 
lenza  difficoltà  alzarfi  il  velo;  Ella  rifpofe: 
Giacché  non . fi-  parla  che  con  la  lingua  , 
contentatevi  che  io  tenga  velati , e gli  oc- 
chi, miei  e '1  mio  volto  . Il  fuo  raccogli- 
mento profondo  era  1’  effetto  di  fua  inti- 
ma unione  con  Dio  . La  Pafiìone  di  Gefu- 
crillo  era  il  foggetto  di  fua  continua  ora- 
zione . Quando  fi  ha  veduto  Gefucrifio  fo- 
pra  la^Croce,  E può,  diceva  Ella,  penfarc' 
ad -altro  oggetto?,!  ' .yy  - t- ' 

Le 
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Le  delizie  fpirituali  eh’  Ella  godeva  nel» 
!a  Comunione  , erano  per  effo  lei  un  fag- 
gio delle  gioje  del  Ciclo  . Appellavafi  il 
Serafino  mortale,  li  Tuo  fembiante  , la  fua 
modeftia,  i fuoi  difeorfi,  il  Tuo  ftelTo  fìlen- 
zìo  , ifpiravano  I*  amor  divino  , onde  I* 
anima  fiia  era  accefa  . La  fua  carità  verlb 
le  file  Sorelle,  c verfo  il  fuo  Profiìmo  cor- 
rìfpondeva  al  fuo  amor  verfo  Dio  . Tro- 
vava tutti  gl’  impieghi  penofi  che  davanfi 
air  altre  , femjpre  fopra  le  loro  forze  ; c 
tutti  infieme  , fempre  al  difetto  delle  fuc  , 
perch’  erano  fempre  al  difetto  del  fuo  co- 
raggio , e del  fuo  gran  cuore  j faceva  Ella 
fola  quali  tutti  gli  ufizj  laboriofi  del  Mo- 
mfterio  i i più  vili , i più  umilianti,  erano 
fempre  quelli  , per  li  quali  credeva  aver 
più  talento  ; e non  fi  poteva  fargli  mag- 
gior piacere  che  aggravarla  colle  fatiche  . 
Elfendo  morta  fua  dorella  della  morte  de’ 
Santi , cova  Ella  lo  conobbe  per  una  rive- 
lazione , fo  eletta  di  comun  confenfo  in 
Superiora  . Quel  primo  pofto  fpaventò  la 
fua  umiltà  , che  fu  fempre  la  fua  virtù  fa- 
vorita; in  vano  aggiunfe  alle  fue  lagrime 
le  fue  preghiere  ; in  vano  rapprefentò  la 
fua  età,  lefuepretefe  imperfezioni,  la  fua 
poca  fanìtà  : non  fi  ebbe  riguardo  alcuno 
alla  fua  invincìbile  ripugnanza . Quello  che 
la  confolò  , fu  *1  penficro  che  averebbe 
avuta  la  libertà  di.  eleggere  quanto  vi  fpf- 
fe  fiato  di  più  . abbietto  , c di  più  faricofo 
nella  cafa  , e non  farebbonoipiù  fiati  pre- 
fcritti  i termini  alle  fuc  penitenze. 

. Una  Superiora  di  una  fantità  sì  eminen- 
te pofe  ben  prefio  il  fervore  , e- la  perfe- 
zione fra  le  Religiofe.  l fuoi  efempj  erano 
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ima  Tegola  viva  , c ‘I  fuo  credito  appreflo 
Dio  , una  forgente  feconda  dì  benedizio- 
ni . Una  univcrfal  careftia  in  tutta  la  Cit- 
tà di  Monte  Falco  avendo  ridotte  le  Re- 
ligiofe  fenza  pane  > la  nofira  Santa  ebbe 
rìcorlb  a Dio  j ed  appena  ebbe  termina- 
ta la  Tua  orazione  > fi  videro  alla  porta  del 
Moniflerio  due  Angioli  Cotto  la  figura  di 
due  Giovani  carichi  di  una  gerla  piena  di 
pani,  e*l  miracolofo  foccorfo  continuò  per 
tutto  il  tempo  della  carefiia. 

Benché  quella  Comunità  nafcente  folTe 
nel  fuo  primitivo  fervore  , la  nuova  Supe- 
riora fece  de’  regolamenti  , i quali  perfe- 
zionarono maravigliofamente  il  nuovo  Ifti- 
cuto  , e refero  quella  Cafa  un  modello  di 
tutte  le  Comunità  Keligiofe  . Riformò  i 
Parlatori , e gli  cambiò  in  Oratorj  . Tutti 
i dìlcorfi  che  lèntivan  di  Secolo  , ne  furo- 
no efiliati  . Le  Religiofè  vi  erano  invifibl- 
li  alle  perfone  del  di  fuori  ; non  vi  fi  par- 
lava che  di  Dio  ; ed  elle  non  vi  fi  pote- 
van  trovare  che  ’n  una  politura  tormento- 
fa  . Non  vedevanfi  per  tutto  il  MoniUerio 
che  r immagini  degli  llrumenti  della  Pafiio- 
ne  del  Salvatore  . La  povertà  vi  fi  faceva 
vedere  in  tutte  le  cofe$  e benché  il  Moni- 
ilerio  avelfe  delle  rendite  , non  vi  era  Re- 
ligiofa  che  non  folTe  povera  in  ellremo. 

Sarebbe  fiato  difficile  Cotto  una  Supe- 
riora sì  Canta  1’  elTere  imperfetta  j i Cuoi 
efemp;  , le  Tue  parole  , i Cuoi  miracoli  , 
ifpiravano  il  defiderio  della  più  aita  per- 
fezione . La  fua  carità  preveniva  i mino- 
ri bifogni  , e ’l  fuo  fervore  ne  ifpirava 
alle  più  vili  . La  fua  alfiduità  apprelso  le 
inferme  , e la  fervitù  che  lor  prefiava 
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' giorno  c notte  > le  rendevano  contente  c 
follcvate  . Volendo  un  giorno  medicare 
ain*  ulcera  , che  faceva  orrore  , cadette 
in  ifvenimento  i riavutafì  dal  deliquio  , 
condannò  Ja  fua  troppo  gran  dilicatexza  j 
e per  vincerla  , volle  Io  ftefld  giorno  me- 
dicare i’  inferma  j baciò  la  piaga  , ne  fuc- 
ciò  r umor  putrido  | e da  quel  punto  non 
ne  Tenti  più  ripugnanza  . X-t  Tue  parole 
erano  tanto  efficaci  quanto  le  Tue  azioni  j 
e nulla  poteva  refidere  all'  efficacia  di  Tue 
preghiere  Pochi  erano  i peccatori  per  li 
•quali  ella  pregava  , che  non  fi  convertifTe- 
ro  5 ed  emendo  tutto  fottoTopra  nel  pae- 
fe  per  jie  diffenfioni  fopraggiunte  fra  gU 
Abitanti  di  Monte  Falco.  , e quelli  di  Tre- 
vi, di  .Firenze,  d*  Arezzo  , di  Spoleto  , e 
di  Reati  , appena  la  nodra  Santa  ebbe  al* 
zate  le  mani  ai  Cielo  , che  T armi  Jor  ca- 
-dettero  dalle  mani  } tutti  que*  popoli  che 
nulla  aveva  potuto  acquietare  , fi  accordar 
reno , dacché  d ebbe  iricorfo  alle  orazioni 
-di  nodra  Santa,. 

Benché  .le  malattie  quafi  cohtinue  , ed 

dolori  vlo.lennfltaii  uniti  alle  Tue  eccet 
fivc  aufterkà  , la  teneflero  di  continuo  To- 
pra  la  croce  ^ era  tutto  giorno  afTamata 
Tempre  più  di  patimenti  . 11  defìderio  ar- 
dente di  patire  per  Gefucrido  avendola 
Alinea  a domandare  al  divino  fuo  Spofo  di 
sentire  in  (e  defTa  tutti  i dolori  , e le  ama- 
a:eaze  di  Tua  Paffionp  , fu  abbond^ntemen- 
•oe  erudita  . Ef^ndole  comparfo  Gefu- 
crido carico  di  fua  Croce  , le  fece  par- 
te de’ dolori  di  fiia  Paflìonci  T impreffione 
fu  sì  forte  , ed  i dolori  si  vivi  , che  non 
andrebbe  potuto  rendervi  ma  la  deGsa 
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•pr»ano  che  le  faceva  fcntire  dolori  sì  vi- 
vi , le  impediva  il  morire  . Dopo  queft* 
infìgne  favore  non  menò  più  fé  non  una 
vita  languente  . Diceva  eh'  era  divenuta 
la  minima  Serva  della  Vergine  fopra  il 
Calvario  » infeparabile  da  quella  Madre  de* 
dolori  . Quello  tuttavia  non  fu  *1  fuo  mar- 
•tirio  maggiore*. 

iPaflando  un  giorno  alle  Religiofe  del- 
le dolcezze  che  lì  godono  -nel  meditare 
aflìduamente  fopra  la  Paflìone  del  Signo- 
re , una  giovane  Religiofa  , le  difle  di  un 
tuono  un  poco  vivo  j Voi  ci  parlate  tan- 
to , 0 mia  Madre  , de*  diletti  efquilìti  , 
delle  "dolcezze  foavi  che  lì  godono  nelle 
meditazioni  del  Calvario  ; ma  io  non  tro- 
vo che  difgufti  , che  -aridità  in  quella  for- 
ca di  méRe  Meditazioni  . Xa  Santa  rellò 
■fdegnata  di  una  vivacità  di  sì  poca  edifi- 
cazione , e feguendo  un  poco  troppo  il 
fuo  primo  moto  , ne  rellò  alterata  , e li 
-vide  un  poeo  troppo  la  fua  alterazione  . 
Iddio  la  punì  rigordfamente  di  un  errore 
sì  leggiero  . Stette  per  lo  fpazio  di  undi- 
ci anni  in  un  aXbandonamento  oppredìvo, 
non  trovava  più  gùfto  nell’  -orazione  , noti, 
aveva  più  vilìoni  , non  provava  più  dol- 
cezze fenlìbili  , lafciata  , per  dir  così  » in 
balia  di  tutto  l’inferno:  altro  più  Jion  fen- 
tiva  che  abborainevoli  tentazioni  ^ orrori 
continui  > aridità  , perturbazioni  • ribellio- 
ni > fentimenti  di  difperazione  : in  vano 
pianfe  , continuò  fra  gemici  » raddoppiò 
le  fue  auRerità  , implorò  la  divina  miferi- 
cordia^  il  Cielo  verfo  di  ella  era  di  bron- 
zo , Iddio  c la  Santa  Vergine  fembravano 
infenlìbili  e fordì  . Alla  dne  dopo  undici 
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anni  di  purgatorio  , ritornò  la  calma  . II 
divino  Spofo  placato  > e contento  di  Tua 
Iun<»a  ed  invincibile  perfeveranza  , fece 
udire  la  Tua  voce  -,  la  confolò  , e le  refi  i- 
luì  al  centuplo  i Tuoi  favori  . Gli  eftafi 
cran  continui , le  vifioni  incefsanti , le  dol- 
cezze fpirituali  fenza  interruzione  ; ed  in 
una  di  quelle  llraordinarie  vifioni  Gefucri- 
llo  le  difse  , che  la  fua  divozione  per  la 
fila  Paffione  gli  era  si  grata  , che  voleva 
ftamparne  tutti  gli  llrumcnti  nel  fuo  cuo- 
re . Da  quel  punto  ella  ne  fentì  di  conti- 
nuo tutti  i dolori  i non  potè  nemmeno  la- 
fcìare  di  dir  confidentemente  ad  alcune  di 
file  Sorelle  , ed  al  fuo  Confefsore  , la 
grazia  che  Iddio  le  aveva  fatta  j e da  quel 
punto  fi  redo  perfuafo  , che  fe  ne  vedereb- 
bono  dopo  la  fila  morte  i contrafsegni  nel 
fuo  cuore. 

Gcfucrido  favorì  con  molti  doni  quella 
Spofa  crocififsa  . Ebbe  un  dono  eminente 
di  profezia  , e quello  de’  nùracoli  : fi  dice 
per  cofa  certa  , eh*  ella  rifufcitafse.  due  de- 
funti , c guarifse  all’  improvvifo  più  infer- 
.mi  . Fu  canonizzata  , per  dir  così  , in  vi- 
ta ; non  più  era  chiamata  che  la  Santa  di 
Monte  Falco  . Venivano  molti  di  lontano 
per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  , e i 
Prelati  , i Cardinali  , ed  i Principi  fi  lli- 
mavano  felici  di  aver  qualche  parte  nella 
fila  memoria  . Iddìo  volle  alla  fine  ricom- 
penfarc  una  vita  sì  fanta  : fu  avvifata  in 
un  ellafi  del  giorno  di  fua  morte  : vi  fi 
preparò  con  una  rinnovazione  di  fervore  . 
Si  fece  amminillrare  i Sacramenti  , bench’ 
ella  non  comparifse  molto  inferma  ; e do- 
po aver  efoitate  tutte. le  fue  care  Reli- 
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giofe  ad  una  tenera  divozione  verlo  Ge> 
fucrifto  fopra  la  Croce  , e verfo  la  fanta 
Vergine  > morì  della  morte  de*  Giufti  nel 
dì  x8.  di  Agofto  deiranno  1508.  in  età  di 
3 3 . anni , pafsati  da  efsa  quali  tutti  nel  Mo- 
nifterio  . Il  Tuo  volto  fi  vide  dopo  la  Tua 
morte  più  brillante  e più  vermiglio  chq  ’n 
tutta  la  Tua  vita.  Si  volle  afsolutamente  vede- 
re il  fuo  cuore;  fu  aperto  , e vi  fi  trovaro- 
no io  fatti  gli  flrumenti  della  Paflìone  si 
bene  impreflì,  che  li  credette  efser  in  ob- 
bligo di  manifeftare  il  miracolo  . Il  Vefco- 
vo  di  Spoleto  efsendone  avvifaco  > mandò 
il  fuo  Vicario  generale  per  verificare  il 
fatto  . Quelli  poco  credulo  trattò  dap- 
principio il  miracolo  da  pura  immaginazio-, 
ne;  in  vano  gli  fu  mollrato  il  cuore;  cre- 
dette vi  fofse  flato  imprelso  ciò  che  pub- 
blicavali  come  miracolo  : per  ridarne  per- 
fiiafo  fece  aprire  il  cuore  alla  Tua  prefen- 
za  i e trovò  gli  llefll  contrafscgni  impreflì 
vifibilmente  fopra  le  due  fuperfìcie  : fece 
ancora  tagliare  ogni  parte  in  due  > e fopra 
ogni  porzione  del  cuore  furono  veduti  gli 
fteflì  contrafscgni  . Un  miracolo  sì  auto- 
rizzato fece  ben  gran  rumore  . Tutta  la 
Città  corfe  al  Convento  , le  furono  fatti 
de*  funerali  pompo!!  ; li  fece  ben  predo  il 
procefso  di  Tua  Canonizzazione  > e nell’ an- 
no 13  lé.  otc‘  anni  dopo  la  fua  morte  , il 
papa  Giovanni  XXII.  diede  due  Bolle  nel 
principio  del  fuo  Pontificato  , per  farne  la 
cerimonia  , e '1  Papa  Urbano  Vili,  per- 
mife.  a tutti  i Religiofì  , e Religiofe  dell*. 
Ordine  di  Sant’  Agodiiio  il  farne  la  Feda  . 
Il  Martirologio  Romano  parla  di  queda 
Santa  ne*  termini  feguenti  : Monte  Falco 
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»e//*  Umbria  , Sakm  Chiara  Vtrgme.  , Religic^ 
fa  delC  Ordine  de  Remiti  di  Sam‘  Agcftino 
Si  venerano  anche’ ^ a noftri^  giorni  con  molta 
divoxdone  i farri  Mifieri  della  Palone  di  Ce/u— 
cri  fi»  V ienprefft  nel  di  lèi  cuore*. 

La  MefTa  di  quéfto  giorno  è quella: 
deir  Ottava,  dell’  Aflbnzione.. 

• L*  Orazione  in  onore  di  Santa? 

: Chiara  >.  è la  feguente .. 

EXaudi  nos  Deus  falutaris.  nofier  i,ut  Jteue  da 
heatèsClare.  Vìrginistuafefiivitategaudemus^. 
ita  pta  dèvotioniierudiamur  affetiu.  Per  Dominum 
ti'c* 

L A>  P I s.  Tt  o L A*. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della: 
Sapienza ..  Cap.  24.. 

IN  omnibus  requiem  quifìvi  t & m hireditate" 
Domini  morabor  ,.Tunc  fracepit'  Ò*  dixir 
mihi  Creator  omnium  : C*'  qui  creavit  moy  re- 
quievit  in  tabernatulo  meoy  & dixit  mihi  : in 
Jacob  inhabkay.  ét  in  ifrael.  kirediiare’i,  dP  in • 
rlenis-  meis  mine  radices  *.  Et  fic  in  Sion  firmata^ 
fkmyò'  in  còvitate  fanUificata  fimiliter  requie- 
vi,  Ó*'  in  Jerufalem  poteftas.  mea..  Et.  radicavi^ 
tn  popolo  honorificato , &"  in  parte  Dei  mei  bare- 
ditas  illiuj  in  plenitudine  fanUorum  detentio- 
mea ..  Quafi  cedrus>  exaitata ftm  in.  Libano 
qua  fi  typrefius.  in  monta  Sion*  Quafi-  palma  exai- 
tata fune  in  Cadès  ài'  ^***fi  pjantatior  rofa  in 
Jerie»  *.  ipuafi  oliva- fpeciofaAn  campisi,.  àP  quafi 
pia  tanus  exaitata'  fum  jnxta-  aquam.  in.  flatets  *. 
tic  ut  cinnamotnum ,,  & balfamttm  aromatir-ons.- 
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tdorem  dedi  : qu»fi  myrthie  eltWik  dtdi  fuovUtuem 
édoris, 

Comeif  Libro  deli' Eccleiìaftico,  dal  qua* 
le  queda  Piftola  è tratta  , è un  riftretto  di 
tutti  i Libri  di  Salomone»  la  Chiefa  gli  dà 
il  nome  di  Libro  della  Sapienza  » di  cui  ' 
quedo  Capitolo  fa  l’ elogio.  L*  Autore  qui 
deferive  il  Tuo  principio  » e i fu(»  effetti 
maravigliofi  . £'  cola  chiara  che  lo  Spirito 
Santo  , if  quale  ifpirava  i fentimcnti  all* 
Autore , aveva  per  oggetto  il  ritratto  del- 
la Santìfdma  Vergine  , Madre  del  Verbo 
Incarnato»  eh*  e T unica  vera  Sapienza  « 

RIFLESSIONI. 

Jbixit  mihi  : In  Jacoè  inhnhitn  » (5^  in  ifpnel 
htrediture  , (T  in  ele[kis  tmis  mi/te  rndicps  .■ 
Averebbefi  torto  nel  cercare  de'  veri  divo- 
ti della  Tanta  Vergine  altrove  , che  fragli 
Eletti  di  Dio  fono'  fua  eredità  y poiché 
fono  quella  di  Tuo  Figliuolo  »>  Ella  d trova 
appreflo  gli  altri  » per  dir  cosi  » di  pafsag- 
gìo  j ma  cogli  Eletti  Ella  dabilifce  la  fua 
dimora  .■  Eglino  fono  Tuoi  Figlinoli , Ella  è 
loto  Madre  ; ed  ecco  il  principio  di  lor  te> 
nera  divozione  .>  Da  che  porta  l'origine  1* 
àverfìone  l' allontanamento , o per  lo  me- 
no 1-indiderenza  che  hanno  tutti  gli  EretU 
el  per'  la  Tanta  Vergine  ? Non  vi  è j^cuno 
che  non  fi  da  dichiarato  contro  dì  Eda  » 
alcuno  che  non  trovi  la  divozione  de*  Tuoi 
Figliuoli  indifereta  ».  alcuno  che  non-  proc- 
curi' annichilare  o indebolire  il  dio  culto  , 
alcuno  che  non  biadmi  Tardente  , 1’  affet- 
tuofa'  » la  rifpettofa  divozione . Ciò  fucee- 
de  perchè  la  Santa  Vergine  » come  canta' 
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la  Chlefa  > è Lo  fcoglio  contro  il  quale  fi 
fpezzano  tutti  gli  errori , e Io  farà  Tempre 
fola  ha  trionfato  di  tutte  1‘  Ereie  3 appena 
fe  n’  è formata  una  nel  Criftianefimo  , che 
non  l'abbia  aTsalita  > e non  ve  n'è  alcuna 
eh’ Ella  non  abbia  confufa  t Cmtias  ht^refes 
foU  interermfti  in  tmvutrfo  mtmdo  j dice  Sant* 
follino  con  tutta  la  Chiefa  . E'  quello  un 
CKtto  di  queir  inimicizia  mortale  > che  Id> 
dio  predifse  dover  efter^"^rnaraente  fra 
laDoana,  cioè  la  Tanca  Vergine  , e '1  Ser- 
pente 3 e perch’  Ella  gli  ha  fchiacciatD  il 
capo  ).  e inroccura  di.  morderie  il  calcagno  ; 
Jpfn  coftttret  caput  tuum  j àt  tu  infiiiuberis- 
edeanso  tjus.  . Ècco  ciò  che  ha  pollo  , e 
metterà  Tempre  di  mal  umore  contro  la 
Tanta  Vergine  tutti  coloro»  Topra  i quali  il 
Demonio  ha  qualche  autorità  . Ma  ecco 
parimente  ciò  che  anima  la  confidenza  di 
tutti  i veri  Fedeli  . Dopo  la^  vittoria  che 
ha  riportata  contro  il  Demonio  » col  dive- 
nire la  Madre  del.  nollro  Salvatore  3^  dopo 
la  podeftà  fenza  termine  > che  ha  ricevuta 
apprcl'so  il  Tuo  divino  FigUuolo  ».  col  di- 
ventare Tua  Madre  X che  le  manca  di  quanto, 
può  llabilice  la  nollra  confidenza  ^ Vuoili 
acquifiar  hi  gradua  » vuolfi  proccurace  con- 
tro i pericoli  un  ToccorTo-  potente  ed  un 
fermo  appoggio  3 vuoili  mettere  in  licuro 
la  propria  TaluceMUcorriamo  a Maria  , in» 
vochiamo  Maria  ».  lìamo-  divoti  di  Maria  . 
Se  fiamo  obbligati  a credere  ciò  che  ere» 
de  la  ChieTa  come  regola  di  nollra  fede  3 
non  fiamo  noi  obbligati  a fare  ciò  che  fa 
la  Chlefa  come  regola  de'  nollri  cofiumi  ì 
Ora  quante  orazioni  fblenni  la  ChicTa  tut- 
to giorno  volge  alla  Madre  di  Dio  « pec 
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implorare  la  fua  affiftenza  ? Non  comincia 
alcuna  di  iiie  orazioni  , non  termina  mai 
r Ufìzio  divino  che  con  una  preghiera  aUa 
fanta  Vergine  . Abbiamo  di  continuo  bifo- 
gno  della  grazia:  Ella  n'è  la  Madre.  E* ora 
della  morte  è critica  per  nei  j quello  è ’l 
momento  decifivb  di  noftra  forte  eterna  3 
ia  Tanta  Vergine  è noftro  afilo  , è noftra 
confolazione  , noftro  ajuto,  noftro  rifugio  . 
Quefto  muove  la  Chiefa  a pregarla  di  con- 
tinuo di  afliftercì  nel  prefente  , c nell’  ora 
di  noftra  morte:  ìJunc  & in  horn  mrth  »•«- 
yfr/* 

Il  Vanghi  o;  ' 

Jji  continuazione  del  fanto  Vangelo 
iècondo  S.  Luca  . Cnf.  io, 

/ 4 

IU  aio  tempore  : Intrnvit  Jefus  in  qt*oddnrn 
cnftellttm  : & mulier  qnàdnm  Mnrthn  nomi^ 
ne  excepit  illum  in  domitm  fumi  : Ó*  huìc  ernt 
Soror  nomine  Maria  > qua  etiam  fedens  fecits 
pedes  Domini  9 audiebat  verbum  illins  . Martha  ■ 
nutem  fatagebat  circa  frequms  minifierium  : 
qua  ftefh  , & ait  : Domine  , run  eji  tibi  cura 
quid  Soror  mea  reliquit  me  folam  mtni/Irare  ?. 
dk  ergo  illi  , ut  me  adjuvet  , Et  refpondens  , 
dixit  illi  Donùnus  : Martha  > Martha  , felicita 
ts  » Ò*'  turbaris  erga  plurima  . Porri  urutm  eJi 
neceffarium  . Maria  optimam  partem  elegie  » qua 
non  atiferttttr  ab  ea. 
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M E D I T A Z I O N E- 

r 

lieti'  mtgwìn-  qutUitài  dì  Madre  di  Dio 
P‘  V K:  T O r.. 

COnfidcrate  che  la  dignità  di  Madre  dii 
Dio,  come;  diceva. S.T:o;ninaro  ( i. 

)•  è ’n  qualche  tnodo>  infinita  , ed  è ìn- 
comprenfibile  alla,  mente  umana  : ha  per 
termine  Dio,  eh*  ella,  racchiude-  nella  Tua 
idea  j perchè  chi  dice  una  Madre  ,,  dice  ,ne- 
ceflariamente  un  Figliuolo  j e chi  dice  una 
Madre  di  -Dio  ,,dice  necefrariamente  unFi- 
gliuolo>  eh' è Dio  : e come  non  vi  è mente 
umana  che  poffa-  comprendere  la  dignità, 
di  un  Figliuola  di  Dio  , non  ve  n!  è pari- 
mente che  pofìTa  comprendere  quella  della- 
fua  divina  Madre  . Coneepittr  y.  dice  San  Gre- 
gorio (inLt.Reg.)- cofa  è un  Figliuolo  di- 
Dio  , e concepirete  che  co  fa  è fua'  Madre  . if 
eccellenxA  delt  uno  vi  farà.- conofeere  l'  eccellenz.  a. 
dell'altra.  Mi  donnandate  , dice, Sant’ Euche- 
rio,  qual  è la  Madre), domandate  prima  qual; 
è*l  Figliuolo:  Qujjritis  quolis'Mater  quirite 
prìàt  qualis  Filius . In  fatti  quella  è la  mag< 
,giore  e la  più  llretta  alleanza  che  una  pura, 
creatura  pofsa  contrarre  con.  Dio  \ dall' 
Unione  ipoftatica  in  poi , non  fi-  può-  con- 
cepire una  maggior  unione  di  quella  di 
una  Madre  col  luo  Figliuolo.  Il  che  hafa^ 
to  dire  Alberto  Magno  , che  la  Tanta  Ver- 
gine nel  punto  che  divenne  Madre  di  Dio  , 
non  ha  potuto  effere  più  intimamente  uni- 
ta a Dio , Tenza  diventar  Dio  : Jn  hac  An~ 
nunciutioac  s^nlìijfima  Virgo  magis  Deo  cenjun- 
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fi'  non  potuh  , nifi  fieret  Deus  . H che  ha  fat* 
ro  dire  Sant*  Agoftino  , o per  lo  meno  San 
Fulgenzio  Tuo  Difccpolo,  ch*eflendo  la  car- 
pe di  GeTucrifto  carne  di  Maria  : Curo  Chri~ 
fti , caro  Mariti  ( Sètm..  de  Aflumpt.  )<  in  vir- 
tù della  nafcita  eh' Ella  gli  ha  data > non  fa, 
per  dir  cosr,  che  una  fteffa  cofa  cpn  elTo  : 
C7jgum  efficie  Matrem  & Fitium  . Sopra  <jue- 
fta  verità  S.  Bonavventura  dice  , che  1’  au- 
gufta  dignità  di  Madre  di  Dio  è come  l* 
ultimo  sforzo  della  polTanza  divina  . ld> 
dio  , dice  , può  fare  un;  Mondo  maggiore 
dì  qucfto  eh’  Egli  ha  fatto  , un^  Cielo  più 
vailo,  un  Sole  più:  limiinofo,.  uo  Fuoco  più 
puro , una  Terra  più  fertile'  j ma  non  può 
fare  una  Madre  più'  nobile,  più  venerabile, 
più  eccellente  , più  augnila  che  una  Madre 
di  Dio  . Majorem  Matrem-  quàm  Matrem  Dei 
facere  non  poteft.  Abbiamo  noi  mai  fatta  ri- 
ftellìone  all’  incompreniìbile  dignità  delia 
ftnta  Vergine  ? - Saa  Pier  Grifologo-  dice  ,. 
che  non  vi  fono<  fe  non  coloro  i quali  non 
conofeono-  che  cofa  è Dio-  ,'Ì  quali  non 
ammirino  con  iftupore  la  grandezza  inef- 
fabile di  Maria  : Quanturfit  Deus  ignorat  y 
qui  hufus  Virginis  mentem  no»  ftupet  , animum 
non  miratur . ( Scrm..  i;4o.  ) Ciucilo  ha  fatto- 
dire  i Santi  Padri,,  e’n  ifpezicltà  S.Giangri- 
foftomo  ',  e ’l  Beato-  Damiano  ,<  che  quan- 
to è di  più  grande  di  più  nobile,  ‘di  più 
perfetto  fra  tutte  le  pure  Creature  , fra  i 
Cherubini-,  i.  Serafini le  prime  Incelligenae 
celefti , tutto  è inferiore  aliar  Vergine  j non: 
vi  è che  l’Artefice  che  fia  fupcriorc  a quell’ 
Opera:  Viiebis  quidquid  mafus  eft  ^ minus  e 
fe  Virgine  :■  folkmque  Opificem  opus  iftui  fuper- 

gredi^  CScnn.de  Nativ-):'Sì , Vergifie  Tanta  i. 

- • R.  6 dU 


$96  Escici^]  di  Pibta\ 
dice  Sant*  Epifanio  , Voi  fìecc  fuperiore  a 
tutta  ciò  che  non  è Dio  : Soh  , Deo  exce» 
pto  i cunUh  fup«yt0r  exifiis  . ( Orat^  de  laud». 
VirgJ  Non  vi  è coù  alcuna > non  vi  è cofa 
alcuna,  Vergine  fantilSma,,  dice  anche Sanc*^ 
Anfelma>  che  vi  £a  eguale,  chefìadameD> 
tere  in  paragone  con  Voi  perchè  tutto 
ciò  eh' è,  o e fi^riore  a Voi,  o è inferio- 
re a Voi . Iddio,  fblo  è a Voi  fuperiore  , e 
Voi  iìete  fuperiore  a tutto  ciò-  che  non  è 
Dio  : i^uad  t»  y foUts  Deus  ^od  infra. 
Uy  omne  qued  Deus  non  , (De  concep.  Vir- 
gin.)' Qual  dey*  edere  la  nodra  venerazio-^ 
se  verfo  la  Madre  di  Dio  ì.  Q^le  il  nodro 
odequio  >.  il-  nolko  rifpetto  >,  1>  noftra  con:* 
fidenza , la  nodra  divozione  il  nodro  zo- 
lo  veifo>il  Tuo  culto  2 

P W:  N.  I a I li 

Condderace  quaf  dev’  edere  il  credito» 
ohe  ha  queda  divina  Madre  appredo-  il  Tuo 
divino  Figliuolo  , e-  qual  è il  fuo  potere  „ 
la  Tua  ft^lime  dignità»,  la  Tua  eccellenza  9. 
e qual  dev’  edbre  hi'  nodra  confidenza  in 
Eda  , quale  il  nodro  culto  Un  Figliuolo 
ben  nato  può  egli  negar  cola  alcuna  aHa 
dia  cara  Madre  ^ Maria  è.  debitrice  di  tutto 
alla  bontà  di  Dio  ; ma  quedo  Dio  avendo 
innalzata  Maria  fino  alla  fuprema  dignità 
di  Madre  di  Dio  > può  egli  negar,  cola  alr- 
cuna  di  quanto  un  Figliuolo-  è debitore  a 
dia  Madre  ^ No»  non  temiamo-  dir  troppo  » 
dicono  ì:  fànt»  Padri  » quando  lodiamo  la 
Madre  di  Dio»  fiamo^Io  ficuri  che  non.  ne 
diremo  mai  a badanze.  S.. Giovanni  Dama- 
{ceno  disfida,  non.  folo  gli  Uomini,  ma  an- 
- . . ' ' che. 
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che  gli  Angioli  di  degnanìcnte  lodarla  ; lé 
fue  lodi  non  pofson  ersercomprefe  da  alcun 
elogio.  In  quanto  Madre,  dice  U Santo  » 
dee  pofsedere  tutti  i beni  del  fuo  Figliuo- 
lo , e toltone  il  culto  di  latria  ch*è  dovuto 
a Dio  Colo , Ella  dev’  efsere  onorata  di  un 
culto  particolare,  che  fi  rUeriCce  Tempre  a 
Dio,  perchè  fole  per  efser  Madre  di  Dio 
fi  onora  d’una  maniera  tanto  fingolare,  e 
&mpre  religiofa  t Dnet  idturem  tu  quà  FHH 
funi  penderei  & gh.  omnibus  udorori  . C Orar» 
de  Afs.)  O tre  volte  Canta  c Cacra  Vergine» 
eCclama  S.  Bafilio  di  Seleucia  , colui  che  di- 
là  di  Voi  quanto  vi  è più  grande , di  più 
magnifico,  di  più  illufire,  di  più  gloriofo  » 
non  dirà  Ce  non  vero  t O ter  facrofan^ìu 
goy  de  te  qui  mmtt  iiiufmu  & glerhfg  dixerit, 
nunquam  is  quidem  À verhatis  [topo  (Aerrgve^ 
rii.  Ho  io  avuto  fin  qui  (èntimenti  fimili  a 
quelli  di  quelli  Canti  ^dri  » e di.  tutta  la 
Chiefit  2 Qual  è fiato  U nùo  zelo»  e la 
mia  prentura  per  onorarla  dal  culto-  che  Tè 
dovuto  2 Ma  ho  iopenfato  che  Colei  la  qual 
è Madre  di  Dio  » vuol  el^r  mia  Madre-  ^ 
Che  onore  per  me  ! Ma  che  felicità  ! Che 
ho  a temere  con  una  tal  protezione!  Ma 
che  fondo-,  che  motivo  di  confidenza  1.  La 
Madre  del  mie  Dìo»  del  mio  Bedentore  , 
del  mio  Giudice  » di  Celia  elv  è Colov  K ar- 
bitro della  mia  forte  eterna  » è mia  cara 
Madre,  la  Mediatrice  appreCsò-  ìL  mio  Sal- 
vatore, la  TeCoriera  deU’  Onnipotente,  la 
Difiribucrice  delle  grazie,,  mi  ama^con  te- 
nerezza, mi  protegge  come  fuo  Servo,  mb 
ama  come  fuo  -Figliuolo-:  ed  io-  non  lai  Cer- 
virò  con  zelo  c con  ardore  ? E noa^  Tàme- 
tò  come  mia  cara»  Madre  2 Averò  roCsore 

di 


'^9%  ' Esercì*!  or  PtETii>”.. 
di  portare  la  Tua  livrea  , di  efsere  del  niE' 
mero  de’  fuoi  fervi,  de’  fuoi  divoti,  avcrò- 
Tofsore  di  far  ptofefiìoric  di  efsere  uno  de’ 
più  zelanti  Servi'  di-  Maria?' 

A Dio  non  piaccia  . Vergine  fanra , che 
io  meriti  mai  quello  rimprovero  ! Guai  a* 
chi  non  vi  amar  Io  m’ impegno  da  quello 
punto  di  onorarvi,  di  fervirvi.  con  tutto  il 
zelo , con  tutta  la  premura  e con  tutta  la 
tenerezza  poflìbile;.  voi  liete  mia  cara  Ma- 
dre, liete  dopo  di  Dio  nollra  Vira,  nollra 
Coofolazione , nollra  Speranza..  Ottenetemi 
fa  grazia  di  efsere  in  eterno  ne!  numcro> 
de*  vollri  Servi  c dc’-vollri  Figliuoli. 

Afpìrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  .. 

• Mànft  'r»  te  effeMatremy  fùmat  per  teprecesy 
qfti  prò  nobls  riMHr  ittlit  ejpt  tuus . Eccl. . 

- Fate  vedere  che  liete  nollra  Madre  ',  c 
per  voftro  mezzo;  le  nollre  preghiere  fieno’ 
efaudite  da  Colui  che  per  amor  uofiro  ha 
voluto  efler  voftro  -Figliuolo.. 

O Domine  , quin  ego  Servtiì  tuusy  egO'  Ser^ 
VMS  tu$ts-  Ò*  Fiiius  nncHltu  tuA*  Pf.  tlj.  .. 

Sovvengavi,.  ©Signore,  che  io  fono  vo- 
firo  Servo,  ed  eflendo  voftro  Servo  , Co- 
lei Gh’cifendo  voftra  Madre  non:  fi  confide- 
rà che  come,  voflra-  Serva  , fi  contenta  di 
ellere  mia.  buona 'Madre..  " ^ 

' IfRATICHV  o r P 'iFTjt  . 

! 

T.  •I”  ’Alta  idea  che  abbiamo  delle  gran>- 
• Xiv  diezze  di  Maria;  non  dev’efiere  pu- 
i’anieiuc  fpeculativa  Creila  cognizione; 
*'  dev.’ 
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dev’effer  pratica  ; non  dee  ifpirarci  ftnti- 
menti  muti  ed  oziofi  ; T ammirazione  dcv’ 
efTer  accompagnata  dal  culto  . Ammiriamo 
coniifiùpore  le  grandezze  ineffabili  della 
fanta  Vergine;,  ma  è ncccffario  che  le  no- 
li re  orazioni , la-  noftra  confidenza , t la 
nofira*  divozion  dicano  quanto  la  onoria- 
mo. Fralle  diverfe  pratiche:  di  pietà,  verfo 
la  Tanta  Vergine >,  quella  di  recitare  il  Sal- 
terio che  S.  Bonaventura  ha  compofto  in* 
onore,  della  Vergine  Tanta,  è una  delle  più, 
utili  : qutffo'  Salterio  racchiude  cento  cin- 
quanta Salmi  compofti  da  quello  gran  Dot- 
tore e gran  Santo  ad  imitazione  di  quelli 
di'  David’;-  diverfi;  Cantici  ad  imitazione  di, 
quelli  dc’PfoTeti;  un Thno  che  corrifponde. 
a:  quello  del  Te  Deum  làuJamus  3 un 
bolo  a Tomiglianza  di  quello  di  Sant’  Acn- 
naffio Da  tutto-  ciò  Te  ne  compone  un 
IiJhzio  diftriburto  per  ore  in  tutti  i giorni 
della  Settimana- ad  imitazione  dèir  Ufizio 
divino..  Come  quello- gran  Santo  ha  aduna- 
to» in' quello  Salterio- quanto  li  può  dire  dì. 
grande  e di  affettnoTo  della- Madre  di  Dio, 
è difficile  di  non  effer  commolTo  da  teneri 
fentimentì,  onde  il  celebre  Dottore  era  ri- 
pieno . Trovate  tutto  quello  Salterio  dì- 
flribuito  in.  Ufiz;.  in  un  Tol  libro:  abbiate- 
lo recitarlo-  ognr  giorno-,  • c fperimen  • 
rerete  ben  prellò  quanto,  lìai  utile  quella 
pratica  di  pietà.'  x . 

2.  Pòchi  Tono  i Santi  che  noo  , abbiano-- 
fatte  delle  orazioni  particolari-  alla  Tanta. 
Vergine  Rendetevelc  familiari  ..  Eccovi 
quella  che  ha  compolla  Sant'Efrem , e re- 
citava ogni;  giorno-  con  lìngolar  divozio- 
toe. 
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O Santiflìma  ed  ImmacolatifTima  Vcr- 
,,  ginC]  Madre  del  mio  Dio,  Regina  di 
3,  ce,  potentiflfttna  e piena  di  carità  . Voi 
„ fiere  più  nobile  di  tutti  gli  Spirici  cele- 
„ Ri,  più  pura  di  tutti  i raggi  del  Sole  , 
„ più  degna  d’onore  di  tutti  i Cherubini  , 
„ più  Tanta  de*  Serafini , piu  gloriofa  fenza 
u paragone  di  tutte  le  Gerarchie  degli  An* 
„ gioii . O Santa  Signora  , che  fiete  tutta 
M la  fperanza  de’  Padri  antichi  , la  gloria 
„ de’  Profeti  , la  lode  degli  Apposoli,  l* 
„ onore  de*  Martiri , la  gio ja  de*  Santi , la 
„ corona  delle  Vergini.  Ricevetemi  e con- 
„ fervacemi  fotte  1’  ali  di  vofira  carità  , e 
„ fotto  1*  ombra  della  voflra  protezione  . 
„ Abbiate  pietà  di  me  che  fono  un  mi(è> 
„ labile  peccatore  macchiato  d'  una  infini- 
„ tà  di  peccati , co*  quali  ho  ofiefo  Gefu* 
„ crifio  vofiro  Figliuolo  , mio  Giudice  « 
„ mio  Dio . O Vergine  piena  di  grazia  > 
,,  illuminate  il  mio  intelletto  , mettetemi 
„ in  bocca  delle  parole,  date  il  moto  alla 
„ mia  lingua,  affinchè  con  tutto  l’  affetto 
» del  mio  cuore  io  canti  le  voftre  lodi  , 
„ e vi  faluti  collo  ftefso  rifpetto  , e colla 
„ medefima  divozione  dovuti  alla  Madre 
„ di  Dio,  come  vi  falutò  1’  Angiolo  Ga- 
„ bride , quando  vi  difse  : yn  faluto , 

„ piem  di  grAZÌ»i  il  Sigmre  è con  Foi  .Edica 
„ collo  ftefso  fpìrico  e colla  ftefsa  tenerez- 
„ za  ch’Elifabeua:  Voi  fitte  benedetta  fru  tttt^ 
„ te  le  Dwme, 
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San  Lodotico  Viscoto  e Confessori* 

SAn  Lodovico,  anche  più  celebre  per  la. 

Tua  fancieà , c per  li  fuoi  nùracoti  > che 
per  la  (ùa  nafcita  illullre,  era  Nipote  diS* 
Lodovico  Re  di  Francia  » c Nipote  per  via 
di  fila  Madre  di  Santa  Elifabetta  d’Unghe-, 
riai  Nacque  in  Brignolc i nella  Provenga 
nell’anno  1x74.  Fu  ’l  fecondo  Figliuolo  di 
Carlo  IL  detto  il  Zoppo»  Re  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  e dii  Maria  Figliuola  di  Stefano 
V.  Re  d’Ungheria . Lodovico  nella  fua  ii> 
fianzia  non  ebbe  quali  mai  cofa  alcuna  di. 
Fanciullo;  in  cfso  il  .tutto  era  molto  (opra, 
la  fila  età,  o per  la  maturità  dcHo  fplrito» 
o per  la  ritenutczza  e gravità  de’  coftutni . 
1 fuoi  Governatori  non  ebbero  mai  bifo* 
gno  di  avvertirlo  de’ fuoi  doveri  ancorché 
minimi  ; preveniva  le  loro  iftruziom  colla 
fua  inclinazione  verfb  la  pietà  colla  quale 
pareva  cf^r  nato  , e le  loro  lezioni  col 
tuo  amore  per  la  folitudine  è per  Io  fiu- 
dio . I giuochi  » ì divertiménti , e tutti  gK 
eferctzj  che  fono>  i passatempi  ed  i piaceri 
erdinacf  de’  giovani  Principi  y non  furono, 
mai  di  fuo  gemo.  Amava  la  lettura  de*  li- 
bri di  pietà,  ed  anche  più  l’  orazione.  A- 
vcvafi  dell’ammirazione  in  Corte  , ed  an- 
che del  rifpetto  per  la  fua  modedia  . L% 
dilicatezza  c l’amor  del  piacere  che  iwfcono 
.co’  Grandi,  e crefcono  fcmprc  coll’ età  in 
una  Corte , nella  quale  tutto  lufìnga  l amoc 
; 
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proprio,  cd  i fcnfi , non  furono  quali  co'- 
nofduti  dal'giovàne  Principe.  Si  rubava^- 
ordinario  dalla  compagnia  de’  Fanciulli  d 
onore  ch’crano  allevati  inficme  con  elio  , 
quando  andavano  al;giuoco,_  ovvero  a qual- 
che  altro"  divcrtuncnto  c fcnipre  per  an- 
dare  a paflare  quel  tempo  nel  fuo  Orato- 
ilo.  Quello  eh’  è di  più  maravigliofo  c , 
che*n  mezzo  alle  delizie,  nelle  quali  è nu-. 
drito  uh  giovane  Ptindpe  y ftudiò'  di  mor- 
tificare'! fuoi  fenfi,  c di’  macerare  la  fuai 
Carne  fino  dalla  fua  infanzia.-. 

Non  aveva  che  fett’  anni,  quando  non- 

offante  la  dilìcatezza,- colla  qual  era  alle-, 
varo , trovavafi  fovente  fuor  del  fuo  letto , • 
ftefo  per  impulfo  di  penitenza  fopra  un 
tappeto  ch’era’  deftinato  a'  mettervi  fopra  t 
piedi.  Quefta^è  la  teftimonianza  che  ne 
fece  la  Regina  fua'  Madre , dalla  bocca  del- 
Ta  quale  l’Autore  della  fua  vita  aveva  in-^ 
tefa  quefia  azion  fingolarc  . I fuoi:  paflegv 
gì 'fi- terminavano  feinpre  a'  qualche  Chie- 
fa  , o a qualche  Monifterìo  di  Religiofi;  c 
tutto'  il  fuo  piacere  confiffeva  nell’  impara- 
re tutti  gli  efercizj'  di  pietà  e di  mortifica- 
zione, che- fono  il  Principal  fondamento 
della  vita-Religief#.-  Non  poteva  i 

Contraffegni>  di  fua  qualità  appiè  degli  Altari .- 
La  fua  fede  e ’l  fuo-  rifpctio  non  poteva 
accomodarfi  a quello  difhnzioni  : Jn  vano> 
gli  erano  preparati  degl’  inginocchiato) , e 
de*  guanciali  j non»  voleva  ftarfent  che  col-. 
le  ginocchia  in  terra  .•  La  fua  dìvotio^  e, 
la  Sua  modfcftia  né  ìfpiravano  a'  tutuiCor-, 
tìgiani  , e dicevafi,  che  per  avere  della  di- 
vozione ^ baftava  vedere  il  Principe  udirla 
Mefla.. 

. La 
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Ha  Tua  aria,  la  Tua  modeftia,  la  fuaman-^ 
fuetudine  gli  guadagnavano^  tutti  i cuori  : 

Tutti  coloro*  che  componevanop  la  fua  Ca- 
fa,  non  lo'  chiamavano*  fé  non^  1'  Angiolo 
della  Corte e lo-  era  in*  fàtti  per  la  fua 
rara  purità ,;  e per  la*  fua*  innocenza  ..Poirc- 
deva  la.  purità  in  un  grado  sì  eminente  di 
perfezione,,  eh*  effendo*  ancora  Fanciullo  , 
non'  voleva*  che*  alcuna» Donna  entrafle  nel- 
la:  fua*  camera ..  Aveva^  fatto?  conve  ^'ob  un 
patto*  cogli  occhi*  fuoi  di  non' guardar  mai 
in  faccia  una  fanciulla;  e quella  virtù  dili- 
cata  che  fu-  per  tutto  il  corfo  di  vita*  Ala- 
la’. fua'  favorita*  virtù',  era  un  dono  della* 

Regina  delle  Vergini , per  h quale-  il  nor 
ft’ro  Santo  ebbe  fin  dalla,  cuna  una  divo* 
zàòne  ed  una  tcnerczza  ,.che  fece  dire  da* 
quel'  punto' K cHe  Lodovico*  era-  il»  Servo? 
amato  e ’I’  Figliuolò^dilétto*  della  Madre  dt 
©io..  Recitava  ogni  giorno*  un' gran  nume-r 
no  d'oraaìoni'  in:  fùo-  onore,  e la*  fua. confi-  , 
denza  ih-  quefià.  Madre  di-  mifedooedia  era  i 
ihnza  confine .. 

Còme  il  noftro  Santo*  aveva  T ingegno.*  ♦ 

eccellente  , fece  maravigliofi  progreflì  in?  I 

tutte,  le  - feiènze , in  un’  età  nella  quale  ap-  * 

pena  i*  Gióvani*  cominciano’  ad^  applicarfii 
allo  Aùdiò.-  - » * 

Lodovico  brillava  cosi*  nella  Corte  per  1 

tante  rare  qualità,  e per^  una  pietà  che  ha  ji 

pochi  effcmpj  , quando?  la  divina  Provviden- 
za*  volle  farlo  praflarc  per  prove  in*  tutto  il 

acconce  a-  depurare  ed  a:  perfézionare  la*  | 

fua  virtù ..  Nell’anno  1284.  due  anni  dopo  ij 

la  ribellion  generale  della  Sicilia  ,.  il  Re  d*  { 

Aragona  andando  ad  affediare  Méfiìna,  fé-  ‘ 

^ì;  una  battaglia  navale,,  nella  quale  Car-<  H 


Digitized  by  Googlc 


404  Esbrcixj  Dt  Pibta*. 
lo  li.  detto  allora  il  Principe  di  Salerno  , 
Padre  del  noftro  Santo,  fu  prefo  dagli  A- 
ragonefi,  tre  giorni  prima  dell*  arrivo  del 
Re  Carlo  fuo  Padre , che  veniva  in  Tuo 
foccorfo  con  buon  numero  di  Vafcelli,'£{^ 
fendo  ' quell'  ultimo  morto  dopo  qualche 
mefe  , il  Re  Carlo  li.  rellb  quattr*  anni 
prigione  , e non  ne  ufeì  che  per  le  dili- 
genze del  Papa  Niccolò  IV.  e di  Filippo 
n Bello  Re  di  Francia , promettendo  di 
muovere  Carlo  Conte  di  Valois  a rinun- 
ziare il  Regno  di  Aragona,  e di  acconfen- 
lìre  che  il  Papa  inTeltifle  Jacopo  di  Ara- 
gona di  quello  di  Sicilia  j per  ficurtà  di 
che,  diede  in  omaggio  tre  de’  fuoi  Figlino- 
li, del  numero  de*  quali  fu  il  noRro Santo, 
con  cinquanta  Gentiluomini  . Non  aveva 
che  quattordici  anni , quando  (u  mandato 
in  Catalogna  per  la  liberazione  di  fuo  Pa- 
dre . Qudla  ifavvemura  non  fervi  che  a 
dare  un  nuovo  fplendore  alla  fua  virtù  , 
Lodovico  pafsò  lett’  anni  in  quella  prigio- 
nia, nella  quale  la  durezza  del  Re  Alton- 
fo  III.  diede  molto  efercizio  alla  fua  pa- 
zienza . Non  vi  fu  femprc  trattato  da  Fi- 
gliuolo di  Re.  La  gioja  tuttavia  cheli  fa- 
ceva vedere  fopra  il  fuo  volto  , faceva  a 
balianza  conofcerc  con  quale  fpirito  rice- 
vefle  que*  mali  trattamenti.  Il  fuo  elcnapio 
foftenne  i fuoi  altri  Fratelli  , e gli  altri 
ofta<ygi  che  più  favorevolmente  non  eran 
trattati.  Credetemi,  diceva  loro,  l’avvcrlw 
tà  è molto  più  vantaggiofa  che  la  profperi- 
tà,  a coloro  che  fanno  profeltione  di  fer- 
vir  Dio  , perchè  noi  non  gli  lìamo  mai 
tanto  fottomeflì  , quanto  lo  namo  nel  pa- 
timento. La  profperità  imbriaca , ci  acce- 
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Ci 3 cl  fa  ufcire  di  via:  dà  ardimento  a tut« 
te  le  pafiloni , e lufìngando  il  noftro  amor 
I proprio,  ci  fa  perdere  il  timor  di  Dio. 

Non  contento  delie  amarezze  del  Tuo 
fiato,  univa  alle  pene  di  Tua  prigionia  mol-  ; 

te  aufierità  volontarie  . Digiunava  molte 
volte  alla  fettimana  con  rigore  fiupendo  : 
gaftigava  fovente  il  fuo  corpo  con  catene 
di  ferro,  e d’ordinario  fino  a farne  ufcirc  f 

il  fangue,  vegliando  di  continuo  alla  con- 
fervazione  di  Tua  cafiità,  fopra  la  qual  era 
di  una  dilicacezza  efirema.  Non  volle  mai 
permettere  che  alcuna  Donna  gli  parlafie 
itnzi  tefiimonj , per  prevenire  tutte  le  in- 
fidie  che  gli  potelTcro  cfler  tcfe . In  que- 
llo foggiorno  che  fece  in  Catalogna,  ftrin- 
fe  una  llretta  amicizia  co*  Religiofi  di  San 
Francefco  , non  poteva  fepararfi  da  quei 
fanti  Religiofi , ed  ottenne  da’  Superiori 
che  due  Tempre  dormifiero  nella  Tua  ca-  j 

mera  . Paflava  con  eflì  la  magaìor  parte  j 

del  giorno  e della  notte  in  orazione. Ogni  j 

^ giorno  recitava  1’ Ufizio  della  Chiefa,  e 1’  j 

' Vfizio  piccolo  della  Vergine,  a’  quali  ag-  J 

giugneva  quello  della  Paffione  del  Salva- 
tore, con  molte  altre  Orazioni.  Si  confef- 
fava  ogni  giorno  prima  di  udire  la  Mefsa, 

' per  aflìftere  al  divin  Sacrifizio  con  maggior  j 

divozione  -,  e come  avevano  la  Città  di  I 

Barcellona  per  prigione  , non  uTciva  dall’  ! 

abitazione  che  per  andare  alla  Chtefa,  ov- 

vero  agli  S>pedali,  .ne’  quali  palTava  1’  ore  ' 

nel  preftare  agl’  Infermi  i fervizj  più  dif-  1 

gulioii  e di  maggior  fatica . Tutte  quelle  j 

pratiche  di  Tua  divozione  , e di  Tua  carità  j 

non  impedivano  ad  dio  T applicarli  Terio-  1 

famence  allo  fiudio.  Ebbe  anche  per  Mae:> 

Uri 
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ffìri  nelle  fcienze  i Religiofi  di  San  Trance- 
fco , folto  i quali  divenne  intelligente  nel- 
la Filofòfia  c nella  Teologia , e que’  dotti 
Maeftri  fcppcro  :sì  .bene  approfìtCRriì  della 
facilità  del  fuo  ingegno  , che  prima  della 
fua  liberazione  lo  refero  fufficiente  a dif- 
putare  de*  punti  più  lottili  della  JScolafHca 
Teologia. 

Etfendo  caduto  rpericòlòfamente  Infermo 
nel  Caftello  di  Sura^  fece  voto  di  abbrac- 
ciare la  Regola  di  San  Francefco  , fe  Id- 
dio gli  aveUe  reRituita  la  -fua  fanità  , dife- 
gno  che  aveva  formato  da  gran  tempo  , 
ma  che  iten«va  celato  per  timore  d’irritare 
il  Re  fuo.  Padre,.  Elfendolì  fìnalinente  fat- 
to l’accordo  fra  ’l  Re  di  Napoli  fuo  Pa- 
dre , e ’l  Re  d' Aragona  Jacopo  li.  fu  po- 
llo in  libertà  nell'almo  <11^4.  co’  fuoi  due 
Fratelli,  e\cogÌi  altri  ORaggi  . Come  una 
delle  condizioni  del  Trattato  era  il  matri- 
monio della  Principelfa  Bianca  fu*  Sorella 
col  Re  d’ Aragona,  le  due  Cotti  rifolvettc- 
ro  disfare  un  doppio  markaggio^.. maritan- 
do la  Principelfa  di  Majorca  Sorella  del 
Re,  a Lodovico..  Nulla  era  di  tentazione 
maggiore  . Suo  Padre  gli  prometteva  di 
farlo  fuo  Erede  del  Regno  di  Napoli,  of- 
fendo Rato  già  cotonato  Re  d’  Ungheria 
fuo  Fratello  maggiore  Carlo  >lartcllo  Prin- 
cipe di  Salerno,  come  Erede  di  fua  Madre 
Maria  Sorella  del  defunto  Re  Ladislao  , 
ma  nulla  potè  -mai  fcuotere  la  rìfoluzione 
che  .aveva  prefa  rE  lalciare  il  Mondo  3 di 
modo  che  nel  ritorno  da  Barcellona , ef- 
fondo in  Mompcllieri , Rimolò  di  molto  il 
Provinciale  de’ Frati  Minori  a riceverlo  nel 


fuo  Ordine.  Il  umore  di  recar  difguRo  al 
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t Re  di  Napoli  Padre  del  noftro  Santo  im- 
I pedi  a que’  ReligioH  il  foddisfare  a i di 
I lui  defìderj  . Lodovico  fu  coftretto  venire 
I in  Italia  ; ma  .elTendo  in  Roma  , rifolvette 
I di  nor>  ;afcoltaro  più  la  -voce  della  rame  c 
;del  ,fangue . .Rinunziò  aOTohitamente  la  co- 
rona. Ài  Napoli,  tutti  gli  altri  iiioi Stati  c fi 
xonfaerb  affatto  al  -fervi zio  di  Dio  colla 
confuta  Chcricalc^  A cagione  .di  quefta  ri- 
nunzia la  .corona  fu  deffinata  al  Principe 
Roberto  fuo  Fratello  minore  > e ’l  noftro 
Santo  .avendo  ottenuto  alla  fine  il  conìen- 
fo  del  Re , volle  legarli  anche  più  ffretta- 
mente.al  fervizio  dì  Dio',  e. .ricevette  gli 
-Ordini  facri  nella  Città  di  Napoli , fempre 
coll'  intenzione . di  .foddisfare  ai  fuo  vo- 
to • . ■<  ' . ' ^ . ■ ■ ' ! . • 

’ Il  Papa  Bonifazio  Vili,  avendo  veduto 
il  noffro  Santo  nel  fuo  ritorno  di  Catalo- 
gna, concepì  una  sì  alta  idea  di  fua virtù, 
che  rifolvette  d’innalzarlo  alle  più  alte  di- 
gnità della  Chiefa.  Effendo  vvacante  il  Ve- 
feovado  di  Tolofa  per  la  morte  dpi  Vefeo- 
Vo  UgoneMafearon  , ne  .provvide  il  nollro 
Santo  , benché  non  aveffe  che  a a.  anni  , 
dicendo  che  la  fua  virtù  , e .*1  fuo  merito 
perfonalc  averebbono  fupplita,  la  Tua  età  . 
Il  defiderio  .che  aveva  Lodovico  di  vive- 
re nella  ritiratezza,  e peli’ ofcjurità  „ rifve- 
gliò  la  Tua  ripugnanza  ; ma  fu  necelsario 
ubbidire  al  Papa  ed  al  Re  ..  Coftretto  ad 
accettarlo  , .ottenne  per  lo  meno  di  fod- 
disfare prima  al,  voto  che  aveva  fatto  di 
entrare  nell’  Ordine  di  San  Francefeo  ; H 
eh’  egli  clèguì  in  Roma  col  confenfo  del 
Papa  . Fece  folennemcnte  i fuoi  voti  nel 
Convento  d’Ara  Coeli,  ndlc  mani,  del  Pa^^ 

dre 
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dre  Giovanni  di  Murro  quattordiccHmo 
Generale  deirOrdine,  nella  Vigilia  di  Na- 
tale deU’anno  1196.  c nel  giorno  ftefso  di 
fua  profeflfione  fu  preconizzato  Vefcovo  . 
Lodovico  per  deftrcggiare  coll’  animo  del 
Re  fuo  Padre,  che  non  poteva  foffrire  che 
portafse  l’abito  di  S.  Francefco , fi  conten- 
ti fecondo  il  configlio  del  Papa  di  porta- 
re il  fant’abico  fotto  la  Sottana* degli  £c- 
clefiafiicij  ma  poco  durò  qucft’indulgcnra . 
Condannò  egli  fiefso  la  fua  circonlpezio- 
nc,  e credendoli  obbligato  di  far  vedere, 
che  non  fi  arroflìva  della  povertà  di  Ge- 
fucrifio,  lafciò  l’abito  fuperiorc, 'e nel  gior- 
no di  Santa  Agata  f.di  Febbrajoi297.  paf- 
sò  a piedi  ignudi  per  le  ftrade  di  Roma  , 
vefiito  folo  della  povera  tonica  di  Religio- 
fo,  e cinto  d’una  grofsa  fune.  II Papa  vol- 
le confacrarlo  , avendolo  dilpenfato  dall’ 
età  per  lo  Vcicovado  , come  aveva  fatto 
per  lo  Sacerdozio. 

La  nuova  dignità  non  fervi  che  a rende- 
re la  fua  mortificazione  e là  fua  umiltà  più 
patenti . Non  lafciò  più  l'abito  di  S.  Fran- 
cef:oi  il  fuó  letto,  i fuoi  mobili,  il  fuo 
accompagnamento  fentivano  di  povero  Re- 
ligiolo,  e l’edificante  povertà  in  un  Prin- 
cipe dava  anche  un  nuovo  lufiro  alla  digni- 
tà di  Vefcovo.  Efsendo  partito  per  andare 
al  fuo  Vefeovado, mon  lafciò  alcuna  delle 
fue  aufterità  nel  corfo  del  viaggio . In  Sie- 
na albergò  nel  Convento  de’ Frati  Minori, 
e voll’  ersere  trattato  come  gli  altri  fen- 
za  diftinzione  , perfino  anche  nel  lavare 
i piatti  dopo -il  pranzo  inficme  con  eflì,  e 
nel  vivere  del  pane  di  cerca  . In  Firenze 
ricusò  di  dormire  in  una  camera  fontuofa- 

men- 
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•mente  addobbata  per  riceverlo , e non  vol- 
le che  un  letto  ordinario. 

Fu  accolto  in  Tolofa  con  tutta  la  magni- 
ficenza che  meritava  un  Principe  , un  Ve- 
scovo , ed  un  Santo  ; e la  venerazione  gli 
guadagnò  dubito  i cuori  del  Clero  , della 
nobiltà^  e del  popolo . La  fua  aria , la  fua 
modedia } la  lua  manlùetudine  > Kpiravano 
in  lui  l’amore  della  pietà , e la  fua  fola  pre- 
fenza  fece  fubito  a tutta  la  fua  Dicceli  cam- 
biar faccia  . Le  fue  prime  vilìcc  furono  a* 
poveri  negli  Spedali,  e le  fue  prime  appli- 
cazioni nel  follevare  le  povere  Famiglie 
vergognofe  , ElTendolì  fatto  render  conto 
delle  rendite  del  Vefeovado  , ordinò  che 
dopo  aver  feparato  tutto  ciò  ch’era  alToIu* 
tamente  neceffario  al  fuo  mantenimento  , 
pruttofto  come  povero  Rei igiefo  , che  co- 
me Vclcovo , tutto  il  rimanente  folle  diftri- 
buito  a*  poveri . Ne  alimentava  ogni  giorno 
venticinque  alla  fila  menfa  , i quali  erano 
da  elfo  ferviti  colie  ginocchia  a terra  , cre- 
dendo fervir  Gefucrifto  , ad  imitazione  di 
fuo  Zio  S,  Lodovico  . La  fua  carità  fi  ften- 
deva  'àncora  fopra  i poveri  prigioni  , eh.* 
erano  fovence  da  elfo  vifitatì,  non  meno 
che  fopra  ì poveri  infermi  5 e dopo  averli 
confeflati , gli  confolava  co*  fuoi  difeorlì  , 
e gli  foccorreva  colle  fue  limoline . Le  fue  . 
carità  non  lì  riftrìgnevano  nemmeno  nella 
fua  Diocelì , ovvero  in  Linguadoca  j palfa- 
vano  ancora  nella  Provenza  , e negli  altri 
Stati  del  Re  fuo  Padre  , da  cui  ottenne  per 
una  fol  volta  la  grazia  di  cento  cinquanta 
prigioni  di  guerra  , eh’  erano  condannati  a 
perder  la  vita  . La  fua  follccitudine  pafio- 
rale  preveniva  tutti  i bifogni  . Fece  mbito 
^ Croifet  Agofta,  S la 
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410  Eserctxj  DI  Pietà*. 
la  vifita  di  tutta  la  Tua  Diocefi,  e per  tut> 
to  lafciò  delle  prove,  e de* monumenti  del 
Tuo  zelo,  e di  Tua  {antl|:à. 

Nel  mezzo  alle  fu^e  fatiche  Appofloliche 
non  diminuì  in  conto  alcuno  la  Tua  efatta 
regolarità,  nè  le  fue  penitenze  j aggiunfe 
jinzi  alle  fue  prime  aufterità.  Diceva  la  Mef* 
fa  ogni  giorno,  ,ed  ogni  giorno  .con  nuovo 
fervore  che  lì  manifeftava  colle  fue  lagri- 
me. Potente  in  ©pere  , e ’n  p.aroje  , non 
afccndcva  mai  in  pulpito , che  ogni  volta 
non  fi  vedefle  qualche  infignc  conyerllone , 
c non  ifpiraflìe  una  nuova  divozione  v^rfo 
la  Madre  di  Dio  a tutta  la  fua  Audienza^, 
Il  Papa  avendo  difiaccato  dalla  Diocefi  di 
Tolola  la  Città  e ’l  Territorio  di  Pamiers 
per  farne  una  nuova  Diocefi  , ed  avendo 
fretta  la  Chiefa  del  Monifierio  de’  Canoni- 
ci Regolari  di  Sant’Agofiino  in  Capitolo  e 
’n  Cattedrale,  nomò  al  nuovo  Vefcovado 
S.  Lodovico , e gli  diede  a goyernarc  le 
due  Diocefi  lotto  due  titoli  differenti,  . 

Il  zelo  del  npftro  Santo  per  la  conver- 
fione  degli  Ebrei  e .degì*  Eretici,  da  quali 
tutta  la  Provincia  era  infettata,  era  troppo 
ardente  e troppo  foftenuto  per  non  efferp 
efficace.  Ne  convertì  un  gran  numero  col- 
le fue  prediche  , c co’  fuoi  efempj.  Ma  ’l 
Santo  era  un  frutto  di  già  troppo  maturo 
pe  ’l  Ciclo  , perchè  Iddio  lo  lafcialfe  per 
lungo  tempo  fopra  la  terra . pffendo 
fiato  cofirettQ  ad  andare  in  Provenza  per 
afi'ari  di  pura  carità,  infernvofiì  nel  Cafiel- 
lo  di  Brignole . Aveva  rifoluto  di  andare  a 
Roma  per  rinunziare  tptte  le  fue  dignità  , 
avendo  rifoluto  ; di  pafiare  il  .rimanente  de 
fuoi  giorni  dentro  una  cella  .,,  quando  Id- 
dio 
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^io  gli 'fece  conofcere  che  voleva  ricotn- 
penfarlo . Si  preparò  alla  morte  con  nuovo 
fervore  . Si  fece  dare  il  fanto  Viatico  nel 
giorno  deirAlTunzione,  che  Uruggendofi  in 
•lagrime  ricevette  ginocchioni.  Tutto  il  ri- 
manente del  tempo  di  fua  malattia  non  fii 
che  una  continua -orazione , recitava  di  coa- 
.tinuo  la  falutazione  Angelica  , ed  elfendo- 
^li  domandato  perchè  recitaÌTe  tanto  fo- 
vente  T Ave  Marin,  Tifpolè,  che  dovendo 
morire,  metteva  dopo  Gedicrifto  tutta  la 
Tua  confidenza  nella  Vergine  fanta  . Termi- 
tiando  quelle  parole,  refe  tranquillamente 
lo  fpirito  al  fuo  Creatore  , Jiel  dì  di 
Agollo  delfanno  nel  fecondo  anno  del 
Tuo  Vefcovado  , e nel  ijr.  di  Tua -età.  .Un 
Tanto . religiofo  vide  in  quel  momento  la 
Tua  anima  alzarli  al  Cielo  in  compagnia  di 
molti  Spiriti  beati,  i quali  dicevano:  "Così 
faranno  trattati  coloro  che'averanno  fervi- 
to  Dio  con  gran  purità  , e n una  grande 
innocenza.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  folcn- 
tiemente  nella  -Chiefa  de’  Frati  Minori  di 
Marfiglia  , dove  aveva  ordinato  il  fuo  fo- 
poltro.  Da  quello  molti  lo  hanno  nomato  • 
S. Lodovico  di'Marfiglia . 'Il  numero  e lo  fplen- 
dore  de’  miracoli , onde  Iddio  volle  onora- 
re il  fuo  Tepolcro  , manifdlando  li  gloria 
del  fuo  Servo  , fpinlèro  il  Papa  Giovanni 
XXII.  SuccelTore  di  Bonifazio  Vili.  a cano- 
tùzzarlo  dopo  tutte  le  informazioni  ordina- 
rie, Ne  pubblico  la  Bolla  nel  dì  7.d’Apri- 
Ic  dellanno  1517.  nella  Città  d’ Avignone , 
e due  giorni  dopo  ne  fcrilfe  un  Breve  alla 
Regina  di  Sicilia  fua  Madre,  che  era  ancor 
in  vita.  Il  dì  ii.  di  Novembre  dello  llefs’ 
anno  fu  tolto  il  fuo  corpo  dal  Coro  de* 
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Frati 'Minori  di  Mariìglia  per  efporlo  fopra 
r Aitar  maggiore  , dove  fu  pofto  in  una 
'caiTa  d’argento  i alla  prefenza  di  molti  Car- 
dinali e Prelati , di  Roberto  Re  di  Sicilia 
Fratello  del  Santo  , della  Regina  di  Sicilia 
e di  quella  di  Francia}  e di  tutta  la  Nobil- 
tà delle  due  Corti.  L’anno  1413.  Alfonfo, 
detto  il  Magnanimo,  Re  di  Aragona,  e di 
Napoli,  avendo  prefa  e Taccheggiata  la  Cit- 
tà di  Mariìglia  , portò  fopra  la  tua  Galea  il 
facro  tefbro , e lo  fece  mettere  nella  Città 
di  Valenza  in  Ifpagna  , dov*  è confervato 
con  diligenza , ed  onorato  dalla  venerazio- 
ne de’ Popoli, 

La  Melfa  di  queRo  giorno  nella  Chiefa  è 
■ quella  dell'Ottava  dell*  Alfunzione. 

L’Orazione  in  onore  diqueftoSanto, 
è la  fcguente, 

Dui  qMfumuSi  omnipotens  Dtusy  ut  S.  Lu- 
dovici Confejfùrts  tui  atque  Pontificis  ve- 
neranàff  folmnitas^  & devotionem  nobit  nugeat 
ftdutem.  Per 

■ 

,LaP'istoxa;  ^ 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  C^.24. 

IN  omnibus  requiem  quifivi , & in  htreditate 
Domini  moruber . Tunc  pricepit  , & dàcie 
mihi  Creutor  omnium  : CP  qui  crenvie  me^  re- 
quievit  in  tubernaculo  meo,  & dixtt  tmhi  : In 
Jucob  inhabitUi  & in  ifruel  hirediture  , «9*  in 
eleUis  mcis  miste  radices  . Et  fic  in  Sionfirmutu 
fum,&  in  (ivitute  fanUificutu  ftmliter  reqwe- 
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•vi , Ó*  in  Jerufatem  poteftns  mea . Et  radicavi 
in  populo  hottorificato  y UT  in  parte  Dei  mei  bare- 
ditas  illiut  > Ó*  in  plenitudine  fanVtorum  detentie . 
enea . ^afi  cedrar,  exaitata  fum  in  Libano  , & 
quafi  cyprejfus  in  monte  sim.  Qm/ì  palma  exd^ 
tata  fum  in  Cades  » & quafi  plantatie  rofa  in 
Jerico . QMfi  oliva  [pedo  fa  tn  compie  , Ó*  quafi 
platanus  exaitata  fum  juxta  aquam  in  plateis,^ 
Sicut  cinnamomum  , & balfamum  arematizant 
edorem  dedi  : quafi  myrrha  elelia  dedi  fuavitatem 
edoris . • / 

Come  per  mezzo  della  Tanta  Vergine,  la 
Sapienza  eterna,  il  Verbo  confodanziale  a 
Tuo  Padre  lì  è incarnata.  Io  Spirito  Santo 
fa  parlar  qui  quella  Madre  de*  Fedeli  Totto 
il  nome  delia  Sapienza,  e fa  ch'ella  dica, 
che  quantunque  lìa  debitrice  di  tutto,  eh* 
ella  è alTelezione  puramente  gratuita  che 
Iddio  ha  fatto  di  elfa  , non  ha  lafciato  di 
cooperarvi , corrifpondendovi  colla  Tua  fe- 
deltà . Quello  fa  ch’ella  dica  , aver  eletta 
una  dimora  (labile  nell’eredità  del  Signore. 
L’eredità  del  Signore  non  è Tolo  la  Geru- 
falemme  celede;  fono  anche  tutti  i Fedeli,, 
e in  ifpezieltà  gli  Eletti  di  Dio  : Gens  fattr 
Ha,  Populus  (i.Petr.z.)  - 

RIFLESSIONI. 

- /»  Jerufalem  potefiat  mea  . Vi  è , e forfè 
può  elTervi  una  pura  creatura  che  abbia 
maggior  credito  appreflo  Dio  , che  la  Tan- 
ta Vergine , anzi  che  ne  poflfa  avere  altret- 
tanto? Salomone,  dice  la  Scrittura,  lì  alzò' 
dal  Tuo  trono  per  andare  incónt">  a Tua 
Madre,  e comandò  ctie  le  foife  pirparato 
ua  altro  trono  apprellb  al  Tuo  , a nnc  di' 
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farla  federe  alla  Tua  dddra  : &urrexh  tiex  i». 
tceurfum  eius  y Adorxvitqfte  atm  & fedii  fuper- 
thrmttm  fuum  ^ pefitufqm  tfl  thfonus  mètri  eìusy 
qui  fedii  ad  dexteram^eìus  ^ ( jiKeg.i,.)  Se  Sa- 
lomone ha  fatta  quell'onore  a Tua  Madre, 
GefucriHa  averà  egli  minor  amore  per  la 
fua?  Abbiate  per  voftra  Madre  un  fommo 
rifpetto  ÌQ  tutti  i giorni  di  fila  vita  >.  dice- 
va Tobia  a filo  Figliuolo^  ^ Honorem  hahehis 
matrì  tua^  f 4,3.  ) li  Figliuolo  di'  Dio  che 
ìfpirava  quefto  dovere  a quef  fanto-  Pa* 
triarca,  poteva  forfè  mancarvi  ? Potrei  ne- 
garvi cofa  alcuna  checché  mi  domandla-^ 
te  ? diceva  Salomone  a fua  Madre  : £ete- 
mater  mea  > tieque  enitn  far  eft  m avertam  fa* 
ciemtuam,  (;  5.  Reg,.  z.)  Il  Salvatore  parla 
forfè  diverfàmentc  alla  Vergine?  fanta^  S’ 
ignora  forfè  che. a fila  ifianza  egli  ha  fat-^ 
to  il  primo- de’ iuoi.  miracoli  i previene  an- 
che il  tempo  di'  far  de’  miraeoli  pubblici», 
dacché  la- fante-  Vergine  mofira.  defiderar- 
lo.  Che  non  dobbiamo  attendere  dalla  fuos 
onnipotente  intcrceffionc  ^ O beata  Vergi- 
ne Maria,,  efclama.  Sant’  Agoftino  , riceve- 
te , fe  vi  piace  ^ i noftrl  umili:  ringrazia- 
menti, benché  debolilTimi  e pocniflìmo- 
proporzionati  a*  voftri'  meriti . Efaudice  le 
noftre  orazioni,  c riconciliatevi  con  Dio  .. 
Otteneteci  il  perdono  de*  noflri  peccati  , 
che  domandiamo,  per  vofira  interceflìone  .. 
Impetrateci  le  grazie  che  fono  neceffaric 
alla  noftra  falute  , Ricevete  quanta  vi  è da 
noi  offerito ,,  concedeteci  quanto  vi  doman- 
diamo, perchè-  liete  1’  unica  » fperanza,  de’ 
peccatori  i Quia  tto  et  fpes  unica  peceatornm  .. 
Per  voi  Iperiamo  il.perdtìno  de’ noftri  pec- 
cati; Fer  te  fperdmus^  veninm  dtìil\oru^'-  E'  da 

Voi 
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Voi  attendiamo  la  ricompenfa  delle  noftre 
opere  buone:  E/  in  te  , hextijfintn  , noftrorum 
eft  expetìatio  prAmtor'um  . AcConfento  , Vergi- 
ne fanta , dice  San  Bernardo  > che  non  fi 
parli  mai  dì  voftra  mifericordia  , fé  fi  tro- 
alcun  che  pofla  dire  , che  Voi  gli  ave- 
te mancato  , quando  vi  ha  invocato  ne’ 
fuoi  bifowni.  Chi  pucr  difperare  della  mife- 
rìcordia  di  Dio  j quando  averà  la  miferi- 
cordia dì  Maria  ì Si  può  non  credere  la. 
propria  falut*  in  ficuro  , quàildo  ita.  fralle 
roani  della  Madre  di  Dio  ? S’  ella  non  la 
prdceurafse,  db  farebbe  , ó per  mancanza 
di  credito  appreflb  il  Tuo  Figliuolo,  o per 
mancanza  di  buona  volontà  verfo  coloro 
da’ quali  è invocata  . Si  può  dubitare  dell’ 
uno  o dell’altro  fenza  oltraggiare,  c ’l  Fi- 
gliuolo , e la  Madre  ? Può  Ella  mancar  di 
potere  apprefso  il  Tuo  Figliuolo  ? Ella  cui 
il  fuo  Figliuolo  ha  in  certa  maniera  coinu- 
nicata  la  fuà  onnipotenza,  come  dice  San 
Bonaventura?  Ella  può  tutto  pe  ’l  Tuo  Fi- 
gliuolo; Ella  può  tutto  Col  fwo  Figliuolo  ; 
Ella  può  tutto  apprefso  il  fuo  Figliuolo  . 
Quegli  die  ha  comandato  agli  Uomini  1’ 
onorare  il  lor  Padre,  c la  lor  Madre,  vio- 
lerà forfè  quella  Legge?  Ma  l’ofserverebb’ 
egli  fe  difpreazafse  Pinterceflion  di  fua  Ma- 
dre? La  podcftà  dì  Maria  fi  dee  mifurare 
dalla  dignità  di  Madre  di  Dio,  ch’Ella  pof- 
fedej'  dalla  tenerezza  che  ha  ‘1  Figliuolo 
per  efsa;  dalla  grandezza  delle  obbligazio- 
ni che  le  ha  in  quanto  Uomo;  dalla  qua- 
lità di  Mediatrice  degli  Uomini  j e fé  queft’ 
è,  fin  a qual  termine  gìugne  fa  podefià 
della  Madre  di  Dio  ? e fino  a qual  fegno 
dee  giugnerc  la  nollra  confidenza  in  efsa? 

S 4 U 


Digitized  by  Googlc 


— 


41^  EsSRCIZJ;  ni  PlETA^i 

Il  Vangelo^ 

La  continuazione  del  fanto  Vangel» 
fecondo  S.Luca.  Caf.ici. 

IN  iUo  tempior»  : I»tr»vit  Jefus  in  qucddam 
cnftdlum  : Ò*  mtdier-  quidatn  Mnrfha  nomi» 
ne  excepit  illutn  in  domum  funtn  Ó*  huic  ernt 
Soror  nomine  Mnrin  > quA  etinm  fedens^  fuut 
pedes.  Domini  i nudieblu  verbum  Ulius  . Marthn 
Mttem  fningebua  cincn  firequens.  mènìfl^ium  t 
qui  fletit  » & nit-  r Domine  ^ non  «fi  ubi  c$trA 
quòd  Soror  men  reliquie  me  folam  tninifimre  ?. 
die  ergo  iUi  y ut  me  adjuvee  •.  £<  refpondens  y 
dixie  ila  Doxntnus  Murthn  j Murthn  yfolicitA 
«j  } Ò'  turbnris  erga  plurima  * Porrò  unum,  efi 
necejfarium  . Maria  optimam  partem  elegie  x qau 
non  auferetur  ah.  ea  ». 


M E D IT  A Z I O N E. 


D^Ok  confidenza  che  fi  dee  avere  ndleu 
Santijpma  Vergine,. 

P tJ-  N I o L. 

COnfiderate  > che  la  confidenza  è un» 
buona  opinione,  ovvero  anche  una  fi- 
curezza  che  fi  ha  della  buona,  volontà  di  una 
perfona  in  nofiro  favore  y e.  della  pofianza 
eh*  Eli’  ha  di  rendere  quella  volontà  effica- 
ce . Non  balla  il  voler  far  del  bene , bifo- 
gna  poterlo  fare  j if  potere  fenza  il  volere 
Qon  può;  fondare  h.  confidenza  ».  come  la 
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buona  volontà  fenza  la  polTanza  non  piio 
ciTere  fé  non  uno  Aerile  defiderio-,  ed  ubx 
benevolenza  fenza  frutto.  Non  fì  può  dtv 
bitare  che  la  fanta  Vergine  non  abbia  que^ 
fìa  poiTanza.  Sappiamo  > dice  Sant*  AnfeU 
mo,  eh’  EU’  ha  un  sì  gran  merita , ed  ha 
tanto  credito  appreflb  Dio,  che  non  è pof- 
£bile  Ella  non  faccia  ciò  che  vuole  : Sci» 
mus  beatum  Virgiirem  tnntt  ejfe  meriti  gru» 
fià  apud  Deumy  ut  nihil  eorum  fuf  vette  effi» 
certy  ppjfìt  atiqutuenus  carere,  ( Lib.de 

Concepc.  Virg.  ) E da  quello  egli  conclude 
che  non  è polÉbile,  che  una  perfona,  pr^<' 
fa  da  Ella  ^tto  la  fua  protezione,  fiadan^ 
naca:  tUMu  refifie  ttllu  vojlra poJjTanxji y Vergi» 
ne  fané»  , dice  Giorgio  Àrciveicovo  di  Ni- 
comedia (Orar. de ExiH. Virg.)  nulln  fi  oppone 
aliu  voflrtt  volontà  y rutre  tAbidifte  ttvoftri  co» 
tnmdamenti\  tutte  e fottomeffb  atiu  voflru  aie» 
forità.  Come  non  faFebi>£ila  onnipotente, 
dice  S. Bernardo,  poiché  Idcho  ha  pollo  in 
clfa  la  pienezza  di  tutti  i b€ni^  boni 

ptenhHdinem  pofieir  in  Maria,  ( Serm,  deNa^ 
tiv.y  Iddìo  vuole  , foggiugne  il  Santo,  che. 
tutte  le  grazie,  tutto  il  bene  che  ci  fa  , 
pallino  per  le  mani  di  fua  Madre  t Nihil 
noe  Deut  habere  voltùt  , tjuod  per  Marie,  ma», 
mts  non  tranfiret,  (^al  confidenza  non  deb- 
bono avere  in  Maria  tutti  coloro  che  la  fer- 
vono, c fono  fbeto  la  fua  protezione  i con- 
tinua quello  Padre  r debbono  tutto  fpecare  . 
dà  EHo,  poich’Ella  conofee  tutti  i loro  bi- 
fbgnr,  ed  Ella  può,  ed  Ella  vuole  foccor- 
rerii.  Ella  gli  conofee,  dice  il  Santo,  per- 
eh’è  Madre  della  Sa^enzar  Ella  lo  vuole, 
pcrch’  è Madre  deUa  mirericordìa  j Ella  lo» 
può,  pcrch’è  Madte  deli'  Onnipotente . L9, 
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qualità  di  Madr/  dà  un  autorità  naturare 
fopra  il  Tuo  Figliuolo,  dice  S.Tommafo  , 
millai  deroga  . I Figliuoli  fieno  Re,  fieno- 
Sovrani,  fieno  Padroni:  un  Figliuolo  può 
rifcatcar  Tua  Madre  j ,noa  diviene  per  que- 
fto  fua  fchiava  y qualunque  obbligazione 
ella  gli  abbia , è Tempre  Tua  Madre  ; e nè 
la  condizione nè  la  fiato  nulla  mai  dimi^ 
nuifcono  dì  Tua  autorità ► Qual  pod‘efiànon= 
ha  dunque  la  Tanta  Vergine?  Mio  Dio 3 co- 
me il  credito  onnipotente  della  Tanta  ^Ver- 
gine apprefib  il  fua  divino  Figliuolo  e uiv 
motivo  di  gran?  conTolazionc  per  tutti  i Tuoi 
veri  Tefvì! 

Punto-  IL 

I 

Confideratè  che  Tol  coloro  i quali  nort 
conofcono  la  Vergine /anca,  ignorano  II  Tuo 
amor  cenerone  Cdmpafifìónevole  per  gli  Uo- 
mini. Ella  è la  Madre  degli  ^etti  e'I  rifu- 
gio de’  peccatori  i-  è,  la  conTolàzione  degli 
afflitti,  la  Talute  .degVmfermì , e come  can- 
ta  la  ChieTa  , r afilo  e ’l  foccorfo- ordina- 
rio di  tuttiiì  eriftianl:  Salits  infirmwttm  , 
rtfugìum  peccMorwn  , confoltttrix  A/fiitionm  > 
(MxHiutnCh^tftìaftorutn La*  rnaternità  divina, 
dice  Sant.  Anfelnte?  y è:  infeparabile.  dalla 
maternità  umana  , ,c  dacché  Maria  è dive- 
nuta Madre  di  Dio.,v  è divenuta  Madre  de- 
gli Uomini  .'Ora  la  natura;  non. è, più  ar- 
dente  nè*  Tuoij  affetti  , come  offerva  Sant’ 
Ambrogio,  che  la  grazia:  per,  la  contrario 
il  fuoco  della  carità  è molto  più  vivo,. più 
puro  e’ più  forte  di  .quello  della  natura  j.  e 
come  la  carità  della -Tanta  Vergine  c’rtuna 
perfezione  conTumata  > giudicate  del  terte- 
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ro  affetto  eh’  EU’  ha  per  noi . QLial  prova 
non  ce  ne  ha  Ella  data,  offerendo  Ella fteU 
fa  il  Tuo  caro  Figliuolo  alta  morte  della 
Croce  per  la  falute  di  tutti  gli  Upniini  ? 
Se  Iddio  ha  voluto  avere  il  Tuo  confenio, 
dicono  i Padri,  per  l'Incarnazione  del  Ver- 
bo, pare  non  abbia  men  voluto  il  fuo  con - 
fenfo  per  la  fua  morte  . Si  fa  qual  è lt.ita 
la  tenerezza  lènza  efempio  della  fama  Ver- 
gine verfo  il  fuo  caro  Figliuòlo  i pure  l’ha 
offerito  nel  Tempio  come  vittima  per  la 
redenzione  : giudicate  lino  a qual  icgno  El- 
la d ami;  non  comprenderemo  mai  l ec- 
ceffo  del  fuo  amore  per  noi . Dio  buono, 

- miai  motivo  di  noftra  conadenza  ! O Ma^ 
ria  , efclama  S.  Bonaventura  , per  quanto 
miferabile  fia  un  peccatore.  Voi  avete  ver  o 
di  lui  delle  tetterezie  dì  Madre  r yo,ido 
abbracciate:  Mxtemo  affetSu  Voi 

Io  accarezzate:  Foves^  e Voi  non  lo^ abban- 
donate , finché  lo  abbiate  riconciUato  al: 
formidabit  Tuo  Giudice  : Hec-  deferis 
borrendo  Juàrct  mlferum  < ( lu  fpec.  ) 

So,  dice  it  B.Pier  Damiano,  che  fiate  tuc-^ 
ta  piena  d’amore.  Vergine  fantay  e dama-r 
te  con  tal  tenerezza  , che  non  può  eflcra 
. nè  indebolita  , ne  feoffa  da  cofa  alcuna  : 
Ff  stmAs'-nos  amore  H’oinciMiy  poiché  n Voi 
e per  Voi  il  vofiro  Figliuolo  c ’l  voftro  Dio 
ci  ha  amati  d’un  amore  diremo  : in 

te  & per  te  Ftlius  -tntts  &■  Dettf  mas  fummm 
dilezione  J‘le.y:it . JA%  (c  la  fanti  Vergine  ama- 
si teneramente  l 'peccatori, 'Con  qual  tene- 
rezza non  ama  Ella  i giulii  ? con  qual  ar- 
dore in  ifpezieltà  non  rana  Ella  i fuoi  fe- 
deli Servi?  Ego  diltgentes  tne  diligo,-  Xrovali 
€)<^ni  Torta  di  beni  > dice  il  divoto*  Idiota,, 
® S 6 tro- 
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trovando  la  Vergine  Maria  j pcrch’ Eli- ara® 
coloro  che  llaniano  >,  c quello,  eh’  è ancora: 
più  ammirabile,  ferve  molto  più.!  fuoi  fer- 
vi di  quello  Ella  Zìa  {ctssxAv  lmofibi  fenien~- 
tibut  ferviti,  Dio  buono > qual,  dolce  cenfo<^ 
Jazionc  per  tutti  gli  Uomini  , fapere  che 
iìanio  sì  teneramente  amati  dalla  Vergine 
&nta  !;  Chi)  potrebbe  mancar  di  confidenza 
in  una  Madre  tanto  potente  ì Ma  chi  po- 
trebbe non  amarla ^ No,,  dice  S.JBernardo,, 
tutto.  l’Inferno  fia  fcatcnato  eontro.di  me,, 
il  numero>.e.  la  gravezza  de*  miei  peccati, 
mi  fpaventino  la  mia.  propria  debolezza 
mi  faccia  tutto,  temere  fo  che  la  fanta: 
Vedine  mi. ama;  nulla  può  fcuotere.la  nilaj 
confSen&a;,  balla,  che  io.l!ami , . e tutto,  fpe- 
rar  debbo^> 

QueUo  èr  quellò'.  vi'  dico mia  cara*.  Ma- 
dre e.  quello.,  vi  dirò, fempre^ Non  ho  che.- 
un  diìpiacere.».  ed,  è di.  avervi  sì  poco  ama<^ 
to  per  lo  palTato.;  ma  fpero  coll'ajuto,  deJla* 
grazia  che  mi  otterrete,  il.  dparare  alla  mia: 
pallata  ingratitudine  ,,  colla  tenerezza*  colla^^ 
quale  vii  aaiero^  per  tutto,  il  rimanente  dii 
mia  vita  dopo  Dio  tutta  la  mia  cnnfideozai 
à nella:  v-ofira.  bontà*. 

Alj^azioni  divote  nercorìcr* 

. dd, giorno*. 

» 

H (Alkus  fìmA  tm-y  elliviom-  détur  dexitrm 

Se  mi  feordo  maidi  Vni ,,  Vergine  fànta  ,nm 
diventi,  inutile  lamia. mano  delira  * . 

Mifverei  mei-yy,  qftomtim..  inttà^-  cc^dit,  unimth 
r»eA'..  Pf.5^.. 

Abbiate  pietàudi  m&,^  mia.  buona.  Madre,, 

a«^ 


Vi  « 
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h i^rclìè  dopo  Dio  tutta  la  mia  confìdeaza! 
tE  è n.  Voiv 

J}' 
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J 

».  C An  Bernardi  nella  feconda  Omev 
’n  O lia  che  ha  fatta  fopra  le  parole: 
£ del  Vangelo'  Mi/fus  <g/2 , d dà  una  pratK 

it  ea  di  pietà  in-  tutto  dolce  ..  Chiunque  vot 

: fiate  , dice  che  vi  trovate  fepra  quefto* 

I mar  tempellofo  del  Mondo  > agitato  dalla 
t2empella  , in  mezzo  agli  feogU  abbiate 
fempre  gli  occhi  civolà  a>  que^  Stella  deb 
» Mattino } fé  non  volete  far  naufragio  ^ Ss 
à i-  venti  delle  tentazioni  foffiai^  > fe  andate: 
f ad-  urtare  contro,  gli-  fcogli  delle  tribola* 
aloni,  non  perdete  mai  di  villa  la  Stella 
t invocate  Maria  ::  Refpice  stella*»  ^ wca  Ma» 
£ M4I77..SC  vi  fendte  agltatodalla  paflion  dell-' 

li-  orgoglio- dall*  ambizione  r dalla  gelofìa  y, 
k ' dalla  detrazione , mirate  la.  Stella , invocate 
1 Maria-:.  Refpic»'  Stellam  vaca  Mariam-  . Se  1*' 
b ira (è  l avarizia fe  ’L  Demonio- impurità» 
li  vi  tormentano  abbiate  xicorfo  a Maria  :: 
t Refpke  ad  Mariam  ..  Se  la  memoria  di  voftro 
colpe  pallate  vi  Spaventa  j:  fe-  i rimorli  db 
una  cofoienza  macchiata  vi  turbano.  3 fe  ’b 
timore  de’  terribili,  giudizp  di  Dio  - pare  vo*- 
Itr  gettarvi,  nella-  ^fperawone  f.  abbiate  ri- 
oorfo-  a.  Maria  Cogita  Mariam^ Ili  ogni Ton- 
ta di  pericoli  ih  tutti  gli  accidenti  fallii 
t dioli',,  in:  tutti:  i:  dubbj^  I».  perutdis^  ,■  in  an»~ 
^fliis’yjn  rebus  dubìts\^  tutto,  il  voftro -ticor*- 
lo  lia  a Maria  u.  Marianr  cogita- Mariam  in- 
voca ^ Abbiate  di  continuo-,  il  nome  di  Ma>- 
' lia  in  bocca  , abbiatelo  profondamente: 
ftampato  nei  cuore.  No»,  recedat  ab  ore.-  y, 

mm 
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Kon  rectdtu  à tordr  . Ma  abbiate  la  diligen- 
za d' imitare  le  fue  virtù  , fé  volete  efsere 
efaudito  nelle  voftre  orazioni  . Non  pote- 
te errare  con  una  tal  guida  , e Cotto  una 
tal  protettrice  dovete'  ftarvene  in  ripofo  : 
ipfam  fequenf  non  dev'ms  , ipfnt  tenente  non  cor~ 
ruhy  ipfa  propiti»  pervtnis  . La  voftra  falute 
è *n  ficuro  , fé  la  Tanta  Vergine  vi  è pro- 
pizia . Ecco  i.  fentimenti  di  quello  gran 
Santo . Seguite  quella  pratica  Tanta . i 

2..  Recitate  in  tutti  i giorni  di  vollra  vi- 
ta l’orazione  lèguence  di  Sant’  Agollino,  che 
la  ChicTa  ha  preTa  per  fc>  T ha  approvata  , 
e lo  fa  regolarmente  .due  volte  il  giorno 
nell’  Ulìzio  divino  ; SanHa  Mdri4  y fnccurn 
miferisTyjuva  pufitlantmes  » rtfòw  fieh'tUs  > orn 
prò-  populo  y interveni  pro'  Cler»  y interceda  prt 
devofo  faemheo  fexu  y fentiunt  omnes  tuwn  iti- 
•vnmen  >•  quicumque  celebrant  tunm  fnnViam 
commemaranonem  ..  Vergine  Tanca  y Toccorrete 
gr  infelici  y fortificate  r deboli  , conTola- 
te  gli  afftitti; , pregate  per  tutto  il  Popo^ 
lo , TuppUcate  in  ifpezieltà  per  lo  Clero'  , 
intercedete  ^ per  le  Donne  e per  le  Vergi- 
ni che  vi  fono  confacrate  : "Tutri  coloro  y 
i -quali,  celebrano  il  vollro , Tanto  nome  , 
fentano  la  vollra  alEllenza,.  e i dolci  cffetù 
dici  voRro  onnipotente  Toceorfo»  ..  . 


GÌOR‘ 


Aeo&To>XX  Giorno*., 

G I O R N.  O'  XX. 

San  Bernardo  Confessore. 

SAn  Bernardo*  primo-  Abate  di  Chiara-' 
valle,  illuftre  per  la  fantità- della- Tua  vi- 
ta , per  la  fua  dottrina  , e per  li  Tuoi  mira- 
coli : uno  de’  più  amati  e de’  più  .zelanti 
Servi  della  Madre  di  Dio,  la  luce  del  Mon- 
do Crifìiano  ,-  ed  uno  de’  maggiori  orna- 
menti della  Cbiefa  di  Franci a, r nacque  l’  an- 
no- 1 09*1.  neh  Villàggio- di  Fontane  in  Bor- 
gogna , tre  quarti  di  lega-  im  dillanza  da 
Dijon  , nella  Diocefi  di  Langres  ..Suo  Pa- 
dre nomato  Tefcelino  n’  era  Signore  , di- 
feendeva  da’ Conti  di  Caftiglione  , una  del- 
le più  nobili- Famiglie  della  Provincia  . Alcr 
ta.  fua  Madre  era'  Figliuola,  di  Bernardo  Si— 
gnOF'di:  Mombard  ,.ch-  era/  parente’ de’Du- 
ebi  di  Borgogna  . V uno  e l’  altra-  erano 
“ anche  più  diftinti*  per  la  loro  virtù-,  quan*- 
co  per  la  loro  nafeita  illudre  5 ma  nulla 
diede  tanto- ludro  alla  lor  antica  nobiltà 
qiunto  .il  noftro'  Santo  . EgU>  era.^  il  terzo 
de  fette  Figliuoli  I,- fei  Mafciii  ed  una*  Fem-:- 
irrina* , che  San  Bernardo  guadagnò  poi  tut- 
ti a Dio-.  La'  divoca*  Madre  gli  aveva  tutti 
nudritì  col  proprio  latte  , e gli  amava  tut- 
ti con  tenerezza-  : ma  un>  fogno  mifteriofo- 
eh' Eli*  ebbe,  mentr’ era^  gravida  d»  Ikrnar- 
do  , le  refe  quello  più  caro-  degli  altri  ^ 
Sognò  eh’ Ella  portava  nel  feno  un  cagnuo- 
* lino  che  abbacava.  Spaventata  da  un  ral  fe»- 

guo» 
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4*4  EsffRCIXJ  PrET>*^, 
gno  , conferì  con  un  Uomo  di  Dio  , IT 
^ale  oli  predifle  > che  arerebbe  partoriva 
MB  Figliuolo  , che  culfodirebbe  un  giorna 
con  molta  fedeltà  ià  gregge  dei  Signore  , 
e non  cederebbe  di  gridare  contro  i nemi« 
cl  della  Fede,  e della  Chiefà  . Una  predi' 
zione  di  tanto  contento  ilpirò  alla  virtuo- 
fa  Dama  una  predilezione  verfo  Bernardo  > 
onde  alcuno  de  funi  FratelH  non*  fu  gelo» 
fo  . Le  belle  qualità  colle  quali  era  nato  , 
giudificarano  a fufficienaa  la  diflinzione  , 
i^leta  lo  allevò  con  diligenza  neUa  pietà  , 
ispirandogli  di  buoir  ora  un  gran*  dìfprez- 
20  di  quanto  è più  fedueence  nel  hfondo;; 
c perchè  i fùor  due  Fratelli  mag^ori  di  e& 
£o  Guido  e Gerardo  avevano  prefa  a fegui- 
te  la  profedione  dell’  armi , eh*  era  1*  unica 
allora  conveniente  a*  Giovani  di  lor  quali» 
tà , velie  che  Bernardo-  A applicade  allo  du^ 
dio  deHc  belle  Lettere-  - Lo  mandò  a du» 
diare  in-  Cadigliene  lòpra  Senna  per:  ap> 
prendervi  le  Icìenze  colla  pietà  . ^rnarda 
che  univa  una  gran  docilità  allo  fpirito  na* 
turalmenre  vivo  , facile  e penetrante  , vi' 
fece  in  poco  tempo  progredì-  cò*  erano 
molto  diperiori-  alla  fua  età  j ma  conv  era; 
fiato  prevenuto  dalle  grazie  maggiori  , e 
là  virtù  pareva  effer  naca  con  edb  , fu  ve» 
duto  avanzarli  anche  piìi  nella  pietà  che: 
nelle  feienze  ^ Parlava  poco,  meditava  mol» 
to , ed  amava  la  cioratezza  ^ La  fua  mode» 
fiia  1)0-  didingueva  anche  più  che  i-  fuoi  ra» 
vi  talenti } le  grazie  di  fua  perfona  gli  gua» 
dagnavano  V cuori-  ; una  eloquenza  natura» 
le  terminava-  di  renderli  loggetrì  aveva 
unoleo  gufio  per  le  feienze  anche  profa- 
ac  » e pen&ò-  di-  abbandonatvid  ma  le 
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favie  irruzioni  di  Tua  virtuofa  Madre  la 
li  botarono  da  quell’  inedia.  « 

* Averebbefì  detto- , eh’  egli  folTe  nato  coRt 
i*na  divoaione  fenlìbiJe  verfo  la  ‘ Vergine 
Tanta  y perchè  bacava  i elTendo  ancor  barn» 
bino  V di  nominargli  U nome  di  Maria , per 
farlo  brillare  di  gioja  : e per  correggerla 
da’  più  piccoK  diretti  mfeparabili  dall*  infan»- 
zia  , era  fufliciente  il  dirgli  , che  ciò  difpia*' 
ceva  alla  Vergine  Tanta . Conobbe  ben  preo- 
fio  le  obbligazioni  Angolari  che  le  aveva 
perchè  non  fi  dubita  che  ’l  filo  amore  efiro'. 
mo  per  la  purità  ^ non  fo(b  un  dono  fin» 
gelare  della  Regina  delle  Vergini  Quella^ 
virtù  dilicata  era  tanto  più  in  pericolo  nel 
giovane  Bernardo,  quanto  la  natura  1’  ave» 
v-a  più  liberalmente  ornato  di  tutto  ciò  che 
poteva  farlo  amare  y la  Tua  innocenza  per<- 
ciò>  e la  Tua  purità  furono  aflaiite  della 
niera  più  violenta’ , e ’h  circoftanze  , nel- 
le quali  fembra  , che  fenza  miracolo  non. 
aiverebbe  potuto  farvi  tutta  la  refifienza-  •. 
La  fila  vittoria  nulla  diminuì  nella  grandez» 
za  del  pericolo  ; e vedendo  che  '1  Mondo* 
era  pieno  d’ infidie  per  eflb. , rJfolvctte  dà 
andare  a cercare  dentro  qualche  folitudi- 
ne  un  afilo  . Creila  rifbluaione  noni  l’ im-- 
pedì  l’  effere  Tempre  più  ih<  guardia  contro* 
le  afiuzie  del  tentatore . Efiendofi  un  glor- 
ilo gli  occhi  Tuoi  arrefiati  accaTo  Topra  il 
volto  d.’  una  Donna  con-  un  poco  troppo* 
di  curiofità  y reflò  tanto  IHegnato  contro 
fe  flefiò  che  fi  gettò  perfino  al  collo,  in 
uno  Ragno  quafi  gelato,  che  fi  trovò  ad  efi* 
fò  vicino  y e tiTolvetce  di  efiinguere  il  fiio*^ 
co  d’  impurità  col  ^Tpefldio  anche  dellai 
fifa  vita^ 


4x6  Esercizi  dì  Futa'.' 

•Impaziente  di  eCeguire  quanto  prima 
fuo  difc^no  , la  nuova  riforma  de*  Cifter- 
cienfii  gli  parve  T afilo  più  proprio  per  con- 
fervare-  la  fua  innocenza  .■  Poche  Pcrfone 
f avevano^il  coraggio  dr  abbracciarla  5 le 
aufteritài^eccefllve  > e T elfrcma  povertà 
che  vi  etano  praticate  rifpigneva  ogni  P'er- 
Ibna . Erano^  dodici  ovver  tredici  anni  che 
il  Beato  Roberto  Abate  di  Molefmo  T ave- 
I va  Rabilita'  , ed  alcuno  non  ofàva  abbrac** 
darla.-  Bernardo  non  ne  reftò  fpaventato  . 
Ma  ufcendo  dall'  Egitto  , gli  tolfe  forfè 
\ quanto  egli  aveva  di  migliore  i trenta!  Geiv 
' tiluomini  furono  i primi  fhitti  del  fuo  ze*' 

lo.  I fuoi  fci  Fratelli,  per  la  maggior  par- 
te di  già  Cavalieri  , che  più  fi  opponeva- 
I no  al  fuo  difegno  , furono  la  fua  prima 
r conquifia  . Eifendo'  andati  tutti  fei  a Fon- 
tane a’  prender  licenza”  dal  loro- < Padre  , 

! Guido-  il  Primogenito  difle'  a Nivardo  mi- 
nore di  tutti  che  gli  hfciavano  tutte  ic 
ricchezze  :•  Voi  prendete  dunq;ue  per  voi 
1 ftefli  il  Cielo  , rìfponde  Nivardò’  , e non 

!'  mi  lafelace  che  la  terra  : la  divifione  non 

è eguale  » In  fatti  feguì  ben  predo  i Tuoi 
I'  Fratelli.  ^ ^ 

i San  Bernardo  guadagno  parimente  a Dio 

[ fuo  Zio  Goldrico  Signor  di  Tully  vicino  ad 
i!  Autun  , ed  un  Gentiluomo  di  riputazione 
nomato  Ugone  di  Macon,  j^oi  Vefeovo  d' 

I Auffera  . Pochi  erano'  i Giovani  a'  quali 
parlafie  il  Santo,  ch’egli  non  arrolaflè  nel- 
la milizia  fpirituale  ; (U  modo  che  , dacché 
Bernardo  compariva  , le  Madri  nafeonde- 
vano  i loro  Figliuoli,  e le  Mogli  riteneva- 
no i loTO'  Mariti , perfuafe  che  alcuno  non 
i poteva  refiftere  a^fuoi  allettamenti  . Il  no- 

I ■ flro 
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Sto  Santo  avendo  adunaci  tutti  i fuol  com>^ 
jiagnl  int  numero  dì  trenta»  il  ritirarono  in< 
CifìelIov’Non  fi  può  dire  con  qual  allegrez- 
za vi  furono  tutti  accolti  dall’  Abate  San-: 
to  Stefano,  Succeflore  di  Alberico  , che  ’l- 
Beato  Roberto  vi  aveva  inabilito  , quando: 
fe  n’ era  ritornato  a Molefmo  . Bernardo' 
ohe  tèrrriinava  allora  T anno  ventefimofe-'  ' 

coédo  di  Tua:  età  ',  • eiféndo  Rato  ricevuto’ 
nel  Noviziato  , cominciò  da^' nuova  . vitai 
con . tanto  fervore  che  que* -priheipj  fope->  ' 

rarpnor  fabito:  la  pèrfeziohe  xle‘  più*  fantii 
Religioiì,  aliòrchè  terminano  la  lor  carrie-> 
ra  ..  Dichiarò  da  quel  puntcp  una»  guerra  I 

mortale  al  Tuo  corpo  ed  a tutti  i Tuoi  fen-.  j 

fi  ..  Le  Tue  mortificazioni'  ordinarie  erano'  { 

cc ceffi  ..  Non  fi  portò' mal  l-aftinenza,.  nèT.  | 

digiuno  a'  tal  fegno  . Queft-  aufterità'  giun*»-  , 

fe  perfino  a mettere'  affatto  in  rovina  la  1 

fua  fanità’ , ed'  ai  fargli  perdere  f"  ufo  del.  I 

gufto  j e prefè  un  imperio*  sr  grande  fopra^ 
gli  occhi  Tuoi  , che  dopo'  aver  pafTato  un* 
anno  nella  camera  de'  Novizj  , non  fape- 
va  ^fe  ’l  tetto  foffe  intavolato , nè  fe  la  Chic->  ; 

fa  aveffe  più  di  una  fìneftra.-  , . ^ 

La:  purità  del  Tuo  cuore  , è le  macera-.  ' 

zioni  di' fua  carne  gli  facevano*  trovare  un-  j 

guffo'  maravigliofo  nelL'òrazione..  Ebhe.ru-.j  j 

biro  un  dóno  fublìme  di  contemplazione  - ] 

Itldio  comumeandòfì  coir-  piacere  a^  quell*  ] 

anima  innocente  j e quel.  gufto<  deliziofo 
quell  intima  unióne  con.  Dio  , quella  tene- 
ra divozione  noti  s*  indebolirono  più  fìn-'^ 
chè  vifle..  I • < . ■ : ■ i 

- Avendo  compiiito-  ìt  fuo^  Nòviaiato  ,,  1 

Bernardo  fece  la  fua  profeffìone:  fta  le  ma-^  ■“ 

nìi  di  Santo  .'Stefano,  alla  teff  a de  b trenta. 

No-  ^ 

' . .1 
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Nobili  che  lo  aTCvano  fcguito  . E ciò  fé- 
giù  nel  Mefe  di  Aprile  deir  anno  11x4.  Il 
nuovo  legame  lo  firinfe  ancora  più  inti- 
mamente con  Dio  , ed  accrebbe  in  efib  il 
defiderio  ardente  di  una  perfezion  confa» 
mata  . Mai  Uomo  alcuno  domò  meglio  I< 
dilicatezza  di  Tua  compleflìone  > nè  de- 
bolezza del  Tuo  naturale.  Gli  ufizj  più  fa- 
ticolt  della  cafa  > e i più  vili , parevano  lu- 
iingare  il  Tuo ' àmor  proprio.  Avendolo  giu- 
dicato Y Abate  poco  atto  a fegare  le  bia- 
de infìeme  cogli  altri  Fratelli  in  tempo 
della  mietitura  , domandò  a Dio  con  tan- 
ta iÙanza  la  forza , e la  deprezza  dì  poter 
rlufcire  in  quella  fatica  , che  fu  efaudito  , 
c fu  veduto  fuperar  gli  altri  in  attività 
nell*  efercizio  faticofo  della  mietitura  fe- 
guente  . La  fatica  delle  mani  non  inter- 
rompeva mai  la  Tua  intima  unione  con 
DÌO}  nè  la  Tua  orazione  . Sovente  £ è udi- 
to dire  nella  continuazioa  di  Tua  vita  , che 
principalmente  ne*  campi  e ne*  bofchi  ave- 
va ricevuta  per  la  meditazione,  e perl’ora-^ 
zione  1*  intelligenza  che  aveva  delle  Sacre 
Saitture  , e non  aveva  mai  avuto  altri 
Maeftrì  che  le  querce  e i cerri  nello  flu*  . 
dio  de*  facri  Ubri  . La  notizia  fublime  per- 
ciò delle  verità , e de’  Miùerj  della  Religio- 
ne , nel  eh*  è Rato  eccellente  il  noRro  San- 
to , è Tempre  Rata  Rinaata  come  un  mira- 
colo nella  Ctùefa. 

La  riputazione  di  San  Bernardo  , e l* 
efempio  de*  Tuoi  trenta  Compagni  , tralTe* 
ro  a CiRello  tante  Perfone  in  men  di  due 
anni,  che  fu  necefsario  mandare  molti  Re- 
ligiofi  per  popolare  altre  folitudini . 11  Tan- 
to Abate  che  ne  aveva  già  mandai  akii- 

DÌ 
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b1  alla  Fcrtè  fopra  Grone , cd  altri  a Pontt^ 
gnì , eleHe  S.  Bernardo  per  andare  a fondare 
una  terza  Colonia  in  Chiaravalle,  che  di- 
venne ben  prefto  più  mimerofa  , e più  ce- 
lebre della  Madre.  La  cerimonia  che  ofser- 
vavafi  allora  per  quelle  force  di  fondazio- 
ni , era  il  mandare  dodici  Religiofì  , al  Su- 
periore de*  quali  1*  Abate  dava  una  Cro- 
ce . Bernardo  ufcì  dalla  Chiefa  dì  Citello 
con  uno  Rendardo  alia  mano  , ed  accom- 
pagnato da’  Tuoi  Compagni  , giunfe  in  un 
orrendo  diferto  della  Diocefi  di  Langres  , 
vicino  al  Fiume  d’Obi.  Era  quello  un  afi- 
lo di  Ladri  , e *I  luogo  era  sì  orrido  , che 
dinominavafi  la  Valle  di  Alsenzio.  Bernar- 
do non  dubitò  > che  quello  non  folse  il  luo- 
go che  la  Provvidenza  gli  defiinava  . Si 
pofero  tutti  a coltivare  una  parte  di  quel- 
la terra  falvatica  ; fabbricarono  delle  pic- 
cole capanne  di  legno  con  nn  Oratorio  , 
cd  ebbero  a patire  di  molto  j ma  la  fanti- 
tà  di  Bernardo  fiipplì  tutto , e *1  nuovo  Mo- 
nifterio  divenne  sì  illufire  , e ricevette  tan- 
to fplendorc,  che  fu  dato  il  nome  diChìa- 
ravalie  aU'ofcura  Valle  di  Afsenzio. 

• In  vano  il  noftro  Santo  fi  feppeilì  nel 
fuo  difetto  , Iddio  che  Io  aveva  deftinato 
per  efser  la  luce  del  Mondo  Crifiiano  > 
ben  preflo  lo  refe  noto  . Vedevanfi  giu- 
gnere  tutto  giorno  nuovi  foldati  di  Gefu- 
Crifìo,  che  venivano  a metterli  fotto  la  fua 
direzione.  IRej  i Vefeovi,  i Principi  > ve- 
nivano da  tutte  le  parti  per  prendere  i 
Tuoi  configli  i e Chiaravalle  divenne  la 
fcuola  della  Religione  » e *1  Seminario  de* 
Santi  j di  modo  che  le  valle  fabbriche 
non  potendo  più  contenere  canti  Reli- 
’ i gioii. 
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^lofì  3 fu  d'  uopo  mandare  a popolar  ilct^ 
folicudini. 

Tefcelino  Padre  di  San  Bernardo  , che 
aveva  veduti  i fuoi  Figliuoli  lafciarlo  ì‘ 
uno  dopo  Valero  per  fervìre  a Dio  in  Chia- 
ravalle,  vi  andò  alla  fine  egli  fteflo  ad  ab- 
bracciare la  vita  Monaftica  , c ^i  morì  in 
un‘  efirema  vecchiezza  in  odore  di  fantità.' 
Sua  Figliuola  UmBelina  non  ebbe  forte  me- 
no felice . Eflendo  venuta  a vifitar  San  Ber- 
nardo , reftò  tanto  commofla  da'  fuoi  difeor- 
fi,  che  abbandonando  il  tutto,  fi  chiufe  nel 
Monifierio  di  Juilì , .eh'  era  fiato  fondato  di 
recente  per  le  Donne- 

Dacché  San  Bernardo  era  Abate , non  fi 
aveva  fervilo  della  dignità  di  Superiore,  che 
per  avere  la  libertà  di  macerare  il  fuo 
corpo  con  indipendenza  j aveva  perciò  ri- 
dotta tanto  in  rovina  la  fua  Vanità  » che 
mangiava  fenza  guflo^  , e fempre  con  ripu- 
gnanza - In  vece  di  butirro  mangiò  per 
molti  giorni  del  fevo , o dello  ftmtto  vec- 
chio , che  per  isbagUo  eragli  fiato  prefen- 
tato,  e bevette  dell’  olio  in  vece  d’  acqua 
fenz’  efferfene  avveduto  - Stette  fovente 
infermo  perfino  alVefiremità  i c per  le  fuc 
eccefllve  aufterità  fi  trovò  ridotto  a non 
poter  inghiottire  cofa  alcuna  che  fofie  fo« 
da  I e la  necefiìtà  di  mangiare  , che  fa  il 
piacere  degli  altri  » gli  era  divenuta  un 
molto  amaro  fupplizio  . Tuttavia  in  mez- 
zo alle  (uè  pene  aveva. fempre  ;il  voko  fc- 
reno,  e d’  una  giocondità  che:  moftrava  la 
tranquillità. deir  anima  fila.  Ma  quello  ch'è 
più  ftraordinario  c ftupendo  è , che  un  Uo- 
mo d’una  fanità  rovinata  , e quali  fempre 
infermo»  abbia  potuto  fare  tante  azioni  ma- 
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ravlgliofe  . Fondò  egli  fole  cento  feffanta 
MonUlcrj  in  diverfe  Provincie  della  Criftia- 
nità  ..  XI  primo  fu  quello  di  tre  Fontane 
nella  Diocelì  di  Chalons  nell*  anno  1118. 
che  fu  feguico  nello  ilers*  anno  da  quello 
di  Tarouca  in  Portogallo  , dove  il  Santo 
mandò  una  nuova  Colonia Pochi  fono  i 
Regni  nel  Mondo  CriRiano»  «he  non  volef- 
fcro  avere  de’  fuoi  X>i&epoli X-a  Savoja  , 
r Italia > la  Sicilia  , la  Spagna,  1’  Jnghilter» 
ra,  la  Scozia  , c 1’  Alemagna  videro  ben 
prefto  rivivere  tutto  il  fervore , c la  perfe- 
zione della  vita  Monadica  , dacch*  ebbero 
ricevuti  de  i ReligioH  di  Chiaravalle  ..  Po- 
chi erano  i Principi  Crìftiani  , pochi  i Pre- 
lati che  non  gli  domandairero  de  i Tuoi  Al- 
lievi . 

Ma  nulla  dà  una  più  alta  e più  giuda 
idea  del  merito  ftraordinario  e dell’  emi- 
nente (antità  di  San  Bernardo,  che  i fervi- 
z)  importanti  ed  infiniti  da  effo  predati  al- 
la Chiefa  . Popo  elTere  dato  il  Padre  de* 
Poveri  , il  Maedro  de*  Religloli  , il  Rifor- 
matore della  Pifciplina  , e ’l  Predicatore 
della  Penitenza , Iddio  ben  fece  vedere  che 
lo  aveva  anche  eletto  per  edere  il  Pacifi- 
catore de’ pubblici  tumulti,  l’Arbitro  de’ li- 
tigi , il  Taumaturgo  del  Tuo  tempo  , il  Fla- 
gello de' nemici  della  Fede,  ed  uno  de’  mag- 
giori Pottori  della  Chiefa.  ..  c 

Nell'anno  J124.  riconciliò  il  Popolo  coll* 
Arcivefeovo  di  Rems  : Nell*  anno  1127.  Ste- 
fano Vefeovo  di  Parigi  con  Lodovico  il 
Grodo  Re  di  Francia  . Il  nofiro  Santo  fe- 
ce ancora  nello  defs’  anno  de’  viaggi  in  va- 
rie parti  del  Regno  per  lo  ftefso  motivo  . 
Tutti  quedl.  viaggi  non  gl’  impedirono  il 
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comporre  il  Trattato  importante  che  ab- 
biamo di  fuO}  Sopr»  U Grazia  y «V  Libero  Ar~ 
atrio.  Nell*  anno  feguentc  il  Papa  Onorio 
li.  avendo  mandato  in  Francia  il  Cardinal 
Matteo  filo  Legato  per  adunare  un  Conci- 
lio in  Troja’ , volle  che  San  Bernardo  vi 
foise  adibente  . 11  Santo  ch’era  rientrato 
in  Chiaravalle,  avendo  rifoluto  di  non  più 
ufcirne  , allegò  mille  ragioni  per  fottrarfe- 
ne:  fu  d’uopo  ubbidire,  e fi  vide  ben  pre- 
do che  ’l  Tanto  Abate  dopo  efsere  dato  ii 
Ridauratore  dello  dato  Religiofo  , era  an- 
cora r anima  de’Concilj  . Le  Tue  decidoni 
ed  i Tuoi  configli  formarono  i Regolamen- 
ti di  quello  di  Troja  . San  Bernardo  ebbe 
iblo  la  commilHone  di  fare  degli  Statuti  all* 
Ordine  Militare  de’  Templarj  , e fcrifse  al 
Gran  Maedro  Tammirabil  Trattato,  che  ha 
per  titolo  : Efortazicne  tò  Cavalieri  del  Tem~ 
fio , 

• L*  amore  della  folitudine  aveva  di  già 
fatto  prendere  al  nodro  Santo  il  cammino 
verfo . Chìaravalle  , quando  uno  Scifma  fa- 
didiofo  lo  richiamò  al  foccorfo  della  Chie*> 
fa.  L’ambizione  di  Pietro  di  Leone  aveva 
formato  uno  Scifma  nella  Chiefa  fotto  il 
nome  di  Anacleto  contro  Innocenzio  JI. 
legittimo  Papa  . L’  Antipapa  aveva  avuta 
la  dedrezza  di  trarre  al  Tuo  partito  non  fo- 
le la  Città  di  Roma  e ’l  Milanefè  , ma  an- 
che il  Re  di  Sicilia  Ruggieri  , il  Duca  di 
Guiena',  e molti  altri  Principi  . Innocenzio 
efsendo  venuto  a cercare  un  alilo  in  Fran- 
cia , tenne  un  Concilio  in  Chiaramonte  e *n 
Etampes,  al  quale  li  trovò  il  Re  Lodovico 
il  Grofso  . Fu  codretto  San  Bernardo  ad 
andarvi.  Vi  furono • efaminace  1*  elezioni. d’ 
^ - Inno- 
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Innocenzio  e di  Anacleto  , e tutti  i Padri 
convennero  , eh’  era  neceffario  lafciare  al 
Tanto  Abate  la  decifìone  di  un  affare  sì  di* 
licato.  San  Bernardo  dopo  un  lungo  efa* 
me  pronunziò  in  favore  d*  Innocenzio  , e 
tutta  r Adunanza  abbracciò  il  Aio  Tenti* 
mento  come  oracolo  dello  Spirito  Santo  > 
e riconobbe  Anacleto  per  Antipapa  . L* 
Alemagna,  T Inghilterra  e la  Spagna  prefe- 
ro a feguire  lo  llcffo  partito  , Ma  non  era 
facile  il  convertire  il  Duca  di  Guiena.  Que- 
Aa  conquida  delia  grazia  era  riferbata  al 
zelo  di  Bernardo  , Il  Duca  Guglielmo  fa- 
mofo  per  li  Tuoi  eccedi , era  flato  impegna- 
to nello  Scifma,  e lo  fofteneva  con  oftina- 
zione  . S Bernardo  fece  molti  viaggi  per 
andare  ad  abboccarfl  col  Duca,  ma  Gerar- 
do Vefeovo  d’ Angoleme  , feguace  di  Ana- 
cleto , rendevali  Tempre  inutili  . 11  Santo 
dicendo  la  Meda  domandò  la  converfìone 
del  Duca,  e T ottenne  . Fatta  la  confacra- 
zione,  e data  la  pace  al  Popolo  ,,San  Ber- 
nardo mette  il  Corpo  di  noflro  Signore  A> 
pra  la  patena  , lo  porta  fuori  della  Chief* 
dov’era  il  Duca  , ed  arreflandoA  avanti  ad 
efso  con  un  volto  infiammato  , c con  oc- 
chi sfavillanti  , fa  ad  efso  un’  apoflrofe  d* 
un  tuono  che  lo  fpaventò  di  tal  maniera  • 
cheli  Principe  cadette  a.  terra  Temi  vivo  , c 
non  volle  alzarfl  , fe  non  quando  il  Santo 
^ percuotendolo  col  piede  i gli  comandò  di 
' udire  in  piedi  ciò  che  Iddio  gli. ordinava 
per  la  Aia  bocca  . Il  Lupo  ad  un  tratto 
cambiato  in  Agnello,  divenne  d'un  infìgne 
peccatore  un  modello  della  più  auflera  pe- 
nitenza. Dopo  l’illuflre.conquifla,  S.Bernar- 
do  andò  a Teppellir A in  Chiaravalle  : ma  la 
Croifet  Agoflo.  T Chic- 
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Chicfa  aveva  ancora  bifo^no  del  fuo  zelo, 
e delle  Tue  Appoftoliche  fatiche. 

Il  Papa  emendo  in  Liege  ricevette  I*  ub- 
bidienza di  Lotario  Re  de’ Romani  j ma  re- 
Rò  imbarazzato  per  le  pretenlìoni  , e per 
le  richiede  di  quel  Principe  . San  Bernar- 
do appena  venne  a trovare  il  Re  , che  ’l 
tutto  fu  regolato  a foddisfazione  del  Pa- 
pa . Il  Santo  fu  obbligato  ad  andare  in 
Fiandra  , dove  la  fua  prefenza  terminò  un 
gran  numero  d’  illudri  converfioni  , che  i 
Tuoi  Libri,  e la  fua  riputazione  vi  avevano 
cominciate  . Più  di  trenta  Gentiluomini  io 
feguirono  in  Chiaravalle  per  vivere  fotte 
la  fua  direzione]  eM  Papa  con  tutta  la  fua 
Corte  vi  andò  a vifitarlo  nello  defs’  an- 
no . Vi  fu  accolto  colla  pompofa  femplici- 
tà  che  rende  foddisfatti  e tanto  edificati  i 
Grandi,  quando  fi  trovano  in  mezzo  ad  un 
sì  gran  numero  d*  Angioli  mortali  , che 
non  mancarono  di  trarre  1’ ammirazione  , e 
le  lagrime  anche  di  tutta  la  Corte  Roma- 
na . Non  vi  fu  pur  uno  di  que*  fanti  Rc- 
ligiofi  , che  voleffe  folamente  alzare  gli 
occhi  per  foddisfare  una  sì  perdonabile  cu- 
riofirà . 

Il  Concilio  di  Rems  , al  quale  il  Papa 
prefedette  fece  ancora  ufeire  il  noftro 
Santo  dal  fuo  difetto  , e qualunque  foìfe 
1’  iftanza  eh*  cgli’  facefse  per  ritornare  a 
Chiaravalle,  gli  fu  ‘d’uopo>fcguire  il  Papa 
In  Italia* . Vi  aflìftette  al  Concilio  di  Pia- 
cenzrt  y ed  avendo  riconciliati  .i  Pifani  co* 
Genovefi  accompagnò  il  Papa  a Roma'. 
Averebbefi  detto  che  *1  Cielo  avefie  eletto 
Bernardo  per  efier  1’  Arbitro'  di  tutti  i Jiti- 
gj  . 11  Papa  avendolo  fatto  fuo  Legato  in 
* • Ale- 
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Alemagna  , lo  mandò  a riconciliar  Corra* 
do  Duca  di  Suevia  coirimperadore  ^ e nel 
fuo  ritorno  afllìftette  al  Concilio  di  Pifa  . 
Egli  ne  fu  r oracolo  , come  lo  era  (lato 
de*  precedenti  , dopo  del  quale  andò  a 
purgare  Milano  dall*  infezion  dello  Scifma. 
Altro  non  udivalì  intorno  ad  e(To  che  ac- 
clamazioni, che  gridi  di  gioja  ; non  dino- 
minavafi  per  tutto  fé  non  T Angiolo  della 
pace,  e‘l  foftegno  della  Chiefa  . E’  vero  . 
che  *1  dono  de*  miracoli  lo  accompagnava 
per  tutto  s ne  fece  un  numero  prodigiofo 
in  Milano , in  Pifa , in  Cremona  ì ma  Ber- 
nardo era  un  miracolo  ancora  maggiore 
di  quelli  che  per  ogni  luogo  faceva  . In 
mezzo  alla  folla  gravofa  di  tante  occupa- 
zioni , compofe  la  fua  Opera  eccellente 
fopra  il  Cantico  de*  Cantici  ; e come  (e 
non  avelTe  avuta  che  la  cura  del  fuo  Mo- 
niftcrio  di  Chiaravalle  , fondò  nello  ftefs* 
anno  cinque  Monifterj  . Avcrebbefi  detto 
che  la  Chiefa  Univerlale  non  poteffe  ftar- 
fene  fenza  l’ attività  Tempre  efficace  di  Ber- 
nardo . Ruggieri  Re  di  Sicilia  non  celTava 
di  foftenere  lo  Scifma  , Quella  infignc 
Converlìone  era  ancora  riferbata  al  zelo 
del  fànto  Abate . Benché  ancora  infermo  , 
andò  alla  Corte  di  Ruggieri . Confufe  alla 
fua  prefenza  tutti  i ragionamenti  del  Car- 
dinale di  Pifa,  eh* era  Rimato  per  TUomo 
più  eloquente  del  fuo  tempo  , ed  edinfe 
alla  fine  Io  Scifma . Fra  tutte  1*  offerte  ma- 
gnifiche , fattegli  dal  Papa  Innocenzio  per 
riconofeimento  de’  (uoi  gran  fervizj  , non 
accettò  che  un  dente  del  Capo  di  San 
Cefario  Martire  , e con  quella  reliquia  il 
aoRro  Santo  ritornò  a racchiudere  nella 
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fua  cara  Solitudine  5 dalla  quale  mandò  . 1 
due  Colonie  de’  fuoi  Figliuoli  in  Sicilia  , 
dove  il  Re  Ruggieri  aveva  fondati  due  Mo- 
nifterj  per  li  Monaci  di  Chiaravalle , ed  un’ 
altra  in  Irlanda  > > ad  iftanza  del  Tuo  caro 
Amico  S. Malachia. 

Averebbefi  detto  che  non  vi  foife  fe 
non  r Abate  di  Chiaravalle  , che  potefle 
vincere  tutti  i nemici  della  Fede  , e della 
Chiefa  . Pietro  Abailardo  Dottor  celebre 
per  la  vivacità  del  Tuo  ingegno  , e per  la 
brillante  erudizione  » di  cui  faceva  ponv* 
|»a  , corrotto  ne*  fuoi  coRumi  , Io  fu  ben 
preRo  nella  fua  Fede  , ed  infegnò  molti  er- 
rori che  obbligarono  i Prelati  di  adunare 
in  Sens  un  Concilio  . San  Bernardo  vi  fu 
chiamato  j vi  confutò  gli  errori  d’  Abailar- 
do,  lo  confufe,  e lo  rìdufse  alla  fine  a far 
penitenza  nel  rimanente  di  fua  vita  . Que- 
■ Ra  non  fu  la  fola  vittoria  che  '1  Santo  ri- 
portò contro  i nemici  della  Fede  . Confu- 
tò gli  errori  di  Pietro  di  Bruis  , e di  Arri- 
go fuo  Difcepolo;  confufe  Arnoldo  di  Bre- 
•feia,  c tutti  i fuoi  fegiiaci:  combatette  con- 
tro un*  altra  forta  d’  Eretici  che  fi  dinomi- 
navano AppoRolici  j fi  oppofe  al  Monaco 
Eaolfo  y il  quale  predicava  ch’era  d’uopo 
uccidere  tutti  gli  Ebrei  j e fece  condanna- 
Te  nel  Concilio  di  Rems  Gilberto  Porreta- 
no  Vefeovo  di  Poitiers  , ed  Eon  della 
Stella  . Dinominavafi  il  Taumaturgo  dell* 
Occidente  y cagione  del  numero  quafi 
inCi edibile  de’  miracoli  che  operava  , non 
in  fegicto  e’n  Chiaravalle,  ma'n  pubblico, 
ed  a viRa  di  tutto  il  Mondo.  Ebbe  la  con- 
fobzione  ntll' anno  1145.  di  vedere  eleva- 
to falla  fanta  Sede  uno  de*  Tuoi  Allievi  , 

*-  - . Pie- 


"by  -'Ogh 


L 


Agosto  XX.  Giorno.  437 
Pietro  Bernardo  di  Paganelio  , che  ’l  no- 
ilro  Santo  aveva  fatto  Abate  del  Monifte 
rio  di  Sant’  Anaftagio  in  Roma  , e prefe  il 
nome  di  Eugenio  III.  al  quale  poi  direflfe 
il  (uo  Libro  dell»  Confidert^zione  . Sotto  que- 
llo Papa  San  Bernardo  ebbe  la  commiflìo- 
ne  di  predicare  le  Crociate  contro  gl'  In- 
fedeli . Lo  fece  con  tanto  fuccelTo  , ed 
autorizzò  quanto  predicava  con  tanti  mi- 
racoli 3 che  non  fi  vide  mai  un  efercito  si 
numerofo  di  Crociati  . I peccati  e le  fre- 
golatezze  enormi  de’  Soldati  refero  inuti- 
le l'imprefa  . Il  Santo  fe  ne  attribuì  tutto 
il  cattivo  fuccefio  3 e foffrì  con  gioja  una 
fpezie  dì  perfecuzione  » che  gli  trafse  la 
feonfìtta  dell’  efercito  prodigiofo  . S.  Ber- 
nardo dopo  aver  -afiifiito  come  oracolo 
della  Chiefa  a'  Concilj  di  Etainpes  j di 
Rems,  e dìTreviri  , andò  a ricevere  il  Pa- 
pa Eugenio  in  Chiaravalle  3 dove  tenne  un 
Capitolo  generale  alla  prefenza  del  Som- 
mo Pontefice  . Sentendo  ogni  giorno  più 
indebolire  le  fue  forze  3 ottenne  alla  fine 
di  efier  lafciato  nel  fuo  difetto  . Il  poco 
ripofo  non  lafciò  di  efsere  ancora  molto 
utile  alla  Chiefa  per  le  molte  Opere  che 
compofe  piene  dell’  Unzione  fpirituale  che 
fi  fa  fentire  in  tutti  i fuoi  Scritti  , ed  è 1* 
effetto  dell’ amor  divino,  onde  il  fuo  cuor 
era  accefo  , e della  pietà  affettuofa  eh’  è 
fuo  carattere  di  difiinzione  . La  fua  tene- 
rezza in  ifjpezieltà  verfo  la  Santa  Vergine 
vi  è troppo  ben  cfprefsa  per  non  farvìlì 
ammirare  . Mai  Servo  alcuno  di  Maria  fi 
vide  più  di  elfo  ardente  » più  offequiofo  > 
più  eloquente  3 e più  zelante  per  ifpirare 
la  fua  divozione  3 c per  efiendere  il  fuo 
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culto  . Bafta  il  leggere  le  liie  Opere  per 
confelfare , che  la  Vergine  faota  non  avelfc 
avuto  forfè  giammai  un  piò  caro  favorito >. 
nè  un  fervo  più  fedele . EfTendo  un  giorno 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Spira  in  mezzo> 
al  Popolo  ed  al  Clero  » aflbrbito  in  una 
fpezie  di  eftaH  che  gli  èra  aflìai  ordinario  > 
efclamò  con  entufiafmo  .»  facendo  tre  ge* 
nufleflioni  : O eUmensy  ò pi»  > à àulcis  Virg» 
Mari»  . Parole  che  la  Chiefa  ha  a^iuntc 
alla  orazione  eh*  ella  fa  tanto  fpello  alla 
Vergine  fanta. 

1 Tuoi  viaggi  X le  fne  occupazioni  , e le 
file  fatiche  Appofloliche  non  gli  avevano 
mai  impedito  di  dire  ogni  giorno  la  Mef- 
fa  .t  le  fue  infermità  aumentate  negli  ulti* 
mi  anni  di  fua  vita  glielo  impedirono  an- 
che meno  . Continuò  ad  offerire  il  divin 
Sacrificio  fino  agl'  ultimi  eflremi  di  fua  vi> 
sa  , e fempre  con  una  divozione  , con  un 
ferver  nuova  . Nella  fua  ultima  infermità 
fu  vifitato  da  Gumaro  Re  di  Sardegna  , 
che  r alta  fua  riputazioqe  aveva  tratta 
in  Chiaravalle  . San  Bernardo  avendogli 
parlato  dell'  abufo  e del  niente  delle  gran- 
dezze mondane  , lo  configliò*  refiare  in 
Chiaravalle  3.  e vedendolo  poco  difpoflo  y 
lo  lafciò  an^re  , predicendogli  che  ritor- 
nerebbe ben  prefio  a preferire  una  Cella 
4Ìi  Chiaravalle  a tutto  il  Regno  di  Sarde- 
gna. Il  che  feguì  dopo  un  anno. 

mino  Arcivefeovo  di  Treviri  venne  in 
Chiaravalle  a pregare  il  Santo  di  andare 
a mettere  la  pace  fra  gli  Abitanti  di  Mets  » 
ed  alcuni  Principi  vicini  , che  difolavana 
quella  Provincia  > Benché  San  Bernardo 
lofle  moribondo  > volle  facrificar  quanto 
- gli 
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gli  reftava  di  vita  per  la  falute  di  quc’  Po- 
poli. Iddio  lo  fortificò  j fcparò  i due  Efcr- 
citi  , ridufie  gli  animi  , gli  riconciliò  , e 
dopo  avere  compofia  una  pace  con  molti 
miracoli  , venne  a terminare  in  Ghiaraval- 
ie  una  vita  sì  Tanta  j con  una  non  meno 
Tanta  morte  . 1 Tuoi  ultimi  fofpiri  non  fu- 
rono che  atti  del  più  puro  , e del  più  ar- 
dente amor  di  Dio  i ed  effetti  di  Tua  con- 
fidenza ■}  è di  Tua  tenerezza. efirema  vcrfo 
la  Vergine  Tanta  . Alla  fine  il  dì  zo.  d* 
Agofto  dell*  anno  un*  quello  gran  San- 
to , Riflatiratore  della  vita  monadica  > Mo- 
dello della  più  eminente  .virtù  1 Oracolo  di 
tutto  il  Mondo  Cridiano  , Organo  dello 
Spirito  Santo  > Anima  de’  Concllj  , Me- 
diatore ed  Arbitro  di  tutti  i litigj , Sogget- 
to della  venerazione  de’  Papi  , c de’  Re  , 
Ammirazione  di  tutti  i Popoli , che  avev^ 
ricufati  i primi  podi  , e le  maggiori  di- 
gnità della  Chiefa  , mori  in  Chiaravalle 
della  morte  de’  Giudi  , fra  le  braccia  de’ 
Tuoi  Religiofi  , inconfolabili  di  perdere  un 
tal  Padre  ,.ed  alla  prefènza  di  un  gran 
numero  di  Vefeovi , e di  Abati , eh’  erano 
accorfi . da  tutte  le  parti,  per  ricevere  la 
Tua  benedizione  » e per  afiìdere  alla  Tua 
morte  . Era  in'  età  di  fedantatrè  anni  ^ de* 
quali  'aveva  paffati  quaranta  meda  Vita  Re- 
ligiofa  e trentotto  nell’  ufizio  di  Abate  * 
1 Tuoi  funerali  furono^  quelli  che  fi  fanno 
a’  Santi  , accompagnati  da  molto  rifpetto  • 
divozione,  e venerazione  per  le  Tue  fante 
Reliquie  Fu  feppellito  -nella  Chiefa  di 
Chiaravalle  avanti  aH’>  Altare  della  fanta. 
Vergine  \ alla  quale  quella.  Chiefa  è dedi- 
cata . Loedrepico  e la  moltitudine  de*  mi- 
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racoli  che  Iddio  operò  al  fepolcro  di  Saià 
Bernardo  , non  permilèro  fì  dififerirse  per 
lungo  tempo  il  predargli  il  pubblico  culto . 
Fu  rolennemente  canonizzato  vent*anni  do> 
po  la  Aia  morte  dal  Papa  Aledandro  III. 
che  nel  giorno  di  quella  gran  folennità  di(^ 
iè  Pontificalmente  la  Meda  come  di  uft 
Dottor  della  Chiefac 

La  Meda  dt  quedo  giorno  è in  onore 
. di  quedo  Santo.. 

.1  • H 

‘ V Otxiienc  che  fi  dice  nella  Med«>. 
è la  feguente .. 

INtercejffFé  not,  qu»,fmm  Dmìne  > BeoH 

nardi  Ahiofis  cmmendtt  j ut  quod  nofiris 
vteritis  non  vatemm  > efUs  pturecinio 
^Hr Per  Domtutm  X 

La'FrsToftA» 

X,ezione  tratta  d^  Libro  delti 
Sapienza.. 

J’uftUx  cor-  fmm  tradet  ad  wgìiandum  dtùtcn^ 
ad  Itominum  » qtù  fecit  ilhmn  > & in  confpe- 
H Altiffimi  daprecoBitttr  . Aperiet  w fttmn  m 
eratione  , &'  prò  deliiRu  fmt  deprecabitur  ^ Si 
gnim  Dominus  magnus:  volnerit  > fpirim  irueUi- 
gentia  repUbit  iUwn  : & ipft  tamquatn  mbree 
fnittet  eioqma  fapientU  fua  ^ Ó*  in  orationé  con- 
fitebitttr  Dominot  &■  ipfir  diriget  conJiUtan  efus  > 
Ó difcipLinam  > «s  tJìf conditisi  Jwt  coafiUofi 
Jtitmr  * Ìpft>  patìtm  fackt  iifciplinam  doUrins 
fiiéi  & in  lego-  Tefiaemnti  Dmirn  gloriabitur  ► 
GnUajtàabnm  vadti  faptrmam  epiu  » & af<j^ 
' . 1 «« 
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hr  Jlutdum  non  ddebitur . No»  recedei  memonit 
erus  > <5*  nomen  ejus  rsqmretur  à generàtione  in 
genertuionem . Supientinm  efus  enarrabtmt  gentes ^ 
Ó*  iaudem  ejus  euHnciahit  T.rde/$n, 

L*  Autore  di  quello  Libro  dell’  Ecclelìa* 
dico , dal  quale  quella  Pillola  è tratta  , fa- 
cendo l’  Elogio  del  Savio  , fa  nello  fteflb 
tempo  il  vero  ritratto  dell’  Uomo  glutlo  j 
c fa  ben  vedere  che  la  vera  glori;^  , il  ve- 
ro merito  , c la  vera  faviezza  fono  infepa- 
rabìli  dalla  vera  pietà»  che  fola  è’I  foggetto 
di  un  vero  .elogio* 

RIFLESSIONI.^ 

JHomen  ejus  requiretttr  h generaticm  in  gene- 
ruttonem  , (ST  Iaudem  ejus  enunnohit  'Ecclepa  « 
Quella  Profezia  rifguarda  tutti  i Giulli  , 
La  continuazione  de’  Secoli , che  indcbolì- 
fee  la  memoria  di  tutti  gli  Uomini  gran- 
di , manifella  quella  de’  Santi , e la  rende 
Tempre  più  venerabile  . 11  tempo  confuma 
perfino  il  rilievo  delle  più  belle  azioni 
degli  Eroi  della  terra  , il  lor  folendore  li 
ofeura  fu  ’l  fine  del  giorno  : lol  la  virtù 
de’  Giulli  non  è fbggetta  alla  caducità  5 
il  lor  merito  è Tempre  nuovo  , la  Cbiefa 
trova  Tempre  nella  loro  pietà  un  nuovo 
foggetto  dì  elogio  , Ma  quella  Profezia 
trova  ancora  il  fuo  compimento  più  fe- 
condo la  lettera  nella  Regina  de’  Santi  , 
Madre  degli  Eletti  » la  quale  ha  avuta 
molta  ragione  di  dire  » che  in  tutti  i Se- 
coli avvenire  farebbe  efaltaea  la  Tua  felici- 
tà . Si  può  dire  propriamente  della  Vergi- 
ne Tanta  , che  la  Chiefa  tutto  giorno  ce- 
kbrerà  le  fuc  lodi  » e ’l  Tuo  nome  di  Se- 
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colo  in  Secolo  farà  onorato  . E’  cofa  cer- 
ta che  Iddio  avendo  predeilinata  -da  tutta 
r eternità  Maria  per  clTer  la  Madre  del  Tuo 
Figliuolo,  è Hata  da  tutta  1*  eternità  T og- 
getto della  predilezione  delle  tre  Perfone 
adorabili-;  e fe  gli  Angioli  nel  momento- 
di  lor  creazione  hanno  conofciuto  Gefu- 
criflo  per  la  fede,  hann"  eglino  potuto  non. 
conofcere  , e non  venerare  Tua  Madre  ^ 
Sant*  Agofiino  San  Giovanni  Damafce- 
no  , San  Bernardo,  Sant'  Anfèlmo , e mol- 
ti altri  Santi  Padri  afferifcono,  che  i Pro- 
feti , e i Patriarchi  dell'  antica  Legge  han- 
no avuta"  una  cognizione  .anticipata  della 
Madre  del  Redentore  , e gli  Angioli  T 
hanno  ancora  men  ignorata  > quali  han- 
no dovut'  edere  i lor  fentimenti  di  am- 
mirazione , di  rìfpetto  , e di  amore  ? A. 
Pr9phetis  prinunciat»  , dice  San  Sofronio 
0 Patriarchisi  figuris.  & s/figmatiéus  prafigna^ 
tA  , $ib  Euangeètjìi:  exbtbiiA  , & mmjìrM»  , 
Ab  Angelis  veuerubilittr  At^ue  officiofijjtmi  Ja- 
lutatA.  Le  Figliuole  di  Sion,,  cioè  T Anime  fe- 
deli in  ogni  tempo  1’  hanno  veduta  y.  ed 
hanno  pubblicato  il  Tuo  merito  e la  fuas 
felicità  : Vìderttnt  tAm  filii  Sitm  , & beAtiJJi~  ■ 
mam  pr&dicavfrunt  . C Cant..  6,  ) (^al  idea- 
più  elevata  di  fua  dignità  Tubiime  ; quat 
elogio  più  magnifico  di  quello  dell'  An- 
giolo Gabriele  nel  giorno  di  fùa  Annun- 
ziazione  ; qual  venerazione  meglio  efpreP- 
fa  di  quella  di  fama  Elifabetta  nel  giorno 
di  fua  viltta  Beaeditìa  fu  in  mulieribus  ^ 
Quello  non  bada  . Da  qual  parte  a me 
viene  , foggiunfe  , che  la  Madre  del  mio 
Signore  mi  vifiti?.  t/ude  hoc  mihiì  (Lue.  i.) 

Di  qual  maniera  , in  quali  termini  fi  efpri- 
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me  Sàn  Jacopo  il  Minore  nella  Aia  Liturgia 
fopra  le  lodi  della  Vergine  fanta  ? ( Cene, 
6.  di/p.  i.  can.jaceb.)  Tutte  le  creature  vi 
lodano  e vi  benedicono  , ( dice  ) o piena 
dì  grazie  5 tutti  gli  Angioli  e tutti  gli  \Jo^ 
mini  vi  onorano  , e vi  riconofeono  come 
Tempio  fànto  , Paradifo  fpirituale  , e glo- 
ria delle  Vergini  , da  cui  IdcAo  ha  voluto 
prender  la  carne  , e fi  è degnato  come  Fi-* 
gliuolo  riconofeervi  per  Aia  Madre  . Tut- 
te le  creature  vi  lodano  e vi  benedicono, 
o piena  di  grazie  . Si  fa  quali  fono  i fenti- 
menti  di  Sati  Giovanni  fopra  quefto  fog- 
getto , come  pure  di  tutti  gli  altri  AppoAo- 
li  . Non  vi  è Secolo  nella  Chiefa;  che  non 
abbia  avuti  grand*  Uomini , c gran  Santi 
Non  vi  è ftato  alcuno  di  qae*  gran  Dotto-’ 
ri , che  non  abbia  avuti  per  la  Madre  di  Dio* 
Amili  fentimenti  . Sant’^nazio  martire  ne! 
primo  Secolo , San  Giuuino  e Sant*  Ireneo 
nel  fecondo'  , San  Gregorio  di  Neocefa- 
rca  e San  Cipriano  nel  terzo  , Sant*  Ata- 
nagio  e Sant’  Efremo  , San'Bafilio;  Sànt*> 
Epifanio,  Sant* Ambrogio  , Sant’^Agoftino, 
San  Girolamo  , San  Gìangrifoftomo  , San 
Sofronio  nel  quarto;  San  Cirillo,  Sant’Eu- 
cherio  , San  Pier  Grìfologo  e San  Bafilio* 
di  Seleucia  nel  quinto;  S.  Fulgenzio  , Sant*^ 
Andrea  Cretenfe  , e molti  altri  nel  fefto  ; 
San  Gregorio  il  Grande  , Sant*  Ildefonfo  , 
e tutti  i Padri  del  fecondo  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  fettimo  ; San  Germano  di  Coftan- 
tinopoli,  e San  Giovanni  DamaAreno  , col 
quinto  e fedo  Concilio  generale  nell’  otta- 
vo Secolo  , S.  Niceforo  c Teofane  di  Nicea 
nel  nono;  il  dotto  Idiota  e Sv  Fulberto  net 
decimo  > il  B.  Pier  Damiano  e Sant*  Anfelmo 
' T i.  aeir 
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®cir  Wìdec’mo  j.  I*  Abaie  Roberto  , ArneJL 
do  di  Sciamcs  ed  Ugonc  di  San.  Vittore 
nel  duodecimo  ; it  Papa  Innocenzio  111.. 
c *1  faniofo  Quglieliuo  Vefcova  di  Parigi  ^ 
Saa  Tommafa  d'  Aquino ,,  e San  Boaa.ven^ 
Eura  > fenza  parlare  di  San.  Domenico  e dii 
San  Rancelco  nel  trcdicelìmo  r il.  dotco> 
Scoto.  > San  Bernardino  di  Siena  , ^ovan* 
ni  Qeribne  ».  San  losenzo  CiuRiniano.  ».  c- 
Sant*  Antonino  nel  quattordicelìmo.  Scco^ 
lo»  e tutti  gli  Uomini  grandi,,  e tutti  i San*^ 
ti  ne*  Secoli’  feguenti:  :.  tutù-  quelli  gran 
l^umi  del  Mondo  CriAiano  »»  tutù  quefiiì 
Oracoli,  dello.  Spirito.  Santo  e della  Chicr 
fa  ».  A Ibno  come,  re.A  ejàuAl  nel.  pubblica^ 
K le  grandezze,  della.  Madre  di  Dia,  nell!' 
efaltare  U Tuo  potere  onnipotente  apprel^ 
fo  Dio neU!  eforcare  tutù  i CriAiani coti; 
erpre(fioni<  de^ne  di  foggetto.  sì  grande  >,  e; 
con  termini^  dk  canta:  energia  , ad  una.  conr- 
Adenza.  &nza.  termini  »,  ^d.  una  venerazio^. 
ne  Angolare,,  ad.  una  tenera  divozione  vor^ 
é>  lia  Verone  Tanta  ^ Che  debbono.  penfa<-- 
cc  del';  Ibco  Aa^  »,  e delia  lor  forte  ccer-- 
az  ».  colora  che  nom  hanno  queAa  codA<^ 
denza  tutta  conToLazione  »..  nè  queAa  cene?- 
ttz  divozione  veiAx  la  Madre.  diDioèr 
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Il  VLMeBLo» 

Xa  coRtìmiazìone  dei  iànto  Vangelo  ■ 
iècondo  Saa  Matteo. 

IN  ilio  temporot  Dhck  Fttnts  ad  Jtfiém  r Sc^ 
ce^  reliquimM*  omnia  » &■  focati  famua 
te',  quid  orgo  eri»  nobis  ^ Jofus  atuem  dixh  i^ 
bs  : Amen  dico  vobis  % ve»  ^i  fecuti  efiie 
me  r in  regeneratione  , cìtm  feierit  Filiu»  homir 
aie  in  fedo  muiefiam  futi  Jèdebitis  Ó*  %>os  fue- 
per  fedet  dmdecim  > judicantes  duodecim  Trir 
bus.  Jfraeb.  Et  omnis>  qui  reliquerit  damumx  veb 
frcuees  i uu»  fororos  y aut  patremx  au»  matrem.^ 
aut  uxorem  x »ut  jUiosy  aut  agf>os  y propter  no^ 
men  tntum  'y  centuplum  accipiety  & vitata  iMt>^ 
•am  poffidebiti.. 


M E rri  T A.  r I a N 

ÌHel  culto  fiugolkre  che  dòbbiamr  averle 
verfo  la  Santa  Vergine,. 

P V K X O-  li. 


COnffderate  cfie  quando-  fr  pénCa.  > efler 
V la  fanta  Vergine  Madre  ^ D40> & 
comprende  facilmente:  con<  qual'  premura  », 
con-  qual-  affetto-»  coir:  qual -profondo  rifpet^ 
fio-  debba  effere  onorata^..  Non-  vi  fono  che* 
gH  Ariani,  NéAotiànr,.  t Galvinifli'e  iLu« 
terani  » nemici'  mortali  della  Chiefa  >,  e dP 
©cfucriftb  » che-  abbiano  a^to-  yardinnento> 
di.  diiàpproyare^.  di  condannare  ilculta  ter- 
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ligiofo  che  fi  dee  preftare  a Maria  . Il  Fi- 
gliuolo dì  Dìo  onora  Tua  Madre  j qual  ono* 
re  non  dobbiamo  noi  preftare  a Colei,  al- 
la quale  il  Figliuolo  di  Dio  è ftato  fogget- 
to  ? Tutta  la  Chiefa  implora  più  voice  al 
giorno  la  fua  potente  interceftione  : qual 
culto  non  debbono  preftarlc  tutto  giorno 
j Fedeli?  LTnferno  vomita  di  continuo  or- 
ribili'beftemmie  contro  dì  efla  j ma  quali 
non  ne  vomica  egli  contro  Gefucrifto?  Non 
vi  farà  mai  che  V Erefia  , Figliuola  primo- 
genita deirinferno,  che  abbia  gli  fteflì  fen- 
timenti,  e parli  nello  ftelTo  linguaggio.  I 
veri  Figliuoli  di  Dìo  penfano  , e parlano 
molto  diverfamente . Tanti  Tempi , e tanti 
Altari  eretti  in  fuo  onore  ; tanti  voti  fatti 
per  meritare  la  fua  protezione,  tantedivo- 
te  Società  nella  Chiefa  fotto  il  fuo  nome, 
pubblicano  la  neceflità  , la  (antità  del  fuo 
culto  . La  fublime  ed  incomprenfibile  di- 
gnità di  Madre  di  Dio , f auguffa  ^alrtà 
di  Mediatrice  appreftb  il  Figliuolo  di  Dio> 
ì noftrì  bifogni,  i noftri  intere  lU,  la  noftra 
fperanzaf,  la  noftra  gratitudine  , la  ^noftra 
fede,  efigono  qucfto  culto.  E’  un  tributo, 
di  cui  fiamo  debitori  all  eccellenza,  ed^  al- 
la fublime  dignità  della  Madre  di  Dio  , 
della  Regina  degli  Angioli  e degfi  Uomi- 
ni; all’  eminente  fantltà  di  Colei  che  non 
è inferiore  fc  non  a Dìo  folo , ed  è fupe- 
riorc  a tutto  ciò  che  non. è Dio.  Anfel» 
kib,  àé  Concejft.  Virg, .)  Qhundo  fi  confiderà 
con  quali  (éntimcntì  della  ^ f>iù  affettuosa  / 
della  più  umile  , e della  più  profonda  ve- 
nerazione tutti  i Santi  hanno  onorata  la 
Vergine  > di  quali  efpreffìonl  fi.  fieno  ferviti 
per  nttàilrare  il  lor  rifpetto  interiore  , non 
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fe  nè  trova  pur  uno  , che  toltane  l’ adora- 
zione , non  le  abbia  predato  un  culto  più 
perfetto}  e non  abbia  dato  al  culto  tutta 
À’cftenfione  che  gli  è data  podìbile  : quan- 
do fi  vede  che  la  Chiefa  non  contenta  dì 
celebrare  tante  Fede  in  Tuo  onore,  con 
tutta  la  folennità  podìbile  j non  contenta  dì 
non  cominciare  nè  di  terminare  1’  Ufizio 
divino  che  con  una  orazione  alla  fanta  Ver- 
gine vuole  fi  avvifino  tre  volte  il  giorno 
i Fedeli  di  predare  a queda  divina  Madre 
il  culto  che  rè  dovuto:  Qual  dev’edere  il 
nodro  difpiacere  di  averla  noi  sì  poco  fi- 
so a quefio  punto  onorata?  Ghe  negligen- 
za nel  fuo  fervizio  ! che  infingardaggine  » 
che  indecenza  nel  culto  che  gli  abbiamo 
predato  ! 

Punto  Li 

' • • ' , . ' , 

Confiderate  che  trovanfi  tre  forte  di  cul- 
to rcligiolò  nella  Ghiefa  . tì  culto  di  La- 
tria, ovvero  adorazione  fuprema,  che  noo 
appartiene  fe  non  a Dio  , e non  può  ter- 
minarfi  fe  non  ad  cfiTo ..  L’  adorazione  inte- 
riore che  prediamo  a Dio  in  ifpirito  e ve- 
rità 3 ha  I fuoi  contralfegni  ederiori  , il 
principale  de' quali  è ’l  facrifizio  , .che  noti' 
può  edere  offerito  fe  non  a-Dio  folo*,per- 
chè  il  facrifizio  è dabilito  per  fare:Una  pub,- 
blica  confedìone,  ed.  una  protedazione  lo- 
lenne  della  fovranità  di  Dio  , . e di  nodr^ 
dipendenza  da  effo^.Ogni  culto  religiofo 
dee  terminarli  a Dio  come  a fuo  fine  nece fi- 
fario;  e le  l’onpre  che  la  Chiefa  preda  alla^ 
fsnta  Vergine,  ed  a*  Santi  può  eder  chiama- 
ta religiofoi  lo  può  edere,  perchè  fi  rife- 
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rlfcc  ncceflariamente  a Dio  j è cosi  noi 
non  dedichiamo  propriamente  a Maria  gii 
Altari,  nè  ad  Eifa  offeriamo  il  divin  facri> 
fizio  ; ma  bensì  a Dio  che  )’  ha  eletta , a 
Dio  che  1'  ha  fantifìcata , a Dio  che  l'ha 
glorificata.  Il  fecondo  è ‘1  culto  di  Dulia 
I che  fi  prefta  a' Santi,  de' quali  fi  riconofce 

I il  merito , e fi  onorano  come  i Favoriti  di 

! Dio;  ma  perchè  il  culto  onde  onoriamo 

I la  Tanta  Vergine,  dev*  effer  proporzionato 

I alla  Tua  fantuà  ed  al  pollo  che  tiene  ajv 

; preffo  Dio  nella  Corte  celeAe,  dev'  eflere 

^ di  un  ordine  Tuperiore  a quello  di  tutti 

gli  altri  Santi  : quefto  gli  ha  fatto  dare  il 
nome  d'iperdulia  , cioè  di  un  culto  tanto 
Tuperiore  a quello  che  fi  prefta  a’  Santi  , 
quanto  la  Tanta  Vergine  li  Tapera  in  fanti- 
! tà,  in  dignità  e *n  merito:  e come  la  Tan* 

< ta  Vergine  in  qualità  di  Madre  di  Dio  fa> 

I per  dir  così,  un  ordine  a parte  nella  gIo> 

I ria,  ed  affiTa  alta  dcAra  del  Tuo  Figliuolo, 

I tiene  un  poAo  fopra  tutti  gU  Angmii  , e 

I tutti  i Santi } merita  anche  un  onore , una 

venerazione  , e degli  omaggi  molto  Tup^ 
liori  a quelli  che  fi  predano  a tutti  i Sai> 
ti>  che  abitano  la  GeruTalemme  celefte  .> 
è '1  culto  fingolare , che  fino  a que> 
fio  punto  le  ho  predato?  Ogni  venerazio* 

I ne  è la  mifma  della  dima  che  abbiamo 

del  merito  una  perfora,  e deindca  che 
abbiamo  di  dia  dignità , La  nodra  venera* 
alone  fin  qui  verfo  la  Madie  di  Dio  prò* 
va  Ella  leccelienza  del  nodro  culto  e di 
, Bodra  divozibfle  vetfo  la  Vergine  ^ SI  rifi^ 

^ pestano  perfino  i ritratti,  perfino  il  nome, 

perfino  1 palazzi  de’  Grandi  : qual  rifpctto 
• abbiamo  noi  per  li  Tcropj  , per  le  Imina»' 

gini. 
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gìnl»  per  lo  Tanto  nome  di  Maria  ? ^an« 
te  voice  rabbiamo  noi  confufa  nelle  noilre 
divozioni  > con  efteriori  di  rifpetto  di  puro 
coftume  ? 

Ho -un  difpiacere  cftrèmo , Vergine  Tan- 
ta > di  avervi  si  poco  onorata  > e sì  poco 
amaca  fino  a quello  punto  . La  confidenza 
che  ho  nella  voftra  bontà  , mi  fa  Tperare 
che  mi  perdonerete  le  mie  negligenze  paf- 
fate.  Sono  per  onorarvi  per  lavvcnirc  co^ 
me  la  Madre  del  mio  Dio  ; degnatevi  dì 
ricevere  il  pentimento  » e i voti  di  un  Ser- 
vo fino  al  preTence  infedele»  ma  che  ha 
rìToluto  di  elfer  nel  rimanente  di  Tua^  vita  i| 
più  umile  e ’l  più  zelante  di  tutti  i volili 
Servi . 

. . • ' ■'  • ■ . ' 

A^iraziom  divoce  nel  corfb 
del  giorno. 

• me  f Uudare  te  ^ Vkgé  fturutik  * 

Eccl.  ' 

Degnatevi  di  permettere,  Verginefanta > 
che  io  vi  onori  e vi  lodi  nel  rimanente  di 
mia  vita  : fate  che  degnamente  io  lo  fte- 
cia  ^ ' 

Ave  Repn»  coetomn  > Ave  Demi»» 
rum . Eecl.  ' * ^ 

Vi  faluco  Regina  de*  Cieli»  fupi^a  Si- 
gnora de^i  Uomini  e degli  Angioli,  vila> 
luto. 


PRATICHI.  DI  fìMTAt. 

1.  Ql  poh  dire  , che  fi  recitino  molte 
«3  orazioni  , ma  poche  fé  ne.  faceia- 
Bo.  Si  legge  più  di  quello  fi  prega  > e *l 

po- 
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poco  rifpetto  , cd  attenzione  che  fi  hanno 
negli ‘efcrcizj  di  religione,  n’cftingue  tutto 
il  merito , e li  rende  infruttuofi  . Volete 
che  le  voftre  orazioni  fatte  alla  Tanta  Ver» 
gine  fieno  efaudite , i vofiri  fervizj  fieno 
grati  e ben  ricevuti  ? vivete  nell'innocenza: 
Je  labbra  fono  Tempre  pure,  quando  il  cuo- 
re non  è macchiato  . Abbiate  un  rifpetto 
interiore  ed  efieriore  per  la  Tanta  Vergine, 
che  fia  una  prova  della  tenerezza  che  ave- 
te per  Elfa,  e il  contrafiegno  fénfìbile  del 
culto  religiolb  che  / le  pcefiate  . Onorate 
fingolàrmence  tutto  ciò  che  ha  qualche  re- 
lazione^ tutto  ciò  che  appartiene  alla  Ver- 
gine Tanta:- pratiche  di  divozione ^ immagi- 
gini,  fimboli , orazioni , cappelle  , confra- 
ternità, tutto  ciò  che  tende  ad  onorare  la 
Madre  di  Dio  ,r  ad^ifpirare  k confidenza 
nella  Madre  di  Dio  » ad  accrefcere  la  di- 
vozione verfo  la  Madre  di  Dio;  tutto  ciò 
vi^dev’  eflère  caro'.»  preziofo,. venerabile  . 
Non  ceffate  in  ogni  occafione  di  mofirartf 
il  vofiro  religiofo  olTequio  verfo  la  Madre- 
di  Dio , di  efaltare  le-  Tue  grandezze  , il 
pubblicare  le  Tue  lodi , di  efiendere  il  Tuo 
culto.  Quefii  fentlmenti  fon  ordinarj  a tut-. 
tì  i fiioi'veri  Servi.  ' 

Zi  E’  un  onorare  veramente  la  Tanta  Ver- 
gine' 1'  onorare  la  fua  Famiglia , 1‘  onorare 
in  ifpezieltà  Sant’  Anna , S.  Gioacchimo  » 
Santa  Elifabetta  Tua  Cugina,  S.  Zaccheria» 

S.  Giambactifia , S.  Giovanni  il  Vangelifia, 
e fingokrmente  S.  Giufeppe  Tuo  cado  Spo- 
fo,  e Cufiode  dì  Tua  Verginità . Onorate 
ancora  a Tua  confiderazione  ì»  Santi  che 
hanno  avuta  una  divozione  più  patente 
verfo  la  ..Vergine  fama.  Celebrate  con  una 

fo- 
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folennìtà  , e con  ferver  fingolare  tutte  le 
fue  Fefte.1.  E*  pratica* di  pietà  ben  meritori» 
il  digiunare  la,  vigilia  Ma  fatevi  una  leg- 
ge di  fare  tutte  le  oraziòili  ordinarie  in 
fuo  onore  con  particolar  divozione  . Non 
m^Cate  mai  di  dire  1*  Angelus  Domini  \ la 
mattina,  nel  mezzodi.,  e la  fera,  con  at- 
tcnzioDC  c rifpetto  , Non  pronunziate  che 
con  venéràzione  il  fàmo  Nome  di  Maria  f 
fate  foventc  nel  corfo  del  giorno  queft» 
bella  preghiera*  della  Chiefa  : Maria  Mattn^ 
gratta , Mater  nnfericorAiàt  t»  oos  aè  hofie  \prt* 
tege  , & - mrtis  fufeipe  ► , . , 


GIOR- 


Dtgitized  by  Google 


Esbrcizj  di  Pietà*. 


4y» 


GIORNO  XXI. 

\ 

San  Germano  Patriarca  oi 
Costantinopoli. 

SAn  Germano)  uno  de*  più  llluftrx  e de* 
più  zelanti  Servi  della  Tanta  Vergine 
nella  Chiefa  d’Orience,  uno  de*  più  famofi 
l^elaci  della  Chiefa  Greca»  venne  al  mon- 
do verfo  la  metà  del  Secolo  fectimo.  Era 
Figliuolo  del  Patrizio  Giulliniano  » cui  Tlm- 
peradore  Coftantino  Pogonato  fece  tron- 
care il  capo  fopra  affai  fofpetci  . 

Germano  benché  ancora  affai  giovane  Ten- 
ti al  vivo  quella  morte  » e ne  parve  inca- 

Sace  di  confolazione.  L'imperadore  ne  re- 
ò irritato  » e con  crudeltà  indegna  d’  un 
cuore,.umano  punì  feveramente  il  giovane 
Germano,  perchè  troppo  piagneva  la  mor- 
te di  Tuo  Padre  . Le  rare  qualità  del  Gio- 
vane, il  fuo  ricco  naturale , il  Tuo  belTin- 
gegno,  c *n  ifpezieltà  la  fua  pietà  che  fi 
faceva  di  già  ammirare,  commoffero  il  Prin- 
cipe . Si  pentì  c della  morte  data  al  Pa* 
dre,  e de*  mali  trattamenti  che  aveva  fatti 
al  Figliuolo}  c per  riparare  al  fuo  errore, 
ebbe  cura  che  S.  Germano  foffe  ammeffo 
nel  Clero  , e gli  fece  anche  dare  nella 
Chiefa  diCoftantinopoU  un  impiego  diftin- 
to.  Il  giovane  Cherico  onorò  il  fuo  ufizio 
c col  brillante  del  fuo  ingegno  e coll’efem- 
pio  di  fue  virtù  . La  fua  applicazione  allo 
Audio  delle  feienze  della  Religione  lo  re- 
feco  ben  predo  il  lume  più  brillante  del 
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clero,  e la  purità  de’ Tuoi  eollumi  gli  gua- 
dagnò la  ftima,  e ’l  cuore  di  tutta  la  Cit> 
tà . 

Averebbefi  detto  che  ci  fofse  nato  colla 
divozione  vcrfo  la  Tanta  Vergine.  La  tene- 
rezza rifpettofa  per  la  Madre  di  Dio  par- 
ve Tempr’  efsere  il  Tuo  carattere  di  diftin- 
zione.  Quanto  più  meditava  le  Tue  gran- 
dezze ed  i Tuoi  favori  , tanto  più  era  elo- 
quente nel  pubblicare  in  ogni  occaiìone  le 
iùe  lodi  , ed  abbiamo  pochi  Santi  Padri 
della  Chiefa  Greca  che  ne  abbiano  Tcritto 
con  maggior  energia  ed  unzione  . Il  Tuo' 
merito  lo  innalzò  ben  predo  alla  dignità 
prima  di  quella  Chiefa  . Il  Tuo  Tapere,  il 
iuo  zelo  per  la  Religione  , e la  Tua  emi- 
nente pietà  fecero  ben  vedere  quanto  foT- 
fé  degno  di  efsere  alla  teda  del  Clero  . 
Erano  di  già  quattr’  anni  che  S.  Germano 
rifplendeva  in  Codantinopoli  , quando  la 
Chiefa  di  Cizico  nell’  Elefponto  venne  ad 
cfser  vacante,  ed  egli  ne  fu  eletto  Vcfco- 
vo.  Sul  fine  del  fettìmo  Secolo  prefe  1’ 
amminidrazione  di  quella  Diocefi.  L’ereda 
de’  Monoteliti  1’  aveva  infettata,  come  la 
maggior  parte  delle  altre  Diocefi  d’  Orien- 
te. Il  Santo  trovò  un  campo  del  tutto  in- 
colto , che  dovette  efser  refo  a coltura  . 
La  ricolta  corrifpofe  ben  predo  alle  Tue 
fatiche,  ed  alla  magnanimità' del  Tuo  zelo. 
Vi  ridabilì  la  purità  de’  codumi  col  rida- 
bilirvi  la  purità  della  fede  , e >’n'  men  di 
tre  anni  quella  Chiefa  da  sì  gran  tempo 
difolata  cambiò  fembiantc  . Credette  che 
’l  mezzo  più  efficace  per  riformare  fubìto 
tanti  errori  e tanti  abufi  , fofse  il  rifufei- 
tarvi  l«t  divozione  verfo  la  Vergine  Tanta. 

Non 
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Non  nc  rcftb  ingannato  . La  protciìone 
<iclla  Madre  di  Dio  , che  diftruffe  tatte  l' 
Ercfie»  fece  rivivere  la  purità  della  fede  c 
de'  coftumi . Il  fanto  Prelato  vide  ben  pre- 
ilo unite  nello  ileffb  ovile  tutte  le  Tue  pe- 
corelle . San  Germano  era  troppo  grato  a 
Dio  per  non  effer  provato  colla  tribulazio- 
ne.  L' Imperadore  Filippico  Bardane  Ereti- 
co Monotelita  trovava  nel  noflro  Santo  un 
troppo  zelante  Difenfore  delia  fede  per  la- 
fciarlo  in  pace  . Avendo  relegato  il  Beato 
Ciro  Patriarca  di  Coftantinopoli  nei  Moni- 
fterio  di  Coras  , gli  diede  per  compagno 
del  Tuo  elìlio  colui  cb'era  Timitatore  di  Tue 
virtù,  e del  Tuo  .zelo  . Il  noltro  Santo  vi 
flette  relegato  , fin  che  Filippico  fautore 
degli  Eretici  emendo  (lato  difcacciato  , A- 
nallagio  Imperadore  Cattolico  fii  pollo  fili 
trono . Non  erano  che  quattordici  meli  eh* 
egli  era  Signore  deirimpcrio,  quando  com- 
molTo  dal  vedere  la  Sede  Patriarcale  di 
Collantinopoli  occupata  da  un  Eretico  in- 
trufb  nomato  Giovanni,  lo  difcacciò,  e '1 
Vefeovo  di  Cizico  fu  eletto  per  Patriar- 
ca. San  Germano  fu  ricevuto  dal  Clero  , 
dal  Senato  , e dal  Popolo  con  gioja  i\ni- 
verfale,  e ben  prello  reftò  perfuafo  ognu- 
no , che  quella  traslazione  folTc  un  colpo 
Angolare  della  Provvidenza  , che  voleva 
far  rivivere  in  quella  Chiefa  la  fede  , e la 
pietà . Il  giorno  di  fuo  ingrelTo  nella  Cit- 
tà , una  Donna  gravida  falka  fopra  una 
panca  per  vederlo  paflare , fi  pofe  a grida- 
re alla  prefenza  di  tutta  la  moltitudine  : 
Santo  Prelato  , benedite  il  frutto  che  io 
porto;  Iddio  lo  benedica,  rifpofe  il  Pa- 
triarca, per  r intercclfione  del  primo  Mar- 
tire. 
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tire  . Quefta  parola  fomminiftrò  il  penlie* 
ro  di  dare  il  nome  di  Stefano  al  Figliuolo 
ch*clla  partorì , e fu  Stefano  il  Giovane 
che  forni  poi  il  Martirio  fotto  Coiiantino 
Copronimo  per  la  difefa  delle  Immagini 
facre.  ■ 

• Il  noftro  Santo  appena  fu  fopra  la  Sede 
Patriarcale  , fece  cambiar  faccia  alla  Città  - 
colla  riforma  de'  codumi.  Rifveglic)  fubito 
colie  fue  prediche , e co’  fuoi  cfempj  la 
divozione  verfo  la  fanta  Vergine  , eh’  era 
il  gran  fegreto  ch’egli  aveva  per  converti- 
re le  genti,  e per  operare  i uioi  miracoli. 

Le  rivoluzioni  che  feguirono  nell*  Imperio 
d'Oriente,  turbarono  la  poca  tranquillità, 
onde  godeva  la  Chiefa.  V Imperadore  A- 
naftagio  fu  levato  dal  trono  , e Teodofio 
III.  vi  fall,  cedendolo  ben  predo  a Lione 
Ifaurico  che  fi  moftrò  Cattolico  ne’  fuoi 
principi  . Ma  San  Germano  previde  le  di- 
favventure  che  dovevano  fopraggiugnere 
alla  Chiefa  , quando  nell’  anno  719.  fa- 
cendo la  cerimonia  del  Battefimo  del  Fi- 
gliuolo deirimperadore  , che  fi  nomò  Co- 
ftantino,  fi  accorfe  che  ’l  giovane  Princi- 
pe aveva  imbrattato  il  facro  Fonte  Batte- 
fimale . 

La  calma  durava  ancora  , quando  un 
efercito  prodigiofo  d’ Arabi  , e Saraceni 
venne  ad  inondare  il  paefe  , e ad  .afTediar> 
la  Città.  L’affedio  durò  tre  anni,  ne’  qua- 
li ella  fi  vide  fovente  in  pericolo  di  clTer 
da*  Barbari,  prefa  per  afialto.  In  quella  pub- 
blica difolazione  comparirono  il  zelo  e la 
carità  del  noftro  Santo , il  quale  vedendo 
i foccorfi  umani  troppo  deboli  per  refide- 
re  all’  orribile  moltitudine  de*  nemici , eb^ 
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be  TÌcorfo  al  fuo  rifugio  ordinario  , alla 
Vcroine  fama  : non  cefsava  di  predicare 
ognf  giorno,  efortando  tutti  gli  abitanti  a 
placare  l'ira  di  Dio  colla  penitenza  • Prc* 
parandoli  i Barbari  a dare  un  afsalto  gene- 
rale, il  fanto  Patriarca  ordinò,  che  ^rtre 
i giorni  fofse  fatta  una  Proceflìone  lolenne 

' fopra  le  mura , e vi  fofse  portata  l’ Imma- 

! gine  della  Santiflìma  Vergine  . Si  fenti  ben 

, prefto  l’  effetto  della  potente  protezione  . 

‘ Il  Capo  de’ Saraceni  che  aveva  veduto  dal 

i fuo  campo  la  cerimonia  religliofa,  lì  riem- 

f pi  di  tale  fpavento,  che  rifolvette  levar  l* 

i afsedio . Trattò  coll’  Imperadore  , ed  una 

delle  condizioni  del  Trattato  fu  , che  gli 
j fofse  permefso  prima  di  ritirarli,  dì  entra- 

> re  egli  Iblo  co’fuoi  principali  Ufiziali  nella 

Città  per  foddisfare  alla  Tua  curiolità  , col 
dare  dall’una  e daU’altra  parte  degli  oftag- 
gi.  Una  parte  degli  Ufiziali  erano  di  già 
entrati,  quando  il  Principe  trovandofi  ful- 
, la  porta  verfo  il  Bosforo,  li  Tenti  rifpinto 

■ da  una  mano  invilibile,  ed  alzando  gli  oc- 

■ chi  vide  fopra  la  porta  della  Città  T Im- 
ma<»inc  della  Vergine  Tanta . Ne  reftò  tan- 
to Tpaventato,  che  ritornò  in  dietro,  s’im- 

: barcò  con  precipitazione,  e prefe  la  fuga. 

Quello  miracolo,  del  quale  una  lettera  del 
i Papa  Gregorio  II.  fcritta  a San  Germano, 

[ c li  trova  negli  Atti  del  fecondo  Conci- 

* lio  di  Nìcea,  fa  menzione,  diede  luogo  al 

j noftro  Santo  di  fare  al  Popolo  di  Coftan- 

[ tinopoli  i difcorli  tanto  doquenti  fopra  le 

[ grandezze  e le  lodi  della  .Vergine  fanta  • 

f Non  vi  è alcuno,  o beata  Vergine  , efcla- 

ma  il  Santo,  che  pofsa  fperare  la  lua  falu- 
|i  te  Te  non  per  voftro  mezzo  , alcano  che 

! pofsa 
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poffa  ottenere  mlfericordia  fe  non  per  vo- 
lerà interceflìoné  .......  O Tanta  Madre  di 

Dio,  che  farebbe  di  noi  fe  ci  abbandona- 
fte?  Voi  che  fiere  la  vita  , e Io  fpirito  di 
tutti  i Crifliani?  E’  un  fegno  di  falute  e di 
vita  5 foggiugne  lo  fteflb , l’àvere  di  conti- 
nuo in  bocca  il  Tanto  nome  di  Maria  .... 

Come  il  noftro  corpo  dà  un  contrafsegno 
di  vita  col  rcfpiro,  così  il  voftro  Tanto  no- 
me, o Vergine  Madre  di  Dio  , eTsendo  di 
continuo  in  bocca,  non  è Tolo  un  Tegno  dì 
vita  e di  gioja  Tpirituale,  ma  ancora  ce  la 
proccura  . Il  nome  della  Madre  di  Dio  fla 
l’ultima  parola  c Tultimo  movimento  della 
mia  lingua,  dice  lo  ftclTo,  affinchè  parten- 
do da  quello  J^ndq  con  quello  ramo  d’ 
ulivo  in'  bocca  , me  né  voli  al  luogo  del 
ripoTo-;  Ut  illuA  veiut  divi  ramum  in  ore  fe- 
rens,  avotem  & reqaie/cam.  Voi  liete,  o Ma- 
dre di  Dio,  dice  altrove,  onnipotente  per 
falvare  i peccatori , e non  avete  biTogno- 
d’altra  raccomandazione  apprelsoDioj  per- 
chè fiete  la  Madre  della  vera  vita:  la  vo- 
lìra  protezione  è infallibile,  la  volita  'inter- 
ceflìone  è la  vita.  Se  Voi  non  c’infegnalle 
il  cammino,  non  vi  farebbe  chi  diventafse 
fpiritualc,  chi  adoraTse  Dio  in  ifpiritoj  per- 
chè TUomo  è divenuto  Tpirituale  , quando 
Voi  liete  divenuta  la  dimora  dello  Spirito 
Santo . O Madre  di  Dio , non  vi  e chi  Ha 
pieno  della  cognizione  di  Dio,  Te  non  per 
Voi  5 o Vergine  fantilfima  non  vi  è chi  lìa 
Talvo,  Te  non  per  vollra  intefcelfione  j o 
Madre  di  Dio,  non  vi  è chi  lìa  liberato  da* 
perièofi  Te  non  per  Voi  j o Vergine  Madre , 
non  vi  è chi  ottenga  alcuna  grazia  Te  non- 
per  Voi  5 o diletta  di  Dio,  liete  la  più  dol- 
Croiftf  Agojio,  V CC 
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ce  confolazione  che  io  aWiia  ricevuta  a a 
Dìo  nelle  mie  afHizioni  5 fiete  la^  rugiada 
celcfte  che  mi  refrkerate  ne  miei  ardori, 
dal  feno  della  voffra  mifericordia  il  niip 
cuore  riceve  del  refrigerio^  nelle  lue^  aridi- 
tà. Siete  dopo  Pio»  l^i  mia  forza,  il  m'Q 
appoggio,  tutta  fa-nva  confidenza;  efaudi- 
te  le  mie  ,oraz.ioni , nulla  meglio,  convien^ 
alla  Madre  del  mio  Dio,,  che  tanto  arna  i 

^'TutTl’difcorfi  di  quello  gran  Santo  fo- 
no  pieni  dì  fentìmenti  'di  tenerezza  vcrfo, 
la  Verdine  fanta:  Ella  anche,  lo  fouenne  in 
tutti  gli  .affanni:  perchè  llmperadpre  ponp 
efiendo  divenuto  Iconoclaila , non  laici o, 
cofa  alcuna,  per  mandare  m rovina  un  San-^ 
to  che  fofteneva  la„fede^  con 
dorè.  Impiegò  tutti  gli  àrtificj  per  ifcrcdi-. 
tarlo;  calunnie,  inganni,  perlecu^ioni,  tut- 
to fu  pollo  in  ufo  per  aver  occafione  di 
difcacciarlo  dalla  iua  fede  Patriarcale,,  fen- 
za  ricordarli  de’  ferviz)  iinportanti  che 
Santo  aveva  preftap  alla  Città  edall’Impc-, 
rio.  Il  noftroSanto  non  refto  ne  fpayenta- 
to  dalle, minacce,  nè.indebphto  da  mah, 
^ trattamenti'.  Avendo  jLionp  ,pubblicam  un, 
empio  Editto  conto;  il  culto  .delle  fiacre  Im^ 
magini,  San  Germano  , difeie  la,  fede  della 
Chiefa  con  tanta  forza  , e coraggio,  co 
fuoi  Scritti  e colle  lue.  prediche,  che  Ilm- 
peradore  offefodalla  fanta  libertà  colla  qua- , 
le  gli  aveva  rinfacciata  la  fua  empietà,  ed 
irritato  dal  ^elo-  col  quale,  predicava  con- 
trO;rerefia  nafeente  , lo  feèe  ignomiqiofa-< 
mente  fchiaflfeggiare  , battere,  ptatr.are  con, 
oltraggio  ed  ignominia  da  Soldati  cne  ave* , 
va  mandati  per  trarlo  a, forza  dalla  fiuaSc- 
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’de  Patriarcale.  Il  Tanto  Prelato  in  età  quali 
di  $o.  anni)  non  ii  fece  vedere  nemmeno 
moffo  da  tutti  quegli  oltraggi  j ma  la  fua 
pazienza  non  placò  1*  empio  Imperadore  . 
Lo  fece  deporre  da  alcuni  Prelati  di  Cor- 
te j venduti  all  Imperadore  » ed  impegnati 
nella  ftefTa  erefia  , c poi  lo  mandò  in  eli- 
Jio  nel  Monifterio  di  Coras , nel  qual  era 
■già  flato  relegato  S.  Ciro  Tuo  Predecefforc 
nella  Sede  Patriarcale  di  Coftantinopoli  . 
S.  Germano  vifle  ancora  due  o tre  anni  in 
quella  Tanta  Tolitudine , tiltto  occupato  in 
Dio,  e negli  eTercizj  edificanti  della  virtù 
più  perfetta  . Alla  fine  nell’  anno  734.  il 
gran  Santo  confiimato  dalle  Tue  peniten- 
, e dalle  Tue  lunghe  fatiche  , carico  di 
meriti  di  una  lunga  vita  tutta  pa fiata  nell’ 
innocenza,  reTe  il  Tuo  beato  Tpìrito  a Dio 
nel  Moniflerio  di  Coras . Il  Tuo  Corpo  vi 
fu  Teppellito  , ma  fu  di  poi  tolto  da  quel 
luogo,  e portato  in  Francia,  quando iFran- 
cefi  Ti  refero  padroni  di  Coflantinopoli  , 
Le  Tue  Reliquie  fono  nella  ChieTa  del  Ca- 
flello  di  Bortì  fra’l  Limolino  c l’Avvergna , 
Quello  Santo  è flato  Tempre  confiderato 
come  uno,  de’  maggiori  Servi  della  Madre 
> e come  il  primo  difenfore  delle 
Immagini  Tacrc. 

La  Mefia  di  quello  giorno  è quella 
dell’Ottava  delTAflunzione. * 
L'Orazione  in  onore  di  quello 
Santo,  è,  la  Teguente. 

Da  quA/umusj  vmnipctens  Deus,  ut  B.  Ger- 
mani Confejforis  tui  atque  Bmttjicis  vene- 
randa fdcmnitas  Ó*  devotionem  nobis  augeat  tr 
falmem^  Per  Dominum,  &c,. 

Va  La 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza,  Cap.z4. 

\ 

IN  omnibus  requiem  quejivit  & in  hireditut* 
Domini  tnornhor  . Tunc  prixepit  » d*  dixie 
mihi  Creator  omnium  : & qui  creavit  mey  re- 
quievit  in  tahernacido  meo  , & dixit 
Jacob  inhabitay  & in  ifrael  hareditare  , & m 
eleUis  tneis  mitte  raàices.  I.t  fic  in  Ston  JsrmU’ 
tu  fum^  Ò*  i^  civitate  faniXificutu  fimiliter  re- 
quievi  j & i»  Jerufalem  potefias  mea . Bt  rudi- 
cavi  in  populo  honorificuto  , & in  parte  net 
mei  htreditae  ilUus  , & in  plenitudine  SunUo- 
rum  detentio  meu  . Quafs  cedrus  exaltaut  Jum 
in  Libano  y & quufi  Uyprejfus  in  monte  Sten  , 
Off  ufi  palma  exaitata  fum  in  Cudes , O*  ^ttaj* 
^antufio  refa  in  /eriche  . i^afi  elùvu  fpectofu 
in  cumpisy  & quafi  platanus  exaltatu  fune  /«• 
xtu  uquum  in  plateis  • Sicut  cjnnumomum  y 
bulfamum  uromatiMns  odorem  dedi-i  quafi m/r- 
tha  eleàu  dedi  fuavitatem  odoris  . 

. La  Sapienza  innalza  qui  il  favore  che 
ha  fatto  agli  Ebrei , ad  efclufione  di  tutti 
i Popoli,  ed  infinua, con  quello,  che  fuor 
di  propofito  le  altre  Nazioni  lì  vantavano 
dì  poffederla.  La  vera  SajMcnza  non  rilìede 
che  *n  Ifdracle  . La  vera  divozione  verfo  la 
fanta  Vergine  pon  fi  trova  che'néUaChiefa. 

riflessioni. 

sicut  cyrmamomutn , & bulfamum  arematì- 
Kuns  odorem  dedi  , quafi  myrrhu  delia  dedi 
fsMvttatem  odoris  . Non  vì  è propriamente 
i che. 
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che  ìi.  Tanta  Vergine  la  quale  poITa  fervir/ì  ' 
di  quella  efpreflìone.  Se  i Santi  Tono  il  buon 
odore  di  Gefucrido  > qual  odore  non  dee 
diffondere  la  Regina  de* Santi?  Se  la  grazia 
fantifìcante  è paragonata  col  balfamo  più 
preziofo  1 qual  odore  di  profumo'  non  dee 
eialare  da  Colei  che  nè  piena?  £ Te’l  cin* 
namomo , il  balfamo  e la  mirra  fono  i £017 
boli  delie  principali  virtù  , a chi-  quelli 
profumi  efquifitì  meglio  convengono  che  a 
Maria  ? La  grazia  ramificante  dillingue  il 
primo  momento  di  Tua  Concezione  5 quel 
momento  nel  quale  l’Eletto,  e ’lReprovatp, 
il  Povero  e‘l  Ricco,  il  Suddito  e ’l Monar- 
ca fono  egualnaente  inviluppati  nella  difgra- 
zia  del  Signore;  quel  momento  ignominior 
fo  a tutti  gli  Uomini  , è un  momento  di 
gloria  per  cfTa,  Figliuola  dell’Altifiìino,  E- 
rede  del  Cielo  > degno  oggetto  delTamore 
di  un  Dio  , vede  tutti  i Figliuoli  di  Ada- 
mo fchiavi  del  Demonio , eredi  delf  Infer- 
no, vittime  della  giuflizia  divina;  fola  pre- 
rogativa, che ‘1  Signore  ha  giudicata  degna 
della  Madre  eh'  Egli  ha  eletta . Maria  ha' 
ricevuta  la  grazia  dal  primo  momento  di 
fua  Concezione  , ed  ha  confervata  quella 
grazia  fino  all’  ultimo  momento  di  fua  vi- 
ta , cosi  bella , così  pura , cosi  intera , co- 
me quando  l’ha  ricevuta , fenza  che  alcun 
peccato  nemmeno  veniale,  alcuna  imperfe- 
zione , alcuna  fragilità  , alcuna  forprefa  le 
abbia  mai  dato  il  minor  affalto.  E’ una  co- 
fa  di  maraviglia  il  vedere  un*  acqua  viva 
ufeire  dai  feno  della  terra  tanto  chiara  e 
tanto  pura , quanto  s'ella  ci  veniffe  dal  Cie- 
lo; ma  è cofa  inaudita  che  quell*acqua  do- 
po aver  irrigato  ì prati  > e le  campagne  , 

V 3 do- 
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^opo  'avere  per  lungo  tempo  rivoltate  fé 
fue  onde  in  una  valle  profonda  e fangofa , 
fia  andata  alla  fine  al  mare  tantoi  netta  > 
tanto -pura  quanto  era  fatta  vedere  nel- 
la'fua>forgenteV'  Tanto  ha  fatto  la  Vergi» 
ne . Dopo  cfler  vifluta  fettantadue  anni  ir» 
quella  Valle  di  lagrime in  quello  luogo:  di 
miferie  e d’  imperfezioni»  fenza  che  ’l  fuo 
cuore  nuli’ abbia  mai  perduto  di  fua  purità  j 
la  fua  amiltà»  la::fua  callità»  la  fua' pazien- 
za-fonò  Hate  polle  a prove  che  non  ebbe^ 
rò 'mai' limile  5 vi  > hanno  ricevuto  un  nuovo 
fpfendoreJ!  Si  c - veduta  preferita  dallo  Spi- 
rito  Santo  a tutte  quelle  del  fuo  Selfo  » 
fenz’  elTerfi  in  conto  alcuno  infuperbita  di 
quell*  onore  . Non  è Hata  neppure  tentata 
di  rinunziare  la  fua  Virginità  per  la  certa 
fperanza  di  divenir  Madre  di  Dio,- e Regi- 
na di  tutto  il  mondo  . Ha  veduto  morire 
il  fuo  unico  Figliuolo»  opprelTo  d'  infamia 
c di  dolore  ; lo  ha  veduto  rilufcicare  col- 
mo di  gloria  » fenza  che  llati  così  oppolli 
c così  ellreml  le  abbiano  cagionato  il  mi- 
nor eccello  o dì  trillezza  o di  gioja  _ La 
fiu  carità  verfo- tutti  Uomini  è Hata  im- 
menfa.  Qiial  fede  piu  perfetta»  quai  mor- 
tificazione più  continua,  qualmodehia  più 
allettatrice  , qual  amor  dì  Dio  più  pura 
piu  ardente,  più  ellra ordinario,  più  perfet- 
to, qual  fanticà  più  eminente?  Maria»  dice 
S.  Bernardino  dì  Siena,  ha  amato  Dio  fenz* 
alcuna  interruzione  » dal  primo  momento 
di  fua  vita  : Mens  Virginis  in  Ardore  dUelìiO' 
nis  contitutò  teneButiér  , Se  la  Santa  Vergine 
daJk  fua  Concezione  fino  all*  ultimo  mo- 
, -mento  di  fua  vita  , ha  fatto  tanti  atti  d* 
-amore  di  Dio  quanti  fono  feorfi  momenti» 

Llla 
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E\la  che  dal  primo  momento  uguagliò  co’ 
Tuoi  mtriti e fuperò  anche  dì  molto  tutti 
\ meriti  e degli  Angioli  e degli  Uomini  , 
qùal 'ha  dovuto  edere  il  teforo  ineftimabi- 
le,  iVìGomptenfibile  di  grazie^,  di  virtù,  di 
•merito  della  fantiflìma  Vergine  nel  momen- 
to di  Tua  morte?  O' quanto  è vero  ch’Ella 
fola  ha  potuto  dire  : Ho  fp»rfo  un  odor  di 
profumo  come  il  cmrmmomo  > e come  *l  bulftum 
più  prexàofo  t ' . " 

IlVakgeLo; 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  Cap.io^ 

IN  ilio  tempore  : lntra,vit  Jefus  in  qmàdem 
ceftellum  : & mutier  quodam  Mar/hn  nomi- 
ne eXcepit  illum  in  domum  funm  : Ó*  huic  erat 
Sorof  nomine  Maria  , qui  etiam  fedent  ftcus 
pedet  Domini  y audiehat  verbum  illius  . Martha 
iutem  fatagehat  circa  frequenr  minifierium  : 
qui  ftetit  > Ó*  ait  : Domine  y non  efi  tibi  curi 
quid  Soror  mea  reliquie  me  folam  miniflrare  ? 
die  ergo  ìlli  , ut  me  adjuvet  . "Et  reCpondens  , 

. dixit  illi  Deminus  : Martha  , Martha  , folicitu 
' ts  y Ò'  turbaris  erga  plurima  . Porro  unum  efi 
Inecefidrium  . Maria  optimum  partem  elegìt  , qua 
iton  auferetur  ab  ea- 
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HeUamors  che^M  /»»'<»  Vergini  per  tutti  gti 
Uomini y e ftngolàrmente  per  li  peccMOni. 


P K ,T  o L 


CQnfìderate  eh’ è certo,  perch'è  «ticò^ 

' io  di  fede  , che  Iddio  ama  tutti  glt 
Uomini,  e vuol  tutti  falvarli:  egli  illumina 
chiunque  viene  nel  Mondo  /:  llLuminet  orrmem 
hominem  venitiitem  in  hunc  mundum.  (Jo. 

Ora  come  la  Vergine  non  ha  altra  volon- 
tà che  quella  di  Dio , ajna  tutto  ciò  che 
Iddio  ama  , e nuU’ha  tanto  a cuore  quan^ 
to  ciò  che  Iddio  vuole  « L’amor  di  Dioj 
e del  .proflìmo  fono  fcmpre  , per  dir  co- 
si, della  medefima  età  , c nafeono  amen- 
due  infieme  nello  fleflb  cuore,,  vi  vivono, 
c vi  muojono  amendue  inlìeme.  Sono  , di- 
ce S.  Gregorio,  due  anelli  che  compongo- 
no la  fteffa  catena , due  fiumi  che  nafeono 
dalla  fteffa  forgcnte due  rami  eh’'  efeono 
dallo  ftelfo  tronco  , dueaftri  che  procedono 
.dallo  fteffo  principio,  » ed  ^ hanno  lo  fteflo 
motivo.  Comprendete,. s’  è polTibilc,  qual 
fia  ramor.cftremo  che  ha  la  Tanta  Vergine 
verfo  Dio , e cómprendetete  qual  fia  Tamor 
ardente  che  ha  la  fanta  Vergine  verfo  gli 
Uomini . Ora  come  non  vi  è pura  creatu- 
ra che  più  ami  Dio  di  quello  Maria  lo 
ama,  così  non  ve  n'è  alcuna  che  abbia  te- 
nerezza maggiore  verfo  di  noi.  Maria,  di- 
ce S.  Bernardo  , è nofira  Sorella  , noftra 
Parente,  noftra  Alleata,  noftra  Madre: 
/eer»  te , die  quei  Screr  tatù  fis  y ut  berù  (ir 

mi^ 


Dif..;,  Go:; 


Agosto  XXI.  Giorno. 
mihì  fropter  te  , & vìvat  anima  mea  oh  grò» 
tiam  tui.  Qucfto  non  è il  tutto , E'  anche 
noEra  buona  Madre  ► Iddio  non.  ha  fitte» 
comandamento  a’  Padri  ed  allo  Madri  di 
amare  i toro  Figliuoli , dice  S.  Tommafo, 
perchè  la  natura,  die’ Egli,  dà  a’  Padri  ed 
alle  Madri  un  amore  tanto  violento  per  K 
loro  Figliuoli , che  lor  è in  luogo  di  l<^gc 
e di  precetto  . Una  Madre  , dice  Iddio  , 
può  ella  mai  feordarlì  del  fuo  Figliuolo  ? 
Giudicate  (e  Maria  > la  più  tenera  di  tutte 
le  Madri,  può  mai  feordarlì  degli  Uorrvtnì, 
Dacché  Maria  è divenuta  Madre  di  Dio  , 
dice  Sant’  Anfclmo  , è divenuta  Madre  de- 
gli Uomini  . Chi  può  dubitare  di  fua  te- 
nereaza  verfo  di  noi?  Concepite  quanto  la 
fanta  Vergine  ami  gli  Uomini,  nel  riflettere 
al  dolorofo  facrifìcio  eh’  Ella  fa  per  eflì  . 
Conflderate  quanto  Ella  amaflC:  il  fuo  caro 
Figliuolo!  mai  Madre  alcuna  ebbe  tanta  te- 
nerezza quanto  Maria  ^verfo  Gesù  . Pure 
trattofll  di  facri ficare  lì  caro  Figliuolo  per 
la  falute  degli  Uomini  ? C^anto  le  dovette 
collare  il  crudel  facrifìcio  ! Tuttavia  lo  ha 
fatto  per  amor  noftroj  ha  offerito  alla  mor- 
te il  caro  Figliuolo,  e alla  morte  più  infar 
me  e più  crudele  . Dopo  di  ciò  domanda- 
te fc  la  fanta  Vergine  ci  ama,  e cercate  un 
più  potente  , un  maggior  motivo  di  confi- 
denza nella  bontà  dcUa  Madre  di  Dio. 

Ponto  II» 

Confiderate  che  T amore  che  la  Tanta 
Vergine  ha  per  noi , è un  amore  compafllo- 
nevole  , che  la  rende  fenfibile  alle  noftre 
toiferic  ^ e come  il  peccato  è '1  naaggiore  di 
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tutti ì mali  deliavita,  Ella  ha  maggior  tene- 
rezza e Gompalllone  verfo  de’  peccatori . La 
conformità  del  fuo  cuore  con  quello,  del  Tuo 
divino  Figliuolo,  le  ifpira  quello  compafllo- 
nevole  affetto*  E’  noto  il  zelo  del  Salvatore 
del  Mondo  per  la  falute  de’'peccat<wi  : Nm 
ni  vocare  juftosx  fed  peccatorer.  Ecco  lamifura 
dell’  amore  e del  zelo  della  Vergine,  fanta  ► 
Quello  fa  che  la  Chiefa  la  dinomini  il  rifugio, 
^“peccatori,  e nell’orazione  ordinaria  che  le 
fa  tante  volte  ogni  giorno  > le  dà  per  motivo  > 
ch’EJla  prega  per^^-peccatori  r Om  prò  nobir- 
peccaiorihus  * O immacolata  Vergine  Maria  , di- 
ce Sant’Efremo,  Madre  di  Dio,  Regina  dell* 
Vfniverfo,  Speranza  de’  più  difperati.  Rifu- 
gio  di  tutto  il  Mondo,  cl  mettiamo'  fotto  la 
voflra  protezione  i copriteci colgali  della  vo- 
Rra  carità  edeIlavofframifeticprdia>  abbiate 
pietà  di  noi  che  fiamo  macchiati  di  peccato  J. 
La  Tanta  Vergine  non  ceffa  nelCielo  di  prega- 
re per  li  peccatori , dice  il  Venerabile  Beda 
Son  ceffarts  pr0‘  poccntoribm  exorure^  E in  vero  ,, 
la  Madre  di  Mìferieordia  potrebb’  Ella  non 
a'mare  i peccatori , non  interelTarfi  per  la  lo- 
ro falute?  O Maria  > efcLima  fòpra  ciò-  San> 
Bonaventura,,  per  miferabile  che  fra  un  pec- 
catore, avete  per  effo  luì  delle  tenerezze  dì 
Madre:  Materno  ajfelìt*  cemphneris ^ La  fancA 
Vergine  è Mediatrice  fra  Dio,,  e gli  Uomi- 
ni, come  dice  S*Bernardoj.  bifogna  dunque 
ch’Ell’ami  teneramente  i peccatori.  Siete  de- 
bitrice a’’peccatorr  >,  Vergine  fanta  , fe  mi  è 
permeffo  il  così  dire,,  dice  Guglielmo  Ve- 
feovo  di  Parigi,  liete  debitrice  a*  peccato- 
ti, per  dir  così,  di  quanto  avete  dì  grazia 
e di  gloria  , ed  anche  dell*  auguffa  qualità 
di  Madre  di  -Dio  : Totrnn  ^uod  hnhes  gratii  ^ 

quod 
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t[u^à  habes  glorii , ettnm  hoc  ipftun  quod  es  M»- 
rer  Dei  , fi  fus  dicere  , peccatoribus  debes  . Per- 
chè per  eàl  tuttoclò  vi  è dato:  Omnia  enim 
hic  propter  peccatore!  tihi  collata  funt  ► Come 
potrefte  Voi  negar  ad  elTì  la  voftra  prote- 
zione y e la  vottra -benevolenza  La  Tanta 
Vergine  ci  ama  con.  tenerezza,  è commol- 
fa  da”  noftri  mali,  s’  interefla  nella  noftra 
Taluce;  qual  motivo  di  confidenza  più  po- 
tente , e di  confol azione  maggiore  ? Non' 
meritate  di  eiTere  efaudìto  , perchè  liete 
peccatore,  dice  Sant’Anfelmoj  ma  i meriti 
della  Madre  di  Dio  che  prega  per  li  pec- 
catori , efigono  che  Iddio  vi  efaudica . Chi’ 
difpererà  della  mifericordia  del  Figliuolo^ , 
dice  S.  Bernardo,  avendo  la  Madre  di  Dio 
per  Avvocata?  Maria  ci  ama  , benché  fia^ 
mo  peccatori,  e noi  non  ameremo  Mariai^ 
E dopo  Dio  non  metteremo  tutto  la  no- 
ftra confidenza  in  Maria? 

Si  attacchi  la  mia  lingua  per  Tempre  al 
m’o  palato  , la  mia  delira  lìa  piuttofto  per 
Tempre  polla  in  obblivione,  Te  ’l  mio  cuo- 
re cella  mai  di  amarvi  , Vergine  Tanta;  Te 
la  mia  lingua  ceffa  mai  di  lodarvi  , Te  io 
cetTo  mai  di  ellere  al  volito  Tervizio  , o 
mia  unica  Tperanza  dopo  Dio!  O mio  ri- 
fu sTo  ed  alilo  lìcuro  di  mia  Talutel 

ATpirazioni  divote  nel  corTo  • . 
. del  giorno- 

, Si  oblittis  fìtero  ttu  , oblivioni  detwr  dexterta 
juea^  PL136-.' 

La  mia  delira  mi  diventi  inutile.  Vergi- 
ne Tanca,  Te  metto  mai  in  dimenticanza  la 
voftra  bontà  per  me-  : . » 

V < As 
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In  u cm/id»i  non  erubtfcnm.  Pf.z^. 

Metto  in  Voi , o Madre  del  mio  Dio  ^ 
tutta  la  mia  confidenza  ; non  avecò  il  ro^ 
foro  di  vedermi  abbandonato*. 

f RATlCHZ  ®7 

tt.  tr  * C<rfà  certa  j che  dopo  il  cuore* 
adorabile  di  GefucrilVo , quello  deh 
la  l^ta  fila  Madre  è Toggettopiù  Tanto,  più» 
eccellente e più  venerale  che  fi  pofia- 
proporre  alla  divozione  de  Eriftiani . Se  ft 
confiderà  quello  cuore  neV  Tuo*  efiere  natura- 
le è una  nobil  porzione  del  più  Tanto  cor» 
po  che  fia  nel' mondo,,  e per  confèguenza  un» 
oggetto  mille  volte  ptù^  degno  di  rìTpetto  „ 
che  tutte  le  Reliquie  de*  Santi.  Queilo  cuore 
è*l  principe  naturale  delia  vita  della  TantiT» 
fima  Vergine;  queflro  cuore  ha  come  Tommì- 
nifirato  il  Sangue  prezioTo*,  onde  lo  Spirito 
Santo  fi  è'Tervito  per  Tormare  il  Corpo  ado- 
rabile del  noflre  Salvatore  j e come  fi  db 
ce,,  la  Tede  dell’amore,  che- la  fanta  Vergi- 
ne ha  per  noi , è-  l’organo  principale  di  tut» 
i Tencimenti  affettuofi  di  quefia  beata  Crea- 
tura . Se  dal  TenTo  naturale  fi  pafla  al  fèi>- 
fo  morale,  qual  cuore  più  Tanto più  de- 
gno de’  noftri  riTpetti,  e di  nofira  venera- 
zione, poich'è  la  Tede  di  tutte  le  più  am- 
mirabili virtù  r c ’l  fimbolo  più  naturale 
delTamor  tenero  e perfetto  che  la  Santiffi- 
ma  Vergine  ha  verTo  Dio  e verTo  gli  Uo- 
mini ? C^ueTto  cuore  è tutto  noftro , poiché 
non  è mai  fiato  Tenz’amarci  j e Te  Maria  ci 
ama  tutti  cóme  Tuoi  Figliuoli , di  qual  oc- 
chio dobbiamo  noi  riTguardar  quefio  cuo- 
*e  fli  Madre  ? Quefio  è quello  ha  -fiimolatì 

iFo. 
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^ 5 Fedeli  da  gran  tempo  a celebrare  un» 

Fefta  particolare  ad  onore  del  Tanto  Cuor 
I di  Maria . Quella  Fella  lì  cefebra  in  molto 
^ Diocclì  di  Francia , in  CoHanza , in  Dijon  > 

I ih  Parigi , in  Arles  e ’n  Lione  dove  fono 

Rate  erette  delie  Società  in  onore  di  que- 
llo Tanto  Cuore  y coll’  approvazione  ed  au- 
torità di  molti  gran  Prelati , ed  anche  dell» 
dFantaSede.  Abbiate  la  llelTa  divozione,  en- 
trate in  quelle  divote  Società  , e Te  Tan- 
to Nome  di  Maria  è ‘1  titolo  d*  una  FeR» 
particolare  oggidì  in  tutta  la  ChieTa  , qual 
divozione  non  dovete  avere  al  Tuo  Tanto 
Cuore  .> 

2.  li  Papa  Clemente  IX.  nel  Breve  à* 

' Indulgenza  Totto  la  data  del  dì  28.  di  Apri- 
le deir  anno  t669^  che  ha  concelTa  in  fa- 
vore della  Confraternita  eretta  in  Arles-  nel- 
la Badia  di  San  Cefario,  Totto  il  titolo  deli 
Rinto  Cuore  della  Madre  di  Dio  ne  alTe- 
gna  la  Rlla  nella  terza  Domenica  dopo  1» 
PentecoRe.  InPari^,  dove  quella  divozio- 
ne è molto  Rabiliu,  le  ne  fa  la  FeRa  nel 
dì  Si  df  Febbraio.  Non  laTciace  di  celebrare 
ogni  anno  quella  FeRa  con<  divozione  , c 
per  eflieF  a parte  delhe  grandi  Indulgenze 
che’l  Papa  concede  agli  AlTociati Rate  in 
quel  numero e non  nsancate  di  confelTao 
vi,  e di  comunicarvi  in  quel  giorno.  Impie- 
gate tutto  il  voRro  credito  e ’l  voRro  zelo 
per  fare  Rabilire  la  voRra  Gonfraternità  in' 
ogni  aheo  luogo  ..  Quando  fi  ha  divozione 
I al  Tanto  Cuore  della  Madre  di  Dio>.  fi  può 
i non  aver  molta  parte  a*  Tuoi  maggior  favo- 
' ri ed  a tutte  le  grazie  ì Recitate  Ipelfo  P 
orazione  Teguente.. 

Permettetemi  ^ SantilOnu  hSadre  di 

Dio. 

\ 

\ 
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DÌO , di  unirmi  all*  Anime  fante  che  fi  ap- 
plicano ad  onorare  d’un  culto  particolare  il 
vofiro  facro  Cuore  , affinchè  io  pofsa  aver 
parte  alle  grazie  che  fono  unite  ad  una  divo* 
zione  sf  grata  al  vòftro  caro  Figliuolo  , ed 
a Voi  fua  divina  Madre  ► Ocuore  fantilfimo' 
della  Madre  di  Dio  fempre  immacolata,  Cuo> 
re  il  più  puro,  e’ipiù  venerabile  dopo  quel- 
lo di  Gesù  , che  la  mano  onnipotente  del 
Creatore  abbia  formato  ; forgente  inefaufia 
di  bontà»  di  dolcezza»  di  amore,  odi  mife- 
ricordiaj  Immag,inc  perfetta  del  facro  cuore 
di  Gefucrifto  mio  Salvatore  ,.vfempre  fenfibi- 
le  a tutti  i noftri  mali  > fempre  accefo  del 
zelo  ardente  di  mia  fallite  , fempre  aperto  a 
coloro  che  vi  cercano  il  lor  rifugio  5.  degna- 
tevi di  aggradire  i miei  voti»  ed  i vivi  fenti- 
mentr  di  rifpetto  e di  riconofeimento  . Vi 
prcfto  r omaggio  più  profondo  » di  cui  Tani- 
ma  mia  è capace  : Sarete  per  1'  avvenire  i' 
oggetto  del  mio  amore»  e di  mia  venerazio- 
ne» Vergine  finta.  Madre  di  mifericordia,  c 
Madre  di  belFamore  , rendete  il  mio  cuore 
firaile  al  voftro».  purificatelo  colla  voftra  po- 
tente interceffione  j fàntifiicatelo»  diftaccate- 
lo  dall’  amore  delle  creature  , e lofiefso  fuo- 
co divino  che  accende  il  vofiro,  accenda  il 
mio  nel  tempo  c nell*  eternità  . Cosàfia  - 

, f * . 

**  X • • . 
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GIORNO  XXII. 

Sa  N Filippo  Benizio  Confessorb  . 

SAn  Filippo  Benizio  eh*  è comunemente 
conffderato  come  il  Fondatore  dell*  Or- 
dine Religìofo  de’ Serviti»  o Servi  della  Tan- 
ta Verghine  > benché  per  parlare  con  pro- 
prietà , non  ne  lia  » come  dice  il  Martiro- 
logio, che  '1  Propagatore  » era  delia  Città 
di  Firenze  ,,  della  npbii  Famiglia  de’  Beni- 
z)  , tanto  conirderata  nel  paefe  . Nacque 
verfo  l’  anno  izi4.  Suo  Padre  nomato  Ja- 
copo, e Tua  Madre  Albanda  , riguardevolr 
per  la  loro  efatea  probità  , ebbero  gran  di- 
ligenza di  dargli  una  educazione  Criftia- 
na  . La  dolcezza  del  Tuo.  naturaie  , la  Tua 
inclinazione  per  la  virtù  , e ’n  ifpezieltà 
una  divozione  primaticcia  verfo  la  Tanta 
Vergine  , furono  un  certo  preTagio  di  Tua 
futura  Tantità  . Nott  aveva  ancora  che  un 
anno  > quando  alcuni  Religiofì  Serviti  eT- 
Tendo  venuti  alla  cerca  in  Fireirze  » dacché 
gli  vide  r Que^i  fono  , dif^  miracoloTamen- 
te  » non  avendo  ancora  T uTo  della  paro- 
la Quefti  fono  i Sirvi  (Celi a Verginei  QueftO' 
miracofoi  aumentò  l’  aìTwre  e V attenzioné 
de’  Genitori,  che  confiderarono  quel  Bam- 
bino come  Toggettò,  che  doveva-un  giorno 
eTser  l’onore  della  Fàmiglia»  ' ' 

Dopo  avergli  fatti  face  1 fuor’  flutij  dì 
Umanità  in  Firenze  , lo  mandarono  a (lu- 
di are  la  medicina  in  Parigi  , Vi  fu  ammira- 
ta la  vivacità' e la->penetra2Ìone‘ del  Tuo  iiv 

oc- 
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gcgno  , non  meno  che  la  purità  de*  fìioT 
coftumi  , ed  una  faviezza  poco  ordinari» 
in  quelli  di  Tua  età , Ritornò  in  Italia  , ed 
andò  a continuare  lo  ftcflb  ftudio  nell’Uni- 
verlìtà  di  Padova  , dove  prefe  la  Laurea 
Dottorale  , Elfendo  ritornato  in  Firenze 
in  vece  di  lafciarfl  abbagliare  dalle  brillan- 
ti fperanze  che  lo  luiingavano  » rtfolvette 
di  afpirare  ad  una  gloria  più  foda  , Pen- 
fando  air  elezione  dello  Rato  che  doveva, 
abbracciare  > entrò  in  un  Giovedì  deir 
Ottava  di  Pafqua  nella  Cappella  de*  Ser- 
viti vicina  a Firenze  per  udire  la  Mefsa  , 
Come  legge  vali  la  Pillola  del  giorno  cor- 
rente» che  contiene  la  Storia  della  conver- 
iìone  dell'Eunuco  della  Regina  di  Etiopia  > 
ricevette  nel  Tuo  cuore  una  grand'  impref- 
£one  dalle  parole  che  io  Spirito  Santo  dìP 
te  al  Diacono  Filippo  ; Avvicinate^  » eìt 
unitevi  ai  carrt  ^ e per  la  conformità  del 
nome  di  Filippo  » credette  folTeco  ad  effa 
indirizzate  . Occupato  da  quelH  penlìeri  > 
£ ritira  in  Au  ca4  > lùpplica  la  Vergine 
fanta  di  fargli  conofcerela  volontà  di  Dio» 
e piùTa  perirne  alla  metà  della  notte  tutto 
il  tempo  m orazione  , Gli  parve  di  elTere 
in  una  Campagna  vada  e diCerta  » nella 
quale  no»  vedeva  da  tutte  le  parti  che  pre- 
cipiaji  ) che  fa£ì  » che  punte  di  rupi  , che 
loto che  ferpenti  > che  fpine  , e che  infidie 
per  tutto  tele  , Una  vi/ìone  sì  orrida  lo 
Sventò  , e £ poiè  a gridare  con  tutte  le 
fue  forze  nel  tempo  di  quell'  eda£  > in  cui 
era  rapito  $ ma  ftr  ben  predo  conColato- 
dall*  apparizione  della  Tanta  Vergine  alTtfa 
fopra  un  carro  , e circondata  d’  Angioli  e 
fia  Beati  » la  quale  ripetendo  le  parole  che 
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itevR  udite  nella  Mefla  : Filippo  avvicìnas* 
levi  ed  unitevi  al  carro  , gl*  ordinò- di  en- 
trare nella  Società  nafcente  dc‘ Serviti,  del- 
la quale  il  carro  era  lafigwa.ì  • •> 

’ Non  erano  che  quindici  anni  , che  qucw 
fto  fant’  Ordine  si  fecondo  in  Santi  , c si 
venerabile  , in  ìfpezieltà  per  la  profeffion 
fingalarc  dì  fervire  alla  Tanta  yerginc,  e <fi 
onorarla-  di  un  culto  piu'  particolare  , ave^ 
va  prcfo'il  (uo  nafeimento  fopra  il  Monte 
'Senariò  tre  leghe  diftante  da  Firenze  , 
ve  fette  Mercanti  del  luo^  fi  erana  riti- 
rati per  divozione  > e vi  lervivano  Dio  in 
comunità  , folto  la  protezione  della  Tanta 
Vergine  , della  quale  fi  nomavano  Servi  . 
Avevano  ftabilito  un  Ofpizio  porte  di 
Firenze } con  una  piccola  Cappella  fotto  il 
tìtolo  dell"  Annunziata  , nella  quale  il  no- 
(Iro  Santo  ^eVa  udita  la  Meffa  nel  giorno 
antecedente^ . Filippo  non  più  dubitando  ^ 
che  Iddio  non  lo  chiamaflc  in  qu^  ^ 
ne  nafcente  , andò  a quell  Ofpirio^  allo 
fpuntar  del  giorno , dove  gettandoli  a pie- 
di del  Padre  BonfigliuoU  » uno  de  lette 
primi  Padri^,.a  cui  gli  altrlv erano  fo^getcl 
come  a lor  Superióre  , domandò  eoa 
za  di  elfere  ' affociato  fra  i Fratelli  laici 
nella  lor  Compagnia  . Il  Padre  Bonnglii^ 
li  che  non  conòféeva  nè  la  qualità  , ne- 1 
talenti'  del  Poftulatìte  , lo  ricevette  lenza 
dilazioUe  fta  i Fratelli  Laici  > c lo  rancio 
»cl  Moùte  Scnatio  per  impiegarlo  negli 
zj  più  baffi  e più  vili  della  cafa  , c nelle 
fatiche  della  campagna-.'  Nulla  meglio  po- 
teva favorire  la  Tua  umiltà  j w^pe  si  ben 
nafeondere  il  Tuo  fapere,  e,  la  m iwfcica» 

lihc  non  furono  fcopcrte  in  cfso  le  non 
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«ina. gran  favieaza  ed  ,un.  fondo  - di  virtù r.» 
che  ; lo  lefero  oggetto *•  dell* -altrui  anicpica- 
iione  La.fua  mottjfieazion,  era'eArema  -, 
e come  fè  le  .‘.petiofe  .fatiche  oftde'  ayevà 
la  commi (Tìone  ,r  noni. fofleto  ftate  baliantt 
per  macerare  il' Tuo  corpo  -.  Vi,  agguigncva 
delle  aufterità  che  fpaventavano 'i  più  ro- 
bufti  . Le.fue  occupazioni  efteriorr  non  in- 
•tcrrompevano  la;  Tua,  orazione.1  continua  , c 
la.  fua  intima  unione  con.  :Diò  Comparti- 
va sì  bene  il  ifiio  tempo  , ; che  ne  trovava 
tempre  a fuificienza  per  paffaro  molté  ore 
in  vorazlone/avàntl  1*  Immagine  .della  fanta 
Vergine,  e per  ritirarli  anche  .in,  una  Grot- 
ta vicino  alla  Chiefa  , nella  quale  aggip- 
gnendo  la  meditazione  della  PalTione  del 
Salvatore  a molte 'volontarie  .macerazioni., 
Ynetteva.  in  dimenticanza  fle  neceflltà  del 
fuo  corpo  > e palfava  r giorni,  fenza  cibo  . 
^i  lufihgava  di  poter  impiegare  il  refto  de’ 
fuoi' giorni  nel  fantificarli,  in<;  quella  vita 
ofeura  , quando,  i Tuoi  Superiori  avendo 
conofeiuta  in  effo  una  fayiezza  poco  ordi- 
naria , accompagnata  da  una  eminente  vir- 
tù  , lo  mandarono  a. Sienar,», per  avere  la 
cura  di  una  nuovà  Cafa  dell!  Ordine  che 
-vi  lì  ftabiliva',  Credeva,  poteryili  mantene- 
re'fcràpre  ncJrló  ftato  di  r^ratelloi.  Eaico:, 
'ma  una  to^verfaiione,  .cViiegUj  ebbe  jii^l 
ino  .viaggio,  con,  due  ; Padri  rPotnenieani:, 
tradì- Ja  . fui  umiltà  . Padri  conobbe- 
ro in  elfo  ■ imo  rpirito  ' st  fuperiore  , e ta- 
lenti sì  .rari ,,  !.che  andarono  a.i:.rapprefen- 
-tare.  a* Tuoi  iSuperiorii.  il  torto-,  elle  fi  face-' 
iVano ' ,j come;  pure- aj  untai  la ^ Chiefa  > Cfl 
rtenere.un/isì  ! gran  lume  fottp;  lo  ftajo,,.e 
Tot  pcrfuafero’idUnnalzarlQ-  al  .S.acejcdozio,. 
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Non  fu  loro  difficile  ‘ Io  fcoprire  quel  te- 
foro  nafcofto  dacché  Mo'  efaminarono 
con  maggior  efattezzi  fenz’ aver  ri- 
guardo nè  laUe  ripUjgnahze  'di  fua  umiltà,^ 
nè  alle  fue  preghiere  è a|Ie  fue  lagfimè 
ottennero  da  Roma  la  piprmiffione  d’  in- 
nalzarlo agli  Ordini  facrl . Appena  fi  vi- 
de air  Altare  ; la  fua  eminente  fantità  fi 
fece  firada  fra  .tutti'  i verami  fiotto  i qua- 
li aveva  proccurato  fino  a quel  puntò  dì 
nafcondere  ' il'  raro  Tuo  merito  . fu  fatto 
fubito  paffare  per  tutti  i gradi- del  fuò  Or- 
dine . Fu*  fatto-  Definitore  , pòi  'Aflìfteti- 
te  generale  > ed  alla  fine  fu  pofio  alla  re- 
fi a di  tutta  la  Compagnia  . Mai  ‘Superior 
generale  meritò  più  di  eflerlo  , e mài 
Uomo  fe  ne  credette'  più  indegno  . Pofe 
in  opera  tutti  i mezzi  per  fgravarfi  della 
Tua  Carica  y.  rha  non-  fu  afcoltato  Com- 
prefe  allora  elfervì  una  volontà  fuperiore 
alla  fila  , ed'  un  ordine  della  Provviden- 
za , cui  farebbe  male  il  far  refiftenza  . Si 
applicò  adunque  ad  efiendere'  il  culto  del- 
la Tanta  Vergine,  ch’era  il  fine  del  Tuo  Tan- 
to Iftituto  V Benché  foderò  di  già  trert- 
tacinqu”  anni  che  '1  Tuo  Ordine^  era  ftabl- 
lito  non  aveva  fatto ^'quafi  alcun 'prò- 
grefio  e tutto  li  riduceva  ad  una -Caia.",, 
ed  a due  o.  tre  pìcGolr  Ofpiz/  Ma  appe- 
na" il  noftrci  Santo  fu  Capo  di  f6à  Con- 
gregazione , il  merito  e la  fantità  del  Ge- 
nerale la  referò  famofa  . Si  venne  in  fol- 
la'per  metterli  fotto  la  fua' direzione ’j  ‘le 
Città  'per  la  maggior  parte  ddmandàrònb 
de*  fuoi  Figliuoli  , e *1  noftro  Santo  pbfe 
la- Tua  Congregazióne  in  una  sì  alta- flima> 
c le  diede  tanto  fpkndorc  > che  quantun- 
que 
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^que  non  Ila  flato  che  ’I  quinto  Generale  j 
tutto  il  Mondo  convenne  nel  coniìderarlo 
come  Fon'dator  del  fuo  Ordine. 

Un  miracolo  che  fece  nell*  andare  a 
Koma,  non, conulhuì  poco  alla  Tua  alta  n< 
putazionc  . Avendo  trovato  nel  Tuo  viag- 
gio un  povero  lebbrofo  quali  del  tutto  nu- 
do , e non  avendo  nè  oro  , nè  argento  da 
dargli  , fi  rpogho  della  Tua’  tonaca  ^ e ne 
Io  veflìj  nel  punto  flefTp  if  lebbrofo  fi  tro- 
vò guarito  dalla  Tua  lebbra  ; e qualunque 
foCTe,  la\preghiera  che  gli  faceffe  il  Santo 
di  tacere  quel  miracolo  * la  gratitudine  del 
povero  fuperò>  T umiltà  del  Santo  ; ma  la  fua 
modeftia  fi  vide  ancora  con  maggior  fplen- 
dore  nel  rifiuto  eh'  egli  fece  della  prima 
dignità  della  Chiefa . Erano  feorfi  quafi  tre 
anni  dopo  la  morte  del  Papa  Clemente 
IV.  che  la  fama  Sede  era  vacante . I Car- 
dinali adunati  in  Viterbo  non  potendo  ac- 
cordarli fopra  reiezione  di  un  Papa,  con- 
vennero tutti  dì  eleggere  il  Generale  de' 
Serviti  , come  il  Soggetto  più  degno  . San 
Filippo  reflò  così  /paventato  da  quel  pro- 
getto , che  fuggì  fegretamente  ne*^  Monti 
dei  Territorio  di  Siena  , accompagnato  da 
un  folo  Religiofo  cui  credette  poterfi  fida- 
re , c flette  nafeofto  net  concavo  di  un 
faffo  , fin  che  intefe  che  alta  fine  era  fla- 
to dato  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  , che 
fu  Gregorio  X.  Quella  ritirata  fu  tanto  più 
grata  al  noftro  Santo  , quanto  fi  vide  nel- 
la folitudine,,  per  la  quale  aveva  avuto 
Tempre  tanto  affetto  , ed  un  comodo  piu 
tranquillo  le  dava  tutto  il  tempo  per  1’  ora- 
zione. Vi  fi  abbandonò  a’  rigori  della  pe- 
nitenza con  eccelTo  ; il  fuo  digiuno  vi  fu 
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^e*  più  aullerì  , e continuo  ; non  fi  nudrì 
d*  erbe  falvatiche  cd  infipide , e non  vi 
l)evette  che  deir  acqua  > che  ben  predo 
venne  a mancare  in  un  terreno  fabbio- 
nofo . Ma’l  Signore  vi  provvide  5 perchè  fi 
afeerKce,  che‘1  poco  d’acqua  da  efso  tro< 
vatovi  cfsendofi  leccato  , pieno  di  fede  e 
di  .confidenza  , percofse  tre  volte  col  Tuo 
bafione  la  terra  , e ne  ufcì  una  sì  gran 
quantità  d’  acqua  , che  vi  fu  formata  una 
lacuna  , che  di  poi  ebbe  la  dinominazione 
di  Bagni  di  San  Filippo  . Si  vedono  anche 
a’ giorni  nofiri  fopra  il  Monte  nomato  Mon< 
tagnato,  e fi  attribuifce  la  virtù  che  quell* 
acque  hanno  di  guarire  da  molte  infermi- 
tà) a i meriti  del  nodro  Santo. 

In  quella  folitudine  Iddio  gli  fece  co- 
nofccre  dover 'egli  portare  il  filo  nome  in 
altre  Provincie  , e far  pafsare  nello  defso 
tempo  fragU  dranieri  il  culto  e la  divo- 
zion  fingolare  che  facevafi  profelTione  di 
avere  nel  fuo  Ordine  verfo  la  Vergine 
fanta  . In  fatti  appena  ufcitó  dal  fuo  di- 
ferto  , avendo  dabilito  un  Vicario  genera- 
le in  fuo  luogo  per  1*  Italia  > partì  con 
due  de’  Tuoi  Religiofi  per  andare  a pub- 
blicare per  ogni  luogo  le  grandezze  del- 
la Madre  di  Dio  , predicando  la  peniten- 
za . Andò  prima  in  Francia  , dove  fi  vi- 
dero con  ammirazione  i frutti  maravigliofi 
di  fue  prediche  , principalmente  nelle  Cit- 
tà di  Avignone  , dì  Tolofa  , c di  Parigi  , 
dove  fu  ricevuto  come  un  nuovo  Profe- 
ta, Pafsò  di  là  ne’  Paefi-Baflì  , in  Frifia  , 
in  Safsonia  > e nella  Germania  fuperiore  , 
pubblicando  per  tutto  con  un  fuccefso 
inaudito  le  grandezze  della  Vergine  fan- 
ta, 
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ta,  rifvcgliando  ed  accrefcendo  per  ognlJuo 
go  il  culto  e la  tenera  divozione  verfo  la  Ma- 
dre  di  Dio, 

Dopo  aver  impiegati  due  anni  in  quella 
gran  Miflìone  Appoftolica  , ritornò  in  Ita- 
lia , ed  avendo  adunato  il  Capitolo  Ge- 
nerale in  Burgo  , non  lafciò  cofa  alcuna 
per  far/ì  fgravare  dal  pefo  del  fuo  Gene- 
ralato . Non  fu  .afcoltato' , ,e  tutti  d’  una 
voce  lo  dichiararono  Generale  nel  rima- 
nente di  Tua  vita,  Vedendofi  dunque  co- 
fìretto  a mantenere  ed  a perfezionare  il 
fuo  Iftituto  , poitoflì  al  Concilio  Genera- 
le adunato  I in  JLìone  per  domandare  l’ap. 
provazione  del  fuo  Ordine  : l’ottenne,  con 
tutto  il  godimento  e con  tutte  le  lodi  che 
meritava  uri  sì  Tanto  Iftituto  . Nel  fuo, ri- 
torno in  Italia  pacificò  la  Città  di  Pifto- 
ja  eh’  era  crudelmente*  lacerata  da  gran 
tempo  dalle  fazioni  de’  Guelfi  e Gibclini  . 
Si  affaticò  collo  ftefso  fucccfso  nel  pacifi- 
care i tumulti  di  firenze  , e fece  entrare 
nell’ ubbidienza  del  Papa  . Martino  IV.  gli 
Abitanti  di  Porli  . Per  verità  il  fuo  zelo 
gli  fece  foffrire  molte  umiliazioni  e nfati- 
che i perchè  i ribelli  non  potendo  foppor- 
tare  la  veemenza  delle  fuc  prediche  , fi 
gettarono  foprà  di  efso  , lo  fpogliarono 
ignominiofamente  , e lo  batterono  per  le 
ftrade  della  Città  j Io  difcacciarono  con 
infamia. j ma.  la  fui.  pazienza  non, fu  fen- 
za  frutto,  yno  di  coloro  che  lo. aveva- 
no sì  maltrattato  , nomato  Peregrino,  ne 
reftÒ  commofso  , fi  periti  , ed  elefse  l’Or- 
dine ftefsp  del  noftro  Santo"  per  luogo  di 
Tua  penitenza  . Quella  di  alcune  Donne 
difsolute  che  convertì  colla  fua  fola  mo- 
de» 
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dcftia , -fece  vedere  a fufiìcienza  , che  ruttò 
è efficace  ne’ Santi.  n.' 

Le  fue  fatiche  e le  fue  penitenze  aven- 
do^ eftraordinariamente  indebolita  la  fua 
fanità  , conobbe  che  '1  fuo  fine  non  era 
lontano  . Da  Firenze  fe  ne  andò  tutto 
languente  a Siena  , poi  a Perugia  , do- 
ve ricevette  la  benedizione  dal  Papa  Ono- 
rio IV.  Dopo  jaYefe  ottenuto  da  efso  nuo- 
vi privilegi  per  lo  fuo  Ordine  , pafsò  a 
Todi  , i di  cui  Abitanti  ufcirono  incon- 
tro ad  efso  co' rami  di  Ulivo  per  ricever- 
lo come  in^  trionfo  . Efsendo  entrato  nel 
fuo  Monafterio,  andò  a dirittura  alla  Chic- 
la  , , ed  ^.efspdofi  proftrato-  avanti  all’  Al-, 
tare  della  Tanta  Vergine  : Qui,  difse  > è '/ 
luogo  dei  mio  ripofo  per  fempre  ' La  febbre 
lo  afsali  nel  giorno  dell’fAfsunfeione  della 
Vergine  Tanta  . Pafsò  tutta  1*  Ottava  ne’ 
fentimenti  ;^più-  jyivi  d'  amor  di  Dio  , di 
tenerezza  per  la  pianta, Vergine  , c di  com- 
punzione de’  Tuoi  peccati  . L’  ultimo  gior- 
Ottava  a i}'  fece  amminifirare  " gli 
ultinal  Sacramenti  , dopo  i quali  flette  tre 
ore  come  smorto  . - ■ Riavutofi  da  quel  deli- 
<luio,.,  difse  -che  *1  .Dcimonio  aveva'  fatti, 
tutti  i fuoi  ..sforzi  per  farlo  perire  eterna- 
mente , ma  che  la  protezione  della  fatua 
Vergine  l’aveva  liberato  da  quel  periglio  . 
Romando  poi  il  fuo  libro.  quello  era  il 
'40  Crocifiiso  j e flrignendofelo  al  petto , 
tefe  V 1’ anima  fua  al  fuo  Creatore,  ne f di . 
u.  di  Agofto,deJl’  anno  n8f.;  benché  la 
‘ua  Feftir  fia  Rata  flabilita' nel  di  a ca- 
stone del  giorno  dell’ Ottava  dell’  Afsunr 
zione  della  Tanta  Vergine  . Tre  giorni  in- 
ceri pafsarono  fenza  poter  feppellire  il  Tuo  • 

Cor- 
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Corpo  a cagion  xiella  folla  del  Popolo  • 
Il  Papa  Clemente  X.  lo  canoniztò  1‘  anno 
X671.  colle  ordinarle  folennltà. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è quella  dèli’ 
Ottava  deir  Afsunzione  della  San- 
. . tilEma  Vergine, 

L’Orazione  in  onore  di  S.  Filippo  Be- 
- nizj,  è la  feguente, 

DEus  qui  per  Beufum  Philtppum  Confejforem 
tuum  eximittm  nobis  humilìtatis  exemplum 
tribuifli  t d($  famulis  tuis  prò fptru  tnùndiexefus 
imitutioru  defpiceret  & ccehfiiu  femper  inquirere , 
Por  Dominur»)  &c.  ' - ■ 

La  /.Pi  s t o l a.  ■ ‘ • 

. r ! 

r Lezione  tratta  dal  Libro  "della 
- > Sapienza.  C4i^.x4. 

. < . . . t - ;oi. . 

IìJ  omuibui  requiem  qmftvii  & in  hire'ditute  Do- 
mini morabor  . Tmc  'pnccpì't  dìxit  mihi 
Creator  omnium,  ÙT  qui  creavit  mèi  requtevie  in 
tabernaculo  meo  tèr  dixitmihi  : In  Jacob  inhabha, 
Ù‘  inlfrael  'h&rèditare,  Ò*  in  oleEiismeismittera- 
diees . Et  ftc  in  S'ion  firmata,  ftm,  & in  civitate 
fanUificata  fimilìier  rcquievi,  éa  in ferufalem  po- 
teftas  mea . Et  radicavi  ■ in  poputo  honorìficato  ,& 
in  parte.  Dèi  meihareditat  Ulius,  ^ in  plénitudttie 
SanUorum  detemio  rrtea  Quafi  Cedrits  exaitata 
fum  in  lÀhano , & quafi  Cypreffusfin  mc^te  Sien\- 
quafi  Palma  exaitata  ' fum  in  ^ddet  , ép/ quafi 
plantatio  Rvfa  in  Jericho  , quafi  Oliva  fpeciofa 
in  • campii  , Ò'  quafi  Platanus  exaitata  fum 
juxta  aquam^in  plateìs  . S'tcut  ' Cinnamomum 
* & Bai- 
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Ò*  halfamMm  Aromaùzjms  edorem  dedi  : q$M/i 
tnyrrhtt  eletta  dedi  fiéMvitatef»  odoriti 

L’efpreflTioni  di  quella  Piftola  fono  tutte  fi- 
gurate fecondo  lo  ftile  degli  Orientali . Il  pren- 
der radici  èpofto  in  vece  di  ftabilirfi  nel  Po» 
polo  che  Iddio  haonoraco  coll'elezione  che 
ha  fatto  di  elfo.*  il  che  fignifica  1’  anime  de* 
Santi.  Tutti  quelli  alberi,  e tutte  quelle  pian- 
te odorifere  fono  il  fimbolo  delle  virtù  del- 
la,fanta  Vergine,  come  il  Popolo  tant*  ono- 
rato è la  figura  de'fuoi  Divoti. 

RIFLESSIONI. 

i^i  creavk  me  , requiewt  m tahem^cule 
meo.  Ecco  ciò  che  racchiude  tutti  gli  elo- 
gi, ecco  quanto  fi  può  dire  di  più  grande 
di  Maria.  ( Cheminais  Serm.)  Si  (lupifce  al- 
le volte  che  ‘1  Tello  facro  ci  dica  sì  poco 
delle  grandezze  della  Vergine  fanta,  e per 
poco  zelo  fi  abbia,  vorrebbefi  che  *1  Van- 

felo  fi  efiendelle  di  vantaggio  (opra  le  lo- 
i della  Madre  di  Dio.  Ma  poteva  forfè  il 
Vangelo  dir  cofa  più  nobile,  più  eccellen- 
te , cofa  che  fondafie  una  (lima  maggio- 
re, cofa  che  riempifse  la  più  alta  idea  che 
l’Uomo  formar  fi  polfa  d*  una  pura  Crea- 
tura, quanto  il  dire,  eh’  Eiia  è Ai*rta  dalia 
quale  G:sìt  è nato  } Balla  udire  quelli  due 
termini:  Madre  di  Dio  , per  trovarvi  con 
che  foddisfare  ampiamente  al  zelo  che  fi 
ha  per  la  gloria  di  Maria . Iddio  può  forfè  in- 
nalzare una  pura  creatura  ad  una  dignità 
più  eminente?  Toltone  l'unione  ipollatica, 
può  elfervi  una  comunicazione  più  intima 
colla  divinità  che  ia  Maternità  divina?  Ec- 
co la  bafe , fopra  la  quale  fi  pofa  la  profon- 
da venerazione  che  la  Chiefa  ha  fempre 
Croifet  jigofto*  X avu-  * 
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avuta  per  la  Vergine  fama  : la  confidenza 
eftraordinaria  che  tutti  i Sann  hanno  fem-. 
pre  avuta  nella  fama  Vergine  5 k gran  di- 
ftinzione  che  la  Ch.efa  h»  ^mpre  pofta  fra 
Effa  e oli  altri  Santi- 'Maria,  Madre  di  Dio^. 
Non  temete  nè  ecccflo  \ 

indifcretezza  nella  yoftra 

luto.  Iddio  avendo  deftinata  Maria  al  pi^ 
aucnifto  minifterio  che  foffe  nelle  idee  della 
Lnìenra  increata la  Chiefa  ha  conclufo, 
che  ha  dovuto,  djftpndere  fopra  di- Effa  tut- 
ti i tefori  delle  fue  grazie , Colmarla  di  tut- 
ti i fuoi  favori;  € prevenirla  con  tutti  i van- 

fa<«ri  che  potevano  renderla  • degt^  di.  fo^ 

(tenere  laJmatcrnità  divina-  QiiindilaChie^ 
fa  ha  ben  giudicato,  che  Maria  £o(Te  ftata 
Lta  ed  immacolata  nella- fua  Concezione, 
perchè  pare  farebbe  ftata  indecenza  , che 
f.  Madre  di  Dio  foife  ftata- per  qualche  tem. 
po  fotto  la  f^^hiayitù  Mei  Demoni^ 

Hcevute  più  grazie  e virtù  Ella  fola  , che 
- tutti  i Santi  infieme , per  eh  era  chiamata  a 

più  nobil  fine;  e non  fi 

Va  Creatura,  nè  n Odo,  ne  n-Terra,  cne 

fi  avvicinalTe  alla  famita, 

pioria , all’  ineffabile  dignità  della  Madre  di 
Pio. -Così  la  Chiefa  feoprendo  tutte  le 
• grandezze  che-  fono  tinchiufe  m quefta  glo- 
riofa  qualità  , e votcnd-o  por  preftare  alla 
Madre^di  Dio  omaggi  che  foflc^  ptopor- 
♦ionati  alla  fublim«à  del  fuo  'ftato  e del 
fuo  oofto,  dopo  efferfi  fervila  de  termini 
più  nobili  c deir  efprefifiom  P'«  ^ 

moftrareli  tutto  il  nfpcito  ond  Ella  era  n- 
piena,  non  effendo  foddisfatta  ^ 

e difperando  di  trovarne  mai  diejano 
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<Jegni  di  Tua  grandezza,  efclama  con  Sant^* 
Agoftino  : Quibui  te  Uudihus  effèrttm , nefcio: 
Vergine  fanta  , perdoniate  alla  balTezza  di 
mie  parole  ; non  poffo  moflrare  tutta  la 
venerazione  , che  ho  per  Voi  ; e come  il 
numero  e V eccellenza  delle  voftre  perfe- 
zioni mi  forprende,  mi  abbaglia,  così  noti 
poflo  trovar  termini  a ballanza  tilpettoft  , 
ne  clogj  a fufficienza  nugnifici  per  celebra- 
re le  voftre  grandezze  i e quello  che  mi 
fpigne  allo  ftupore  in  cui  fono,  è che  liete 
la  Madre  di  Dio  : ^uem  Cali  ceipere 

non  foterant , ino  premio  contah/ìi  . Ma  fé  la 
Chiefa  ha  trovato  nel  titolo  di  Madre  di 
Dio,  un  oggetto  sì  degno  di  venerazione 
per  proporre  a’ fedeli,  Ell‘ha  trovato  qual- 
che cofa  di  confolazione  maggiore  anche 
per  noi.  In  quefto  ha  feoperti  i tefori  in- 
finiti di  grazie  che  prefenta  a' Tuoi  Figliuo- 
li j ha  trovata  una  Redentrice,  per  dir  co- 
sì, geuerofa,  una  Mediatrice  onnipotènte  , 
un  Aftlo  aperto  a tutti  i peccatori  , una 
Madre  piena  di  tenerezza  verfo  gli  "Uomi- 
ni: perché  chiuncj[ue  dice  Madre  di  Dio  , 
tutto  dò  efprime.  Si,  lo  pofliamo  dire  coU 
la  Chiefa,  co*  Concilj  , co*  Padri,  efferc 
Madre  dì  Dio  , è un  edere  in  certo  fenfo 
la  Redentrice  degli  Uomini  , la  caufa  del- 
ia falute  dell*  Univerfoj  è un  fomminiftra- 
re  il  fangue  eh’  Rato  fparfo  per  noi  fo- 
pra  la  Croce  j è un  formare  il  corpo  ado- 
rabile che  ha  fervilo  di  rifèatto  per  Io  Ge- 
nere umano  j é un  produrre  della  più  pura 
porzione  di  fe  fteffa  la  vittima  che  dèe  pia*  r 
care  un  Dio  irritato  j è un  nudriria  col  fuo  / 
proprio  latte  ; è un  toglierà  con  violenza 
al  più  amabile  Figliuolo  del  Mondo  per  ve- 

X z dee- 
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dcrlo  attaccato  ad  una  Croce  per  amor 
noftro  . Dopo  quefte  prove  pompofe  dell’ 
amor  fuo,  chi  può  dubitare  di  fua  poflan- 
za , chi  può  metter  termiui  alla  propria  con- 
fidenza? tnedm  Noj  Madre  mia  ^9 

non  xilpaj miate  il  .mio  potere  , le  dice  il 
Tuo  Figliuolo , eon  alTai  più  ragione  dì  quel- 
la lo  diceffe  Salomone  a Berfabea,  Ed  ec- 
co quello  che  ha  refi  tutti  i fanti  Padri  sì 
eloquenti  fopra  le  lodi  della  Vergine  Tan- 
ta, Felice  dunque  l’Anima  che  ha  fondata 
la  fua  fpcranza  fqpra  Maria  . Felice  chi 
pieno  ,d’  amore , e di  venerazione  verfo  il 
Figliuolo  > ha  in>parato  fino  dalla  fua  infan- 
zia a fupplicarc  Maria  di  fua  prot^lone  , 
Felice  chi  mette  in  Maria  , dopo  di  Dio  > 
(Utta  la  fua  confidenza, 

JL  Vangelo, 

Xa  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  $.,Luca.  fJap.io. 

» 

IN  ilio  tentfore  ; JMrttvit  Jtfus  in  quoddam 
cnflellum-  0*  mùlier  qutd^m  H^rthn  nomi- 
excepit  illum  in  domum  fuim  % & hftic  ernt 
Soror  nomine  Maria  j quA  ^ttam  fedtns  fecus 
pedos  Dominò  y a$Uiebat  verium  Ulitts  , Marthn 
AHtem  fata^ebat  cirejo  firequms  tninifierium  : 
«ma  fietit  > & ' Domino  O »on  efi  ttbt  cura 

^ìd  Soror  fMA  reliquit  ma  fidam  mtniftrare  } 
die  ergo  illi  i M me  édìfivet  . E/  refpondens  , 
dixit  ila  D.omnns  : > Id^rtha  foUcita 

es  y & tiirbaris  erga  plurima  . Porrò  unum  efi 
necejfarium , Maria  opùmam  pmern  elegit , qua 
non  auferetur  ab  ea . 

ME- 
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meditazione. 

Dtlh  grazie  ttea  ordinarie , e de  favori  fìngo- 
lari  che  proccura  tà  vera  divozione 
verfo  la  Santa  Vagine, 

P W M T O L 

COnfiderate  che  la  vera  (fivozione  ver- 
fo  la  Tanta  Vergine  è una  forgente 
incfaufta  .de’ maggiori  favorì  del  Cielo.  Vi- 
viamo in  paefe  nemico:  quante  tentazioni, 
quanti  pericoli,  quante  inedie  refe  alla  in- 
nocenza I La  noflra  vita  è una  continoa 
guerra:  non  vi  è folo  bifogno  di  vigilan- 
za, ma  anche  di  coraggio  e di  forza  per 
refiUere  al  nemico  della  Talute  . Le  nodre 
cadute  gli  danno  coraggio , le  noflre  debo- 
lezze lo  rendono  formidabile  , e le  occa- 
fioni  si  frequenti  mettono  in  pericolo  la 
Talute  , Sono  necefsarie  grazie  eccellenti  , 
e Tenza  una  potente  protezione  chi  pub 
prometterfi  di  eflcr  vittorioTo  ? Un  vero 
Servo  della  Tanta  Vergine  ha  de’  gran  rime- 
dj.  Serve  ad  una  Regina  che  ha  una  poT- 
fanza  Tenza  termine  Topra  tutto  Tinferno  5 
al  Tervizio  di  una  Eroina  che  ha  Tchiac- 
ciato  il  capo  del  Serpente  infernale  : ha 
Madre  la  DiRributrice  di  tutte  le  gra- 
zie . La  Tua  poffanza  è Tenza  miTura  , e la 
fua  bontà  è eguale  al  Tuo  potere.  La  Chic- 
fa  la  dinomina  Torre  di  Davide;  Mille  cli- 
pei pendent  ex  ea  y emms  armatura  firtium  . ' 
(Cant.4.)  Qual  luogo  di  Scurezza  maggio- 
re, qtfal  afilo  di  maggior  forza  ? La  vera 
divozione  verfo  la  Vergine  Tanca  ci  alfreura 
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48^  Esercizi  DI  Pietà’. 
d’  Ogni  foccorfo  . Se  la  Madre  di  Dio  cr 
protegge,  che  abbiamo  a temere  in  quefìo 
luogo  d’eniio.^  Se  la  Madre  di  mifericordia 
ci  difende  , qual  nemico  qual  accidente 
polTono  elTerci  di  nocumenta  ì £ s'  Ella  è 
sì  liberale  verfb  gli  fteflì  che  hanno  per 
elfo  lei  deÙ’indifferenza , qual  dev’eflere  la 
Tua  liberalità  verfo  i più  fedeli  fuol  Servi,, 
verfo  i Tuoi  più  cari  Favoriti?  Tutte  le  for- 
te de’  beni»  dice  Sant’  Antonino,,  mr  fono 
venuti  dalla  divozione  verfo  la  Vergine  fan- 
ta  : Venerunt  mthi  omnia  bona  parirer  cntn  tlla . 
Avete  voi  la  felicità  di  efler  del  numero 
de’  Servi  di  Maria  , dice  il  dotto  Idiota  > 
avete  voi  trovata  Maria  ì Avete  trovata 
ogni  forca  di  beni  : inventa,  Maria  Vergine j. 
invenitar  orme  honum  . Il  Demonio  non  ha 
lafciata  cofa  alcuna  per  chiudere  a’Crifìia- 
ni  quelle  vifeere  di  mifcricordia  j per  to^ 
gliere  a’  peccatori  queft'  alilo  , ifpirando  a 
tutti  gli  Eretici  il  difegno  di  dillruggere  la 
divozione  verfo  la  Madre  di  Dio  ► Non  vi 
è Eretico  alcuno  che  non  ^bia  proccura- 
to  di  fcreditarc  , di  condannare  , di  eflin- 
guere  la  confidenza  de’  Fedeli  nella  Vergi- 
ne fantai  ma  la  Chiefa  ha  raddoppiato  il 
filo  zelo,  la  fua  divozione  , e ’l  Tuo  culto 
a mifura  che  rErefia  ha  moltiplicata  la  Tua 
malignità  , e le  fue  afiuzie  . Q^l  onore  ,. 
qual  felicità  efifere  in  grazia  delia  Madre  di 
Dio  , elTere  del  rutto  dedicato  al  fuo  fcr- 
vizio  ! L’  avere  verfo  di  Voi  una  lìngolar 
divozione,  Vergine  fanta,  è un  avere  Tar- 
mi difenfive  , che  Iddio  mette  in  mano  a 
coloro  che  vuole  falvi  - Siete  un  alilo  e un 
luogo  di  lìcurezza  per  tutti  coloro  che  vi 
cercano  il  loc  rifugio  - Ah  L che-  farebbe  di 
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noi,  fe  celTafte  di  proteggerci?  si  fu  nos  de- 
feruerisy  quid  de  nobis  jìetì  A^S.) 
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Confiderate  <?hc  la  Tanta  Vergine  non  di- 
fende fplp  i Tuoi  Servi  contro  le  tentazioni 
<fel  nemico  > ma  gli  confola  ancora  nella  Lor 
{neftizia;  gli  alTifte  ne’  loro  pericoli , gli  fo- 
iliene  ne’  loro  combattimenti  , gU  follieva 
nelle  loro  afflizioni  : il  ticplo^.  di  Madre  -di 
miferiepftiiai tijtto>,^:ip  efprimc.-iQuefto  an- 
ebo  è ^n^c^o  <laila.  'moltitndine  dellcSo*- 
cieca,  delle  pfatidise  'di  dÌY<>-Z'iof^  in  onore 
della  Madre  di  Dip,^  Cpccp  .canti  titoli  di- 
verfì,  di- noftra  Signora  della  Speranza,  del- 
la Vittoria,  del  Rifugio,  della  Tanta  fchiavi- 
tù,  delia  Pietà  . La  Chiefa  autorizzando 
tutti  quelli  titoli,  di  canta,  cpnfolazione  ;,dia 
voluto  fcoprirci  i teTori  eli  Toi- 

gente  inefauda  di  ogni  Torta  di  benedizio- 
tii  che  fi  trovano,  nel  Tervizip  della  Vergine 
Tanta.  No, non  fi  conpùjoppj  vantaggi  in- 
finiti che  fi  trovano  in  queda.  divozione.! 
Santi  gli  conofeev ano,  .eglino-  che  non  tro- 
vavano nè  termini- a badanza  fignificativi, 
nè  e fprc filoni  a Tufiicienza  for^ì  per  cfpri- 
mere  i lor  Tentiteenti  dii  amore»  di  venera^ 
rione»  di-confidenza,  di  tenerezza,  e di  am- 
mirazione .per  la  M^re  di'  Pio  % Ma  fra 
tutti  i benefic)  che  queft’amabile  divozione 
cl  pToccura,  la  grazb  della  perfeveranza  , 
e di  una  Tanta  morte  dee  tenere  il  primo- 
luogo  . Non  vi  è bifbgnp  più  preflante  , 
n-on  vi  è momento  più  t^rkieo  dì  quello  del- 
la morte  iiJn  ijucU’;  .importante  .momento,  j 
Servi  di  Maria  trovano  una  -protezione  on-: 
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yst  Eserctz)  di  Pietà*. 
ripetente  appreflb  di  effa.  Come  quello  è *f 
punto  decifivo  deila  (à-hite  , quefta  Madre 
di  mifericordia  non  è mai  più  liberale  in  fa« 
vor  di  coloro  che  l'hanno  onorata'.  La  Chic- 
fa  ha  sì  ben  conofeiuto  il  bifogno  di  que-' 
fta  protezion  fìngofare  delia  fanta  Vergine 
nell'ora  della  morte,  che  ne  fa  una  menzio- 
ne particolare  nelle  fbe  orazioni  r S/mc 
in  horn  mtrtis  nofirt  y dice  ogni  giorno  , e 
molte  volte  il  giorno  nella  Salutazione  An- 
gelica ^ Tu  nor  hofle  protege  ^ & bora  morti* 
fufcipey  dice  altrove  i tanto  è perfuara  che 
fafliftenza  della  fenta  Vergine  m quel  pc- 
ricolofo  momento  ci  è affolucamente  nece(^ 
faria  . Or  chi  pu6  più  ragionevolmente  » 
più  ficuramente  prometterfi  quella  prote- 
zione potente,  che  r veri  Servi  di  Maria  ?' 
Metterà  Ella  in  obblivione  nel  pericolo  co- 
loro che  rhann’  onorata  ed  amata  nel  cor* 
fo  della  lor  vita  ^al'  confolazitìne  nelP 
ultima  infermità , il  penfare  di  morire  vero 
Servodi  Maria!  Che  non  fi  dee  fperare  dal 
fiipremo  Giudi  ce,  quando  fi  ha  la  protezio- 
ne di  fua  Madre?  La  confidenza  ben  fon- 
data nella  bontà'  deHa  fànta  Vergine  ire 
quell'ultimo  momento,  ne  addolcifcc  tutte 
le  afflizioni,  ne  tempera  tutti  gli  orrori  t 
afiìcura..  Pochi  fono  i-  veri  divoti  della  Ver- 
gine fama,  che*  non  muojono  con  quella 
dolce  c rcligiòfa  tranquillità,  ch*è  un  pre- 
fagio  della-  loro  falute.. 

V Ah  , Vergine  fanta,  fate  che  io  dìelìdcrl 
ardentemente  di  amarvi,  di  fervitvi,  diono- 
larvi . Mi  confacro  afiatto , c fenza  riferva 
al  vollro  fervizio  , e fé  mai  avete  avuto  un 
Servo  fedele  m tutto  il  tempo  di  fiu  vita, 
voglio  efier  queUlo. 
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Afpìrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

"Bfit  ergo  Advfcafa  nofir*  , tllot  ruos  mèfer'v 
fordes  oculos  ad  nos  cenverte,  EccL 

Siete,  o Vergine  fanta,  noftra  Mediatri- 
ce, noftra  Avvocata , deh  volgete  verfo  di  noi 
i voftri  occhi  pieni  di  dolcezza , e di  bontà . 

Sentiant  emnes  tmm  fuvamen  , quicumqm 
ceUbrant  tuam  fanfara  eemmemoratiomm . lùccio 
Tutti  coloro  che  vi  fervono  e v'invoca- 
no, Vergine  fama.  Tentano  ì dolci  effetti 
iù.  vc^ra  potente  procexione. 

I fRATlCHZ  DI  PlZTjf,. 

1,  ^Ra  tante  divote  ed  induffriofe  prati* 
Xr  che  che  la  divozion  tenera  verfo  la 
Madre  di  Dio  ha  ifpirate  a’  Tuoi  veri  Ser- 
vi, alcuna  non  può  efferle  più  grata,  nè  più 
utile  a tutti  i Fedeli,  che  quella  del  culto  ^ 
perpetuo  della  fantìffiim  Vergine,  ftabilita 
dairautorità  della  iànta  Sede  nelle  princi- 
pali Città  del  Regno,  e da  qualche  tempcj 
nella  Cbicfa  dello  Spedale  nella  Città  di 
Lione,  nella  quale  la  Tanta  Vergine  c fin- 
golarraente  onorata.  Il  fine  che  fi  propone 
quella  reKgioTa  Società  , alla  quale  il  Pa- 
pa ClententeXI.  ha  concelie  Indulgenze  si 
grandi,  il  fine,  dico,  che  fi  propone  quella 
religrofa  Società  / è ’l  preftàre  alla  Regina 
del  Cielo  e della  terra  un  pubblico  c per- 
petuo omaggio,  c ciò  per  due  potivi  più 
acconcj  ad  eccitare  la  pietà  crilliana.  K 
primo  è u»  motivo  d’amore  e digratìmdl- 
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ne,  che  c’impegna  ad  amare,  a lodare,  e 
ad  onorar  di 'continuo  b più  petktta  dr 
tutte  le  creature,  che  non  ha  mai  cefsatoi 
di  amarci,  e non  cefsa  mai  dì  farci  del  be- 
ne colla  Un  interceflìone  potente,  eh’  EJ/a 
impiega  di  continua  in  noftro  favore  ap- 
preiso  il  fuo  Figliuola e Salvator  nonro  .. 
Il  fecondo  è tratta  dal  zela  che  tutti  i ve» 
ri  Fedeli  debbon  avere  per  grintereffl  del- 
la Madre  di  Dio , nqfìra  Madre  comune  ► 
Come  in  tutti  i tempi  fi  fono  trovati  de’ 
nemici  di  Maria,  che  hanno  prefo  a fere- 
ditare  il  culto  religiolo  che  l’è  dovuto,,  c 
. rapirle  con  quello,  una  parte  di  Un  gfo- 
i ria,  è cofa  giulta  il  proccurarle  con  qite- 
fio  llabilimento,  de’  Servi  che  L’  onorino- 
1 in  ogni  tempo , e fènza  interrazio'ne  per 
riparare  con  quello  mezzo  , per  quanto  è 
poflìbile  , agli  oltraggi  che  ha  ricevuti  io 
, tutti  i Secoli  dalla  parte  degli  Eretici  fuoi 

I nemici.  La  fola  idea  di< una  divozione  si' 

; giuda  , SI  intercfsante  , e sì  conforme  a* 

difegni  di  Dio  , ed  alle  pratiche  della 
Chiefa  j dee  recar  contento  a tutte  le  per- 
fone  che  hanno  il  cuore  capace  di  pietà 
e fenfibile  al  riqonofcimento  Che  di  pìjà 
j giufto  può  trovarli , che  la  più  perfetta  , 

I fa  più  lama,  la  più  eccellente,  la  più  ele- 

j vara  in  dignità,  e la  più  amabile  di  tutte  le 
pure  creature  riceva  de’ contìnui  omaggi  da 
I coloro  i quali  credono  la  lira  lànticà , e la 
[ fua  eminente  qualità  di  Madre  dì  Dio  , e 
I vogliono  trae  profitto  dal  fuo  credito  j da 
coloro  in  fine,  ì quali  la  riconofeono  per 
lor  Regina  , per  lor  Madre  , per  loro  Av- 
I voeata,  per  lor  Rifugio,  e lì  fondano  con 
ragione  fopra  b fua  possanza  , e fopra  la 
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ftia  bontà  ? In  vero  > fe  Maria  ama  coloro 
che  ramano:  Ego  diligentes  nu  diligo-,  s Ella 
s’ interefsa  particolarmente  per  coloro  che 
l'onorano,  e la  fcrvonoj  quali  grazie  non 
otterrà  Ella  per  li  devoti  e fedeli  Afsocia- 
ti  che  non  lanciano  cofa  alcuna  per  - proc» 
curarle  un  sì  grand’onore?  E quali  benedi- 
rà oni  dal  Gielo.non  trarrà  Ella  fopra  le 
Città , nelle  quali  uno  lìabilimento  sì  bel- 
lo farà  formato  > Non  lafciate  cofa  alcuna 
per  farvi  arrolarc  in  una  sì  di  vota  e sì  uti- 
le Società.  Impiegate  anche  tutto  il  voftro 
credito  , e ’l  voltro  zelo  per  iftabilirla  nc’ 
luoghi  ne”  quali  non  è ancora  (labilità  . 
Abbiate  un  piccol  libro:  Intitolato  : lilriw 
zione  per  gli  Alsociati  r dei  culto  perpetuo 
della  Vergine  Tanta V-  imprefsó  in  Lione  ap- 
prefso  la  Vedova'  Goy  , nella  flrada  det^ 
Biancheria. 

i.Ecco  un’orazione  che  contiene  il  cul- 
to proprio  eh’  è dovuto  alla  Vergine  Tan- 
ca . 

O fanti  firma  Vergine  Maria  > Madre,  dì 
I>iOy  Regina  del  Cielo  e della  Terra,  So- 
vrana degli  Angioli  e degli  Uomini  j Ct  edo 
con  un»  fommeflìone  profonda  di  mente  e ^ 
di  cuore  tutto  ciò  die  la  fede  Criftiana  m’ 
mfegna  di  Voi,  e ’n  ifpeziclcà credo  fcr- 
ma^mente,  che  liete  reabneiKe,  e veramen- 
te la  Madre  di  Dio.  Confcfso-,  che  merita- 
te per  queR a Maternità  divina , un  Culto  del 
tutto  poTticoìarc  il  quale,  non  è dovuto 
che  a Voi.  Confefso,  che Iddios .folo  è fo- 
pra  di  Voi,  e tutto  ciò  che  non  è Dìo, è 
iòggetto  al  voftro  imperio  ► Conofco  , 
tutti  gli  Angioli- , tutti  i Santi  , e tutti  gli 
Uoaùni  fono  voftri  Sudditi  e voftri  Sirrvij 
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che  meritate  tutta  la  loro  venerazióne  > 
tutta  la  lor  fommeffione,  tutti  i loro  ferv^ 
zj,  tutte  le  loro  lodi,  tutto  il  lor  zelo,  e 
tutti  i loro  rìfpetti.  Confe(To>  che‘1  Crea- 
tore  dcll’lTnìverfo-  facendo^  voftro  vero  Fi- 
gliuolo, vi  ha  innalzato  ad  una  gloria  in- 
comprenlìbile  ad  ogni  mence  creata  j e co- 
me Creatura  alcuna  non  può  concepire  la 
voftra  dignità  > così  alcuna  Creatura  notz 
è capace  di  predarvi  un  onore  degno  d» 
Voi.  Ah  i Che  pofìTo  io  dunque  fare  > po- 
vero peccatore  per  onorarvi  ? Tuttavia  poi- 
ché Voi  non-  ifdegnace  i mìei  omaggi,. ofu- 
prema  Regina  del  Mondo,  la  dì  cui  bontà 
e mifericor-dia  fono  eguali-  alla  podanza  ed 
alla  dignità nicevete  da  me  la  venerazio*- 
ne  che  vi  è dovutav  Prodrato  dunque  ap^ 
piè  del  vodro  tronO',  e Madre  del  mio  Dio  ,. 
Madre  del  mio  Redentore,,  che  regnate  fo* 
pra  i Serafini,  edavamii  alla  quale  tutta  la 
maedà  de’ Re  n<Mi  è-  che  un’ombra.^  vi.pre- 
fto  l’onore,  il  più  fincero il  più  umile , it 
più  profendo-  che  mi  fia  podìbile  , dopo> 
quello*  di  cui  fon  debitore  al  mio  Dio . Vi- 
rkonofeo- per  mìa  fuprema  Signora,  nella 
quale  ^po  Dio  metto-  tutta  ra  mia  confi» 
denza  i mi  dimo>  felice  di  conofeervi,.  di 
appartenervi  , di  fervirvi  _ Ma  perchè  la 
mia  viltà  m’  impedìfoe  Hr  potervi,  offeti- 
re  colà  alcuna  > che  da  degna,  di  Voi  ,, 
unifeo  il  mìo  omaggio,  a quello>  de’  Sera‘^ 
finì,  ed  agli'  onori  che  avete  ricevuti  dal- 
lo delfo  Gcfucrifto>  vodror  Figliuolo  Mi 
Gotdacro  a Voi  pet  fampne  ,-  auguda  ed 
immacolato  Vergine,  làceveteraì  n«  nume- 
ro do*  vodei  Servi  , e-  'degnatevi  di  farmi 
feddj!siare  eoo  pecfezioue.  alle  obbligazio, 
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DÌ  che  la  voHra  Tublime  qualità  di  Madre 
dt  I>io  tn  ùnpofle  cH  rifpetco  , d*  ubbidim- 
za,  d*  amore,  di  zelo,  e di  un  defiderio  ar> 
dente  di  confumarmi  per  la  gloria  del  vo-» 
èro  Figliuolo,  c per  la  vollra  . Faccio  , c 
divina  Madre  , una  ferma  rifoluzione  di 
rinnovare  dì  continuo  a*  voftri  piedi  T 
omaggio  che  *n  quefio  giorno  vi  prelio  .. 
Felice  ié  poceffi  contribuire  coi  mio  efem- 
pio  , e col  mio  zelo  a perpetuare  il  volito 
culto  , fecondo  il  fine  che  nù  fono  propo* 
fio  nel  confacrarmi  al  volito  fervizio  inq^ie- 
fta  divota  Società ..  Cosi  £a.. 
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GIORNO  XXIIL  5^' 

La  Commemorazione  de”  Fedele 
Defunti. 

• E 

NOtt  è folo  per  uà  motivo  di  carica  u 
verfo  i Morti  > che  la  Cliiefa  dellina  sii 
ogni  nicfe  un  giorno  , in  cui  ofFerifce  per  i 
elfo  loro-  il  divin  Sacrifizio  j è anche  per  >,j 
li  vivi  y che  quella  Madre  comune  efirrcita  ^ 
ri  religiofo  dovere  di  carità  , pcrfiiafa  che  ^ 

il  penlìero  della  morte  fia  tanto  falutare  -i 

ad  eflì  y quanto  1”  orazione  per  II  Morti  è n 

ntile  a coloro  che  già  fono  ufciti  da  que-  i( 

Ila  vita:  Memorm-e  »ov'tJ]^mii  tua  » in  tt  et—  ^ 

Kilt»  non  peccabts  . ( Eccli.  7.  ) Peniate  all»  ^ 

morte,  e vi  conferverete  nell'  innocenza  . ^ 

Penface  alla  morte  , e non  farete  più  prc-  j 

occupato  dall’  amor  dì  voi  fieffo  ,,  e non  . 

farete  sì  vivo  fopra  i voftri  diritti  , sì  ge-  » 

lolo  dì  voli  r’ autorità  , sì  afpro-  ^ st  lenlìbi^  1 
bile  lòpra  i voftri  intereflì  , si  lontano-  dal-  1 
la  ragione  ne”  voftri  trafporti  d’ ira  , si  du- 
ro verfo  gli  altri  , sì  indulgente  verfo  voi  | 
fteffo  , sì  poco  Criftiano  in  tutte  le  cofe  . 
Penfate  alla  morte  , ed  averete  della  dol- 
cezza , del  ritegno  , delb  cortelia  , dell» 
moderazione  y della  pazienza  . Non  vi  è 
paflìone  alcuna  ,,  che  non  s indebolifca  a 
-quello  penfiero-  falutare  . Il  penlìero  della 
morte  è 'f  contravveleno  delle  paftìoni  t 
ma  non  è forle  anche  per  quefta  ragione 
che  non  lì  penfa  alla  morte  , e lì  ha  anche 
tanto  orrore  in  penfarvi  ? Si  amano  le  pro- 
' ' ..  prie 
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A&osto  XXIII.  Giorno,  jyf 
prie  pallloni  , fi  alimentano  , fi  Infingano  , 
c fi  odia  ciò^  che  ]«  indcbolifce  , e ciò- 
che  le  inquieta.. 

SeM  penficra  della  morte  turba,  fpaven-> 
ta,  sbalordifce  che' farà  dell.i  morte  ficT- 
fa?  Si  dubita  fe  dei>bafi  morire  ? Si  è licu- 
ro  di-  ben  morire  ? Una  fanra  morte  è el- 
la un’  opera  sì  facile  > o si  indifferente  , è 
ella  di  una  sì  piccola  confaguenza,  che  nort 
meriti  di  penfarvi  ? Dalla  morte  dipende  la 
forte  eterna  j pochi  muoiono  fantamente  , 
ma  può  forfè  fuccedere  che  fi  muoja  fan- 
tamente  , mentre  sì  pochi  penfano  al  la- 
morte  j mentre  :st.  pochi  penfano- a proccu 
•Tarfi  una  Tanta, morte,  colf  efcrcizio  conti- 
•nuo  dì  una  Tanta  Y^ta^  L’  ultimo  momento 
‘è  critico  , poiché  decide  di  noflra  forte 
eterna.  Da  una  morte  fanta,  o da  una  nuu- 
•te  nel  peccato  dipende  la  beata-  o la  infe-  i 
lice  eternità  « Il  pericolo  è violento,  è pref- 
fante  , tutto  vi  è da  temere  . Uno  fpiriio 
Indebolito  , una  eofeienza  carica  d'  iniqui- 
tà, un*^  anima  (paventata  .'-E  fe  mai  il  ne- 
mico di  Tioftra  faluce  ha  polle  in  opera  le:  'J 

fuc  ailuzicv,.  le  fuc- violcnzjs  > i fuoi  artifi-  | 

le  Tue  armi  ,-.le  mette -.in  ulb  in  quel)’ 
ultimo-  mòmento  , Una  faota  vita  è df  un  j 

gran-  (occorfo  I ma  ì piu  gran-  Santi  haiv-  l| 

ìm  tremito  nelf  avvicinai  fi  allai.morte  - chi  ji 

■può  aftìtucaie  gl’ imperfetti  i peccatori  jin.  i 

quel]’’ iiitini’^  ora  ? Non- 'vi-  è altroché  la  i 

-eonfidenaia  ben  fondata-,  «ella  protezione 
•della  M.idrc  di.  Dio  ► In  punto  di  morte  pro- 
•priamente  fi  conofee  > fi  fentc  la  felicità 
■de’  veri- dìvotì  della  Vergine  Tanta  > In-  queir  I! 
©ccafione  sì-  perigfiofa  per  fa  falute  la  fila  -i 
pofsanza  fi  fa  fentire  a favore  de’  Tuoi  Servi  ^ 
V . . fede-  I 
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4^  Esbrciij  di  Pibta\ 
fedeli  : allora  eli*  è , per  dir  così,  1*  uniC9 
rifugio,  il  folo  alilo . Il  Sangue  ^1  Salva- 
tore dee  falvarci  ; ma  quello  Salvatore  è 
allora  un  Giudice  ben  fevero  che  fpaven- 
ta . Felice  chi  trova  in  Maria  , dice  $.  Ber- 
nardo , un'  Avvocata  che  intercede  , una 
Mediatrice  che  alScura  , una  Protettrice 
che  rende  inatili  tutti  gli  sforzi  del  nemi- 
co della  falute  . Con  ragione  li  appUca  ad 
£lTa  ciò  che  lo  Spirito  Santo  dice  dklla  Sa* 
pienza  ; 7»  fraude  eìrcmnvaùen$ÌMm  eum  ad~ 
fuit  Hit . ( Sap.  io«  ) Ella.!’ ha  ajutato  con- 
tro coloro  che  volevan  forprenderlo  ia 
queir  ultimo  momemo  : it»  t'munt 

fies  vifibHes  aciem  orditMtsm  , dice  Sant*  Ani* 
brogio  y fieni  Dummes  Uti  ìàntrtm»  ( Serm- 
de  Nativ.  ) 1 nemici  viabili  non  temono 
tanto  un  efercito  ordinato  in  battaglia  > co- 
me i Demon;  temono  la  Madre  di  Dio  ; 
Sicut  fiuti  ctrn  à fiacte  igmr  y dice  San  Ber- 
nardo , fie  D*motm  ad  invmntinum  hmiitùi 
Mari*  . Gli  Spirici  di  tenebre  fpariicono  > 
quando  invocali  il  Tanto  Nome  di  Mario 
come  la  cera  che  ’n  un  monsento  è U^e- 
fatta  dol  fuoco . Difendetemi!  y.  Verone  fan» 
ta>  dice  Sant*  Efremo,  ed  abbiate  compaf^ 
£one  di  quefto  povere  peccatore,,  in-  quel 
terribil  momento  ia  ifpeaieltà  , >nel  quale 
debbo  comparire  avanti  al  mio  Dio  » ed 
al  mio  Giudice  fupremo.ehe  ho  tanto  fo- 
vente  efGefo  : Suò  aiis  ttùs  cuflodiy.  ^ protn- 
fi  me  y miftrtre  imi  y fm  faeleribm  plurimi* 
Creafrer»  Deum  meum  y éPl  Jndicem  effendi  , 
Non  permettete  che  *1  Demonio  , il  neml» 
co  si  formidabile  in  ifpezieltà  nell*  ellreniK 
tà  della  vita , mi  trovi  privo  del  voftro  foc- 
eotfia  £ .4  eui  fpe  defiittù  eognofeat  * Dopo 

Dio„ 


Agosto  XXIII.  Giokno.  4^7 
Dio  , Vcrgioe  fanta,  tutta  la  mia  confidcff* 
za  è *IT  Voi  : Non  mihi  alia  fiducia  Virgo  finte- 
rto . Voi  fiere  it  foi  porto  , nel  quale  io  pof- 
fa  mettermi  ioficoro  nel  tempo  della  tem- 
pefta  r Tu  enim  mtus  fortttr . Da  Voi  atteit» 
da  il  foccorfo  nell'  agonia  : Pottns  uuxilia* 
trix  > e le  qualche  cofa  mi  afiìcura  tèi* 
cHere  forco  la  voftra  protezione  : StA  tuHÌu 
Cr  protettone  tua  totus  fum . 

Il  penfiero  de'  terribili  giudiz;  di  Dio 
zù'fa  tremare  , dice  Riccardo  di  $.  Vitto» 
re  ; fol  una  cofa  mi  afiìcura  , ed  è'I  penfa» 
re,  che  quando  io  comparirà  avanti  a Dio 
per  efler  giudicato  , fe  h Madre  di  miferr- 
cordia.  è meco , ed  Ella  fi  degna  di  prende- 
re^ le  mie  parti , chi  può  dubitare  , che  ’ì 
Giudice  non  mi  fia  favorevole  > si  uccedam 
ad  judicium  j & ìAatrem  nùfericordia  mecum 
habuero  in  caufa  mea  , ^uie  Judkem  denegabit 
propitiumì  ( P^ar.  1.  cap.  in  Cant.  ) E fe  mar 
la  Madre  di  mifericordia- 1’  ìntcrefla  per  li 
foci  Servi  , non  è forfè  in  quel  momento 
critico  e decifivo  eh*  Ella  eforcita  verfe  di 
etìt  la  fila  mificricerdia'  ^ Maximè  prò  examo- 
nandù  exertehit  in  fudicioi  hoc  mifericordia  fu* 
dieium . 

Nuli*  è di  maggior  confòlazione  » nul- 
la reca  maggior  piacere  a*  Marinaf  , allor- 
ché fono  agitaci  da  una  violenta  cempefia  » 
dice  Sant*  Ambrogio  « quanto  la  -vifta  de^ 
la  Stella  ^1  Marc  > rìoè  a dite  la  Stella 
Ifolare.  E*confolazione  anche  imù  dolce  , & 
piacere  pià  perfètto  a coloro  che  fono  in 
afonia  , il  vedere  nel  tempo  della  fbrmida- 
bil  battaglia  colle  potenze  dell*  Infèrno-,  la 
rifplendence  Stella  del  Marc  , la  fanta  Ver^* 
^ne  che  la  Chiela  fàllica  come  Stella  del 

Mat- 
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49?  Esercizi  di  Pietà*. 

Mare  falutandola  come  Madre  dì  Dio:  Taf?» 
gratum  erti  mbtt  ia  utumy  a^cnis  Iniìa  , mut- 
tis  Dt,imnwn  tentMimibHs  , C?*  •vthementijjtmis 
dolortbnj  .(tgi/Atis  i ubi  . , vtdertmus  frAcl»rum 
bunc  miwif  jiellam  , ijuam  Eccle/i»  fdmat  : 
Ave  Maris  fieli»  » Dei  tnuter  alma . Sì  , <3ice 
San  Bernardo,  quefta  è la  bella  Stella,  che 
prelìede  al  mare  terapeftoro  fopra  il  quale 
fìamo  imbarcati  : Ipf»  efi  pricUra , & eiàwii^ 
fieli»  fitper  hoc  mate  magnum  meritò  fublevoe- 
tu  . Non  avete,  .che.  a feguiria  , ed  errar 
Don  potrete  : Qua/m  f^V*^^  devhs..  Non 
avete  che  ,a  pregarla  > e noni  cadcretc . nel- 
la difperazìone  t ipfam  rogans  no»  defperets  > 
tton  la  perdete  mai  _ di  vifta  , .e  feogìretc 
il  retto  cammino  : Ipfam  cogitans  non  er^ 
ras  , Sin  che  farete  lotto  la  fua  protezio- 
ne , nuli'  avete  a temere  in  quell’  ultim’ 
ora:  Ipfa  protegente  j non  metuis  E. Hate  fi- 
curo»  che, s* Ella  Vl  è favorevole  , giugne- 
rete  felicemente  al  porto  della  falute 
propiti»  9 pervenir  , In  v?ro^  quando  do  vi 
confiderò.  Vergine  Tanta  a continua  lo  ftef- 
fb  Padre,  non  vedo: che  mifericordìa  , che 
bontà  ; , Cùm  te  afpfcio  > nihil  nifi,  mifericer- 
diam  cerno  . Perchè  principalmente  per  gl* 
infelici  voi.  liete  diy^RUta  Madre  di  jDio  , 
avete  perciò  'partorì^  .la  .(mifericordìa  « 
HlMn  prò  miferis  y fda^/^Dpi  /alì»  ts-i  miferi". 
ciftdiam  infuper  g<e»tfifii  ,, 

, Se  mai . r ajuto  rpèzi,ale  ,~;,Ia  protezione 
particolare  della  fama  Vergine  ci  è necefsa- 
ria  ne’varj  bifogni  della  vita  y 1’  è fingolar- 
mente  in  quel  momento  critico  , in  quell’ 
ultimo  momento  > nel  quale  1’  Inferno  fa  i 
fiioi,.  ultiaii  sforzi  e mette  in  opera  tutti 
i fupi  più  maligni  artihzj  per  ifpayentare,  per 

ten- 
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A COSTO  XXIII.  Gl  OR  NO. 
tentare  , per  imbarazzare  una  povera  ani- 
ma > e per  ifpi^ncrla  alla  diiperazione  . DI 
qual  .foccorfo  e>altora'  la  benevolenza  > il 
favore»  T aflìdenza  di  Colei  , onde  il  cre- 
dito è onnipotente  apprelso  il  Salvatore 
fuo  divino  Fìgliuoro  »•  noftro  fupremo  Giu- 
dice , e noftro  Dio  ? e ’4  di  cui  folo  nome 
allontana difperde  tutte  le  potenze  delle 
tenebre  . Ma  a favor  dì  chi  fa  rifplendere 
la  Tua  podeftà  quella  Madre  di  mìfericor- 
dia  » fe  non’  è. verlb .coloro  che  K hanno 
onorata 4 l'hanno  amata '»-r ;hanno  fèrvita 
per  tutto  ibcorfo  della  lor  vita  ^ Felici  > 
dice  San  Bernardo  , felici  i di  voti  di;  Ma- 
ria > di  trovare  in  quel  terribil  pericolo  , 
e ‘n  quella  furiofa  tempeda  un  porco  fìcu- 
To,  un  alilo  contro  tutte. le  alluzie.»  e la 
malignità  del  nemico  . Felici  coloro  che  *rt 
quel  conto  terribile  .e  fpìnoib  che  fi  dee 
rendere  al  fupremo  Giudice  » hanno  in  quel 
formidabile  tribunalje  la  JMadre  di  Dio  per 
Avvocata  . Mettiamoci  nel  corfo  di  nollra 
vita  al  fervizio  dLuna  tal^Regina  » dice  il 
Venerabile- Beda  , conliderando  i vantaggi; 
tneltimabili  che  lì  trovano'  nella  Tua  bene- 
volenza in  quell' ellremo  moraenio  . ( Hot»,, 
it  Maria  ^ ) Còhfacriamoci  ai  fetvizio  dì; 

una  tal  Regina  v che  non  abbandona  mai 
in  un  bìfògno  sì  prelsante  coloro  che  h^n- 
no  polla  la  loro  fperanza  nella  Tua  prete-, 
zione  : Seruianm*  femper.  tali  Kegtni  Maria  ». 
qua  non  derelinquit  fperantts  ha  fe,  ( DeCon- 
cep*  B.  V.  ) Perchè  fe  i meriti  di  colui  che 
prega»  dice  Sant’Anfclmo , non  meritano  che 
fa  efaudito  ; r meriti  nulladimeno  - della 
Madre  di  Dìo  che  prega,  fanno  ch’egli  fia 
efaudÙ04.  a merita  invoatrun  non  merentur  » 

ut 
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foo  Esbscii;  Oi  Pi B Tilt*. 

$u  exaudiarur  y merìtn  tamm  Ma^rh  imerer- 
dunt^  y tu  fxaudiofur  . ( Serm.  de  Nativic.  ) 
Cerchiamo  foprattutco  la  grazia  fkiale  , e 
cerchiamola  pet  Maria  , dice  San  Bernar-* 
do  ; perch’  Ella  trova  femprc  ciè  eh’  Ella 
cerca  , e non  lafda  mai  d*  ottenere  cib 
che  domanda  ; ^turxmuj  gratiam  , & ptr 
Jtittrixm  ^àrnmus  j quia  quod  qmrit  invenit  y 
& /rufltttri  non  p»tefi  . Per  quanto  gran 
peccatore  voi  fiate  j potete  avvicinarvi  a 
. Dio  con  ficurezza,  continua  lo  ftefTo  San- 
to ) avendo  per  voi  la  Madre  che  fi  pre- 
iènta  avanti  al  Tuo  Figliuolo  y e *1  Fi^iuo- 
lo  che  fi  prefènta  avanti  a fuo  Padre  . La 
Madre  fa  vedere  al  fuo  Figliuolo  le  mani- 
melle  che  lo  hanno  allattato  ^ il  Fi^Huolo 
fa  vedere  a fuo  Padre  il  coflato  , c le  fuc 
piaghe  . Non  è pofTibìle  che  Iddio  neghi 
una  grazia  che  gli  é domandata  con  tanti 
contrafTegni  d'  amore  : Setunun  accejfmt  kh- 
hf  afud  Doum  y « homo  , uhi  Motor  fiat  onte 
lèìlitun  y Filiut  attte  Patrom  t Motor  o/ie»dit 
Filio  pellus  y Ó*  ubera  y Fitiue  ofiendit  Fufri  la- 
tusy  & vulnera  . Ai  ergo  nulla  poter it  effe  ff 
pulfay  ubi  tot  fmt  amoris  it^gnia . £'  un  er- 
rore il  credere  , che  la  (anca  Vergine  ab- 
bia ritirati  dall*  in£;mo  de*  dannati  : /»  m- 
ferno  nulla  efi  redemptio  . Ma  quello  h vero 
è > eh*  Ella  ha  impedito  a molti  de*  Tuoi 
Servi  1*  edere  precipitati  nell*  inferno  > ot- 
tenendo loro  dal  Tuo  Figliuolo  il  tempo  ^ ^ 
i mezzi  di  convertirfi  ^ preparando  loro  si 
bene  1*  ultimo  momento  , che  lor  fa  otte* 
nere  la  grazia  deUa  perfeveranza  finale  - 
Non  fi  aubica  che  la  fan^a  Vergine  non 
abbia  alle  volte  arredate  dell’ Anime  impe- 
nitenti ia  cwrpi  voti  di  fangue  , e trafeti 

da 
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AG’OSTo  XXIII.  Giorno,  foi 
^ colpi , per  dar  loro  il  tempo  di  riconcl- 
liarfi  con  Dio  ; fe  ne  ha  più  di  un  efem- 
pio  . Quello  che  vi  è ancora  di  gran  con^ 
folazione  è , che  nulla  è più  proprio , nul- 
la -è  più  efficace  per  abbreviare  le  pene 
del  Purgatorio  , che  la  protezion  fingola- 
re  della  Madre  di  Dio  . Quea©  ha  latto 
dkc  S.  Germano,  che  la  protezion  della  Tan- 
ta Vergine  è fuperiore  a tutti  i noari  con- 
cetti , e che  non  fi  puì>  comprendere  qual 
lìa  la  iiia^rza,  eia  Tua  eficnfione  . patto- 
cinium  Vtrgmis  maim  efì  ^ mkm  ut  pofflt  mttl- 
ligentitt  apprehendi  . Quella  Madre  di  milc- 
ricordia  , quefia  Madre  sì  tenera  , sì  com- 
paflìonevole  vcrlb  i fijoi  Figliuoli  , gli  vc- 
dera  Ella  con  kiditfercnza  ne’  fuochi  divo- 
ratori del  Purgatorio  ? Non  fon  neceffarj 
miracoli  per  foJ levarli.  La  fanta  Vergine  ha 
mezzi  di  follevarc  quell' Anime  afflitte,  che 
fono  , per  dir  così  , più  naturali  , c più 
conformi  alla  divozione  ordinaria  della 
Provvidenza  . Ha  fra  le  fuc  mani  tutte  le 
grazio^  , e tutte  le  mifericordie  del  signo- 
re 9 dice  il  Beato  Pier  Damiano  : in  matti- 
.efus  funt  cmnet  mi'eratìotut  Domini  , Sa- 
pra Ella  ben  far  in  modo  che  *1  Servo  , il 
qual^  c fempre  flato  tanto  confacrato  al  fùo 
fcrvizìo  , e la^  di  cui  purità  di  coftumi , la 
regolarità  della  ^ vita  hanno  fempre  fatt’ 
onore  alla  fiia  divozione  , faccia  nell’  ora 
della  morte  un  atto  di  amore  sì  ardente  , 
abbia  una  condizione  tanto  perfetta  , che 
Iddio  lo.  efcnti  per  fua  mifericordia  dalla 
maggior  parte  delle  fue  pene  , rimettendo- 
gli  la  maggior  parte  de‘  fuoi  debili  , o fa- 
cendo in  modo  , che  i tefori  della  Chiefa 
gli  fieno  applicati  , non  meno  che  i meri, 

ti 
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'5Dt  Es  mt:ix)''DÌ  PfiT  A*, 
ti  infiniti  dei  Sacrifizio  della  Melfa  , ovvero 
i Tuffrag.]  delle  orazioni  de’ Fedeli  . Trovanfi 
nelCap.XllL  del  IV.  Libro  delle  Rivelazio-' 
ni  di  Santa  Brigida  quefte  parole  tutte  con- 
folazione  dette  dalla  Tanta  Vergine  a quefta 
gran  Santa;  Io  fono  la  Madre  di  Dio,  e la 
Madre  di  tutti  coloro  che  fono  nel  Purgato- 
rio . Non  palla  ora  alcuna  , in  cui  il  rigore 
delle  loro  pene  non  refti  mitigato  per  mia 
ihterceffione  . Qual  parte  non  debbon  ave- 
re a quelli  inlìgni  favori  tutti  coloro  che  fo- 
rre fiati  veramente  divoti  della  Madre- di  Dio 

j>cl  oorfo  della’ lor  vita'i''' 


.f  C ) ' ■ ' ' 

.Lz  Mefla  è quella  che- d ordinario 
dice  in  prò  de'  Defunti , 


fi 


L’Orazione  che  fi  dice ‘ nella  Meflà» 
è la  feguente. 


Fidelitim  iìeus  otmiunt  Conditor  Redèm- 
ptOTt  (inimc^us  famuiorumyfuniklttruTnqu» 
tumrum^  rémìjjìorum  cun^mtm  ttihtte  péccato^' 
rumi  ^unm  fèmptr'cptaverimf 

piis  ftipplieiuhnibus  confeepnf>ntur  • Qtf  vivis  > 
& regmsy  &c.  • 

L - A Pistola, 

■ I ir 

Lezione  tratta  dal  Libro  ddP  Apo- 
caiifie.  C/»/.  L4.' • ' 

IN  diebusillis'^  AuMvi  weem  Àe  dicen^ 

tem  mihi:  Scrihex  Beati  mortui,  qui  in  Do- 
mino morfuntur . Amodò  jutn  dicit  fpiritus  > ut 
requie fcant  et < laboiHus  fui»'.  Opera  enim  tllorwn 
fequuntur  illosii  i:  iv-  ; 
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San  Dionigi  d‘  Alcflandria  dice  , che  *l' 
Libro  dell  Apocalilie  non  e men  amniìra- 
bile  che  ofeuro  . Non  vi  è parola  che  non 
lacchiuda  un  gran  fentlmento  fotte  la  Tua 
ofeurità  . Tutte  le  parole  di  quefto  fante 
Libro,  dice  San  Girolamo  y fono  tanti  Mi-’ 
fter  j * Io  tanto  piò  le  venero , dice  S.  Dio- 
nigi, quanto  men -le  comprendo^ 

RIFLESSIONI. 

Stati  tnorttti  qui  in  Domino  moriutftur 
Quella,  fi  dinomina  una  morte  preziofa  : 
ogni,  altra  morte  è vile,  abbietta  . Non 'vi 
è che  -la  morte  de’ Santi , che  fia  (limabile' 
e degna  dì  venerazione.  Quando  fi  morif-* 
fe  illuftre  per  una  feguenza  di  vittorie 
per  una  .continuazione  di  profperità  , per- 
una  moltipncità  di  Fatti  eccellenti  , e di 
elogi  magnifici , fe  non  fi  muore  della  mor. 
te  de’  Santi  >>non  fi  viene  ad  effer  grande 
che  fopra  le  carte , e'nella  Storia  j non  fi 
ha^  che  una  chimerica  ed  immaginaria  fe- 
licità. Non  vi  può  efiere -che  la  morte  de*^ 
Santiche  coftitnifea  felici;  ma  bifogna  pcn- 
fare  fovente  alla  morte  , fe  vuoili  che  la 
morte  fia  fanta  . Si  può  dire  chc’lf  penfie- 
ro  della  morte  faccia  rifpetco  alle'  palfioni 
quali  quello  fa  la ’0eira  morrei  Ùtillu  die\ 
dice-  il  Profèta^  , peftbum  omnes  cogiruriener 
eorum.  In  quell  efiremo  momento  fpariran- 
no  tutti -jgli  ambiziofi  progetti  , tutti  i va- 
lli dilegui  j tutte  le  lufinghiere  fperanze  ; 
Perikunt . Quel  piano  di  fortuna  sì  giufto  , 
e SI  ben  delineato'  , quelle  mifure  prefe 
con  tant  arte  , le  grand’  imprefe  tanto  ar- 
dite ; m ilU  die  peribum  . Tatto  fi  cancel- 
la. 
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la  $ tutto  fparifce  , tutto  ciò  che  lufìnga  , 
divieti  pa0o  9 (ì  eilingue  in  quell*  ultimo 
giorno  . Il  penfiero  della  morte  fa  quafi 
lo  fteflo  in  vita  . Non  vi  ■ è pallìone  che 
non  punga  ( che  non  incanti  , che  non  le- 
ghi) non  ve  n’  è alcuna  che  non  prometta 
una  nuova  felicità  > un  nuovo  guflo  . La 
morte  toglie  1*  incanto  . In  quel  giorno  i le- 
gami non  attendono  di  elTere  inodati  ; 6. 
fpezzano  da  fé  (le(C  » non  trovali  cofa  che 
folletichi , tutto  è fcipico  3 1*  idea  della  fe- 
licità» onde  lepalTiont  ci  paicono,  ii^ca^n- 
bia  allora  in  (entimenti  di  fdegno  contro 
la,  noftra  propria  follia . Si  può  dire»  che*n 
quell*  ultimo  giorno  i nofìri  penfieri  peri- 
(cx>no  colle  nodre  paloni  : In  ili»  die  peri- 
bum  wmes  cogiuuionet  eerwn  . In  fatti  » con 
qual  occhio  li  mira  in  punto  di  morte  tut- 
to ciò  che  ha  nudrito  la  cupidigia  , tutto 
ciò  ch'è  llato  Toggetto  deirambizione  , e 
di  tutte  le  umane  paflìoni  ? Quel  pollo  sì 
elevato , e che  coHò  tanto , perde  ben  pre- 
do il  Tuo  valore  , e tutto  il  Tuo  merito  , 
quando  più  non  li  mira , per  dir  così , che 
dal  fepolcro.  La  magniiìcenza  » il  fallo,  la 
foncuolìtà,  il  lulfo,  tutto  ciò  che  abbaglia- 
in  vita  » perde,  allora  il  fuo  fplendorc  . L' 
ombre  della  morte  olcurano  tutto  , perfi- 
no la  Maellà  Reale  . Quello  Secolo  cc  ne 
ha  fomminillrato  un  grand’  efempio  . Il 
Monarca  che  un  regno  di  7z.  anni,  refe  ce- 
lebre per  tante  vittorie,  quanti  fono  fiati  gli 
anni  che  lo  hanno  mifurato  3 il  Monarca  , 
r ammirazione  de’ Popoli,  il  terrore  di  tutti 
i Tuoi  nemici  , 1*  idea  reale  della  più  pom- 
pofa' grandezza  , 1*  immagine  più  brillante 
della  felicità  umana  3 il  Monarca  tanto  po- 
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cente}  tanto  indipendente,  muore  come  gli 
altri  Uomini  , e ’n  quell’  ultimo  momento 
della  vita,  grandezza  , potenza  , maeftà  , 
fplendore,  tutto  fparifce  , tutto  fi  eftingue. 
Dio  buono!  Quanti  allora  fi  fcoprono  fallì 
fplendori  I Com’  è 1’  ora  di  morte  un  bel 
punto  di  veduta  che  pareggia  molti  ogget- 
ti, che  fviluppa  molti  mifterj  ! In  vita  , le 
palfioni  nulla  fanno  vedere  che  in  un  taJfo 
fplendore . In  morte  tutto  comparifce  ’fen- 
23  lifcio,  fenza  artificio  . Di  là  fi  fcoprono 
diftintamente  il  principio  di  quelle  gelofie 
pugnenti,  il  motivo  di  quelle  invidie  mali- 
gne  , l’oggetto  di  quell’ambizione  fmifiira- 
ta  5 ma  lotto  qual  fembiante  fi  fcoprono  ? 
Che  pcnfafi  allora  di  quella  fordida  avari- 
zia , quando  di  tutte  le  ricche  pofselfioni  , 
di  tutti  i tcfori,  più  non  refta  che  una  fot- 
fa , una  bara , un  panno  di  fepolcro  ? Quan- 
to fantamente  fi  morirebbe  , fe  fi  morifse 
due  volte! 

I 

Il  Vangblo. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
- fecondo  S.  Giovanni.  C/t/>.6. 

IN  tempore  : Dixtt  Jefus  tttrbts  Judtorum  : 

Ego  fum  pants  vivusy  qui  de  caelo  de f condì» 
Si  quis  tntmducuvertt  ex  hoc  pane  , vivet  in 
àternum:  & panisj  quetn  ego  deho  , caro  me» 
efi  prò  mandi  vita.  Lttigabant  ergo  Judit  ad 
invicem  , dicentes  : (^omodo  poteft  htc  nobis 
camem  fuam  dare  ad  manàucandum  ? Dixit 
ergo  eis  Jefus  : Amen  , amen  dico  vobis  : ìHifi 
manducaveritis  carnem  Fitù  homints  ■,  &biberìtis 
ejus  fanguinem , non  habebitis  vitam  in  vobis  % 
Croifet  Agofto.  Y {^i 
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Qui  manducar  meam  carntm  , & bibit  meum 
fangtùnem  j habet  ’vitam  atemam  i Ó'  ego  refuf- 
citabo  eum  in  nov’tJltmo  die. 


meditazione. 


I 

Df/  vero  fegreto  ài  faro  una  ffmtfo  morte. 


P tJ  N T O I. 


COnlìderate  che  ’J  vero  fegreto  di  fare 
una  Tanta  morte,  è'I  menare  una  Tan- 
ta vita  . Inutilmente  fi  giugne  a lufingarfi 
Topra  gli  ajuti  TpiritMall  di  una  infirmità 
eftrcmaj  oltre  }’ incertez^^a  del  tempo , l’ in- 
competenza dello  Aato  , |*  incpmpodìbiiità 
delle  circoftanze  , quelle  converlioni  preci- 
pitate, Tuperficiali,  per  la  maggior  parte  an- 
che forzate  , non  furono  mai  vere  . E’  no- 
celTario  lì  trovi  un  intervallo  fra  la  conver- 
lione,  fra  la  penitenza  e la  motte  . Dopo 
cfler  yilTuto  in  una  regolarità  di  coHumi  , 
nell*  innocenza  anche  di  tutta  la  vita  , lì 
temono  i giudicj  di  Dio.  in  punto  di  mor- 
te, e lì  ha  fondamento  di  temere  . Come 
una  converlìone  di  due  giorni  dopo  una  vi- 
ta pallata  nel  peccato  e nel  difordine  può 
«Ila  dar  Scurezza  ad  un  moribondo?  Ene- 
celTario  un  motivo  di  confidenza  meglio 
fondato  e più  plaufi^^ile  . Iddio  è miTericor- 
dioTo,  è vcroj  ma  appunto  fopra  quell*  in- 
finita miTericordia  lì  fondano  i più  Santi  , 
e pure  ancor  tremano . Confellìamo  non  ef 
fervi  che  una  vita  pura  , una  vita  peniten- 
te, una  vita  pallata  negli  cfercizj  della  moi^ 
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Tifìcazione  , e nella  pratica  delle  virtù  cri- 
filane  , una  vita  conforme  alla  legge  ed 
alle  malTime  del  Vangelo  > che  poda  rondare 
una  vera  confidenza.  Confedìamo  che  una 
fanta  vita  è ’l  vero  fegreto  di  fare  una  fan- 
ta  morte  . Come  può  efier  v^rifimile  , in 
l>uona  fede  , che  dopo  aver  paffati  i Tuoi 
giorni  in  una  continua  difubbidienza,  in  un 
disprezzo  ancbc  formale  de' voleri  più  facri 
di  Dio,  sì  efpreffi  nel  Vangelo j dopo  aver 
preferite  per  tutta  la  vita  le  mafiìme  irreli- 
giofe  del  Mondo  alle  fante  mafiìme  diGe- 
fucridos  dopo  non  aver  avuto  di  Crifiiano 
che^l  Battefimo,  ed  una  falfa  apparenza  di 
religione  ; dopo  aver  dilprezzate  con  indif- 
ferenza ■€  con  rifledìone  le  grazie  più  forti  , • 

le  ifpirazioni  più  predanti , l’efortazioni  più 
afTettuofe,  gli  efempj  più  perfuafivi , e tutti 
i mezzi  più  efficaci  di  converfione;  un’ulti- 
ma infermità  che  indebolifce  la  ragione  , ci 
rende  incapaci  di  attendere  anche  ad  un  af- 
fare da  niente  , ci  forza  rompere  1 legami 
più  forti  j fìa  un  tempo,  uno  flato,  un  mez- 
zo proporzionato  per  riparare  a tutti  i difor- 
dinia  a tutti  gli  errori  di  una  vita  che  do- 
manderebbe un  ritiramento,  una  penitenza 
di  trent’  anni  ? Non  è uno  fcreditare  la  no- 
(Ira  Religione  , un  infultare  anche  a Gefu- 
criflo,  rimmaginarfi  che  fi  polla  ficuramen- 
te  fondarli  fopra  una  tal  finzione  ? Quella 
Donna  mondana , quel  Libertino  fpacciato» 
queir  Ecclefiaflico  tutto  Secolo,  quella  Pcr- 
rona  religiofa  tanto  irregolare,  tanto  aliena 
dalla  mortificazione,  tanto  indivota,avetan- 
no  trovato  il  fegreto  di  deludere  tutti  gli 
oracoli  di  Gefucriflo  , le  fue  leggi  , i fuoi 
configli , le  fue  minacce  ? Fate  voi  qual  fi- 

Y z ile- 
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ftcma  vi  piace  : fabbricate  qual  morale  che 
più  vi  luiìnga , il  vero  fegreto  di  fare  una 
morte  crilHana  » è ’l  vivere  da  Criftìano  . 
Iddio  può  far  de’ miracoli  ; ma  è molto  de- 
plorabile colui  che  non  può  afllcurarfi  di 
fila  falute  che  fopra  un  miracolo  . Non  ren* 
dete  Inutili  quede  riUdTioni . 

Punto  II, . 

Confiderate  che  vi  è ancora  un  altro  lè- 
»eto  di  fare  una  Tanta  morte  , fegreto  eh* 
c tanto  conolciuto  da  tutti  i fanti  Padri  j 
ed  è la  vera  divozione  alla  Vergine  ftnta  . 
Non  crediate  che  per  vera  divozione  ver- 
fo  la  Vergine  Tanta  s’ intenda  una  pratica  di 
orazioni  vocali  in  onore  della  Madre  di 
Dio  ; un  nome  Tcritto  ne*  Regiftri  di  una 
Società  ) di  una  Confraternità  Totto  il  tito- 
lo di  noilra  Signora  ; una  confuetudine  di 
certi  cTercizj  di  mortificazione,  e di  pietà, 
i quali  benché  TantifTimi  non  ballano  , Te 
non  fono  animati  dalla  grazia,  edalloTpiri- 
to  Criftiano  : tutte  quede  divozioni  morte 
e fearnate  non  meritano  il  nome  ,di  divo- 
zione. Per  vera  divozione  s’intende  un  de- 
fìderio  ardente  ed  efficace  di  onorare.,  di 
fervile  la  Madre  di  Dio  , di  piacerle  ; 5*  in- 
tende una  vita  crifliana,'  che  prova  la  retti- 
tudine, la  purità,  la  Tantità  delle  diTpofizio- 
tii  interiori  j s’  intendono  degli  eTercizj  di 
divozione  che  Tono  T effetto  di  un  cuore 
accefo  di  amor  di  Dio , e di  tenerezza  ver- 
fo  la  Vergine  Tanta.  La  Madre  non  può  guar- 
dare con  occhio  favorevole:  fè  non  coloro 
che  fono  grati  al  Tuo  Figliuolo.  Ora  è coTa 
chiara,  che  una  tal  divozione  è un  fegreto 

ma- 
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maravigliofo  per  fare  una  Tanca  morte  j ol- 
tre eh*  è la  Tergente  di  una  Tanta  vita  > qua- 
li ajuci , quali  grazie  , quali  vantaggi  non 
proccura  a*  divoti  della  Madre  di  Dio  in 
queir  ultimo  momento  decifivo  dellV  eterni- 
tà? La  Tanta  Vergine  è la  diftributrice  del- 
le grazie  del  Tuo  Figliuolo:  non  Te  n*ebbe 
mai  un  biTogno  più  predante  che’n  quel  ul- 
timo momento  . Quella  Madre  sì  piena  di 
bontà  le  negherà  Ella  a*  Tuoi  cari  Figliuoli , 
a* Tuoi  Divoti,  a* Tuoi  Servi  fedeli?  £ mentr* 
Ella  aflìde  allora  quelli  lledt  che  hanno  avu- 
ta verTo  di  Efìfa  la  minor  confidenza , e di- 
vozione , fi  Tcorderà  Ella  di  coloro  che  1* 
hanno  onorata , fervita , amata  colla  ma^ 
gior  tenerezza  nel  corTo  della  lor  vita  ? £ 
s'EIla  gli  protegge,  s’  Ella  gli  afiìfie  di  una 
maniera  sì  affettuoTa , sì  Tollecica  i quali  gra- 
zie non  debbono  ricevere,  e contro  ^li sfor- 
zi del  Demonio , e contro  gli  orrori  natu- 
rali della  morte,  e contro  le  languidezze  e 
i dolori  deir  ultima  infermità  ? Mio  Dio  , 
qual  Toggecco  di  confidenza  meglio  fonda- 
co , quale  Tperanza  di  maggior  conTolazio- 
ne  ? Quante  volte  T è (lato  detto  con  tutta 
la  ChieTa  : Pregate  per  noi  poveri  peccato- 
ri, Madre  di  Dio  , al  preTencs,  e nell*  ora 
di  nofira  morte  ? Abbiamo  noi  da  temere 
che  ne  abbia  perduta  la  memoria,  o com- 
pariTca  Torda  ad  una  orazione  si  Tovence 
replicata?  Confeflìamo  dunque , che  la  ve- 
ra divozione  verfo  la  Vergine  Tanta  è un  in- 
fallibiLTegreto  per  fare  una  buona  morte,  j 
Degnatevi  j o Madre  di  Dio,  e mia  cara. 
Madre  , degnatevi  di  afcoltare  favorevol- 
mente , e di  efaudire  la  mia  orazione . Spe- 
ro che  la  fincera  , e tenera  divozione  che 
» Y j fon 
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fon  per  avere  verfo  di  .Voi  in  tutto  il  ri- 
manente di  mia  vita  , mi  aiCcurerà  della 
grazia  di  una  Tanta  morte. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno» 

Sm!Ìs  iUr/a  }'  Méter  Dei  , ora  pre  nehix 
feccAtoribus  nuM  & m hora  mortis  mjirt,  » 
Amen,  Ecd. 

Santa  Maria»  Madre  di  Dio  > pregate  per 
noi  poveri  peccatori  » ora  e nel  punto  di 
noftra  morte.  Così  lìa» 

Mari»  Mater  gratti  j lAater  mifericordÌA  , ttt 
ttes  ab  hofie  protege  » & hom  mortis  fufcipe  » 
Eccl. 

Maria  Madre  dì  grazia  > Madre  di  miferi- 
cordia  , proteggeteci  contro  la  malizia  del 
nemico  della  falute,  e fate  che  io  renda  P 
ultimo  foTpiro  fra  le  voftre  mani .. 

PRATICHE  m PIETA'^. 

I.  T)Oichè  la  finta  vita  è’I  vero-  fegreto 
JT  di  fare  una  Tanta  morte  » non  cerca* 
te  altra  pratica  . Riferite  tutte  le  ^ voftrc 
azioni , tutti  ì voftri  progetti , tutti  ì voftri 
delìderj  a quefto  finej  e*n  tutto  quello  che 
imprendete,  in  tutto  quello  che  fate  , ab- 
biate Tempre  quefto  penftero  si  necelTario  t 
Quefto  dee  Tervirmi  per  ben  morire  » Fate 
non  folo  tutti  ì voftri  efercizj  di  Criftìano 
con  quefto  motivo^  ma’ anche  tutte  le.azio-, 
ni  della  vita  civile  fteno  fatte  da  voi  in  quefto 
fpirSto , e con  quefto  rapporto  » Le  avverft- 
tà,  le  afKizioni  perdono  la  metà  di  lor  ama- 
rezza, quando  ftpenfane’patimenti,  chepoT-- 
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fono  fervird  per  diftaccarci  dall’ amore  del- 
la  vita  , e per  difporci  ad  una  fanta  morte . 
Le  proiperità  innebbriano  , per  lo  meno 
sbalordìfcono  , c fanno  fovcnte  girare  il 
capo  . Richiamate  allora  in  iff^zieltà  , il 
penfiero  della  morte:  quello  n’  è Tempre  il 
contravveleno, 

Una  delle  più  Intereflanti  prerogative 
della  vera  divozione  verfo  la  fanti  Vedi- 
ne , é *J  proccurarci  una  fanta  morte  . Ec- 
co un  nuovo  motivo  di  avere  quella  fatua 
divozione  - Fate  che  in  quello  giorno  la 
voftra  diventi  anche  più  affetcuora , più  ar- 
dente . Non  dite  mai  in  ifpezieltà  1’  ora- 
zione Angelica  fenza  fare  un  attenzione 
particolare  fopra  quelle  parole  : Nunc  & in 
hot»  mortis  nojlri  : Ora  c nel  punto  di  no- 
llra  morte  . Rendetevi  familiari  in  tutti  i 
giorni  di  voftra  vita  le  due  divote  afpira- 
zioni  che  avete  lette  nel  line  della  Medita- 
zione di  quello  giorno , e domandate  foven- 
te  alla  Madre  di  Dio  la  Tua  protezione 
particolare  per  l’ultimo  momento  di  voftra 
vita. 


• * . * ^ 
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San  Bartolommeo  » Appostolo. 

SAn  Bartolommeo  , eh*  è Tempre  poRo  il 
feftd  nel  Vangelo  fra  gli  Apposoli,  era 
di  Galilea  come  tutti  gli  altri  Apposoli,  di 
una  condizione  affai  vile , effendo  Pefeato* 
re  di  filo  meffiere,  ma  di  puri  Hi  mi  coffumi. 
Era  Figliuolo  di  Tolmai  , come  il  Tuo  no* 
me  Io  dà  a conofeere,  perchè  Biir  in  Ebreo 
lignifica  Figliuolo  . Alcuni  hanno  creduto 
che  San  Bartolommeo  folle  quel  Natanac- 
le  , che  San  Filippo  conduffe  al  Salvato* 
re,  e di  cui  Gefucrifto  fece  un  sì  bell 'elo- 
gio, dicendo  di  elio:  Ecco  un  vero  Ifdrae* 
Hta,  in  cui  non  è alcun  artifizio.  Ma  Sant* 
Agoftin©  riprova  quell’  opinione  , e dice  , 
che  la  ragione  per  la  quale  Gefucriffo  non 
eleffe  Natanaele  per  uno  de*  Tuoi  Appoffoli 
è,  ch'egli  era  un  Dottor  delia  Legge  > e *1 
Salvatore  non  voleva  eleggere  le  non  Per- 
fone  rozze  ed  idiote,  per  affociarfenele  nel 
Minifferio  Evangelico  , e per  iffabilire  la 
Tua  Chiefa  , affinchè  la  Tua  onnipotenza  fi 
faceffe  chiaramente  vedere  nella  grand’Ope- 
ra,  nella  quale  la  fapienza.  umana  non  do* 
'veva  aver  parte. 

Qiieffo  Santo  Appoffolo  fu  uno  de*  più 
ardenti , e de*  più  generoff  nel  feguir  Gefu- 
criffo  . Appena  fu  chiamato  , lafciò  ogni 
cofa  3 e non  pensò  più  a ripigliare  quan- 
to aveva  lafciato  . Alcuni  degli  altri  Appo- 
ftoli  ritornaronò  alla  pefea  dopo  la  lor  prì- 
- V nu 
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Agosto  XXIV.  Giorno,  yij 
ma  vocazione  . San  Bartolommeo  non  la» 
fcìò  più  il  fuo  divino  Maeftro  : era  egli  uno 
de*  più  folleciti  nel  feguirlo  in  ogni  luogo , 
uno  de’  più  tratti  dolcemente  da*  Tuoi  di- 
fcorlì  , ed  uno  de*  più  oflfequlofì  verfo  la 
fua  Perfona  . Quello  grand’  Appoftolo  ac- 
compagnò per  tutto  Gefucrido,  e fu  ’l  te- 
Ilimonio  più  afliduo  de’  Tuoi  miracoli  . Si 
trovò  prefente  > quando  il  Salvatore  guarì 
in  Cafarnao  il  Servo  del  Centurione,  quan- 
do rirufcitò  il  Figliuolo  della  Vedova  di 
Naim  , quando  guarì  1’  Uomo  eh’  era  pof- 
feduto  dal  Demonio  , eh’  elfendo  padrone 
del  fuo  corpo  , gli  aveva  tolto  1’  ufo  della 
vUla  e della  parola  . Il  nodro  Santo  che  & 
era  trovato  col  fuo  caro  Maedro  alle  Noz- 
ze di  Cana  , dov’  era  dato  tedimonio  del 
miracolo  che  fece  cambiando  1’  acqua  in 
vino  eccellente,  era  anche  prefente  al  ban- 
chetto che  gli  aveva  fatto  Simone  il  Fari- 
feo  , nel  quale  Maddalena  la  Peccatrice 
famofa  fu  convertita  . In  fine  il  Salvatore 
ha  fatti  pochi  miracoli  nel  corfo  di  fua  vi- 
ta pubblica  , de’  quali  S.  Bartolommeo  non 
fia  dato  il  tedimonio. 

Era  di  già  gran  tempo  > che’l  Salvatore 
co*  fuoi  Appodoli  andava  di  Città  in  Cit- 
tà, e di  Villaggio  in  Villaggio,  predicando 
di  continuo  nelle  Sinagoghe  , non  lafcian- 
do  padare  alcuna  occafione  di  annunziare 
al  Popolo  il  Regno  di  Dio  , confermando 
ièmpre  la  fua  dottrina  colla  guarigione  di 
gran  numero  d’  infermi  ; quando  rifolvette 
di  dare  la  fua  Midìone  agli  Appodoli,  che 
fino  a quel  punto  fi  erano  contentati  di  fe- 
guirlo j ed  a fine  di  eccitare  in  elfi  il  zelo 
dell’  anime , virtù  sì  necedaria  agli  Operaj 
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Evangelici , vedendo  un  giorno  molto  Po- 
polo che  fi  adunava  intorno  ad  e(To  , fi 
cfprefle  eh’  era  fenfibilmente  commoffo  nel 
veder  perire  tant’anicne,  per  difetto  de’ loc 
Dottori  e de’  lor  Sacerdoti  > come  tante  pe- 
corelle fenza  Pallori  , erranti , e qua  e là 
difperfe , efpofle  a mille  pericoli  , oppref^ 
fe  da’  mali , e prive  d’  ogni  foccorfa  . Pe- 
netrato fin  nell*  intimo  del  cuore  da  que- 
llo fentiniento  di  compaflìone  , e tutto  in- 
tenerito, volgendofi  a’fuoi  Appoftoli  , dif- 
fe  loro:  La  ricolta  è grande  , ma  pochi  fo- 
no-i mietitori  per  farla  : pregate  il  Padro- 
ne del  Campo  di  mandarvi  degli  Opcraj,  , 
Allora  manifeftò  a’fiioi  Appoftoli ^ eh’ egli- 
no erano  quelli  che  aveva  eletti  per  fare 
quella  mietitura  ed  avendo  dato  ad  eftt 
ciò  che  poteva  più  contribuire  ad  autoriz- 
zare la  loro  miflìone  , cioè  , una  podeftà 
aftoluta,  tanto  fopra  i Demon;,  quanto  fo- 
\ pra  le  più  incurabili  infermità  , per  dlTcac- 
ciar  gli  uni  , e per  guarire  dall’  altre  fen- 
za  r ajuto  di  alcun  rimedio  naturale  , gli 
mandò  a due  a due  , affinchè  vicendevol- 
mente fi  ajutaftero  , mettendo  lempre  San 
Pietro  alla  tefta  loro  , come  ’l  primo  e I 
Capo  di  quella  fchiera  eletta  . San  Barto- 
Jommeo  fu  unito  a San  Filippo  , e fi  fece 
vedere  uno  de*  più  zelanti  per  la  fallite  de’ 
Popoli.  Predicavano  in  ogni  luogo  le  maf 
/irne  Evangeliche  , efortavano  tutti  alla  pe- 
nitenza, reftituivano  la  fanità  agl’  infermi  , 
liberavano  gl’  indemoniati  . Alla  fine  ritor- 
narono gioriofì  , dopo  avere  difcacciati  ì 
Demoni  » e guarite  le  più  incurabili  malat- 
*ic. 

« II  Salvatore  del  .Mondo  eÌTendo  ftato 
; prefo 
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prefb  dagli  Ebrei , fu  generale  la  co. terna- 
zi  one  fra  gli  Appoftoli  . Prevenuti  già  da 
quanto  avevano  udito  dire  il  Figliuolo  di 
Dio  di  Tua  Paflìone  , non  lafciarono  di  ef> 
fere  fbrprefi  dalla  meftiria,  dallo  fpavenco, 
c da  una  difolazione  opprediva  . San  Bar. 
tolommeo  in  ifpezicftà  fu  prefo  da  un  sì 
vivo  dolore  ne!  vedere  il  fuo  divino  Mae- 
ftro  sì  maltrattato  , eh*  elfcndofi  ritirato 
nella  cafa  che  lor  ferviva  di  ofpizio  in  Ge- 
rufalemme  , pafsò  i tre  giorni  della  Paffio- 
ne  verfando  continue  lagrime  dagli  occhi  . 
La  Rifurrezione  del  Salvatore  fece  feccar- 
le,  pafsò  fino  al  giorno  dell’ Afeenfione  co-- 
gli  altri  nella  fcuola  di  Gefucrifio  , e dall* 
Afeenfione  perfino  alla  difeefa  dello  Spiri- 
to Santo  , in  ritiramento  dentro  il  Cena- 
colo : In  quel  cinquantefimo  giorno  > in- 
quella  Fella  sì  folenne  , detta  la  Penteco* 
Ile  , Io  Spirito  Santo  , la  di  cui  immenfità 
riempì  1’  Univerfo  fenza  ufeire  dal  Ciclo  » 
venne  fopra  la  terrà  di  già  fantifiicata  dal- 
le fatiche  del  Salvatore  > c vì  fece  fentire 
la  Tua  prefenza  con  una  maravigliofa  dif- 
fufione  de'  Tuoi  doni  , e con  una  comuni- 
cazione anche  più  maravigliofa  di  fua  Per- 
fona  j tutti  gii  AppoftoH  e tutti  i Difeepo- 
li  ne  furon  ripieni  . Sì  fentirono  in  fatti 
tutti  accefi  di  quel  fuoco  divino  , tutti  il- 
luminati da*  lumi  foprannaturalì  , e ricevet- 
tero da  quel  punto  il  dono  delle  lingue  . 
Nella  dlvifione  che  gli  Appofioti  fecero  di 
tutte  le  regioni  dell'  Univerfo  > la  Licao- 
nia,  1*  Albania  , 1‘  Indie  Orientali,  c l’ A*-- 
mcnia  furono  deftinatc  per  la.  Mlflìone  del 
noftro  Tanto  Appodolo  , Vi  portò  il  Van- 
gelo di  già  fcritto  In  linguaggio  Ebraico 
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da  San  Matteo  ; i lumi  della  fede  fi  fpar» 
fero  ad  un  tratto  per  tutti  i luoghi,  ne’qua* 
K San  Bartolommeo  paffava  , c ’l  numero 
delle  converfioni  eh’  egli  fece  non  fu*l  mi- 
nore de*  Tuoi  miracoli  . San  Giangrifoftomo 
dice  , che  '1  cambiamento  de’  codumi  che 
fece  il  noftro  Santo , recò  dupore  agli  ftcflì 
Pagani;  ed  ammiravano  in  tutte  le  Provin- 
cie , nelle  quali  San  Bartolommeo  era  paf- 
feto,  la  purità  , la  temperanza  % e tutte  le 
maggiori  virtù,  che  riCplendevano  ae’  nuovi 
Vedeli. 

Dopo  aver  provveduto  affa  confervazio- 
ne  delia  Fede  nella  Licaonla  y nell’  Alba- 
nia, c nell’Inche  , lafciandovi  degli  Operaj 
formati  di  Tua  mano,,  andò  neirÀxmenia  ,, 
che  doveva  effere  un  giorno  U campo  più 
fertMe  di  Tua  ricolta  > e ’l  teatro  gloriola 
del  (tio  zelo  . EiTejido  giunco  iu  una  delle 
principali  nella  quale  trovavali  allo- 

ca il  Re , e tutta  la,  Tua  Corte  > il  fanto  Ap- 
posolo appena  eBtrb  nel  Tempio  ,.  che  ’l 
Demonio  ^ il  quale  vi  rendeva  gli  Oracoli 
per  bocca  dì  un  Idolo  nomato.  Adarot  » 
divenne  muto  ..  Si  corfe  ad  un  altro  Idola 
nomato  Berit,,  per  fapere  la  cauTa  di  quell* 
avvenimento  funedo  . Il  Demonio  riippre 
per  bocca  di  quedo- , che  a’  era  cau^  la 
prefenza  di  un  Uomo  nomato  Eartolomr- 
meo,  Appodolo  del  vero  Dio  > il  quale  fa- 
ceva tacere  il  Tuo  Compagno  ; e lo  dedò 
fuccederebbe  anche  afe,  quando  lo  def- 
fo  Appodolo  entrade  nel  fuo  Tempio  . Nel 
redo  Adarot  non  parlerebbe  fe  ’l  fent’  Uor 
mo  non  fode  allontanato  , perch*  egli  pre- 
gava cento  voice  U giorno  , ed  altrettante 
la  notte , accompagnato  da  un  numero  pro:- 

ài-  ' 


Agosto  XXIV.  Giorno.  517 
^iglofo  di  Spirici  beaci  che  gli  facevano  la 
fcorta.  Il  Popolo  redò  maravigliato  per  la 
teilimonianza  che  Iddio  codrigneva  il  De- 
monio a fare  delia  virtù  miracolofa  del  no- 
ilro  Santo»  ed  era  nell’  impazienza  di  ve- 
dere TAppodolo;  ma  i Sacerdoti  ben  pre- 
vedendo > che  ’l  loro  credito  era  per  cade- 
re in  rovina  , fe  ’l  Santo  folTe  riconofciu- 
to  i pofero  in  opera  tutti  i loro  arcifìzj  per 
privarlo  di  vita.  In  vano  lo  cercarono  per 
lo  fpazio  di  tre  giorni  > Iddio  lo  rendeva 
Inviabile,  finché  avendo  il  nodro  Santo  li- 
beraci alcuni  indemoniati  , e guariti  alcuni 
infermi  creduti  incurabili  » S.  Bartolommeo 
fu  riconofciuco  da’ Tuoi  miracoli. 

La  voce  ben  predo  fe  ne  fparfe  per  ogni 
luogo»  non  dinominavafi  che  T Uomo  de” 
miracoli  » T Appodolo  del  vero  Dio.  La 
Corte  fu  ben  predo  informata  delle  azioni 
maravigliofe  del  Santo  » e ’l  Re  che  aveva 
una  Figliuola  indemoniata  » la  qual  era  toc-, 
mentaca  da  uno  Spirito  furiofo  » fu  impa* 
xieme  di  vedere  l’Appodolo.  S.  Bartolomp 
meo  appena  comparve  alla  foa  prefenza  », 
la  Figliuola  fu  lilxraca  . Il  Re  volle  rimu- 
nerare con  prefenti  magnifici  un  sì  gran 
beneficio  » ma  ’l  Santo-  gli  fece  incendere» 
che  non  veniva  a cercar  gemme  nè  oro  > 
ma  la  falute  dell’  anima  fua. , e la  eonver- 
fione  del  fuo  Foporo-.  Vengo  , fo^iunfe  » 
a farvi  conolcere  il  vero  Dio  , £010  Crea* 
tore  di  quedo  vado  Univerfo  » fblo  degno 
di  nodre  adorazioni  » del  nodre  amore  » de* 
Bodri  omaggi ..  I vodrr  Idoli  fon  organi  de* 
Demoni:  adorate  quaneo  è-  di  i{»ù  efecrar 
bile  nel  Mondo  ::  i vodri  pretefi  Del  fono 
gli  delfi  Denaonj  y e per  perfuadervi  »;.o 
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mio  Principe  , che  dico  il  vero  , voglio 
che  ’I  più  accreditato  de'  voftri  pretefi  Def 
fia  coftretto  a confeflare  egli  ftcfTo  la  ve- 
rità che  da  me  vi  è predicata  . La  condi' 
zione  fu  ben  predo  accettata  ; il  Re  ac- 
compagnato dal  Santo  e da  tutta  da  Cor- 
te va  al  Tempio > ma  appena  San  Barto- 
lommeo  vi  pofe  il  piede  , il  Demonio  gri- 
dò ch'egli  non  era  Dio,  che  non  vi  pote- 
va edere  che  un  Dio,  e che  quel  folo  ed 
unico  Dio,  era  Gefticrido  dall*  Appoftolo 
predicato  . Sopra  quella  confelfione  , il 
Santo  comandò  al  E>anonio  da  parte  di 
Gefucrido  di  fpezzare  nel  punto  fteflo  tut- 
ti gl’  Idoli  della  Citta  . Il  Demonio  ubbir 
dì,  e nello  lìelTo  momento  tutti  gl’  Idoli 
furono  ridotti  in  polvere  . Un  miracolo  sì 
ftrepitofo  fece  una  grande  imprdlìone  tan- 
to nella  mente  ,,  quanto  net  cuore  j tutta 
la  Città  lì  convertì  , e dopo  alcuni  giorni 
d’illruzione  , il  Re  e tutta  la  Corte  rice- 
vettero il  Battelìmo  , Dodici  delle  princi- 
pali Città  del  Regno  fegiiirono  gli  efemp; 
del  Re  j tutto  li  fottomelfe  al  giogo  di  Ge- 
fucrifto,  tutto  lì  convertì  ; e S,  Bartolom- 
meo  avendo  coltivata  quella  Vigna  per 
qualche  tempo  , le  fomminillrò  de'  de^ni 
IVIiniftrr  degli  Altari,  de’  Sacerdoti  , e de* 
Vefcovi. 

Tutte  le  Potenze  dell’Inferno  erano  Ha- 
te troppo  maltrattate  per  non  vendicarli  , 

I Sacerdoti  degl'  Idoli  divenuti  l’  obbro- 
brio della  Nazione,  e ben  vedendo  che  'I 
Re  Poìemone  era  troppo  Habilito  nella  Fe- 
de CriRìana,  per  poter  elTer  mai  prevertì- 
lo,  ebbero  ricor fo  ad  Alliage  Fratello  del 
Kc,  che  regnava  in  una  parte  dell’  Arme- 

nia. 
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Aco\to  XXIV.  Gl  ORNO, 
nìa  * Quelli  fupcrftìziofo  idolatra  rifolvettc 
ài  vcndiearfi  dell’  affronto  che  Io  ftraniero 
aveva  fatto  agli  Dei , lo  invitò  a venire 
nelle  terre  dì  fua  dipendenza.  S.Bartolom- 
meo  che  nulla  defìderava  sii  ardentemente 
come  di  dare  il  Tuo  fangiie  per  Gefucrillo,. 
corfe  con  follecitudine  al  Martirio.  In  fat- 
ti appena  giunto  alla  Città  nella  qual  era 
A(liage>  il  tiranno  lo  fece  fcortiear  vivo. 

Mai  fuppHcio  alcuno  fu  più  crudele  j il 
Santo  lo  foffrf  con  una  pazienza  che  re- 
cò fltrpore  agl’ Idolatri  _ Come  non  cclfava 
ancora  di  pubblicare  la  Divinità  dì  Gefu'- 
CEÌffo,  e le  gran,  verità  della  Fede  , il  Ti- 
ranno  gli  fece  troncare  il  capo  ..  Ciò  fe- 
gut  il  dì  zy.d’Agofto,  come  fi  crede,  ben-  ‘ 

chè  foffe  flato  fcorticato  per  Gerucrifto  “ 

nel  giorno  precedente  . Quello  forfè  ha  da- 
to occafione  ad  alcune  Chiefe  di  celebra- 
re la  fua  feda  nel  dì  zf.  di  Agoflo  eh’  è 
il  giorno  della  fua  mone  , e ad  altre  nel  ij 

di  Z4.  ch’è  ’l  giorno  del  fuo  crudele  fup-  *1 

plizio..  / S 

La  mòrte  del  Santo  fu  ben  predo  ven-  ^ 

dicata  miracolofainente  da  un  vifibil  gadr- 
go..  Adiage  , e tutti  i Sacerdoti  complici 
del  fuo  delitto  redarono  indemoniati  , c 
dopo  di  efferc  dati  tormentati  per  lo  Spa- 
zio di  trenta  giorni  della  maniera  piu  or- 
ribile > furono  drangolati  dal  Demonio.  Il 
Corpo  di  San  Bartolommeo  dtndo  dato 
tolto  da’Cridiani,  fu  pedo  dentro  una  caf- 
fa  dì  piombo»  c fotterrato..  Iddio  refe  ben 
predo  ^loriofo  il  filo  fepotcro  con  molti 
miracoli  . 1 Pagani  dopo  molti  anni  elfen- 
do  divenuti  padroni-  del  luogo  , nel  qual 
c rano  le  fante  Reliquie  , le  gettarono  nel 
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Mare,  il  quale  portò  la  calTa  di  piombo 
perfino  alllfola  di  Lipari,  eh’ è vicina  alla 
Sicilia.  Ma  ì Saraceni  verfo  la  meta  del 
no  Secolo  eflendofi  impadroniti  di  quell 
Ifola  , il  preziofo  teforo  fu  trafportato  a 
Benevento , di  dove  1 anno  983.  lotto  l 
Imperadore  Otone  IL  fu  trafportato  in  Ro- 
ma, dov’è  onorato  con  fingolar  divozione 
da’  Fedeli . 

La  Mcfsa  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

OMmpotens  fempiteme  Beusy  qui  hujus  diti 
vtnerunàum  funUatnque  Uiitiam  in  Beati 
Apoftoli  tui  Bartholomù  fefttvitate  tribwfti:  da 
Bcclefii  tu*  y qutfutnus , Ct  amare  quei  credi- 
dity  & predicare  quod  docuit . Per  Donùnum^ 
É?*r. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell*  Ap- 
pollolo  S.Paolo  a’Corintj.  Cap»i2, 

FRatresy  Vos  eflh  corpus  Chriftiy  <?*  membra 
de  membro . Bt  quofdam  quidem  pefuit  Deus 
in  Bcclefia  primùm  Apoftolos , fecundh  Prophetasy 
tertth  DoUoresy  deindè  virtutesy  exinde  gratios 
eurationumy  opitulationes , gubernationes , genera 
linguarMmy  interprefottonesSermonum.  Sumquta 
omnes  Apoftdiì  nttmquid  omnes  Prophetoì  num- 
quid  omnes  Doiloresi  nttmquid  omnes  virtutesì 
numquid  omnes  gratiam  babent  curationumìnum" 
-quid  omnes  linguis  loqumtur  ? numquid.  omnes 
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interprttantur  ì MntUamim  antem  charifm0t» 
melioret . 

In  quefto  Capitolo  dal  quale  quella  Pi> 
fi  ola  è tratta  , San  Paolo  fa  vedere  , che 
quantunque  lo  Spirito  Santo  non  da.  che 
uno , i fuoi  doni  differenti  fono  divifi  fra- 
gU  Uomini;  affinché  ognuno  di  elfi  foddil^ 
faccia  alla  propria  funzione  , come  fanno 
le  membra  del  corpo  umano.  Così  Gefu» 
criflo  ha  regolato  nella  fila  Cbiefa  la  diver* 
fità  degli  flati. 

RIFLESSIONI. 

La  fede  balla  per  renderci  membra  di  ' 
Gefucriflo;  ma  non  vi  è che  la  Carità  , la 
quale  ci  renda  membra  vivei  e ci  faccia 
fentire  ciò  che  foffrono  le  altre  membra. 
Gefdcrifto  ha  voluto  che  i Fedeli  non  fa- 
celTero  che  un  Corpo,  di  cui  vuol  effer  il 
Capo,  e vuole  che  la  carità  ne  fia  come 
TAnima.  Vuole  che  la  carità  fia  cerne  P 
anima  che  anima  quello  corpo  , e che  a 
cagione  di  quefl^  carità  fi  conofea  che  fi> 
no  fue  vere  membra  : Jo  hoc  cognofeont  o~ 
mnet.  E come  ogni  membro  del  corpo  s* 
intcreffa  ne’  patimentf  e ne’  bifogni  dell’al- 
tre  membra  ; 1’  occhio,  il  piede,  la  man» 
predano  il  lor  ajuto , c la  loro  virtù  per 
follevare  la  parte  che  fofire  ; così  noi  pren» 
diamo  parte  alle  neceflìtà  de’  nodri  Fratei-  ' 
fi,  patiamo  con  elfi  , ed  impieghiamo  tutti 
i nodri  mezzi  per  follevarli  ne*  loro  bifo- 
gni . ‘Riconofeiamo  noi  in  quello  giorno 
molte  perfone  a quedo  contraflegno^  ch’è 
‘1  carattere  di  tutti'!  veri  Fedeli  ì.  Giudi- 
chiamone dalla  partjc  che.  prendiamQ'  nelle 
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altrui  mi^erìe^  daU’aflìftenza  che  prediamo 
a’  poveri,  c agrinfdici,  dalle  premure  che 
abbiamo  di  follevare  r noftrì  Fratelli.  Giu- 
dichiamone dalle  liberalità  che  facciamo 
a*  poveri . Dio  buono  , quanti  fallì  Fratel- 
li ! Quanti  falli  Fedeli  1 Quante  membra 
morte,  fecche,  ed  attratte  t Poiché  lìamo 
il  Corpo  miftico  di  Gefucrilto  t dobbiamo 
vivere  del  fuo  fpirlto  , ed  imitare  i pati- 
menti^ del  Tuo  corpo  naturale.  QuelV  im- 
portante e irrefragabile  verità  è dia  oggi- 
dì fecondo  il  gufto  del  Secolo  ? JdMo  hn 
ft abiliti  in  prinuf  luogo  nella  Chiefa  degli  Ap- 
pofloli , poi  de'  Profeti , indi  de  Dottori . Ammi- 
riamo tutti  quelli  doni  diverli  3 lodiamo  il 
Signore  che  gli  ha  dati  alla  fua  Chiefa  ^ 
ma  non  li  delideriamo  per  noi  (ledi  , e. 
non  penlìamo  che  lìa  necelfario  avere  gli 
(ledi  doni  per  elfer Santi.  Il  dono  più  pre- 
ziofo  per  ognuno  in  particolare  è *l  faper 
fare  un  buon  ufo  de'  talenti  che  (ì  hanno 
ricevuti'  , fenza  delìdefar  quelli  che  non 
abbiamo  . Quando  non  fe  ne  avede  rice- 
vuto che  un  folo  , bifogna  farlo  valere  , 
fenza  di  che  (ì  viene  ad  eifer  punito  come 
un  cattivo  Servo,  come  un  inutil  Servo  « 
Giuda  era  Appodolo*  e Giuda  lì  è perdu- 
to nel  fuo  Appodolato  Balaant  profetiz- 
za , e Saul  pure  fa  lo  (ledo  $ ma  quanti 
Profeti  che  ci  fanno  deplorare  la  loro  per- 
dita? Pochi  Ereliarchi  non  (Óno  (lati  Dot- 
tori; il  numero  è quali  infinito  di  quegli 
Uomini  illuminati  e dotti,  che  hanno  fatto 
un' (ine  infelice.  Ognuno  nel  dio  (lato  può 
fard  Santo  :,  purché  foddisfaccia  a’  proprj 
doveri.^  Quello  i che  i turba  la  Gerarchia 
della*  Ghicfa  è;  ^che'  tutti  vorrebbpno  alle 
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volte  effer  Dottori,  o Profeti:  non  fi  vuo- 
le invecchiare  in  un  pofto  inferiore,  e per 
ufcirne,  non  fi  attende  l’elezione  di  Dio  , 
cui  appartiene  il  collocare  y i e; ;coI  dare  il 
pofto  , fomminiftra  il  merito  per  foddisfar- 
vi  . Qtie’  doni  pompofi;  che  polfono  ren- 
derci più  utili  agli  altri  , fono  fovente  i 
men  utili  per  noi  fteflì  * O quanto  fempfc 
più  ftimo,  o mio  Dia-,  quelli  che  mi  ren* 
dono  grato  agli  occhi  vofiri , che  quelli 
che  appreifo  agli  uominii  mi  pofibn  mette** 
re  in  iftimal  ; * 

IlVangelo- 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  6.> 

IN  ilio  tempore  r Exiù Jefas  in  montem  orare 
& erat  ptrno^ans  in  oratione  Dei»  Et  cum' 
dies  /alitts  ejfet  y vacavi t 'Difcipulos  fuos  : Ó*' 
elep^t  dmdecim  ex  ipfis  (.  quos  Apoftoles  no^ 
minnvit  ) Simonem  ,■  quem  cognominavit  Pe- 
trumy  àt  Andre  am  fratrem  ejus^  Jacobam, 
Joannemy  Philippumj  & Barthatomaunr  j Mat». 
thAUmy  O^'^Thomamy  JacoBum  Alphu Ó*  Si~-  < 
monemy  qui  vocatùr’Zelbtesy  éP  Judatn  Jacobiy 
& Jmlam  tfeariotem  y qui  fuit-  prodi for.  Et  de- 
fcendetir  ium  illis  , fletit  inioctì'  tampefiri  , ÓP: 
turbà.  lìifeipùlorum  tjus  y & multitudo  copio  fa 
plebi f ab-  Omni  Judia  y &'  Jerttfalem  , & mari* 
rima , & Tyri  > àP  Sidonh , qui  vetarant  ut 
audirent  eumy  & fttMrénrur  langmribus  fuìs  Z ' 
Ei'quivexttbàniur  ò fpiritibui  iptmundtty  cUra*- 
buhtur-'^  'Et  omnh  ‘tt^ba'  quoitebor  tUm  taitgèfet 
qpiia  viftits  Ae'iÙi  exibaii  fandbat  ■omatt  '• 

- ; ' l.  ) 
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meditazione. 

» 

2)tUa  Vctaxicne  «Ilo  ftM$  di  vh», 

P ir  N T o I. 

COnfiderate  non  efliervi  ftata  mai  vocs* 
zione  efprefla  più  certamente  da  Dia 
che  quella  d^li  Appoftoli . Lo  ileflo  Gefu- 
crifto  gli  eleiie  . Pure  fra  Perfone  sì  ben 
chiamate!  Giuda  fi  danna.  Non  balia  dun. 
que  che  la  vocazione  fia  buona;  bifogna 
affaticarli,  bifogna  cooperare  alla  vocazio- 
ne , col  foddisfare  con  diligenza  a tutti  i 
doveri  dei  proprio  fiato . Iddio  ha  fatto  la 
moltiplicità  delle  condizioni , ed  ha  defii- 
nato  ognuno  in  particolare  ad  una  condi- 
zione di  vita  determinata.  La  falute  è con- 
nelTa  colla  vocazione . Bifogna  forfè  abbrac- 
ciare uno  fiato  di  vita,  alla  quale  non  fiali 
chiamato  ì Quello  farebbe  un  errare,  fa- 
rebbe un  pemerfi.  Nella  favia  economia  di. 
varj  fiati.  Iddio  defiina  le  fue  grazie  per 
rapporto  alla  condizione  alla  quale  ci  chia- 
ma . Mancafi  a quella  vocazione  ; eleggeli 
un  altro  fiato  che  quello  ci  era  defiioato . 
dalla  Provvidenza?  Si  rovefcia,  per  dir  co- 
sì, tutta  Teconomia  della  nofira  falute.  Id- 
dio aveva  mifurate  le  fue  grazie  , i fuoi 
ajuti,  il  naturale  medefimo,  e le  inclinazio- 
ni del  foggetto , colla  condizione  che  gli 
aveva  determinata.  La  virtù  allora  farebbe 
fiata  facile,  i pericoli  rari,  e poco  perni- 
ziofi,  il  Cielo  lereno,  e.’I  Mare  .in  calma. 
Avete  prefo  altra  llrada  , Quella  Giovane 
che  Iddio  chiamava  allo  fiato  religiofo , è 

re- 
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reftata  nei  Mondo:  Quel  Giovane  che  Id- 
dio allontanava  dall’  Altare  , fi  è ingerito 
nel  facro  minillerio.  Ecco  il  principio,  ec- 
co la  forgente  flinefta  di  quei  diluvio  di 
mali  che  inondan  la  terra  , ecco  ciò  che 
cagiona  tanti  fcandali , ecco  la  vera  caufa 
della  perdita  di  tanta  Gente  . Confultad 
molto  il  Signore  fopra'  reiezione  della  ma- 
niera di  vivere?  Ah!  I Parenti  fono  quelli 
che  fanno  la  vocazione;  rinterelTe  d’  una 
Famiglia,  la  palfione  fono  gli  oracoli  e gli 
arbitri  dei  dedino . Un  Giovane  è fecon- 
dogenito,  è dunque  desinato  alla  Chiefa  : 
ma  non  ha  vocazione;  non  importa;  i Pa- 
renti l'hanno  per  effo  . Quella  Fanciulla  è 
unica,  ha  molte  facoltà,  ha  delle  belle  qua- 
lità, è dunque  desinata  a derfene  nel  mon- 
do. Ma  fi  lente  tratta  alla  ritiratezza,  non 
vuol  penfare  che  alla  Tua  falute  ; conofce 
che  1)  pe  rderà  nel  mondo  : quello  non  li 
cerca.  La  ricchezza,  i’interefse  della  Fami- 
glia, la  parentela,  la  fortuna,  la  palTione, 
ecco  i grand’  ingegni  che  muovono  tutta 
la  macchina.  Ah,  Signore  ! e" li  Itupìfcc 
dopo  di  ciò  , fe  le  difavventure  fembrano 
ereditarie  nelle  Famiglie  ; eli  ilupìfce,  fé  li 
vedono  tanti  infelici,  tanti  mal  concenti? 

Punto  II. 

Conlìderate  che  non  balla  elTere  nello 
fiato  nel  quale  Iddio  ci  vuole  : bifogna  fod- 
disfare  con  fedeltà  a tutti  i doveri  di  quel- 
lo fiato . Prima  di  eleggere  uno  fiato  di  vi- 
ta, bifogna  pregare  confultare  il  Signore 
per  conofeere  lo  fiato  al  quale  ci  chiama: 
ma  lì  è impegnato  nello  fiato  già  abbrac- 
ci eia- 
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dato  da  noi;  non  è più  tempo  di  rifolve- 
re , nè  di  dubitare , fe  averebbefi  fatto  me- 
glio nel  prendere  un  altro  partito:  le  irre- 
foluzioni  a contrattempo  fono  tentazioni  c 
non  fi  dee  più  applicar/ì , nè  più  (ludiare 
che  a foddisfare  con  pontualità  alle  obbli- 
gazioni del  genere  di  vita  che  lì  ha  abbrac- 
ciata. Il  Demonio  lì  ferve  come  abile  ed 
aduto  tentatore  di  quede  inquietudini  af- 
flittivej  per  indurci  a cambiar  fentimento. 
Che  illufione  vivere  in  una  perpledltà  con- 
tinua fopra  il  proprio  flaro^  c trafcurarne 
i doveri  ! Soddisfatevi  con  diligenza  , ed 
avercte  fondamento  di  eflfer  tranquillo  fo- 
pra l'elezione  della  -vita.  Ma  quando  anche 
la  vodra  vocazione  foffe  patente  ^ come 
quella  di  Saul  9 fanta  come  quella  di  Giuda 
a che  ferve  i'aver  prefo  il  buon  partito  , 
fe  male  vi  foddisfate  ? Nulla  prova  meglio 
che  damo  nella  condizione  nella  quale  Id- 
dio ci  vuole  , che  la  nodra  diligenza  ^ la 
nodra  premura  dì  piacergli.  Il  recargli  dif- 
piacere,  non  è contralfegno  di  nodra  ma- 
la vocazione  ma  -è  una  prava  di  nodra 
mala  volontà.  Si  vive  impegnato  nel  mon- 
do? Vi  fi  viva  cridianamente  : Si  dia  in 
guardia! contro  il  nemico  che  vi  regna,  c 
contro  la  mòltiplicità  delle  infidie  che  vi 
fono  tefe  : fi  viva  fecondo  le  Maflìme  del 
Vangelo  , e vi  fi  acquiderà  la  falute  . Si 
vive  nello  dato  Bcclefiadico  ? Vi  fi  edifichi 
il  Profiìmo  cpn  una  purità  di  codumi  alle 
prove  della  calunnia  3 fi  foddisfaccia  con 
ifpirito  di  Religione  alle  facre  funzioni  del 
più  fanto  di  tutti  i Miniderj,  evi  fi  acqui- 
dcrà  la  falute  edificando  la  Chiefa  . Si  vi- 
ve nello  dato  Religiofo  ? Si  viva  fecondo 
. la 
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la  perfezione  del  Tuo  fìato  j la  modeftia  , 
la  regolarità , lo  fpirico  di  folitudine  e di 
ritiratezza  animino  tutte  le  azioni  del  Re- 
ligiofo  : la  divozione  annunzj  al  pubblico 
la  fantità  della  vita,  ed  allora  fi  viverà  da 
vero  Rcligiofo , c fi  morirà  da  Santo.  Ma 
il  ^iogo  che  ci  abbiamo  impofio  , fembra 
infopportabile  ; Non  è il  pefo  del  giogo 
che  fa  piegare,  è la  viltà  c la  debolezza 
di  chi  lo  porta  . Un  altro  giogo  non  vi 
farebbe  più  leggiero  ; ma  fuppongafi  che 
abbiate  errato  nella  (celta  della  condizio* 
ne  ; prendete  la  difficoltà  che  vi  trovate  , 
in  ifpirito  di  penitenza,  ed  allora  il  vofiro 
Rato  di  vita  farà  una  forgente  di  grazie  e 
di  falute  per  voi^ 

Mio  Pio,  quanto  il  Demonio  è fiottile  , 
quanto  è afiuto  ^ e quanto  io  fono  poco 
favio  ! Quali  mezzi  non  ho  io  avuti  fin  qui 

?er  farmi  fantol  e qual  perdita  non  ho  io 
atta  co' miei  inutili  difgufii  , colie  mie  af 
flizioni  fuperfiue  , e co’  miei  dubbj  ? No  , 
mio  Salvatore,  non  voglio  più  penfareche 
a fancificarmi  nel  mio  fiato  , vivendovi  fe« 
condo  le  vofire  mafiìme  . Concedetemi  la 
voflra  grazia,  fenza  la  quale  non  farò  co* 
fa  alcuna.  ' . 

Arpirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 

. ‘ f 

Spera  in  Dee^  qumiam  adhuc  confi tebor  illi 
{aiutare  vultus  meiy  & Deus  meus.  Pral.44. 

Speriamo  nella  bontà  del  mio  Salvatore, 
e del  mìo  Dio,  pieni  di  confidenza,  che  la 
rifoluzione  che  facciamo  di  foddisfare  a* 

no- 
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noftri  doveri,  farà  efficace  coirajuto  di  vo- 
ftra  grazia. 

Juravi  & fifitfù  cujlodire  ludici»  iuftitit  tu»  . 

Pf.  118. 

Ho  giurato,  o Signore,  e l’ho  rifoluto, 
di  offervare  in  avvenire  con  fedeltà  i vo- 
firi  fanti  comandamenti. 


fRATlCH'E  Di  RlETuf. 

1.  QE  fiere  ancora  in  iftato  di  fare  una 
elezione  di  vita , non  lafciate  cofa 
alcuna  per  conofeere  lo  flato,  al  quale  fie- 
re chiamato . Non  avereté  mai  a fare  un 
elezione  che  domandi  maggior  meditazio- 
ne, configlio  e faviezzaj  non  ve  n*  è per- 
ciò di  confeguenza  maggiore  . Non  con- 
fultate  nè  la  carne,  nè  ’l  fangue  . I Geni- 
tori non  confultano  fovencc  che  la  lor 
propria  inclinazione  , i loro  intereffi  y le 
lor  paffioni  ancora  (opra  lo  flato  de’  lor 
Figliuoli  , fenza  metterli  in  pena  di  lor 
falute,  nè  di  lor  forte  eterna  , colla  qua- 
le lo  flato  che  debbono  abbracciare  ha 
una  flrettilfima  connelfione;  . Abbiate  un 
favio  , e fanto  Direttore  , cui  fcoprirctc  i 
voftri  più  fccreti  fenti menti  , il  voftro  na- 
turale , le  voftre  inclinazioni , il  voftro  ge- 
nio , i voftri  talenti , le  voftre  buone  , e 
cattive  qualità  '.  Fate  ogni  giorno  molte 
orazioni  per  domandare  a Dio  che  vi  fac- 
cia conbfccre  la  fua  volontà  . Frequen- 
tate i Sacramenti  , intereffate  foprattutto 
la  fanta  Vergine  in  qu^’  importante  affa- 
re , e confiiltatevi  in  ifpezieltà  voi  fleffo 
confidcrando  1’  ora  di  voftra  morte:  quel- 
lo 


Agosto  XXIV.  Giorno,  yiy 
lo  fra  tutti  i tempi  è ’J  tempo  , in  cui  fi 
gmdica  più  fanamcnte  di  tutte  le  cofe, 

2.  Siete^  voi  impegnato  in  uno  fiato  per 
tutta  la  vita  ? Non  penfate  più  fbpra  reie- 
zione . Inutili , e fvantaggiofe  rifleflìoni  ! Ma 
occupatevi  unicamente  nel  foddisfare  con 
fervore  e con  efattezza  a tutti  i doveri  del 
voftroHato,  perfuafo  che  Iddio  vi  ci  vuo- 
le^ benché  1’  elezione  che  avete  fatta  e i 
motivi  che  avete  avuti , fieno  fiati  tutti 
difetto . E'  tentazione  allora  il  credere  J’op- 
pofto . Quando  fiamo  caduti , non  fi  met- 
tiamo più  a difeorrere  fopra  reiezione  del- 
la ftr  ada  che  avevamo  a prendere  : Si  met- 
te ogni  applicazione  per  guarire  della  feri- 
ta che  ci  abbiamo  fatta,  e nell'  etfere  più 
guardingo  per  non  cadere  continuando  la 
ite  (sa  dirada-  Seguite  quello  configlio- 
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Sa^  Lodovico  R b pi  Francia^ 

» * •*  ' f 1 

Lodovico  IX.  dì  quello  nome  , uno  de 
Re  ma*’'^2Von  che  abbia  avuti  la  Fran« 
eia,  ed  uno’ de’  maggiori  Santi  abbia 
avuti  la  Chiefa  , nacque  in  Poiffy.  nel  di 
-t,.  di  Aprik  dell-  anno  laU.  11  Signore 
che  lo  aveva  eletto  per  farne  un  Re 
condo  il  Tuo  cuore  ,^'l' aveva  prevenuto  coT 
doni  Angolari  y .che  formano  il  cuore  de 
Santi  Mai  Principe  alcuno  venne  al  moi> 

do  con 'più  nobile ‘inclinazione 

con  più  ricco  fondo  di  dolcezza  c di  bon- 
tà, con  qualità  più  eroiche,  e pm  * 

L Regina  Bianca  fua  Madre , Pnncpelfa 
anche  piu  riguardevole  per  la  fua  eminen- 
te pie  ta^  che  per  la  fuperior  tà  del  fuo  ge- 
nio , volle  prenderà  la  cura  della  fua  prima 
educazione  . Proccurb 

re  di  tal  maniera  che  fapeflc  ubbidire  a 
Dio  e fcrvirloi,  prima  d’imparare  a coman- 
dar aeliUomirii  . L’  arte  .ebbe  poco  a fare 
fopra  un  natura^  si  fcliw  , Pareva  che 
giovane  Principe  prcr^iffe  le  lezioni  , e 
ben  preùp  fi  vide  , che  non  aveyafi  a far 
altro  che  a lafciarc  fruttificar  le  femenze 
della  virtù  che  Iddio  aveva  fparfe  in  quell 

anima  grande..  . , 

Lodovico  non  aveva  ancora  fe  non  ott 

anni  quando  perdette  il  Re  Fihppo  Augu- 
fìo  fuo  Avo  , ed  undici  quando  la  morte 
fili  rapì  fuo  Padre  Lodovico  Vili,  fopran- 
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noinato  il  Lione  > che  gli  iafciò  la  coro- 
na, focto  la  tutela  della  Regina  Tua  Ma- 
dre. Queft’abile  Principefla  volendo  preve- 
nire le  turbolenze  di  una  lunga  minorità, 
( perchè  i Re  di  Francia  non  ufcivano  al- 
lora di  minorità,  fé  non  in  età  di  zf.  an- 
ni,) fece  confacrare  il  Re  fuo  Figliuolo  in 
Rems  } diftruffe  colla  Aia  faviczza  in  poco 
!tempo  tutte  le  violenze  de' Conti  di  Sciam- 
pagna, di  Bulogna,  di  Bretagna,  della  Mar- 
ca, di  Dreux,  di  Fiandra,  di  Tolofa,  e di 
Provenza  , collegati  contro  il  Governo  j 
•ed  avendo  ftabilita  colla  fila  Prudenza  e 
col  Aio  coraggio  • l’-autorità  del  Re  'Aio  Fi- 
gliuolo, conlcrvò  la  calma  nello  Aato  per 
tutto  il  tempo  di  Aia  Reggenza  . La  mag- 
gior cura  della  virtuofa  PrincipeflTa  nel  tem- 
po di  quella  dolce  tranquillità  fu  '1  ben  al- 
levare il  Re,  blulla  Tifparmiò  per  fargli  rac- 
cogliere di  buon’ora  i frutti  della  virtù  c 
della  feienza.  Trovava  nel  Aio  Figliuolo  la 
docilità , la  dolcezza  , la  rettitudine  della 
mente  e del  cuore,  neceflaric  per  rendere 
le  Aie  lezioni  efAcaci.  Non  celTava  di  dir- 
gli di  continuo , che  qualunque  folle  la  Aia 
tenerezza  verfo  di  effo , averebbe  voluto 
piuttoAo  \edergli  perder  la  vita  che  1’  in- 
nocenza. QueAa  malAma  falutare  gl’ ifpirò 
in  tutto  il  corfo  del  vivere  un  sì  grand* 
•orrore  del  peccato , che  avendo  domanda- 
to un  giorno  al  Jonvilla  Aio  Confidente  ; 
che  cola  averebbe  piuttoAo  eletta,  o,  l’eP- 
fer  lebbrofo,  o 1’  aver  commefTo  un  pec- 
cato mortale  ; e queAi  avendogli  rifpoAo 
colla  Aia  naturai  franchezza,  che  avereb- 
be piuttoAo  eletto  di.  commettere  cento 
peccaci , che  avere  la  lebbra  ; il  giovane 
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Re,  -Tdegnato  per  la  Tifpofta}  Ben  fi  vede, 
gU  dHie  d’un  tuono  un  poco  alterato,  che 
non  fapcte  che  cofa  fia  l’efser  in  difgrazia 
dì  DÌO;:  Sappiate  ohe  un  fol  peccato  mor- 
tale è una  difavventura  più  da  temerli, che 
tutti  i mali  del  mondo  inlìeme.  _ 

Il  gufto  maravigliofo  che  ’i  giovane  Re 
prendeva  nellje  maflìme  del  Vangelo,  glie- 
ne faceva  mettere  in  pratica  tutti  ì confi- 
gli. Cominciò  da’fiioi  primi  anni  a morti- 
ficare i ìuoi  fenfi  , e macerare  il  fuo  corpo, 
a domare  le  fue  paflioni  quali  dal  lor  nafei- 
mcnto.  Amava  la  caccia,  la  pefea  , T uc- 
- celiatura,  e gli  fracchi . Altro  non  vi  vel- 
ie per  privam  per  Tempre  fino  all'  età  di 
15.  anni  di  tutti  quelli  paflatempi  irmoccin- 
ti.  L’orazione,  e tutti  gli  efercizj  di  pietà 
prefero  da  quel  punto  il  luogo  de’  diverti- 
menti più  permefli.  La  Tua  modellia  appiè 
degli  Altari,  la  fua  divozione  riformarono 
tutta  la  Corte  . I più  Libertini  n*  erano 
eommolfii  tutto  fi  rendeva  a*  Tuoi  efempj. 

Nel  foddisfare  sì  perfettamente  a’ dove- 
ri di  un  perfetto  Criftiano,  non  trafeurava 
quelli  di  un  gran  Re  . Mai  Prìncipe  alcuno 
fu  più  prcllo  formato  ed  iftruito  ne*  fuoi 
•doveri , tanto  intelligente  nel  gabinetto  , 
quanto  nel  campo  i vedevali  brillare  in 
ogni  luogo  . Intendeva  affai  bene  il  lin- 
euaggìo-Latinoi  qualità  rara  in  quel  tem- 
po r in  ifpezìcltà  fra*  Principi  . Tutto  il 
-tempo  che  gli  affati  non  occupavano , era 
dato  i da  eflb  agli  efercizj  della  Religione  , 
•ovvero  alla  letcurg  de’  Santi  Padri  j c la  fua 
divozione  non  indebolì  mai  il  fuo  valore. 

lega  di  alcuni  Principi  mal  contenti  del- 
ia Reggenza  effendofi  rifvegliata  , fi  vide 


Digiiized  by  Gooi^k’ 


Agosto  XXV.  GruRNO^« 
diflrutta  dacché  comparve  alla  tefta  deirefcF<* 
cito , benché'  non  avelTe  ancora  che  quac^ 
tordicì  anni  . Pofe  ralTedia  ne*  più  forti  ri- 
gori del  Verno  , contro  il  parere  de*  fuoi 
Generali,-  a Bolefme  , Piazza  inefpugnabi-, 
le,  e laprefe.  Quella  prima  prova  collrin- 
fe  i malcontenti  a domandate  la  pace,  e 
refticuì  al  Regno  la  calma.- 

Il  Re  ritornato)  in>  Pari^  diede  nuovi- 
contraflegnl  di  iiia  pietà.  Fondò  la  celebre 
Badia  di  Royaumont,  pofe  la  prima  pietra 
alla  Chiefa  di  Santa  Caterina  del  Val  > fc' 
ce  la  Fondazione  de'  Cercofini a*  quali  die- 
de il  Palazzo  di  Vauvet,  fabbricò  de*  Mo- 
mder)  e degli  Spedali  j ed  avendo  riconci- 
liato colla  Chiefa  Raimondo  Conte  diTo- 
lofa , ebbe  la  confolazione  di  terminare  fe- 
licemente la  guerra  contro  gli  Albigefi 
che  fuo  Padre  Lodovico  VllL  aveva  co»^ 
minciata.- 

Dopo  avere  acquietate  le  diflenfi'oni  del 
h Regno,  e fottomefiì  i nemici  ellcriori , ri-- 
tornò  a Parigi,  tanto  Rimato  dagli  Ufizia- 
U e da  i Soldaò  , qu^mto  amato  ed  ammU 
rato  dal  Popolo  r perchè  non  potevafi  ve- 
dere lènza  Rupore,  che  ‘1  più  potente  Re , 
nella  più  flotida  Corte  , in  età  di  diciotto 
in  vene*  anni  avellè  una  diKcatezza  di  co> 
feienza  , una  purità  di  coRumi,  una  faviez- 
za,  una  pietà  che  farebbono  Rate  di  am- 
mirazione nel  GhioRro  . Non  prefentavall 
occafione  di  amminlRrar  la  giuRrzia  > di 
ibllevare-i  Popoli,  di  fare  qualche  atto  di 
carità,,  ch'egli  non  abbracdalfe  con  gioja.. 
1 poveri  furono  fempre  i fuoi  Sudditi  far 
voriti;  e dopo  la  fua  minorità  r ne:  alimen- 
Uva  un  gran  numero  nel  fuo  Palazzo  , e 
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gli  ferviva  alla  menfa  i il  Tuo  zelo  per  fà^ 
religione  fu  la  Tua  paQlon  dominante  :<  Si 
fottofcriveva  fovente  : Lodovico,  di  Pòiffy  i 
perchè  in  Poilfy  aveva  ricevuto  il  Battelli 
mo.  Avendo  fpofata:  nell^anno-  1234..  Mar-r 
gherica  Figliuola  Primogenita  di  Raimondo. 
Berengario.  Conte  di  Provenir Principelfa 
compita , le  di  cui.  inclinazioni^  eranoj  aflai: 
conformi-  a:  quejle  del  Re , San  Lodovico- 
fi  applicò  a regolare  la  Tua  cafa  , e quella 
della  giovane  Regina,  di  tal  maniera,;  che 
la  cafa.  e.  le  cofc  domelHche.  del  Re  diven- 
nero. ben  pretto  per  tutte  le  Famiglie  par- 
ticolari un  modello  di  tutte  le.  virtù  eri* 
ttiane,  del.  buon  ordine,  e della  più  efatea- 
regolarità  . Il  Re  ufeito  di  minorità  fece 
una  profettìonc  anche  più  aperta  della  fa Uf 
tità , alla  qual  era  chiamato  da  Dio  . £(ì- 
liò  il  lutto  dal!  fuo  Palazza,,  lafciÒ  tutta; 
la  magnificenza  de.’  Tuoi:  mobili  » e de*  fuoi. 
abiti,  fi  privò  de’  pattatempi  più  innocen- 
ti, aumentò  le  fue  autterità  e nnacerò  la; 
fua  carne  colle  difcipline  frequenti e col. 
ciliccio.  Le  fue  orazioni  erano,  regolate  .. 
Diceva  TUfizio  divino  ogni  giorno  , face- 
va regolarmente  le  fue  ttàziòni  di  divozio- 
ne, vifitava  i.  poveri  negli  Spedali  ; e co- 
me là  tenerezza  per  la  Tanta  Vergine,  era  „ 
per  die  cosi  >.  la;  Tua  bella,  pattione  , noni 
pattava,  alcun  giorno  fenza^  darle  delle  pro- 
ve del'  fuo  zelo  per  lo.  fùo  culto.. 

Le  fue  divozioni  non  indebolirono  mai. 
la  fua  applicazione  agli  attari  dello  Stato.. 
Non  (T  vide  mai  il  Regno  più:  in  fióre  che. 
fotte  il  fuo  Dominio  ,.  Ugpne  di  Lufigna- 
no  Conte  della  Marca,  Principe,  inquieto  », 
c turbolento  eileodafi.  confederato^  coni 
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Arrigo  III.  Re  d’ Inghilterra,  prefe  1‘  armi 
contro  il  Aio. Sovrano,  ed  altiero  per  lo 
potente  c numetofo  foccorfo.che  gli  aveva 
condotto  in  perfona  l’ Inglefe  ,.  nulla  meno 
lì  prometteva  che  la  coniquifia  del  Regno. 
San  Lodovico  avendo  adunate  delle  Trup- 
pe r A mette  alla  loro  teda , va  incontro 
al  Conce  , lo  fconfigge  , palTa  la  Charan- 
te  con  poca  gente  per  andare  ad  alfalire 
Arrigo  che  aveva  un  efercito  numerofo  , 
l'o  mette  in  rotta  col  fuo  folo’  valore  } 
porca  lo  fpavento  perfino  nel  quartiere  del 
Re  , che  .tettiehdo  di  clTcr  prefo  , corfe, 
per  lo  rpazio.  di  due  giorni'  e di  due  not- 
ti per  falvarfi  in  Blaye  . Il  Conce  , e la 
ContelTa  vennero-  a gettarli  a*  piedi  del 
Re;  ed  egli  lor. concede  il  perdono  . Gli 
farebbe  fiato  facile  IMmpadronirfi  di  quan- 
to, gl'  Inglefi  tenevano  di  qua  dal  Mare; 
ma’f  fantò  Re  fi  contentò  di  avere  difcac- 
ciato'  il  nemico^  gli  diede  la  pace,  e rcfti- 
tui  la  tranquillità  al  Regno.- 

La  fame  affliggendo  le  Frovincie  di  Nòr- 
m-andia , di.  Guienna , e di  Poicù  , San  Lo- 
dovico non.  folo  le  liberò  dalle  impofizio- 
ni  ordinarie,. ma  vi  fece  portare  delle  bia- 
de, e folllevo  con  gran  limoline,  i poveri. 
Eifcndoli  fparfa  la  voce  in  Oriente  che 
Lodovico  ,.  il  più  formidabile  de^  nemici 
che  avellerò:  mai  avuto  i Maomettani,  fi 
era  arrolato  alla  Crociata  j un  piccolo  Re 
dì  Fenìcia  ,.  chiamato'  da'  fuoi  Sudditi  , il 
Vecchio  della  Montagna,,  ovvero  il  Re  de- 
gli- Afiaflini  , avvezzo  ad  eflere  ubbidito 
con  cieco  ofle^io  da"  fuoi  ,,.  mandò  due 
Alfa  nini'  a Parigi  per  uccidere  il  fanto  Re  , 
San.  Lodovica  nc  fu  avvifato  j gli  AlfalTmi 
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ftirono  arreftatU  e licenziati  con  de’  dòno'> 
rivi . Così  il  Tanto  Re  G vendicò  contro 
coloro  che  avevano  tentato  di  ptivaclo  À 
vita . 

L’  alta  riputazione  di  un  Re  veramen-- 
te  Crilìiano  , e non  meno  famofo-  per  la 
Tua  Taviezaa  > per  lo  Tuo  valore  , che 
per  la  Tua  rara  pietà  , TpinTe  i Ppncipt 
più  lontani  a cercare  la  ÌU3'  amicizia  , o 
la  Tua  aflìRenza  ^ L*  anno  Baldòvi> 

no  Ih  delia  Caia  di-  Courtena^  > Impera» 
dorè  di  CofiandnopoK  , elTeado  venuto 
a-  domandar  il  IbccorTo  da*  Latini  > cre- 
dette guadagnare  tutto  a un  tratto  il 
cuore  di  Lodovico  > portandogli  la  tan- 
ta Corona  di  Tpine  . Non  redò  inganna- 
to' . Il  Re  gli  diede  la  iùa  aflidenza  con- 
lìftente  in  truppe  e ’n  danajo  ^ U Re  an- 
dò a riceverla  cinque  leghe  in  didanza  dai 
Sens , Teguito  da  tutta  la  Corte  e daL 
Clero  > c P accompagnò  per/ìno  a Pari- 
gi con  Tentimenti  di  divozione  e di  Tantò> 
rà  , de*  quali  il'  Tuo  edemo  dava  ben  Ten- 
dbill  contralTegni . Portò-  egli  dedo  la  fan- 
ta  Reliquia  a piedi  fcalzì  > e col^  ca- 
po Tcoperto  , dalla  Ghielà  di  Sane*  An- 
tonio de*'  Campi-  > perfino  a quella  di» 
Nodra  Signora*  ..  Eu-  poda  nella  Cappella 
di  San  Niccolò  eh’  era  vicina  al  Tuo  Pa- 
lazzo . Avendo  poi  ricevuto  un.  pezzetto 
della  vera  Croce  , fece  abbattere  la  Cap- 
pella di  San  Niccolò*  > « vi»  fabbricò  la 
Tanta  Cappella  ».  Vi  poTe  le  fante  Re- 
liquie incapate  in  Reliquiari  d'  oro  „ 
ornati  cd-  arricchiti*  di  gemme  >.  e vi  fe- 
ce una  fondazione  di  Canonici  . Ogni  an- 
Qo  nel  gjocno  del.  V^cxdì.  Culto  ».  vi  an- 
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«fava  veftito  co’  Tuoi  ornamenti  Reali , col» 
la  Corona  in  Capo,  ed  efponeva  egliflelTo 
fa  vera  Croce  alla  venerazione  del  Popo» 
Po.  Indi  col  capo  fcoperto-,  co’ piedi  ignu- 
di > fenza  cintura,  e lenza fpada,  fì protra- 
va profondamente,  pregava  Dio  per  qual- 
che fpa«io  di  tempo}  poi  trafcinandoli  gi- 
nocchioni,. fi  arrcftava  di  nuovo  » pregava 
ancora}  alla  fine  awicinandofi  alla  Croce 
ftruggcndofi>  in  lagrinaer  faceva  la  terza  ora- 
zione r efTendbfi  poi  proftrato  baciava  la 
Croce  con  una  umiltà,  c con  una  canpun- 
zìoncr  che  traevano-  le  lagrime  da  tutta  T 
Adunanza. 

Tutta  la  FrancTa  gotreva  d*una  calma  ac- 
compagnata da  tutte  le  profperità  focto  il 
dominio  del  più  Tanto  , e del  maggior  Re 
dcirUniverfo,  terrore  de’ Tuoi  nemici,  am- 
mirazione degli  Stranieri  r s delizie  del  Tuo 
Pbpolo}  quando  una  febbre  maligna,  cHe^ 
in  cinque  giorni  ridufie  quetoPrincipe  agli 
cftremì , hnmerfe  tutto-  il  Regno  nella  co- 
fternazione . Si  vide  allora  fino-  a qual  Pe- 
gno quelPo  Monarca  folTe  anMto  da’  Puoi- 
Sudditi  : altro  non  udivafi'  che  orazioni 
altro'  non*  vedevafi  eh’  ePpofizioni  del  San- 
tiifiìmo  Sacramento , che  procefiìoni  , che 
votìv  che  digiuni}  c Iddio-  vi*  ebbe  riguar- 
do. Il  Ke  fi*  riebbe  r ma  Polo  d<^  aver 
^tto  il  voto  di  condurre  egli  Reira  nella 
PàlelKna  un  EPercito  affai  forte  per  dilcac- 
ciarne  i Turchi .-  Tutta;  là  Famiglia-  Reale 
tutti  i*  Grandi  del  Regnos  tutti  i Prelati  in; 
vano  fi*  oppolero  al  rcligioPo  dUegno}  non» 
poterono  fcuotere  la  FÌ(bluzione  del  Santo* 
Re.  PtePe  la  Croce  e dopo  aver  confai- 
Bo>  in;  Cluny  col  Papa  Innocenzio  EV.  che; 
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lo  aveva  dichiarato  nel  Concilio  di  Lione/ 
Gcneraliflìmo  dcIKArmata  Criftiana . S.  Lo-- 
dovico  avendo  dichiarata'  la  Regina  Bianca- 
fua  Madre  j Reggente  deh  Regno  andò  ad» 
attendere  i Crociati:  ad.  Acque  morte  in 
Linguadòcca  , e ne  partì  fui  fine  di  Maggio;? 
dell’  anno  1248.  con  una  Flotta  di  mille  ot- 
tocento'Vele ..  La  navigazione  fu  felice;  e- 
dopo-  aver  paflati  alcuni  meli  nelKffola  di 
Cipro , dov.’erano  ia  fuoi  magazzini  j andò- 
a sbarcare  in  Egitto ..  Quindici;  o ventimila' 
Saraceni  che  fi:  erano  accampati-  fopra-  la 
fpiaggia  j,  reftarono-  feonfitti , e DamTctta  la- 
Piazza  più  forte  di  tutto-  1’  Egitto  , di  cui 
era  la  eWave >.  fu  fubito  efpugnata  dall’  Efcr- 
cito  Criftiano  . 11  Re  che  faceva  in  ogni] 
luogo  prodigi  di  valore  > noo  ne  faceva  me- 
no di  pietà  .-Tanto  regolato  ne’ (boi  dove- 
ri di  religione  imDamietta,  quanto  in  Pa- 
rigi, impiegava  negli  efercizj,  di  carità,  e di 
divozione  tutto  il  tempo  che  non  era  de- 
ftinato  agli' affari ..  La  falute  de’ Saraceni  lo- 
muoveva  ^ ebbe  l’allegrezza  divederne  ve- 
nire ogni  giorno,  un  gran-  numero-  al  fuo* 
Campo  a domandare  il' Battefimo... 

Quelli  primi  fuccellì.  furono  un  fonda-- 
mento  di  dìffolutezza  agli  Uficiali  ed  a Sol- 
dati . Averebbefi  detto-  che  quanto-  più  il* 
fante  Re  mollrava  1’  ardore  e la  diligenza 
di  trar  le  grazie  dal  Cielo-  colle  fiie  pre- 
ghiere , colle  fue  mortificazioni , e colle  fue 
carità',  tanto  più  l’Efercito  fi-  affaticaffe  a- 
renderfene  indegno  colle  fue  diUolutezze , 
e co’  fuoi  peccati . Provò  per  quella  ra? 
gione  ben  prcfto  l’ira  di  un  Dio  irritato  .. 
tfsendo  giunto  fotto  la- Città  di  Mafsura, 
la  cardlia  de’  viveri,  le  malattie,  c i fuo- 
chi 
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cHi  di  artifìcio  de’  nemici  lo  ridiifsero  in 
uno  flato  sì  deplorabile , che  non  era  più 
che  un  cumulo  di  corpi  morti  e d’infarmi. 
Ha  difsentcria  e lo  fcorbuto  regnavano  in, 
tutto  r efercito  j-  il  Re  non  ne  fu  efente  .• 
Fu  portato-  con  difficoltà^  nella  piccola  Cit- 
tà di  Charmafah  , dove  fu  pollo  in  una  fpe- 
zic  di  capanna  coperta  di  doppie  . Ma  la, 
ben-  predo  invedito  da  tutte  le  parti  da 
una  moltitudine  di  Saraceni.  ed  egli  volen- 
do- rifparmiare  il  fangue,  diede  ordine  alle 
fue=  Genti  di  rendcrfi  . Fu  condotto  a Maf- 
fùrardove  if  Sultano  fece  portar  1‘  Orifiam- 
ma,  e gli  altri  Stendardi  Francefì  in  trion- 
fo. L’affliaione  eh’  ebbe  la  Regina  la  qual 
era  in  Damietta>  all’avvifb-  della-  prefa  del 
Re, -la  ridufse  a- partorire  un  Figliuolo,  che 
la  tridciza  dell’accidente  fece  nomare  Gio- 
vanni Tridano,  ed  era  il  terzo-  de-’  Tuoi  fi- 
gliuoli mafehi.. 

Il  Re  non  fi  fece-  mai  vedere  più  grande 
nè  più  Tanto ^ che  ’n  quella  grave  avverfi- 
tà  ..  Avendo  perduto  il  tutto,  perfino  la  Tua 
liberta,  fepp’ efsere  prigioniero- come  Re  „ 
e.  come  Re  Cridianilfimo.  Il  cambiamento' 
del  Tuo-  dato  non-  gli  fece  cambiare  in  con-- 
ro>  alcuno'  la  Tua'  maniera-  di-  vivere  ..  Non 
interruppe  nè  i^fuoi'  digiuni- , nè  le  fue  altre 
auderità ..  Mon  nren  tranquillo  nella  Tua  pri- 
gione di'  quello  fofse  nella  Tua  Córte,  con- 
tinuò a recitare  regolarmente  .le  orazioni 
che  la  Ghicfa  fuob  fare  ogni  giorno  in  ore 
determinate  y e confiderò  come-  grazia'  fin- 
golare  di' Dio,. che  fra  tanti  mobili  preziofi 
prefi  da’  Saraceni , gli;  fofsero*  dati  redituitb 
il-  fuo  Salterio,.  e’I  fuo-  Uficio.  Sernpre  pa- 
drone: di  fe;  defso  ,,  paziente  fino-  al  prodi- 
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gìo).  cofhnte  fenzalterìgia  ) negò  tutto  ci^ 
che  credette  effere  contro  il  (iio  onore o* 
contro  la  Tua  cofcienza.  Una  fotinneinonCL 
eroica  agli  ordini  della  Provvidenza-  fu  la^ 
ftia  con(olazione^  La  Aia  grandezrz^  d*^^ani- 
mo  diede  deli’ammiraziona  periìno  a*  Sara<^ 
ceni,  che  rapiti  dalle  Aie  rare  qualità,,  di- 
cevano altamente  che  fe  avefTe  voluto  cf- 
fcr  lor  Re,  non>  averebbono-  riconoAsIuto» 
altro- Sovrano . La  rcAituzione  di  Damiecca* 
con  ottocencomila  bifanù  d‘oro-ed  una  tre- 
gua di  dièci  anni  Airone-  il  fuo>  rifeatto  cr 
quellb  di  tutto  l-efercico 
li'  Re  venne  a sbarcare  ad*  Aera  ia  Pa— 
kAiiia,  dove  volib  reAare  per  lo  fpazio  di- 
quafì-  quattr’anni  por  rìAaurare  o fortlAca^ 
re  It  principali  Città»  db  Terra-Santa  ».  La: 
Aia  gran-  pacione  etO'  il'  potere  fpargere  ili 
Aio  fangue  per  la  Fede..  In  queh  Aio  fog— 
giorno,  nella  PaleAina  fece  in.  cent:*  occaAo- 
m dè‘’pro<Hgj'  di  valope,  e-  diede  delle  pro- 
ve patenti  db  una*  Aintità  che  non;  A>  crai 
per  anche  veduta  ih^  un^  Monarca*».  La»  nuo- 
va dfellìt  morte  della  Regina  Reggente  co— 
Arignendolb  a ritornare  in;  Francia  „ partii 
dalla  PaleAina  nel' db  di- Aprile  ^U'am 
na  vzff-.  dopo  avere  fabbricate  di  nuovo* 
e fortiAcate  Jafta- Cefarca. ,.  Sidone  ,,  ecL 
Aera,  te  Araordinarie  allegrezze  che  furo^ 
no  fatte  in-  Francia»  ail’arrivo  del  fanto  Re  ,, 
fiirono  It  prove  deli*'  amor  Ancera  ed  uni-i^ 
vcrfalb  de’  Popoli»  Più  non*  fi-  applicò-;  che: 
a:  rendere  l Aiol  popoli  felici  colla  riformai 
degli  abuA-,  colta»  foppreflìbnc  delle  impo- 
Azioni',,  e colla*  Aiviezza*  ed;  utilicà;  de*  Aiol 
Statuti'..  Ba  Aia  fiédb  ,.Jh  Aia.  religione  „ lai 
fiu;  fbdai e.  rcal  j^icù,  aon.  £ videro,  mau 

aaui 
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•oti'  maggior  fervore . 1 fuoi  foli  cfcmpj  rii^ 
formarono  i coftumi  nella.  Corte  e 'n  tutti 
gli  Stati . Bfìliò  la  beflemmia.  col  fevero  ga- 
Rigo  de’ beftemmiacori . Eece  rivivere  il  rif^ 
petto  religiofo  che  fi.  dee  avere  nel  Luogo 
fanto , gafUgando  rìgorofamente  coloro  che- 
le profanavano.  Quanto  era.  indulgente  ver> 
fb  coloro  che  r offendevano,  tanto  era  efat« 
to  nel'  far  offervare  la  Legge  di  Dio  j e dK 
eevafi  comunemente  di  effo  , che  non  ero 
poffìbile  il  trovare  nè  un  miglior  Servo  di 
Dio  nè  un  miglior  Padrone  degli  Uo-,. 
mini .. 

Udiva  più  MelHr  ogni-  giorno.  H fuo  ris- 
petto e la  fila  divozione  facevano  impreS- 
foni  non  ordinarie  negli  aflìftenti  .,  Le  la*^ 
grime  che  Ipargeva  all'elevazione  della  fant’’ 

Oftia-,  erano  rèfifetto  del  Tuo  ardente  amo- 
K per  Gelucriffo , e dèlia  Tua  fede..  Dopo> 
il  fuo  ritorno  in  Francia  aumentò  le  fuc  au^ 
ftcrità.  Oltre  i die  iuni  della  Chielà  ch'era-  . 
ao  da  effo-  rìgorofamente  offervari  >.  digiu- 
nava tutto  l'Avvento,,  taitti  l Venerdì  delK 
snno  , e-  le  vigilie  di  tutte  le  feffe  dellad 
fenta  Vergine  in  pane  ed  acqua-.  Non  man- 
giava nè‘  frutta  , nè'  pefee  r ma  fblamcntcr 
pane  c legumi  nell’ Avvento e nella  Q^arc— 

^ma.  Ntn  lafciÒ  più>  ibciliccio,.  e mai  Rc- 
llgiofo  alcuno  anche-  de'  piiu  aufterl  ffi  piik:  - 
ihgegnofo  nel  mortifiearfi'..  Lfuoì-teforii  non* 
èrano  aperti  che  per  U poveri;;,  ne  adunar 
va  ogni  Sabato  quaff  ducento-,.a’  quali  la-»  ► 

vava  i-  piedi: , li  baciava  ,,  e lor  faceva  la» 

Hitiofìna  ne  alimentava  ogni  giorno  centoi* 

>cntv  nel'fuo  pala:»o,  e:  non  prendeva  et- 
ho,  che  nomne  aveffe  aleun^allàf’^tta^m«n- 
^ Dicevaff  che  non  aveva,  altri;  FavorltS 

«las:  { 
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T4r  Es  E Rcitj-  *>r  Fi  ET  A*',, 
che  i poveri,  i Religiofi  di  S.  Domenico  ,, 
c di  S.  Francefco ..  Pòch-  erano  le  Provincie 
nel  fuo^  Regno  , poche  anche  le  Città  ne* 
fuoi Stati,,  nelle  quali  non  fondaffè  de’  Laz- 
zeretti, de’Monifterj  ,.  delle  Cappelle  , de- 
gli Spedali' , c delle  Collegiate  . Fondò  in 
Parigi  lo  Spedale  de’  Ciechi  ,.  per  mante- 
ncrvene  trecento  , in-  memoria  de’  trecento 
Cavalieri  di  fuo  accompagnamento  , a’  qua- 
li Infedeli  avevano  cacciati  oli  occhi  io. 
Oriente  . Teneva  un  cfano  catalogo  di  po- 
veri Gentiluomini  d’  ogni  Ptovincia  delle 
Vedove,  e delle  povere  Fanciulle  nobili,  e 
il'  meno  che  faceva;  ad  effe  cr»  1’  arric- 
chirle . La*  fua^  potenza  non  tanto-  edende- 
vafi  quanto' la  fua  carità  f e mai  Principe 
alcuno  non  meritò  meglio  il  titolo*  gloriofo^ 
di  Padre  del  Pòpolo  y e ’n  ifpezieltà  di  Pa- 
dre de’Pòveri ..  La  faviezza  di  cui  fervivali' 
nell’  amminiffcazione  dciià  giudizia.  , lo  fa- 
ceva' eonddèrare  come,  il  Salomone-  della* 
Cridianità  j;  e I-  opinione,  che  gli  Stranieri 
avevano'-  di-  fua  retcitudiner  e {ìncerità,,  di  fua. 
penetrazione  ',  e di'  Tua  equità  era-  si;  gran- 
de, che  divenne  l’arbitro-  di  tutti  i*  lUigj'  .. 
1 Re  ed  i Pòpoli  ,.  i Papi . dcflì  lo  eléflero 
piò:  di  una' volta  per  dar  fine  alle  loro*  con- 
tefcj.  e’I.  Papa  Gregorio  IX,  1’  Imperadorc 
Federico»  IL.  ed.  Arrigo  IH.  Re  d‘  Inghilter- 
ra, ed;  r Baroni  Ingleff  non  vollero  per  ar- 
bitro-che  quedo»  Angiolo- di  pace^. 

Le  nuove'  che  ricevette  dello  dato  deplo-- 
rabile  ih  cui  cranp  i Cridìani  def  Levante 
rifvegliarono’  if  fuo^  zelo*  per  li  Luoghi  fan- 
ti ; Rifolvette  ripigliare:  la  croce,,  e fare  tut- 
ti i Tuoi  sforzi  per  togliere  dalle  mani  de- 
gl’ Infedeli  la  Terra  Tanta  . La  Regina  , i; 

Pi  in- 
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PHhdpi  fuoi  Figliuoli  , tutta  la  Corte  irt; 
vano  prefero  a dilTuaderlo  } credette  che 
Iddio  domandalTè  da  elio  qutfto  facrifìzio 
e nulla’  fa  Sufficiente  per  impedirne  la  fpe- 
dlzione  ..  Prefe  la  Croce  dalle  mani  del' 
Cardinale  di  Tanta  Cecilia  Legato  deU 
la  Tanta.  Sede >- che  predicava  la  Crociata  ; 
la.  fece,  prendere  a*  tre-  Tuoi  Figliuoli  , Fi- 
fi  pgo- Tuo*  Primogenito  ,,  Giovanni  Triflano* 
Conte  di  Nevers  , e Pietro  Conte  di  Alen- 
zon  , ed  a quali  tutti,  i Grandi,  del  Regno  .. 
Fece  poi  il  Tuo.  Téftamento  j ftabili- 1' Abate- 
di  San- Dionigf,  e’I'Sire  di  Ncflè  Reggenti 
dèi-  Regno f ed'  avendo*  Tatte  le  Tue  divozio- 
ni", imbarcò  nel- dì- primo  di  Luglio  dell’ 
anno.  1270Ì  edi  eTsendo  Rato- corretto  ad. 
ammainare  nei  porto,  di  Cagliari , li  pofe  di. 
nuovo  alla  vela-,  e fece  il  viaggio  verfo.XiH 
nifi' il  di  cui  Re.  aveva  mofirato  di.  voler 
convertirli'..  Lo- sbarco  fu  fatcq.Tenza  perdi- 
ta alcuna,  avendo  i Saraceni  , che  guarda^ 
van  le  fpiagge  ,-prefa'la  fuga  dacché,  videro' 
avvicinarli.!  Franceln.  Si  perdette-  bem  prc— 
fio-  là  fpcranza;  della-  converlione:  del  Re  dì. 
Xunifi',  quando  scinte fe  che  aveva  fatti  met- 
tere^  in  fem  tutti  i Criftiani  . Intanto  gli.  ar- 
dori. ecceffivì'  del  clima  il  difetto  d’ acque, 
buone,  là  corruzione  de’  viveri,  cagionaro- 
no» in,  pochi  giorni  in  tutto  l’*Efcrcico  una 
malattia,  contagiofa  ,-  che  riempiè  tutto  il 
Campo  di  corpi  morti  . Il  Conte  di  Nevers- 
Figliuolo,  del  Re  , e ’L  Cardinal  Legato  fu- 
rono- de' primi  a perder  la  vita  . Il  Re  ftelfo. 
fu  aflalito  dal  male. .Bèn-fi  vide. eh'  egli  ave- 
va; una:  certa-  notiziatdiifua  morte.^,  ch'i"  era< 
pilli  di!  un' antivedimento  , dagli  ordini  che 
dièdé  per  falvarc  il  refiduo  delle  Truppe  . 

Non 
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Mon  cefEb  in  alcun  giorno  di  foddisfàre' 
anche  con  più  fervore  a:  tuccà  i Tuoi  efei> 
eizj  di  pietà,  ed  af  recitare  il  fuo  Ufizio  • 
Sentendoti^  mancare  » chiamò  Filippo  fu» 
Figliuolo,  che  gli  doveva  fuccedere  , e gli 
fece  queft' ammirabile  itirtieione  che  aveva 
fcritta . 

j,  Mio  caro  Figliuolo  , gli  ditie  r H pri^ 
y,  mo  contiglio  che  vi  do,  ò di  amar  Dio» 
»■  con' tutto  il  voftro  cuore  y e con  tutte  le- 
„ votire  forze  , perchè  fenza  di  elfo  nom 
„ polliamo  cofa  alcuna  ..  Dovete  ftare  nel- 
la  dilpotizione  di'  lafciarvl  piuctotio>  ta- 
39  gliare  a pezzi  che  di  offenderlo  con  col- 
n pa  mortale  ^ Se  vi  manda  qualche  infer- 
39  mità , o qualche  altra  aftiizione  r dovete 
99  ringraziamelo  y perfuadendovi  che  meri- 
33  tate  anche  mag^orì  gatiighi  y per  averlo» 
„ mal  fervitO',  « per  averlo  oÀrcfo  . Se  ne 
31  ricevete  qualche  favore  bilbgna  pari- 
39  mente  ringraziamelo  con  umiltà , e guar- 
» darvi  dal  divenirne  più  altiero  : Sarebbe 
3,  un^  gran-  male  F abufarvl  de*  Tuoi  benefi- 
33  zj  per  offenderlo  ► VI  configlìo  confefTaiv- 
33  vi  fovente  , c di  eleggere  Confètibrì  di^ 
33  una  vita  cfemphrc  per  iftruiryi  ne’  votirl 
33  doveri  ..  Trattate  di  tal  maniera  con-  eti^ 
33  fo  loro-,  e «o*  votili  altri  Amici  y che  lor 
pervadiate  potere  con-  libertà-  » e fenz» 
33,  temer  colà  alcuna-  riprendervi  de’  votirl 
33  errori  ► Fatevi  vedere  atiìtiere  volontieri- 
„ all’  Ufizio»  della-  Chiefà  ► Comparitevi  com 
„ modetisa  e con-  attenzione  y in>  irpezieltù 
33  nel  tempo-  del-  fànto-  Sacrifizio  ^ Non  yl 
3,  fugga  mai>  di  bocca  alcuna  parola  inuti- 
le:;  bifogRa»  che  il  votiro  rifpetto-  fia  una/ 
».  Btmx  vifibile  di  votila  fede  ..  Vi  r.icco- 

luao»- 
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Rrandb  V avere  una  gran'  divozione  verfo 
h Vergine  fanta  , ed  un  cuor  tenero,  e “ 
HbeFaic  verfo  i poveri ..  Quando  avercte 
qualche  inquietudine,  o qualche  afflizio- 
ne , s*  è di  natura'  da^  poter  eflcre  comu-  “ 
nicata  , (gravatevi  nel  feno  del  voftro  *• 
ConfolTore,  o d'  altra  Perfona  dilcreta  , ** 
e capace  di  mitigare  la  voftra  pena  . Fa- 
tevi  un  piacere  di  avere  alle  volte  de*  “ 
difeorfi  di  pietà  con  alcune  Perfone  dab-  ** 
bene  . Non  foffrite  mai  che  fi  facciano 
alla'  voAra  prefenza  difeorfi  libertini'  y ** 
fcandalbfi  o maldicenti  ; e punite  lève- 
ramente  le  parole  che  faranno  ingiuriofè 
a Dio  , ovvero  a*  Santi  . Se  Iddio  fa  a 
voi  la  grazia  di  giugnere  alla  «orona , ** , 
raoftratevi  degno  co*  vofiri  buoni  eofiu- 
mi  di  ricevere  h.  facra  unzione  , colla 
quale  i Re  di  Francia  divengono  gli  Un- 
ti'  del’  Signóre  j e proccurate  in  ifpeziel- 
tà  di  acquifiare  le<  virtù  proprie  a quel  ■ 
pollo  eminente  . Si  vedano  in  .voi  una 
fincerità'  ed-  una  equità  ad  ogni  prova  , “ . 
Dichiarate  piuttofto  per  lo  povero  che  ** 
per  Io  ricco  , e date  tutta  la  libertà  al 
voftro-  Configliò-  di  parlare  contro  l vo-  “ . 
ftri  interefli  , dacché  fi  tratti  di  £w  giu- 
ftizia  . Reftituite  fenaa»  indugio-  ciò  che 
noir  vi>  appartiene  , o ciò  che  i voftri 
Predeceflòri  poteftero  aver  ufurpato  t vi 
va  di-  voftra  cofeienaa  , e del  ripofo  deli* 
Anime  loro  . Impedite  le  violenze  che 
potrebbon'  eflere-  ratte  agli  Ecclcfiaftici  ..  “ 
Amate  i Religiofi  j fate  loro  del  bene  j. 
e fèguite  la  maftima'  del  Re  Filippo  mio  ** 
Avo-  ; eh’  è meglio  alle  volte  diflimulare 
k aaioni  delle  Perfone  Ecclefiaftiche  , , 

ìi>  che. 
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),  che’l  cagionare  dello  fcandalo  reprimen-^ 
i>  dole  con  troppa  violenza  . Amate  ed 
Si  onorate  la  Regina  voftra  Madre  , ed  aC- 
ij  coliate  i Tuoi  cpnfìgli  . Amate  i voRri 
Si  Fratelli  fiate  zelante  per  li  loro  interef- 
)}  fi  ; ma  ciò'  non  fia*  mai  alle  fpefe  della 
giufiizia  Abbiate  buoni  Configlieri  per 
}}  la  difiribuzione  de*^benefizj  : la  miglior 
9,'cofa  fi  ,è  ir  noni  darne  a coloro  che  di 
},  già  ne  hanno  : troverete  affai  buoni  Sud- 
« dici  che  non  ne  hanno  in  conto  alcu- 
«’no  y e ad  efiì  debbonfi  dare  quelli  che 
ji' verranno’ ad-  elfer  vacanti  Evitate  per’ 
« quanto^  vi  è’  poflìbile,il  far  ia=  guerra  a’. 
«'Principi  ,,  ovvero' Signori  Griftiani. . Pri-v 
Si  ma'  dì  prendervenc  i'  impegno- , tentate 
«'tutte  le  firade  della  dolcezza  j e dovete' 
« avere  in  quefio.per  motivo  , T impedire 
Si  i -mali,’ ed  i peccati  innumerabili,  onde 
«la  guerra  è Tempre  la  caufa  ..Se  per  voi 
Si  è ncceifitaiL  farlà  jifate:  inmodo'chc  una 
Si  infinità  di  poveri  innocentii  non'  perifea- 
,,  no  a cagion'  del. colpevole.;  Afiediate  le 
,,  piazze  di  colui  che  vi  nega  la  giufiizia 
a o che  vii  ha  fatta  ingiuria  y ma  rifpar* 

Si  miate  i Tuoi  Sudditi  quanto  potete,: . Ser-- 
j.v  vitevi  di  tutta  la;  voOra  aurqricà  per  im-. 
Sì  pedire  le  guerre  Tra  i voftrii  VàffalU  • non 
Si  potete  Éare  cofa  pio  grata-.a  Dio*.  Fate  ; 

in  modo>  di  :avere  de'  buoni  M'agifirati 
,,  per  amminifirar  la  giufiizia  : dovete  odia*  > 
j>  re  il-  male  per  tutto  ma  anche  più  in- . 
Sì  coloro*  che  avete  veftito  di  voftro  im-^ 

« pero  , e ne  faranno  un  abufo  .-  , 
jv'  Abbiate  Tempre  molto  rifpetto  per  la 
j,;  Chiefa  Romana' , e verfo  il  Papa  , . che 
dovete  onorare  come  voftro  Padre  Spi- 

* tir- 
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rituale . Impedite  ne’  voftri  Stati  tutto  il 
male  che  potete  impedire  , in  ifpezicltà  “ 
i giuramenti,  le  bedemmieri  giuochi  di  “ 
fortuna,  l’ imbriachezza  ,,  1’  impurità  ..Di"  “ 
fcacciatene  gli  Eretici- e gli-  fcellérati  “ 

Siete  obbligato  di  fervire-  a Dio  con  ze- 
lo  , in  riconofcimento  di  tutti  i beni 
che  avete-  ricevuti  da  efso  j e fatevi  un  “ 
onore-  per  tutto  di'  efsere  il  Servo  di  Dio 
6 ’L  Padre  del  Popolò  .:  'Non  fate  delle  **■ 
pazze  fpefc,  nè' mettete^ delle  impofìzio-  “j 
ni  ingiufte . Vi  raccomando  molto  quedi  “• 
due  punti  ..  Se  io*  muojb  avanti  di  . voi, 
proccuratemi  molte  Mede  ,-,e  delle  ora-  “•  | 

zioni  in  tutte  le  Comunità  di  Francia  , “■ 

' e datemi  parte  in  tutte  le  opere  buone,.  **• 
che  da  voi  faran.  fatte ..  • “- 

Vi*  db',,  mio*  caro  Figliuolo,  la  mia  be- 
nedizione  , e quale- può  darla  un  Padre 
ad  • un  Figliuolo  eh’ egli  ama  con  tenerez-^^‘; 
za  ed  io  prego  nodro  Signor  Gefucri-  I 

do  che-  vlconfèrvi  „ e vi  psotegga*  colla  • 

fua  grazia,  e vi  faccia  quella  di  non  mai  | 

far  cofa  alcune  contro-  la;  Tua  volontà  , 
affinché  lìà  onorato-  e fervito  da  Voi ..  Io 
gU>  domandò  per  me  la  defsa  grazia  ; af-  “ j 
finche  podi  amo  infieme  vedérlo  ,.  lodar-  ** 
lo, -ed  onorarlo  per  tutta.  1! eternità..  Co*  ! 

sì,  fia ..  ^ . . «•  , 

Pbco  prima  di  partire  di  Parigi  il  fanto  • . 

Re  fcrifse  quede  ammirabili  idruzioni  , le  - 
quali  fanno  il.  fuo-  ritratto  , e fono  un  ri- . « 

dretto^  delle  fue  azioni  ..  Erafi  comunicato 
fovente  nel’  tempo  di  fua  infermità  ^ Aumcn-  . 

tando  ogni  giorno  la  febbre  , il'  Re  ricever-  j 

te  gli  ultimi  Sacramenti  , con  femimenti  sb.  < 

grandi  di  pietà  ,,  che  alcuno  degli  Adantiì  ’ 

nom  j 
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non  potè  ritenere  le  làgrime  . Non  vollfe 
poi  udir  parlare  che  di  Dio  . Il  refiduo  di 
fua  vita  altro  non  fu>  che  un*  orazione  con- 
tinua ) ed  un*  intàma  unione  con  Dio  . li 
Tuo  volto  non  li  vide  mai  pià  fereno  , nè 
T aria  Aia  più  allegra  che  nell*  avvicinarA 
alla  morte  . Si  fece  Irogliare  in-  camicia 
coperta  di  nn  ciliccio  k>pra  un  letto  di  ce- 
nere, dove  tenendo  u»  Crocelìiro  attaccato- 
alle  labbra-,  fpirb>  tranquillamente  nel  dì  2$^, 
di  Agofto  dell'anno  zi70.  in  età  di  an- 
ni e quattro  meA,  nell*  anno-  44.  del  Tuo  re- 
gno^ Cosi  morì  della  motte  de*  GiuAi  uno- 
^'maggiori  Re,  e de* maggiori  Santi  che  *i 
Cielo  abbia  veduto  Ail  trono  } grande  per 
Io  fuo  valore  che  lo  rendeva  intrepido  nel» 
le  battaglie  } anche  pui  grande  per  la  m» 
gnanimità  CrlAiana  che  lo  faceva  ammirare 
perAno  nelle  fue  avverAtà,  e fola  può  fare 
X veri  Eroi  degni  della  ^ yenerazion  pubblica 
Ano  al  Ane  de*  Secoli  . " Le  oAa  del  Santo- 
eAendo  Rate  fcarnate , furono-  poAe  col  Tuo- 
cuore  in<  una  caAa  affai  ricca-.  Il  Re  di  Si- 
cilia fuo  Fratello  Carlo  di  Angiò  volle  ave- 
re Id  carni , che  furono  fatte  da  effo  trafpor- 
tare  in  Palermo,  e feppellite  con  gran  fb- 
lennità  nelb  Badia  di  Monte  Reale ..  U Re 
Filippo-  dopo  una  tregua.  conduTa  col  Re 
di'TuniA  per  dieci  anni,  ritornò  in  Francia 
colla  pteziofa-  caAa  che  racchiudeva  1*  offa 
e*l  cuore  di  fuo  Padre  Non  A può  efpri- 
mere  con  quali  fencimenci  di  venerazione , e 
di  tenerezza  la  Francia  ticevette  il  grafia 
tefbro  . Fu  prima  pollo  nella  Chiefa  di 
noAta  Signora  di  Parigi  nel  dì  zi^di  Mag- 
no dell*  anno  i!2:7i...  e portato  nel  giorno- 
Kguence  in  San  Dionigi  con  una  pompa 

chi* 
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ch'era  un  magnifico  trionfo  . il  Re  Filippo 
accompagnato  da  tutti  i Principi,  da'Grandi 
del  Regno,  e da  un  gran  numero  di  Prelati, 
volle,  poetare  egli  ftefso  il  Corpo  del  Santo 
filile  Tue  fpa'lle.  Il  gran  numero  de’  miracoU 
che  feguìrono  ne'  luoghi  de’ fuoi  fcpolcridel 
Santo  Re , rpinfe  Gregorio  X.  dopo  ere  anni  a 
far  diftendere  Je  giuridiche  informaeioni  ,che 
fi  trovarono  anche  più  ampie  del  bifogno  « 
La  .brearirà  .del  Pontificato  di  nove  Papi 
Tegnenti  fofpefe  per  .dicifett*  anni  la  fua 
canonizzazione  , che  fu  terminata  da  Bo- 
nifazio yiU.  r anno  11^7.  con  incredibile 
iblennità  e magnificenza.. 

La  Mcfla  di  quefto  giorno  è’n  onore 
di  quefto  gran  Santo. 

ìL*  Orazione  che  fi  dice  nella  Meftà, 
è la  feguente. 

DEms  y qui  ÒMtum  Ludoviemt  ConfeJJèm» 
tuum , it  ttrreno  regno  ai  cvelejlis  regni 
gloriam  tnmfttdifli  i efHs  quafumus  meritis&in- 
tercfj^mei  Regie  regum  Jefn  Chrifii  Fitii  tot  fn- 
ciaf  aos  ejfe  confortes . Qm  tecum  viva  &c. 

La  PjaxoiA.. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cnp.to*  . 

JUftum  deiuxit  Dommus  per  vìns.reUas  , 
^ftendit  tilt  regnnm  Deit  & dedit  iUi  feitn- 
tiam  Sanliùrum  : honeftavit  $Uum  in  laberibus  , 
& compieva  labores  ^illius  . In  /rande  circum- 
venieMÌnm  illum  affuit  illi  ; '&  hme/tum  fecit 
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illum.  Cuflodivit  illum  ab  immicis  ^ & h feidtt» 
Roribus  tutavii  illum  , Ò*  cer/amea  fotte  dedtt 
illi  , ut  vincerei  , & ftiret  quoniam  omnium 
potentior  efi  fapientia  Hu  venditum  iuftum 
non  dereliquìt  , fed  à peccatoribui  Itberavit 
eum  : defcenditque  cum  tllo  in  foveam  , & in 
vinculis  non  dereliquìt  iìlum  , Mnee  affèrret  illi 
fceptrum  regniti  & potentiam  adverfus  eos  , qui 
eum  deprhnebant  Ó*  mendaces  oftendit  -,  qui 
maculaverunt  illum  3 & dedit  UH  claritatem 
aiemam.y  Dominus  Deus  nofter.. 

Fra  tutti  i Libri  della  Sapienza,  de*qua> 
li  li  riconofce  Salomone  per  Autore  , que- 
llo da  cui  la  prefente  Pillola  «è  tratta  , è 
quello  ch’è  chiamato  per  eccellenza  il  Li- 
bro ideila  Saplemui..  L-  Autore  Ari  li  propo- 
ne per  fine  principale  1'  ifiruzione  de  i Re 
e de  i Grandi , e ad  etti  fin^òlarmente  di- 
rige ile  file  malTune  degne  di  ammìrazio- 
aie.  . . 


, . RIFLESSIONI..  . r 

Jufttan  deduxM  Deminta^per  vias  reilas  . La 
divina  Provvidenza  non  comparifce  maime- 
glio  , che  nella  maniera  «onde  lì  porca  co* 
Giulli  , co’  Santi  , Non  afcolcando  che  la 
prudenza  rimana,  non  mirando  che  con  oc- 
chi carnali  , non  confultando  che’l  noftro 
intelletto  e la  nofira  deboi  ragione  , direb- 
beli  che  Iddio  li  fcordi  delle  Perfone  dab- 
bene , e che  i foli  Peccatori  vivano  nelle 
profperità <^aiwe  Pecione  virtuòfc  pafsa- 
no  i giorni'  loro  nelle  avverlìcà  ì Nulla 
riefce  ad.efiì  } tutto  coiicribuifce  ad  umi- 
liarli ; pare  -che  la  lor  rettitudine , la  puri- 
tà de*  loro  cofiumi  , la  loro  fincerità  , la 

Io- 
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loro  pietà  traggano  contro  di  cfli  tutte  le  ■ 

difavventure  j mentre  tutto  è profpcro  , 
tutto  riefce  agli  empj . Si  alzano  come  gli 
alberi  alti  e frondofi . Ho  veduto  l’ empio  , 
dice  Davide  , nella  più  eminente  fortuna  : 
r ho  -veduto  innalzato  come  i Cedri  del 
Libano  : Non  ho  fatt’  altro  che  pafsare  , 
continua  lo  ilerso  , ed  egli  più  non  era  : i 

It  ecce  non  erut  non  ho  potuto  nem- 
meno trovarne  il  luogo  : JEr  non  efl  inven- 
tus  locus  .ejus  Quelle  continuazioni  di  prof- 
perità  nel  Mondo  fono  d’  ordinario  prefa- 
gi  ^Ue  maggiori  difavventure  ..  XJn  verno 
dolce  e Areno  .cagiona:  fempre.  delle  infer- 
mità . Iddio  guida  il  Giulio  : Che  ha  egli 
a temere  folto  sUna  tal  guida?  Anderà  fem- 
pre  per  lo  retto  fentiero.  Le  cognizioni  di 
pio  fono  molto  diverfe  dalle  noUre  . Chi 
non  averebbe  deplorata  la  trilla  avventura  di 
Giufeppe  ? La  fua  forte  era  deplorabile  . i 

Un  Fanciullo  è venduto  ad  alcuni  Ifmae-  , 

liti  » la  fua  rettitudine  , Ja  ùia  femplicità  , j 

la  hia  pietà' è tutto  il  fuo  delitto  . Non  è ; 

pollo  in  una  prigione  fe  non  per  aver  vo«  i 

luto  efser  troppo  innocente  j la  fua  catti- 
vità tuttavia  , la  fua  prigione  fono  i gradi  ; 

per  li  quali  afcende  al  trono  . Prudenza 
umana  j averclle  voi  prefa  quella  llrada 
per  fare  la  fortuna  di  Giufeppe , e per  col-  | 

locarlo  nel  primo  pollo  d*  Egitto  ? Avere-  | 

He  voi  trovata,  quella  llrada  diretta  ? EU' 
era  tuttavia  la  più  breve,  e l’unica  che  do-  | 

vefse  efser  prefa  per.  elser  felice,  per  efser  ^ 

grande  . 'Quante  Perfone  biaiìmavano  le 
imprefe  di  San  Lodovico?  Per  verità  non 
erano  fecóndo  il  gullo  della  politica  : I 
cattivi  fuccclfi  de‘  fuoi  viaggi  del  Levan- 
- V tc  ; 
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te  e <ieir  Africa  icmbravano  aucorizzare  le 
mormorazioni  de’Cortigiani,  Quanti  Gran- 
di che  difapprovavano  le  fue  divozioni 
e non  averebbono  prefa  la  iiefta  ftrada  j 
fe  fofsero  nati  .oom’  egli  fui  trono  ^ Qual 
Grande  del  Mondo  , <jual  Monarca  , «ual 
Principe  tuttavia  ha  meritati  tanti  elogi  ì 
Qual  Imperadore  , qual  Re,  non  vorrebbe 
aver  oggi  la  ftelsa  fua  forte? 

Ir.  Vakoelo« 

. La,  continuazione  del  fanto  Vangelo 

fecondo  San  Luca.  Cap,i9. 

• < 

IN  ilio  tempore  : Hixit  Jefus  ZUfeipulh  fuis 
pArtibolam  hanc  : Homo  nobilis 

Mbiit  in  regionem  longinquam  sccipere  fibi  re- 
gnwn  , & reverti  . Vocaeis  ntt/em  decem  fer- 
vis  fuis  , dedit  eis  decem  mnas  , O*  nit  ad  U- 
los  : Nege/iam/tti  dum  vento . Cives  autem  ejus 
oderant  enm  : & mifertmt  legoHonem  poft  U- 
lum  ^ Meemtes  : Hoiwnas  hme^  regnare  fuper 
nes  , Ef  fa^kum  eft  ut  rediret  accepto  regno  : 
& fuM*  vocari  fervos  y qnibus, dedit  pecuntam, 
ut  feiret  quantum  qutfque  negotiaeus  ejfet  . 
Venit  amem.primus  , dicens  : tornine  , mna 
tua  decem  mn»s  acqmfivit  . Et  ait  ilii  : Euge 
ferve  bone  , quia  in  modico  fuìfti  fideUs^  eris 
poteftatem  habens  fuper  decem  dvitates  . Et 
aiter  ventt.y  dicens  i tornine  , mna  tua  fecit 
qmnqste  mnas  . Et  buie  ait  : Et  tu  efto  fuper 
quinque  dvitates  . Et  alter  . venit  , dicens  : 
tornine  , ecce  mna  tu» , quam  habui.  repofitam 
tn  fudario  j tànui  enim  te  , quia  homo  aufte- 
rus  es  : tollh  quod  non  pofuifti  , & metis  qmd 
tton  femmnfti . _ticit  eit  te  ore  tuo  te  radico  , 

Ser- 
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Serve  nequam  , Sciebas  quoti  ego  homo  nufterus 
fam  , tollens  quod  non  pofui  , Ó'  metcns  quod 
no»  femindvi  : (T  quare  non  dedifti  pecmium 
meam  ad  menfam  > ut  ego  vtnìens  , cum  ufu‘ 
rij  utique  exegijjcm  ilUm  ? Et  afiantibus  di- 
xit  : Euforie  ab  ilio  mnam  , O'  date  UH  qui 
decem  mnas  habet  . Et  dixerunt  et  : Domine  , 
habet  decem  mnas  . Dico  autem  vobts  , quia 
Omni  habenti  dabitur  , & abundabtt  : ab  eo 
autem  qui  non  habet  , q»od  habet  , au/ere- 
tur  ab  eo. 


MEDITAZIONE. 

Della  vera  genetofita  verfo  Dio, 
Punto  I. 

Confiderete  che  la  vera  generofità  ver- 
fo Dio  confifte  nel  non  negar  cofa  al- 
cuna a Dio  . Si  può  dar  troppo  ad  eflo  , 
quando  fi  dà  ad  elio  il  tutto  ? Può  egli  efi- 
ger  troppo  da  noi  , quando  ci  domanda 
tutto  ciò  che  abbiamo  , tutto  ciò  che  fia- 
mo  , poiché  da  lui  folo  abbiamo  ricevuto 
il  tutto  ? Vi  è alcuno  che  polfa  entrare  in 
concorrenza  con  Dio  , e quello  Dio  può 
forfè  contentarli  di  una  porzione  ì II  cuore 
ftretto  crede  far  molto , quando  dà  qualche 
cofa  a Dio  . Il  cuore  generofo  , checché 
faccia  per  Dio  , penfa  fempre  far  troppo 
poco,  e penfa  giulìo  . Ogni  riferva  è una 
fpezie  di  latrocinio  rifpetto  a Dio  . La  ve- 
ra generofità  vuole  che  non  fi  neghi  ad  elfo 
cofa  alcuna  , cioè , che  fiali  fedele  ad  elTo 
Croi/et  Agcfio.  A a in 


Digitized  by  Googlc 


Esercizi  di  Pietà’. 
in  ogni  tempo  > e’n  tutte  le  cofe-.  Il  mag- 
gior punto  della  vita  fpirituale  confifte  nel 
praticare  il  bene  fenza  mettervi  de’  confini  , 
fenza  mai  ripofarfi,  fenza  foffrire  che  fitto- 
vi deir  interruzione,  e del  vacuo  negli  efer- 
cizj  della  virtù,  e ne’progreflì  della  grazia. 
Colui  che  fa  fenza  reftrizione,  e di  conti- 
nuo tutto  il  bene  che  può,  e’I  meglio  che 
può,  è veramente  generofo.  Ma  chi  mette 
fol  una  limitazione  nella  difpofizion  del  fuo 
cuore  per  lo  fervizio  di  Dio  , dicade  da 
quella  generofità.  Dio  buono,  quante  Per- 
fone  vili  nel  volito  fervizio  ! Quanti  Servi 
infingardi  ! Si  mette  la  moneta  d’  argento 
nella  pezzuola  j fi  giugne  a contentarli  di 
non  fare  il  male  , Ma  fi  fa  tutto  il  bene 
che  fi  può  ? Mettiamo  in  paragone  la  nofira 
fedeltà  , il  nollro  fervore  , la  nollra  gene- 
rofità con  quella  di  que*  generofi  Servi  di 
Dio  che  ammiriamo  : Son  eglino  i noliri 
modelli?  Siamo  ad  cflì  affai  limili?  Fate  ri- 
flelfione  fopra  la  vita  Criliiana  , e le  virtù 
pompofe  di  S.  Lodovico  : Che  umiltà  fopra 
il  trono  ! Che  pietà  in  tutti  gli  efercizj  di 
Religione  ! Che  carità  verfo  i poveri  ! Che 
dolcezza  verfo  i fuoi  Domeliici  I Qual  mor- 
tificazione fiotto  la  porpora,  e fra  le  delizie 
della  Corte  ! Qual  generofità  verfo  Dìo  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  ! J^oi  fiamo  della 
fiefia  religione  , abbiamo  la  medefima  leg- 
ge, ferviamo  allo  ftclTo  padrone  j lo  fervia- 
mo noi  colla  medefima  fedeltà? 

Punto  II. 

Confiderate  quanto  poche  fieno  1‘  anime 
generofe  verfo  Dio  , magli  fiellì  che  fanno 

prò- 
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profeflìone  di  eflcre  al  fuo  vizio.  Quan- 
te dìvifioni  nelle  difpofìzioni  del  cuore,  e 
negli  affetti  ! Amali  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re, con  tutta  r anima,  con  tutte  le  forze? 

Quello  è’I  primo  de*  Comandamenti,  e la 
bafe  di  tutte  le  virtù  Criftiane . Quante  ri- 
ferve  in  tutti  i facrificj  che  lì  fanno!  L'amor 
proprio  toglie  Tempre  la  miglior  porzione  ' 

per  fe,  e per  così  dire  , tutto  il  graffo.  La  < 

virtù  oggidì  delle  Perfone  più  regolari  è 1 

come  imbaftardita  . Pochi  fono  quelli  che  ' 

camminano  fenz’arreftarfì  j pochi  di  coloro 
che  mettono  la  mano  all’aratro  , non  mira- 
no dietro  a fe  fteffi.  Trovanfì  molte  di  queir 
anime  generofe  che  non  fieno  rifpinte  , o 
per  lo  meno  arreftate dalle  minori  difficoltà? 

Trovanfì  molte  di  quell’ anime  pure,  le  qua- 
li non  cercano  che  la  pura  gloria  di  Dio  , 
anche  nelle  fonzioni  del  loro  zelo  ! Non  ' 

afcoltafì  forfè  che  la  voce  di  Dio  ne’  prò-  1 

getti,  ne’  difegni,  nelle  imprefe  ? La  voce  ’j 

della  carne  e del  fangue  non  è forfè  mai  J 

afcoltata  ? Le  paffioni  fon  elleno  eflinte  ne* 
cuori  che  fi  dicon  Crifliani?  Son  elleno  per  * 

lo ^ meno  domate  , umiliate  , foggiogate  in 
un  anima  che  fa  profeffione  di  effere  virtuo- 
fa  ? Confultiamo  la  languidezza  e ’l  timor  , 

vile  che  regna  perfino  ne’  noftri  fervori  j I 

confultiamo  il  vile  rifpetto  umano  che  nel-  i 

le  occafìoni  di  dichiararli  per  Dio  , ci  rende  ' 

sì  timidi  5 confultiamo  1’  attenzione  eterna 
fopra  i noftri  bifogni,  la  dilicatezzachegiu-  i 

gne  fovente  perfino  all’ affinamento  j i lega-  t 

mi,  gli  attacchi  che  fono  tanto  più  nocivi 
nelle  vie  di  Dio  , quanto  fono  men  gravi  s 
confultiamo  i doveri  del  noftro  flato  , a* 
quali  fi  foddisfa  con  tanta  imperfezione  , i 

Aa  z e con-  ' 
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e concludiamo  da  tutte  quelle  imperfezio- 
ni j da  tutte  quelle  infedeltà , che  fiain  mol- 
to vili. 

Quella  cognizione  , c quella  trilla  con- 
fcflione,  o Signore  , non  lì  ridurranno  che 
ad  uno  llerile  difpiacimento  ! No  , mio  di- 
vino Signore , non  farò  più  infedele  nel  vo- 
llro  fervizio  : voglio  cominciare  da  quello 
momento  ad  amarvi  con  tenerezza  , ed  a 
fervirvi  con  fedeltà  generofa  . Sulla  vollra 
infinita  mifericordia  fi  fonda  la  mia  confi- 
denza . Concedetemi  la  grazia  di  feivirvi 
per  r avvenire  con  generofità. 

Afpirazioni  divote  nel  cotIo 
.del  giorno. 

Dìligum  te  Domine  fortitudo  mea . Pf.  1 7. 

Vi  amerò,  Signore,  Voi  che  fiere  tutta  la 
mia  forza. 

Quis  nos  feparabit  a charitate  Chrijlì  ? 
Rom.  8. 

Chi  potrà  fepararci  dall’  amore  di  Gefu- 
crifio? 


PRATICHE  DI  pietà, 

j.  T?  * Cofa  llupenda  che  fi  ferva  Dio  con 
viltà,  in  ifpezieltà  quando  fi  penfa 
che  un  Dio  è quello  cui  fi  ferve  . Volete 
fcrvirlo  con  generofità  ? abbiate  cura  di  llar- 
vene  di  continuo  alla  fua  prefenza  , non 
con  isforzi  violenti  , nè  con  follecitudine 
inquieta , ma  con  dolce  ed  amorofa  atten- 
zione . Vi  fon  Perfone  che  fi  contentano 
dì  raccoglierli  tre  o quattro  volte  il  giorno , 
c poi  nel  redo  del  giorno  danno  tutta  la 

li- 
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libertà  alla  mente,  avendo  fol  1’ attenzione 
di  ouardarfi  dal  peccato  , Coftoro  benché 
fien^oPerfone  dabbene  , perdono  gran  tefori 
di  grazia , e non  effendo  affai  liberali  verfo 
Dio  , reftano  per  iftrada , vanno  terra  terra 
in  tutto  il  tempo  della  lor  vita  y e non  pof- 
fono  giugnere  alla  perfezione  , Volete  nu- 
drìre  la  dolce  prefenza  di  Dio?  lafciate  ogni 
azione  di  leggierezza , ogni  vana  curiofità  , 
ogn*  inutil  difeorfo  . V intera  negazione  di 
fe  fteflb,  e’idifimpegno  dalle  creature,  èia 
ftrada  per  giugnere  ad  una  continua  mema> 
ria  di  Dio. 

2.  Un  gran  mezzo  per  acquiftare  la  gene- 
lolità  di  cuore  verfo  Dio  , è 1'  efercizio  di 
una  continua  negazione  di  fe  fteffo.-Vifono 
dell*anime  che  alle  volte  fi  mortificano;  ma 
quelle  che  fono  generofe , fi  mortificano  in 
Mtto  e fenza  ripofo  ..La  continuazione  di 
quella  pratica  è uno  de’  punti  che  contribui- 
re più  air  avanzamento  fpirituale.  Un  cuor 
generofo  non  trova  alcuna  occafione  di  mor- 
tificarli, che  noni’ abbracci;  limile a’Mcrca- 
tanti  che  non  lafciano  alcuna  occafione  di 
guadagno  . Volete  avere  quella  generofità 
verfo  Dio  , con  un  allontanamento  perfetto 
da  tutte  le  creature  ? L’ Anima  generofa  rom- 
pe tutti  i legami  per  metterli  in  libertà  r 1* 
Anima  vile  e debole  rella  aggravata  da’  fuoi 
ferri,  e nella  fchiavitù  de’  Tuoi  affetti  difor- 
dinatì.  Mettete  in  pratica  quelli  avvili  falu- 
tarr.'NWfi  conolce  il  vantaggio  e’I  valo- 
re di  quella  generofità  » fe  non  quando  fi 
polfede. 
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San  Zefirino  Papa  e Martire, 

SAn  Zefirino  era  Romano  di  nafclta , Fi- 
gliuolo di  Abondio  , Venne  al  Mondo 
verfo  la  metà  del  fecondo  Secolo  . Non  fi 
ha  cofa  alcuna  di  certo  de’  fuoi  primi  an- 
ni. Tutto  quello  che  fi  può  dire  è,  che  ì 
fuoi  Genitori  erano  Crifiiani  > del  numero 
di  quelli,  la  rettitudine,  la  probità,  fa  pu- 
rità de’coftumi  de’  quali  facevano  allora  I’ 
elogio  del  Criftianefimo  , Roma  non  era 
folo  il  centro  della  Fede  , era  anche  il 
modella  di  tutte  le  virtù,  e *1  teatro  della 
generofità  Criftiana  , Venivafi  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  per  ammirare  if  numero 
prodigiofo  de’  Crifiiani  d’  ogni  condizione 
€ d’ ogni  fedo  , che  fiorivano  in  quella  Ca- 
pitale deirUniverfoj  per  ammirare  T eccel- 
lenza delle  loro  virtù  , e per  trar  profitto 
da’  lor  efempj  , Queft’  idea  sì  vantaggiofa 
de’  Fedeli  di  Roma  ce  ne  può  dare  un‘  af- 
fai giufia  dell’  eminente  virtù  e del  merito 
del  nofiro  Santo  , -poichè  dopo  la  morte 
del  Papa  San  Vittore  , Iddio  ftefio  manife- 
ftò  con  un  fegno  vifibile  mandato  di  laf- 
sù , ed’  una  maniera  foprannaturale  , non  ef- 
fcr  alcuno  nel  Clero  più  degno  di  Zefirino 
per  governare  la  Chiefa . 

Il  fuoco  della  perfecuzione  fotto  T Im- 
peradore  Severo  non  era  mai  fiato  sì  acce- 
fo  , nè  sì  ardente  . La  Chiefa  aveva  bi- 
fogno  ili  un  generofo  e fanto  Papa  . Era- 
no 
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no  undici  giorni  , che  i Fedeli  adunaci  col 
Clero  lo  domandavano  a Dio  col  mezzo 
di  continue  e ferventi  orazioni,  quando  il 
Cielo  fi  dichiarò  ad  un  tratto  vifibilmente 
in  favore  di  San  Zefirino  , coll’  apparizio- 
ne miracolofa  dello  Spirito  Santo  lotto  la 
forma  di  una  Colomba  , che  venne  a po- 
farfi  fui  fuo  capo,  e poco  dopo  difparve  . 
Un  fegno  tanto  vilìbile  di  una  elezione  sì 
fpeziale  , e di  una  predilezione  sì  efprefsa 
determinando  tutti  ì fuffragj  in  fuo  favo- 
re , faceva  l’elogio  del  merito  del  Sogget- 
to . San  Zefirino  fu  dunque  eletto  Succef- 
fore  del  Papa  Vittore  nell’  anno  loz.  con 
applaufo  univerfale  di  tutti  i Fedeli. 

Si  conobbe  ben  prefto  la  cura  fingola- 
re  che  Iddio  prendeva  della  fua  Chiefa  , 
nell’elezione  miracolofa  che  aveva  fatta  di 
San  Zefirino  per  governarla  in  un  tempo  , 
in  cui  ella  non  aveva  mai  avuto  maggior 
bifogno  di  un  fanto  Papa  . Nel  primo  an- 
no del  fuo  Pontificato  , eh’  era  il  decimo 
dell’  Imperadore  Severo  , quello  Principe  , 
il  quale  fi  era  fatto  vedere  dapprincipio 
aliai  favorevole  a’  Crilliani , pubblicò  degli 
Editti  ch’eccitarono  un’orribile  perfecuzio- 
ne  contro  la  Chiefa  . Il  fanto  Papa  ben 
vide  i difegni  che  Iddio  aveva  avuti  fopra 
di  elfo  , coir  innalzarlo  alla  fanta  Sede  in 
tempo  di  sì  furiofa  tempella  . Non  ne  re- 
llò  fpaventato.  Il  fuo  zelo  e ’l  fuo  arden- 
te amore  per  Gefucrillo  gl’  ifpirarono  ben 
prefto  il  defiderio  di  metterli  in  pubblico 
come  un  buon  Pallore  per  ifpargere  quan- 
to prima  il  fuo  fangue  per  lo  fuo  gregge, 
e per  fegnalare  col  martirio  i principi  del 
fuo  Pontificato  . Ma  avendo  fatta  rifleffio- 
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ne  , che  ’l  gregge  non  farebbe  rifparmlato 
per  la  morte  del  Pallore  , e la  Nave  del- 
la Chìefa  trovandoli  fenza  Nocchiero,  non 
ne  farebbe  che  più  battuta  dalla  tempefta, 
credette  dover  rifparmiare  fe  fìelfo  per  la 
confolazione  de’  fuoi  Figliuoli . Non  rifpar- 
miò  tuttavia  nè  diligenza  nè  fatiche  per 
dar  coraggio  a’  Crilliani  , e per  foccorrerli 
in  quella  pubblica  difolazione  . Correva 
giorno  e notte  per  tutte  le  cafe  private  , 
penetrava  perfino  nelle  caverne,  e ne*  luo- 
ghi fotterrani,  ne’  quali  la  tempella  aveva 
fatti  ritirarli  i più  timidi  . Gli  animava  col- 
le fue  parole,  gli  efortava  co’ Tuoi  difcorfi, 
gli  fortificava  , gli  fofteneva  coll’ammini- 
nrazione  de’ Sacramenti , e colle  fue  limo- 
fine  . Animava  i ConfelTori  nelle  prigioni  , 
ed  accompagnava  i Martiri  perfino  fopra  i 
. patiboli,  e difprezzando  i maggiori  perico- 
li, era  prodigo  di  fue  fatiche  e del  ìho  ze- 
lo . Alla  fine  dopo  una  perfecuzione  di  ii€>v* 
anni  ebbe  la  confolazione  dì  veder  ritor- 
nare la  pace  colla  morte  di  Severo  . Il 
fanto  Pontefice  fece  un  ufo  maravigliofo 
della  calma  , per  mantenere  la  fede  della 
Chiefa  nella  fua  purità  contro  i nemici  do- 
ineftici  che  Taffalirono. 

Mai  gli  Eretici  non  l’afsalirono  con  mag- 
gior violenza  che  nel  tempo  della  calma  , 
lafciatale  allora  da’  Pagani  . 1 Teodoziani 
condannati  dal  Papa  Vittore  continuavano 
Tempre  ne’  lor  errori , San  Zefirino  gli  com- 
battè con  tanta  forza  e vigore,  che  meritò 
il  rimprovero  sì  gloriofo  che  gli  fecero  gli 
Eretici  di  efsere  fiato  il  primo  che  avefse 
foftenuto  contro  di  efiì  la  divinità  di  Ge- 
fucrifto.  Quefto  ha  fpinto  S.  Optato  a met- 
te- 
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tcre  il  noftro  Santo  nel  numero  de’  fanti 
Dottori  che  hanno  combattute  l’Erefie. 

Prafsea  nato  in  Alia,  Uomo  vano  ed  ar- 
dito, venne  a Roma  fotto  il  Pontificato  di 
San  Vittore  Predecefsore  del  noftro  Santo  , 
e fi  dichiarò  fubito  contro  i Montanifti  ; 
ma’l  fuo  orgoglio  Io  fece  ben  prefto  cade- 
re negli  errori  , e non  riconofcendo  che 
una  fola  Perfona  nella  Trinità  , infegnan- 
do  ancora  che’l  Padre  era  ftato  crociftfso  , 
•il  che  fece  dare  a’  fuoi  Seguaci  il  nome  di 
Patripaftlani , divenne  egli  ftefso  Erefiarca. 
San  Zefirino  non  laido  cofa  alcuna  per  trar- 
lo da  queft’  abifso  di  ftravaganze  c di  erro- 
ri j lo  confufe  , lo  commofse,  lo  conver- 
tì, ed  avendolo  fatto  abjurare  i fuoi  erro- 
ri , lo  ricevette  con  dolcezza  , è lo  fece 
rientrare  nel  feno  della  Chiefa  . Ma  come  i 
Capi  di  partito  non  fi  convertono  quali 
mai  con  fincerità  , Prafsea  efsendo  pafsato 
da  Roma  in  Africa  , cadette  di  nuovo  ne’ 
fuoi  primi  errori  , e morì  infelicemente 
nell'  Erefia . 

Un’  avvenimento  più  fortunato  confolò 
il  noftro  Santo,  e gli  rifece  i danni  di  que- 
lla perdita  . Natale  illuftre  Confefsore  di 
Gefucrifto  aveva  avuta  la  debolezza  , e la 
difavventura  di  abbandonarli  con  un  fordi- 
do  motivo  d’avarizia  a renderli  Capo  de* 
Teodozianì  , prendendo  a difendere  la  lor 
Erefia  . Non  avendo  voluto  renderli  alle 
ragioni  convincenti  del  fanto  Pontefice  cd 
a tutti  i fuoi  falutari  avvili  , ne  fu  rigoro- 
famente  gaftigato  la  notte  feguente  dagli 
Angioli.  11  gaftigo  eh*  era  l’effetto  della  mi- 
fericordia  di  Dio  che  voleva  falvarlo  , lo 
refe  docile  . Natale  riconobbe  il  fuo  erro- 
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re  } e venne  la  mattina  feguente  coperto 
di  un  Tacco  , e colla  cenere  fui  capo  , a 
gcttarfi  a’  piedi  di  San  Zefirino  , ed  inter- 
pofe  le  orazioni  , e la  mediazione  de’  Fe« 
deli  per  ottenere  la  grazia  di  rientrare 
nella  comunione  della  Chiefa.  Dopo  aver* 
gli  fatto  efpiare  con  una  Talutar  pcniten* 
za  r errore  che  aveva  fatto  > e lo  fcanda- 
lo  che  aveva  dato  > il  Pontefice  lo  ricever* 
te  tutto  compaflìone  » Natale  moftrò  un 
gran  dolore  di  Tuo  peccato  , ed  abbracciò 
anche  le  ginocchia  di  tutti  i Laici  » per  do- 
mandar perdono  di  Tua  infedeltà  ^ La  Tua 
perfeveranza  fu  una  prova  della  fincerità 
di  Tua  penitenza» 

Queft’  indulgenza  tanto  conforme  allo 
fpirito  di  Gefucrifto  verfo  i peccatori  ve- 
ramente penitenti  difpiacque  a Tertullia- 
no . Q.iieir  ingegno  naturalmente  auftero 
c un  poco  troppo  pieno  del  proprio  me- 
rito , biafimò  altamente  1’  azione  piena  di 
dolcezza  del  buon  Pallore  , che  come  un 
buon  Padre  fervivafi  del  rigore  quando 
lo  credeva  necefifario  per  la  falute  de’  fuoÌ 
Figliuoli  , ed  aveva  una  dolcezza  favia  e 
dilcreta  quando  la  credeva  falutare  » La 
caduta  funefìa  di  quella  colonna  della  Chic- 
fa  afflilTe  fenfibilmente  il  Tanto  Pallore  in- 
fieme  con  tutta  la  Chiefa,  Tertulliano  con 
quella  eccelfiva  feverità  ch’era  l’ effetto  del 
fuo  orgoglio,  cadette  in  gravi  errori,  glifo- 
llenne  con  ollinazione  , ed  ebbe  la  difav- 
ventura  di  morire  nell’  Erefia . 

San  Zefirino  fece  molti  decreti  utili  per 
la  difcìplina  Ecclefiallica.  Vietò  che  fi  con- 
facraffe  il  prezioTo  fangue  di  Gefucrillo  in 
Calici  di  legno  , come  facevafi  allora  , a 
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cagione  dell’  eftrema  povertà  de’  Fedeli  . 
Ordinò  che  i Miniftri  della  Chiefa  folfero 
ordinati  in  pubblico  , volendo  che  la  lor 
innocenza}  e i lor  buoni  codumi  fodero  al- 
la prova  d'  ogni  rimproccio  , Ordinò  che 
tutti  i Fedeli  li  comunicalTero  a Palqua  : 
che  un  Vefcovo  non  potefse  eder  giudica- 
to che  dal  Sommo  Pontefice  , o di  Tua  au- 
torità : che  i Sacerdoti  e i Diaconi  fi  tro- 
vaflero  prefenti  quando  il  Vefcovo  offerifce 
il  fanto  Sacrifizio.  Fece  molti  altri  ordini  , 
ì quali  fanno  vedere  l’attenzione  e la  vigi- 
lanza di  quello  Tanto  Padore  , la  valla 
eftenfione  del  fuo  ingegno,  a’ lumi  del  qua- 
le nulla  fuggiva,  e'I  fuo  zelo  infaticabile  in 
tutti  i diverfi  bifogni  della  Chiefa.  Alla  fine 
colmo  di  meriti , c confumato  dalle  fatiche 
terminò  una  Tanta  vita,  ed  un  Pontificato  di 
diciott’  anni  colla  corona  del  martirio  il  di 
i6.  d’ Agodo  dell’anno  zzi.  folto  l’Imperio 
di  Antonino  Eliogabalo.  Il  fuo  Corpo  fu  fot- 
terrato  nelCimiterio  di  Callido  nella  Via  Ap- 
pia  > di  dove  fu  poi  tolto,  e trafportato  in 
una  delle  Chiefe  della  Città . 

La  Meda  di  quedo  giorno  è in  onore 
di  quedo  Santo . 

L*Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

PRi/la  , qutfumus  omnipotenr  Deus  , ut  beuti 
Zephyrint  Mxrt)rìs  fui  atque  Ponti ficis , cu- 
jus  guudemus  meritis  , injlruumur  exempiis  - 
Fer  Dominuntf  ó'r- 
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La  Pi&tola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola 
dell’  Appoftolo  S.  Paolo-  a’  Co- 
lini j . Cap.  I . 

FRatresi  Benedir us  Deus,  Ó*'  Pater  Dominr 
noftri  Jefu  Chrifti  , Pater  mifiricbrdia^ 
rum  , & Deus  totius  confolationis  , qui  confo-: 
latur  nos  in  omni  trihulatione  nefira  : ut  pojft^ 
tnus&  ipfi  confolari  eos,  qui  in  omni  preffura 
funi  , per  exhortationem  , qua  exhortamur  & 
ipfi  à Deo  . Quoniam  ficut  ahumtant  paffionet 
Chri(li  in  nobis  y ita  & per  Chrifium  abundat 
confolatio  noftra-  . Sive  autem  tribulamur  prò 
vcfira  exhortatime  & falute  ; five  confilamur 
prò  vefira  confolationc',  five  exhortamur  prò  uè- 
fira  exhertatione  & falute  , qua  operatur  tole- 
rantiam  earumdem  puffi onum,  quas  Ó*  nos  pa- 
tmur  j ut  fpes  nofira  firtna  fit  prò  vobis  J 
fcientes,  qtù>d  ficut  focii  puffi onum  eflts,  fic  ori- 
ti s Ó*  confolationis  - in  Chrifio  Jefu  Domina 

noflro  . _ ^ ; 

Quefta  feconda  Pillola  di  San  Paolo  e 
una  continuazione  , e come  un  fupplemen-- 
to  della  prin«  . Fu  fcritta  di  Macedonia  ^ 
poco  tempo  dopo  di  quella  , ed  alquanti 
nielì  prima  della  Pillola  a’ Romani. 

RIFLESSIONI. 

Benedilitts  Deus,  & Pater  Domini  nofiri  Je- 
fu ChrifH  , Pater  miferìcordiarum , & Deus  to- 
tius confolationis  , I giorni  vani  e tranlìtorj 
polfono  fcorrere  fopra  di  noi  da  tante 
forgcnti  f quanti  le  nollre  paflioni  lì  for- 
' ma- 
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mattò  foggetti  per  foddlsfarfi  ; ma  la  vera 
c foda  confolaziotte  non  ha  che  Dio  per 
prlttcipio  ; viene  tutta  da  eflb  : ella  è per- 
ciò pura  } tranquilla  > faziativa  j mentre 
tutte  quelle  che  vengono  dalla  parte  delle 
creature  , fono  mefeolate  } tiimultuofe,  ed 
inducono,  in  vece  di  eftinguere  la  fete-  Il 
Dio  che  confola,  è’I  Dio  che  perdona,  e 
pienamente  non  confola  fe  non  dopo  aver 
perdonato . Iddio  è noftro  Padre  e *1  Pa- 
dre delle  mifericordie  : non  può  dunqu  ef- 
fere  per  me  fe  non  un  Dio  d’  ogni  confo- 
hzione,  quando  non  metterò  oftacolo  alla 
Tua  bontà.  EM  Dio  d’  ogni  confolazione  , 
cioè,  fuori  di  effo  non  fi  trova  confola- 
zione . Ch*  errore  cercarne  altrove  ! Non 
trovanfi  perciò  che  cure  inutili,  inquietudi- 
ne, afflizione,  amarezza  . Gli  amici  con- 
folano  j ma  la  loro  confolazione  non  può 
pafiare  fino,  al  cuore  . Pure  il  cuore  fo- 
lo  ne  ha  bifogno  j poiché  nel  cuore  fo- 
fo  è la  meftizia  . I paflatempi  , i diverti- 
menti, i piaceri  confolano  j ma  la  lor  con- 
folazione non  pafla  mal  oltre  l fenfi  . Il 
cuore  reità  fempre  in  preda  alle  afflizio- 
ni y in  mezzo  al  tumulto  di  quelli  incanti 
fupcrfiziali,  di  quelle  dolcezze  efteriorl  . 
In  fine  le  creature  confolano  , ma  la  lor 
conlolazione  è puramente  llraniera  ad  un 
cuore  afflitto  . duando  mrai  , o mio  Dio , 
piacerà  al  cuore  umano  comprendere  una 
verità  ch’^efperimenta  in  tutti  i giorni  del- 
ta vita  ? Appartiene  allo  flato  > e al  van- 
taggio del  Criftiano  il  foffrire  , ed  appar- 
tiene alia  bontà  di  Dio  il  foftenere  > e t 
confolare  U Criftiano  nelle  Tue  pene  ..  Se 
non  proviamo  gli  effetti  di  quella  divi- 
sta 
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na  bontà  è , perchè  ce  ne  rendiamo  inde- 
gni . Abbiamo  una  confidenza  intera  in 
quella  bontà  infinita  , e ne  gufteremo  i 
dolci  effetti  . Il  Signore  è '1  Dio  d‘  ogni 
confolazione:  1 Tuoi  Miniftri  debbon  efsere 
Uomini  di  tutta  confolazione  . Nel  loro 
feno  i Fedeli  debbono  andare  a diffondere 
il  loro  cuore  , ed  a trovare  il  follievo  in 
tutte  le  loro  pene  . La. durezza,  la  feverr- 
tà  , ed  un  rigore  ecceflivo  che  non  tende 
fe  non  a mettere  in  difperazione  il  pecca- 
tore , e ad  eftingucre  la  Tua  confidenza, 
fon  elleno  del  carattere  de' veri  Miniffri  di 
Gefucriffo  ^ 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Ca/>.x6, 

IU  filo  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  futi  r 
Si  quis  vult  pofl  me  venire  > nbneget  fe~ 
tnetipfum^  Ó*  tollixt  crucem  fueim,  & fequatttr 
me-,  Qiii  en'tm  vcluerit  animurn  fuAm  fdvam 
facercy  perdei  eam,  Q_ur  amem  perdiderit  ani- 
mam  fuam  propter  me  , inveniet  eam.  Quii 
eaim  prodeft  homini , fi  mundum  univerfum  tu- 
tretUTy  animi,  vero  fui  detrimentum  patiaturf 
Aut  quam  dabit  homo  commutationem  prò  ani- 
ma fuaì  Fitius  enim  hemmis  venturus  efl  trt 
gloria  Patris  fui  cum  Angelis  fuis  j Ó*  fune 
reddet  unicuique  fecundwn  opera  ejus. 
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meditazione. 

Helt importanza  ddla  falute^ 

P U N T O'  I, 

COnfiderate  fé  avete  un  affare  dì  mag- 
gior Importanza  fe  ne  avete  anche 
uno  di  sì  gran  confeguenza  j fe  ne  potete 
mai  aver  uno-  che  tanto  v’intcreflì,  quanto 
quello  dì  voftra  falute. 

Non  Ir  tratta  dì  perdere  o di  guadagna- 
re una  lite,  dalla  quale  dipende  tutto  il 
vofiro  avere  % non  fi  tratta  nemmeno  di 
effer  felice  , o infelice  per  tutta  la  vita  : 
l’affare  farebbe  intereflante  , è vero  j non 
farebbe  tuttavia  d’*una  confeguenza  infini- 
ta. Eflere  caduto  dall’  altrui  grazia,  foftri- 
re  fino  alla  morte  , la  difavveniura  fareb- 
be grande  ; ma  non  farebbe  fenza  rime- 
dio. Si  tratta  d’una  felicità-  , o di  una  in- 
felicità eterna  > fi  tratta  di  poffeder  Dio 
eternamente  nel  foggiorno  de’  Reati o di 
clfere  precipitato  nell’  Inferno,  condannato 
fenza  fperanza  di  ufeirne,  alle  fiamme  eter- 
ne . Ecco  di  che  fi  tratta , quando  fi  parla 
deir  affare  della  falute  . E*  egli  di  qualche 
confeguenza  ? Merita  egli  la  noftra  appli- 
cazione? Merita  quefi”  importante  affare  le 
nofire  diligenze  ^ 

Ah  ! Sì  muore  r e che  ferve  in  punto  di  - 
morte  r effere  fiato  potente,  ricco,  felice 
fecondo  f idea  delle  Genti  moodane  ? Si 
muore  , e nel  punto  dì  morte  perderemo 
il  tutto.  Tutto  c!  fugge:  la  vita  più  felice 
e più  lunga»  non  più  allora  apparifee  <hc 
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come  un  fogno . Si  muore  , e *n  punto  di 
morte,  nobiltà  , dignità  , impieghi,  onori > 
tutto  fparifce  , tutto  fi  riduce  in  titoli  va- 
ni : ma  che  farà  di  me  ? Se  fon  fanto  j quc-  , 
fia  fola  qualità  mi  rifarcifce  ben  della  per- 
dita di  tutte  r altre  : ma  fe  fon  dannato 
ma  fe  1’  Inferno  dev’  edere  la  mia  eterna 
dimora  j ma  fe  palio  dal  mio  letto  al  fuo- 
co eterno  , chi  mi  confolerà  fopra  fa  mia- 
forte , chi  mi  rifarcirà  i danni  di  mia  per- 
dita, e di  una  perdita  ch’è  l’opera  mia,  e 
d’una  perdita  ch’è  fenza  rimediov  fenza  ri- 
torno } 

E fi  pcnfa  air  affare  della  faluce  con  In.- 
differenza?  £ palliamo  un  giorno  fenza  af- 
faticar vici?  E faremo  forfè  tutte  quelle  ri- 
fleflloni  fenza  divenire  più  favj? 

Qijanto  io  deploro»  o mio  Dio,  e la  mia 
cecità  e '1  mio  errore!  I giorni  miei  per  la 
maggior  parte  fono  palfaci  ì ed  io  non  ho 
forfè  cominciato  per  anche  ad  affaticarmi! 
in  quell’  affare  . E che  non  meriterò,  s’  io 
differifco  ad  un  altro  giorno  dì  affaticarmi  > 

Punto  II. 

Gonfiderate  che  cofa  ferve  oggidì  a que  * 
ricchi  dannati  l’aver  avute  delle  grolle  ren- 
dite , l’aver  portati  de’ gran  nomi  , l’aver 
pofledute  delle  belle  terre?  Perchè  cofa  fi 
può  dare  in  cambio,  quando  fi  è perduro 
Dio  per  fempre?  Ho  perduto  il  Cielo,  ho 
perduto  Dio  ; tutto  è dunque  perduto,  e 
tutto  è perduto  fenza  rimedio. 

■ Quanto  tanti  milioni  di  Martiri  han- 

no guadagnato  perdendo  la  vita  per  Gefu* 
rcrifto  I Un  fupplicio  di  alcuni  momenti  , 

al 
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il  più  dì  alcnni  giorni,  e quand’anche  aveflc- 
ro  paflati  molti  anni  ne’  maggior  fupplicj , 
le  afflizioni  del  tempo  prefente  non  hanno 
alcuna  proporzione  colla  gloria  futura  . Si 
; può  mai  comprare  a prezzo  troppo  ecce- 
dente il  pofleflb  , la  felicità  del  medefimo 
pio?  Mio  Dio,  quanto  le^perfone  peniten- 
ti c mortificate , i Santi  fono  flati  fav;  coli’ 
aver  tutto  facrificato  per  acquiftare  la  lo- 
ro fallite  ? Grandi  del  Mondo  , felici  del 
Secolo,  i voflri  fentimenti  e le  voflre azio- 
ni fopra  l’affare  della  falute  provan  forfè 
che  fiere  favj? 

S.  Zefirino  era  Papa , ed  appena  fi  vede 
fopra  la  prima  Sede  della  ^Chiefa , che  non 
defidera  fé  non  là  gloria  di  verfare  il  fuo 
) fangue  per  Gefucrifto  . Ha  forfè  penfato* 
mai  di  lagnarli  della  fua  forte?  Trova  alla 
fine  il  martirio  dopo  averlo  tanto  ardente- 
mente defiderato.  Ah  , eh*  è bene  unritro- 
^ vare  la  propria  vita  il  perderla  per  Dio! 

> O come  le  perfone  che  paffano  la  loro  vi- 
ta ne’  piaceri,  menano  una  vita  molle  , e 
mondana,  hanno  poco  a cuore  i loro  prò* 
prj  intereflì  l 

Il  malvagio  Ricco  è feppellito  neH’infer- 
noj  Lazzaro  paffa  dallo  Spedale  alla  glo- 
ria . Siafi  povero  , feonofeiuto  , maltratta^ 
to,  fe  glugnefi  ad  efler  falvo,  fi  è fatto  1’ 
acquìfto  d’ogni  fortuna  . La  falute  ci  è *n 
luogo  di  tutto  i e fenza  la  falute  la  più  al- 
ta fortuna  è un  nulla. 

Vi  ho  troppo  coflato , mio  divin  Salva- 
tore, per  laftiarmi  perdere  . Confeffo  con 
vivo  difpiacimento  che  1’  ho  meritato  , e 
che  la  mia  perdita  è inevitabile,  fc meglio 
non  mi  affatico  per  1’  avvenire  nell’  acqui- 

fto 
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fto  di  mia  falute , di  quello  ho  fatto  fino 
al  preferite.  Ma  ho  risoluto  , o divin  Sal- 
vatore i da  quefto  punto  la  mia  falute  farà 
Toggetto  di  tutte  le  mie  diligenze , delle 
mie  premure , della  mia  applicazione  . Que- 
fto  è 1’  unico  mio  affare;  non  voglio  piu 
impiegarmi  per  l'avvenire  che  nelTafFare  di 
mia  falute.  Non  ho,  per  parlare,  con  pro- 
prietà , che  quefV  unico  affare;  egli  averà 
tutte  le  mie  applicazioni  t peno  eji  ne- 
cejfurinm . ( Lue.  x o.  ) 

Afpirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 

Quii  prodefi  homini , fi  mundum  univerfum 
lucretur  j Anime,  vero  fue.  detrimentum  pAtÌA- 
turì  Matth.i^. 

' Che  mi  fervirà  l'aver  guadagnato  tutto 
l’Univerfo,  fe  vengo  a perder  me  fteffo? 

QuAm^dabit  homo  commutAtionem  prò  Animee 
fuAì  Matth.ió. 

Che  fì  può  dare  in  cambio  che  vaglia 
l’anima  noilra? 

PRATICHE  DI  PlETjt. 

1.  "p  Innovate  ogni  giorno  nell’  orazione 
della  mattina  refpreflione  che  avete 
fatta;  e dite  più  volte  il  giorno  a voi  fteffo, 
quando  vi  efercitate  nel  voftro  impiego,  quan- 
do cominciate  un’azione , quando  vi  applicate 
al  voftro 'lavoro:  Quid  prodejl  homini,  fi  mun- 
dum univerfum  lucretur  , Anime  vero  fui  detri- 
fnentum  putiutnr'ì  Che  mi  fervirà  tutto  ciò , fe 
non  acquifto  la  mia  falute  ? Quella  pratica  è 
utili  Alma,  e conviene  ad  ogni  forra  di  perfone . 

2.  Fa- 
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i.  Fatevi  una  legge  inviolabile  di  fare  og  n 
mefe  un  giorno  di  ritiramento.  Non  è che 
un  giorno  ; e chi  può  ragionevolmente  ne- 
gar di  dare  in  tutto  un  mefe  un  giorno 
aU’importante  affare  della  falute  , che  folo 
domanderebbe  tutta  la  vita  ? Si  trova  tan- 
to tempo  per  gli  affari  temporali  , per  lo 
proprio  piacere , per  gli  amici , ce  ne  man- 
cherà Tempre  folo  per  la  falute  deU’anima? 
Quali  tutta  la  vita  lì  palla  nel  regolare 
de'  conti,  neH’efaminare  de’  libri  , nel  far 
valere  de’ capitali,  nell’ imprendere  de’ tem- 
porali interelTi  : Sarà  troppo  il  dare  ogni 
mefe  un  giorno  all’  efaminare  i conti  che 
dobbiamo  rendere  a Dioj  in  quale  ftato  li 
trovi  la  nofìra  cofeienza  j qual  ufo,  qual 
frutto  lì  ha  fatto  , li  ha  tratto  da*  talenti 
ricevuti  ; per  quali  ftrade  lì  potrà  riparare 
alle  perdite  fpirituali  che  lì  ha  fatte  ? Si 
può  dire,  che  da  quella  pratica  dipendano 
la  perfeveranza  e la  falute  di  molti. 


GIOR- 
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San  Cesario  Arcitescovo  ni  Arles.. 

SAn  Cefarlo,  uno  de* Lumi  maggiori  del- 
la Chiefa  Gallicana  j nacque  nell'  anno 
46^.  nel  territorio  di  Scialon  fopra  Saor 
na , da  Genitori  dipinti  per  la  lor  antica 
nobiltà , ed  anche  più  per  la  lor  pietà  tut- 
ta edificazione  . Gufiò  Dio  fino  dall’infan- 
zia . Non  aveva  che  fett’anni  quando  ve- 
devafi  intenerirli  alla  villa  di  un  Crocilìf> 
fO)  d'una  Immagine^  ed  efiendo  veduto  ri- 
tornare alla  cafa  mezzo  ignudo , fi  reli6 
gratamente  forprefo  nell'  udire  che  fi  era 
Ipogliato  ^ una  parte  de*  fiioi  abiti  per 
veftirne  un  povero  . La  Tua  pietà  crefeen- 
do  coll'  età  > e ’l  Tuo  dilgufio  del  Mondo 
col  filo  amor  verfo  Dio,  andò  a ritrovare 
il  Vefeovo  di  Scialon  fenza  faputa  de” 
fuoi  Genitori,  per  pregarlo  di  recidergli  r 
capelli , e dì  dargli  1'  abito  Ecclefiafiico  > 
colla  Tonfiira.  11  Prelato  che  di  già  cono- 
fceva  la^irtù  primaticcia  del  Giovane,  gli 
concefie  con  piacere  quanto  domandava  > 
lo  ritenne  anche  nel  fuo Clero,  non  oftan- 
tl  le  oppofizioni  di  fila  Famiglia. 

Il  defiderio  di  menare  una  vita  anche 
più  perfetta  lontano  dalla  villa  de’  fuoi 
Genitori,  gli  fece  prendere  la  rifoluzione 
di  andare  a farli  Religiofo  nel  famofo  Mo- 
nillerio  di  Lerins  in  Provenza  . La  fila  fu- 
ga non  potè  eflfere  tanto  fegrcta,  che  fila  1 
Madre  non  fc  ne  accorgefse  . Mandò  al- 
cuni 
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cun!  per  arredarlo  , ma  non  fu  poflìbile  il 
I raggiugnerlo.  Si  dice  ancora  che  ’l  Demo- 
i nio  non  lafciò  cofa  alcuna  per  rompere  il 
fuo  difegno-.  Un  Indemoniato  lo  fegiiì  per 
più  di  una  lega , gridando  di  continuo  die> 
tro  ad  efso:  Cefario  non  andare  più  avan- 
t ti  i arredati,  Cefario.  Il  Giovane  danco  di 
udire  quelle  voci  importune,  fi  arreda,  fa 
I il  fogno  della  Croce  fopra  una  tazza  che 
portava , c avendola  riempiuta  d’  acqua  , 

. ne  dà  a bere  all’  Indemoniato  , che  nel 
punto  defso  redò  libero  dal  fuo  ofpite  mal- 
vagio. 

Efsendo  giunto  a Lerins  , fu  accolto  da  / 
S. Porcario  Abate  del  Moniderio.il  fervo- 
re, la  divozione  , la  modedia  del  giovane 
Novizio  divennero  ben  predo  oggetti  di 
' ammirazione  a tutti  i Religiofi.  Fece  la  fua 
profedlone,  ed  appena  fi  vide  legato  alla 
Religione  co’  facri  voti,  che  *1  fuo  fervore 
più  non  conobbe  confini . Averebbefi  detto 
j che  fofse  nato  fenza  pafiìoni  , e la  fua 
mortificazione  continua  gli  fece  perdere 
ben  predo  l’ufo  de’  fenfi  . Il  fuo  digiuno 
auftero  era  continuo  ; la  lettura , e 1'  ora- 
zione occupavano  tutto  il  tempo  del  ripo- 
fo , e la  (ua  manfuetudine  , la  fua  mode- 
dia  , la  fua  intima  unione  con  Dio  non  lo 
fecero  più  chiamare  che  l’Angiolo  del  Mo- 
niderio.  Intanto  le  auderità  di  fua  peni- 
tenza, unite  alla  dilicatezza  di  fua  com- 
I pleiTione,  mandarono  in  rovina  la  fua  fa- 
1 nità.  Il  fante  Abate  non  lafciò  cofa  alcu- 
' na  per  fargliela  ridabiiirej  ma  vedendo  che 
tutte  le  diligenze  , e i rimedj  non  opera- 
vano in  conto  alcuno  , credette  che  il 
cambiamento  dell’  aria  gli  farebbe  dato  di 
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utilità  maggiore  . Lo  mandò  ad  Arles,  in 
cafa  d’uno  de’  più  riguardevoli  della  Città 
nomato  Firmino,  ch’efercitava  infìeme  con 
fua  Moglie  Gregoria  molta  carità  verfo  i 
poveri,  e verfo  i Religiofi  infermi.  Firmi- 
no rapito  dalla  virtù  ftraordinaria  di  Cefa- 
rio,  lo  confiderò  come  uno  de’ Tuoi  Figliuo- 
li, riftabilì  la  fua  fanità  colle  fue  diligen- 
ze , e credette  preftargli  doppia  fervitù 
mettendolo  fotte  la  difciplina  di  Pomerio 
celebre  Rettorico  , per  perfezionarlo  nell* 
eloquenza,  e nelle  belle  Lettere.  Ma  Iddio 
domandava  da  elfo  uno  ftudio  più  confor- 
me a’fuoi  gran  difegnij  ne,  fu  perciò  avvi- 
fato  in  una  vifione  , e rifolvette  da  quel 
punto  d:  non  applicarli  che  allo  ftudio  del- 
la Religione  e della  Scrittura. 

Firmino  difeorrendo  un  giorno  col  Ve- 
feovo  Eonc , gli  dilTe  che  aveva  in  fua  ca- 
fa un  Religiofo  di  Lerins  di  un  merito,  e 
di  una  virtù  poco  comune  . Il  Prelato  lo 
fece  venire  a fe  , ed  avendolo  interrogato 
fopra  il  fuo  paefe  e la  fua  Famiglia,  ven- 
ne in  cognizione  ch’era  fuo  Parente,  lo  ri- 
tenne appreflo  di  fe  , e col  confenfo  dell’ 
Abate  di  Lerins  lo  incorporò  al  Clero  del- 
la fuar  Chiefa  di  Arles  . Gli  conferì  fubito 
gli  Ordini  facri , ed  indi  a poco  1’  ordinò 
Sacerdote  . Il  nuovo  pofto  lo  refe  ancora 
più  umile  , c più  mortificato  . Si  ricordò 
ch’era  Religiofo,  e io  volle  fempr’  effere  . 
Non  cambiò  mai  cofa  alcuna  nella  fua  pri- 
ma maniera  dì  vita  . Sempre  il  primo  agli 
Uficj,  fempre  più  auftero  , più  caritativo, 
c più  divoto  , e ’l  Palazzo  Vefeovile  fu 
fempre  per  effo  lui  un  Monifterio  . Sant’ 
Onorato  aveva  eretto  un  Monifterio  nel 
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Sobborgo  della  Città,  fìtuato  in  un’  Ifola 
formata  dal  Rodano,  dinominata  laCamar- 
ga.  Il  Vefcovo  Bone  ne  lo  fece  Abate  , e 
'1  noftro  Santo  Io  governò  per  lo  fpazio 
di  tre  anni  con  tanta  faviezza , zelo  e fuc- 
f ceffo,  che '1  Vefcovo  Bone  effendofi  infer- 
mato della  malattia  onde  morì  , defiderò 
molto  di  non  aver  altro  Succeffore  che 
Cefario . Effendo  morto  il  Prelato  , Cefa- 
rio  fu  eletto  ad  una  voce  . Egli  folo  non 
ebbe  grata  reiezione  : la  ricusò  , fuggì,  fi 
nafcole  ; fu  d‘uopo  tuttavia  renderli  ad  una 
vocazione  tanto  patente. 

San  Cefario  appena  fu  elevato  alla  Se- 
de Vefeovile,  fece  conofeere  a tutti  , che 
avevafi  un  perfetto  Succeffor  degli  Appo- 
ffoli  . Il  fuo  zelo  corrifpondeva  alla  fua 
f eminente  pietà,  e’I  frutto  di  fue  fatiche  al 
filo  zelo.  Predicava  di  continuo  la  Parola 
di  Dio , regolarmente  due  volte  il  giorno , 
mattina  e fera,  e fempre  con  forza  ed  un- 
zione maravigliofa . Averebbefi  detto,  eh’ 
egli  vedeffe  le  difpofizioni  intcriori,  a ca- 
gione del  ritratto  vivo  e toccante  che  fa- 
ceva de’coftumi  e de’difordini  del  fuo  Se- 
colo , Aveva  un  talento  (ingoiare  per  ifeo- 
prire  e per  guarire  nello  fteffo  tempo  le 
infermità  dell’  anima  . La  fua  carità  verfo' 
i poveri  non  gli  permeffe  mai  di  lafciarne 
un  folo  fenza  ajuto,  e d’ordinario  diceva, 
che  le  rendite  del  Vefcovo  erano  la  pen- 
fione  alimentaria  , delia  quale  la  Chiefa 
era  a’  poveri  debitrice  . Mai  Pallore  al- 
cuno prefe  maggior  cura  del  fuo  gregge  . 
Non  vi  era  Villaggio  in  tutta  la  Dicceli  , 
non  vi  era  Cafale  che  non  vedefse  ogni 
anno  il  fuo  Prelato  5 non  vi  era  alcuno 

che 
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che  potefse  fottrarfi  alla  fna  follecìtudine 
Paftorale.  Se  *1  fuo  zelo  fi  fece  vedere  nel 
riformare  gli  abufi  , nello  fradicare  il  vi- 
zio , nel  rlrtabilire  la  difclplìna  , non  rifi- 
plendecte  meno  nel  confervare  fra’fuoi  po- 
poli la  purità  della  fede  . Combattè  prin- 
cipalmente TErefia  degli  Ariani)  delia  qua- 
le facevano  profeflìone  i Goti , eh’  erano 
allora  1 Padroni  della  Provincia.  11  Tuo  ze- 
lo non  fu  meno  ardente  nel  combattere  i 
Pelagiani,  e ’n  ifpezieltà  gli  errori  de’  Se- 
mi-Pelagiani , eh’  erano  in  gran  numero . I 
confini  di  Tua  Diocefi  non  ne  mettevano 
alla  Tua  carità  . Mandava  de’  modelli  de* 
Sermoni  in  tutti  i Regni  vicini,  per  fup- 
plire  la  rarità  degli  Opera  j,  e per  facilitare 
l’iftruzione  de’  Popoli  . Si  applicò  anche  a 
regolare  ciò  che  rifguarda  Tufizio,  e’I  cul- 
to divino , ed  efiliò  dal  Luogo  Tanto  paro- 
le inutili,  politure  indecenti,  arie  poco  re- 
ligiofe  , e tutto  ciò  eh’  era  profano  . In 
mezzo  a tutte  le  Tue  fatiche  non  diminuì 
in  conto  alcuno  le  Tue  aufiericà  , e fi  am- 
mira con  ragione  , che  avendo  rendite  sì 
fearfe  , abbia  potuto  fare  limofine  sì  ab- 
bondanti. Fabbricò  degli  Spedali  canto  per 
gl’infermi  , quanto  per  li  forefiierij  fondò 
anche  più  Monifierj. 

Il  noftro  Santo  era  troppo  grato  a Dio 
per  vivere  fenza  tribolazioni  . La  Tua  pa- 
zienza fu  efpofia  a lunghe , c funefie  pro- 
ve . Alarico  IL  Re  de’  Vifigoti  regnava  al- 
lora canto  in  Ifpagna  , quanto  nell’  Aqui- 
tania,  e nella  Gallia  Narbonefe,  che  com- 
prendeva la  Linguadocca  cd  una  gran  par- 
te della  Provenza  . Qucfto  Principe , ben- 
ché Ariano  , non  lafciò  di  permettere  a’ 

Ve- 
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Vefcovi  Cattoiici  1*  adunarfì  per  la  cònfer- 
vazione  della  fede  , e della  dìfcipiina  £c- 
clefìadica  . Nell’  anno  fo6.  il  Concilio  fu 
convocato  nella  Città  di  Agde  . San  Ce> 
lario  , eh’  era  confiderato  da’  Vefcovi  co- 
me lor  Maellro  per  la  fua  dottrina  , e per 
la  Tua  pietà  , vi  prefedette  . Vi  lì  trovaro- 
no trentacinque  Vefcovi  , i quali  vi  fece- 
ro fettantun  Canone  » tutti  d’  importanza 
per  r Ecclelìaftica  dìfcipiina  . Il  diciottelìmo 
ordina  a’  Fedeli  il  comunicarli  per  lo  meno 
tre  volte  ogni  anno  , nella  Pafqua  , nella 
Pentecofte,  e nel  Natale  ; ed  eiprime  che 
coloro  i quali  vi  mancheranno  non  faranno 
conltderati  come  Cattolici.  S.  Cefario  rigi- 
do ollervatore  de*  facri  Canoni , gli  fece  of- 
lérvare  colla  fua  efattezza  ordinaria.  Il  Tuo 
zelo  difpiacque  a molti , che  formarono  una 
congiura  contro  di  elfo  , e non  lafciarono 
cofa  alcuna  per  metterlo  in  diferedito  ap- 
prelfo  Alarico  colle  loro  calunnie  Licinia- 
no  , Notajo  della  fua  Chiéfa  alla  teda  de* 
malcontenti , accusò  il  Santo  di  favorire  fe- 
grecamente  i Borgognoni  Sopra  - la  falfa^ 
accufa,  Alarico  difcacciò  Cefario  dalia  fi/a 
Chiefa,  e lo  eliliò  in  Bourdeaux  . IlSanèo 
foffrì  con  eroica  pazienza  gl’  incomodi  dei 
fuo  elìlio.  Gli  Abitanti  di  Bourdeaux  conob- 
bero ben  predo  la  fua  innocenza  » dacché 
furono  i tedimonj  di  fua  fantità  . Il  fuoco 
lì  accelè  nella  Città;  non  d trovarono  me&* 
zi  di  arredare  l' incendio  che  nelle  orazio- 
ni del  Santo  . Appena  lì  pofe  in  orazione 
in  mezzo  alle  fiamme  , il  fuoco  redò  edin- 
co.  Alarico  informato  del  miracolo  > e delia 
pazienza  edificante  ond’  egli  fopportava  il 
fuo  elìlio,  lo  richiamò  alla  fua  Chiefa.  Ne 
Croifet  Agofto , B b tU 
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fu  accolto  .con  dimoftrazionì  di  pubblica 
allearezza,  ma  la  calpia  non  fu  lunga.  Ala- 
tico°  elTendo  ftato  {confitto  da  Clodovep 
nelle  pianure  del  Poitù , perdette  la  .Coro- 
• na  colla  vita  , .M  . ^ i • : . 

Teodoriep.  Re  , degli  Oftrogpti  in  ItaHa 
effendo  fucceduto  ad  Alarico  , ebbe  ben 
pretto  a frpnt?  \ Francefi  ed  i Borgognoni 
che  vennero  ad.aflediar  Arles,  Un  Giovar 
;nc  Ecclefiattico,  Parente  di  S.  Cefario  , ef- 
fendo pattato  nel  campo  degli  Attediati  , fu 
il  precetto  di  ,una  nuova  calunnia.  Gli  Aria- 
ni e gli  Ebrei  eh’  qr.an<y  i più  potenti  nelU 
..Città”,  nemici  (della  Religione  del  noftro 
Santo  , lo.acGufarono  apprettoj  glrUficiali 
■ del  Re.  di  .avere  dell’ intelligenza  co’ Francefi 
c>  co’ Borgognoni,  e di  voler  dar  loro  in  por 
tere  la  Città.  Non  vi  volle  di  vantaggio  per 
renderlo  ,reo  . IJ  Santo  fu  prefo  , fu  pofto 
in  un’orrenda  prigione,  e fi  penfava  gettar.r 
lo  nel  Rodano' *1  quando  ijfu  intercetta  una 
'lettera  di  un  Ebreo  C.he  offeriva  agli  Affc- 
dunti.di.  dar  .loro  .in  potere  .una  porta  dell» 
Città  ivpurcbè  gli  : Coffe  prometto  di  falvarc 
dii  facce  .tutti .quelli  di  .fua  Nazione,  Queft* 
accidente  fece  eonofeere..!’  innocenza  di  S. 
Cefario . Fu  tratto  dal  carcere,  ed  egli  non 
fi  fervi  della  lìbeità  che  gli  fu  reftituita  , 
-fé  non  per  afllftere  ad  una  moltitudine,  di 
Perfonc!difolacc^  che  .vennero  a ricoverarfi 
ciella  Città  dopo  effer  levato  1’  attedio  . S. 
-Cefario  .vedendo  eh’  erano  ldfcia.te  perire  di 
miferia  e di  fame , dopo  »ver  venduto  .quan- 
to aveva,  per  foccorrerle  , vedendo  che  ciò 
non,  era  fufficiente  , fece  ttruggerc  i vafi  d’ 
oro  e d’argento  che  fcrvivano  all’Altare  , 
per  pagare  il  rifeatto  de’  prigioni  , c per 
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alimentare  coloro  eh’  erano  in  pericolo  di 
morire  di  pura  miferia . 

Una  carità  sì  generofa  , ammirata  da  tut> 
te  le  Perfone  dabbene  , irritò  il  cuore  di 
coloro  che  la  fua  virtù  metteva  in  difpera* 
zione  , e fervi  di  occaiìone  ad  una  nuoVa 
calunnia  . Si  fece  intendere  al  Re  TeodO- 
rico , che  ’l  Prelato  aveva  impoverita  la  fua 
Chiefa  per  arricchire  alcuni  Francefi  e Bor- 
gognoni , e nudriva  ne’  Popoli  uno  fpirito 
di  ribellione  ■.  Il  Re  gli  ordinò  di  venire  ad 
eflb  in  Italia  per  rifpondere  alle-accufc 
ond’era  aggravato,  il  nòRro  Santo  ubbidì. 
Venne  a Ravenna,  e fi  prefentò  al  Re  col 
volto  fcreno  , e colla  ficurezza  che  ifpira 
la  buona  cofeienza  . La  fola  fua  prefenza 
diftruffe  le  prevenzioni  del  Re  Teodorico 
appena  1’  ebbe  veduto  , fi  fentì  penetrato 
da  venerazione  e da  rifpetto  verfo  un  Ve- 
feovo  sì  fanto . Non  volle  mai  udir  parlare 
di  giuRificazipne  . Gli  fece  onori  ftraordi- 
narj,  e lo  caricò  di  ricchi  donativi  , li  San- 
to gli  ricevette  ; ma  *1  giorno  Refso  gl* 
impiegò  nel  rifeattare  tutti  i prigioni  di 
fua  Diocefi  , eh'  erano  in  Italia  . Il  Re 
non  potè  lafciar  di  ammirare  e di  pubbli- 
care una  sì  rara  carità  ^ Il  Papa  Simmaco 
avendo  intefo  ch’egli  era  in  Ravenna,  vol- 
le vederlo.  Fu  ricevuto  dal  Papa,  dal  Clo- 
ro, e da’ Senatori  , con  tutti  gli  onori  che 
non  fi  fanno  fé  non  alla  fantita  , ed  al  me- 
rito firaordinario . La  fua  prefenza  aumen- 
tò la  fua  riputazione  . Il  Papa  gli  diede  ii 
Pdlio  ch’  era  il  contraffegno  de’  Metropoli- 
tani, e pcrmife  a’ Diaconi  delia  fua  Chiefa 
il  portare  delle  Dalmatiche  , come  quelli 
della  Chiefa  Romana . 
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. San  Cefario  di  ritorno  nella  fua  Cbiefa  » 
vi  godette  della  pace  e della  calma  che  la 
Tua  eminente  virtù  gli  aveva  proccurata  . 
Fabbricò  di  nuovo  il  Monilierio  che  aveva 
cominciato  , e che  gli  Ariani  gli  avevano 
diAructo  nel  tempo  dell’  alTedio  , e dedicò 
la  Chiefa  folto  il  nome  delia  Tanta  Versta 
ne,  verfo  la  quale  in  tutto  il  corfo  di  ma 
vita  ebbe  una  fingolar  divozione  . QueA’  è 
il  famofa  MoniAerio  che  A dinomina  oggi- 
dì la  Badia  di  S Cefario . Vi  pofe  una  Co- 
munità di  Religiofe  j e fece  venire  per  go- 
vernarla fua  Sorella  Tanta  Cefaria  , la  qua- 
le viveva  in  gran  riputazione  di  fantità  in 
un  MoniAerio,  che  '1  celebre  Ca Alano  ave- 
va fabbricato  vicino  a MarAglia.  Compofe 
per  le  Religiofe  una  Regola,  nella  quale  lo 
fpirito  regna  fenAbilmente  , ed  era  un  ri- 
Aretto  della  perfezione  CriAiana  . Fu  rego- 
larmente oAervata  , finché  la  Regola  di  S. 
Benedetto  fu  poAa  in  fuo  luogo,  ll.noAro 
Santo  Acfe  anche  un’  altra  Regola  per  li 
Religiofi  , che  fu  ricevuta  in  più  MonìAe- 

«j. 

QueAe  due  Regole  non  fono  i foli  Scrit- 
di  di  queAo  gran  Santo  . Trovali  un  gran 
numero  di  Tue  Omelie  fra  quelle  de’  Pa- 
dri , e fi  deplora  con  ragione  la  perdita 
che  la  PoAerità  EcclefiaAica  ha  fatta  del 
fuo  Trattato  della  Grazia , e del  Libero  Ar- 
bitrio contro  FauAo  di  Riez  . San  Cefario 
divenuto  1’  Oracolo  della  Chiefa  Gallicana 
col  fuo  fapere,  'e  colla  fua  fantità  , tenne 
un  Concilio  in  Arles,  nel  quale  furono  fat- 
ti molti  utili  regolamenti  . -Ne  adunò  un 
altro  in  Carpe ntras  al  quale  prefedette  , 

e due  anni  dopo  eAeiidofi  trovato  in  Oran- 

, ^ ge 
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ge  con  molti  Vefcovi  in  occafione  della 
dedicazion  della  Chiefa  che  aveva  fabbrl> 
cata  il  Patrizio  Liberio,  vi  tenne  il  famofo 
Concilio  , i di  cui  venticinque  Canoni  fo- 
f pra  la  Predeftinazione  e la  Grazia  furono 
^ fubico  approvali  dal  Papa  Bonifazio  li. 
con  una  Lettera  che  ne  fcrifse  a S.Cefario 
eh*  era  (Iato  prelìdente  in  quel  Concilio  > 
e poi  ricevuti  da'  Concilj  univerfali . Il  no- 
I Uro  Santo  prefedette  ancora  al  Concilio 
di  Vaifon,  ed  indi  a poco  a quello  diRiez» 
nel  quale  il  Vefeovo  Contumeliofo  fu  de* 
pollo  a cagione  di  Tua  vita  fcandalofa  . 
Dopo  il  giudizio  del  Sinodo  > il  nodro  San- 
to ne  fcrilTe  al  Papa  Giovanni  IL  che  ap-  ' 
provò  tutto  ciò  che  ‘1  Concilio  aveva  facto 
. contro  queir  indegno  Prelato  , che  fu  rele- 
r gato  per  lo  redo  de*  giorni  fuoi  in  un  Mo- 
nillerio . 

San  Cefario  elTendo  di  ritorno  nella  fua 
Chiefa  , conobbe  che  Iddio  voleva  ricom* 
penfare  le  fue  fatiche  , e non  aveva  più  a 
vivere  che  pochi  giorni  . Mai  giorni  furo* 
no  più  pieni  de*  Tuoi  . Elfendo  caduto  in* 
fermo  verfo  la  metà  di  Agollo  , non  fi  oc-‘ 
cupò  più  che  nelle  gi^e  celelli , delle  qua* 
li  Iddio  gli  dava  un  (aggio , in  mezzo  an- 
che a'  gran  dolori  che  (offriva  . * Alla  fine 
dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  della 
Chiefa  con  un  nuovo  fervore,  pieno  di  gior- 
ni e di  meriti  , refe  dolcemente  il  fuo  fpi* 

* rito  a Dio  nel  dì  27.  di  Agofio  dell'  anno 
jf4a.  in  età  di  74.  anni,  confiderato  in  tutti 
i Secoli  feguenti  come  il  vero  modello  di 
un  Vefeovo  perfetto.  Fu  fotterrato,  come 
lo  aveva  defiderato  , nella  Chiefa  del  Mo* 
nifterio  delle  Religiofe  eh’  egli  aveva  fab- 
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bricatojcd  ha  oggi  il  Tuo  nome,benchè  la  Chiè- 
fa,  come  abbiamo  detto,  lìa  fiata  dedicata  dal 
Santo,  folto  il  nome  della  Tanta  Vergine  Maria  «. 

La>  Mefla  in  oilore  di  quello  Santo  è quella: 
che  d'  ordinario  fi  dice  in  onore 
de’  Cónfeflbri  Pontefici .. 

f 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  MefTa» 
è la  feguente  .. 

DA  t ^àfumus'  omnìpotens  Deus  , ut  beutv 
' CtCttrii  Ctr^Jfòris  tui  tutjue  font  sfi cis-  ve~ 
neranda  folemnitas  & devotionem  mbis  augeut: 
tf'  fuluttm*-  fe/r  Detninum^  CTc,. 

L A P I s r o t A.. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola'  di  S*. 
Paoloa*Gorintj..C/»^.4* 

F Rutres  i Sic  mS'  exifiìmet  homo  ut  Mini firos 
Chriftij  & difpenfutores.  myfiiriorum  Dei 
BÌc  ium  qUAritur  imer  di/penfatores , ut  fidelis 
quis:  inveniatur.  Mihi  autem  prò  minimo  efi  ut 
0 voèis-  iuiicer  , Mt-  ab  kumano  - die  r fed  nc- 
que meipfnm‘  f udito  ..  Nihib  enim  mthi  confeius 
fumi  fed  non.  in  hoc  iuflificatus^fwn  qui  autem^ 
judicat  me,  Dominus  eft .. 

Corinto  , la  più  celebre  e la  più  ricca 
Città  deir  Acaja  cralì  abbandonata  a tutti- 
ì ’YÌz)  che  foglionó  accompagnare  la,  ricchez- 
za e i gran' commerciò  co’ Forellieri  , che 
fono  il  lufio^  la  lafcivia  , la  crapula,  e gli 
altri  difordini'Che  ne  fono  le  confeguenze  . 
S.  Paolo-  vi  fece  delle  gran  converfioni  nel^ 
Tuo  foggiòrno  che  vi  fece  di  dicietto  meli  }, 

ed.- 


\ 
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ed  efsendone  partito  , fcrilfe  a’  Córintj  da 
Efcfo  un’  ammirabil-  lettera  per  prefcrvarli 
dal  contagio. 

RIFLESSIONI. 

exiftimet  homo  ut  Mini/hos  Chrifii 
cioè  } Titoli  sì  glorlòfì  facciano  fempre  ri- 
cordarli i Fedeli  del  rifpetco'  e della  fpin* 
meflìone  , onde  fono  debitori  a*  Miniftri  di 
Gefiicriftò’  j ma  non  facciano  mai  mettere 
a quedi  in  obblivione  ! umiltà  , la  bontà  ^ 
lo  ftatcamento  dall' intercise,  onde  debbo-- 
no  fervife  a*  Fedeli  3 e quanto  pura’ , edifi-- 
canté  ,'  fenza  taccia  ',  efemplàre  debba  efserc 
la  vita  di  coloro  die  li  debbono  conlidera- 
tc  come  i Miniftri,  e i Favoriti  del  Salvato- 
re 5 quanto  debboii  efsere  pure"  fe  fedeli  le 
mani  che  difpenfano  i facri  Mifterj.  Si  trar-- 
ra  di  procurare  grintereflì  di  Dio,  e quelli 
degli  Uomini  di  unire  l'  diritti'  della  fua= 
mifericordia , c delfuo  amore..  Non  vi  è im- 
piego' più' fanto- non  vi  è condizione  più 
venerabile,  perchè  hoh’ ve  n*  è di  più  facra,- 
nè  di  più  fublime.  Qual  virtù  , qual  fantita 
non  domanda  ne’foggetti  ? Il  fangue  di 'un 
Dio  è quello*  di  cui  fono  1 Difpenfaaori- . 
Temiamo- di  profanarlo  difpehiartdolo  a‘ pec- 
catori impenitenti  . Ma  è un  fangue  di  un 
Dio  morto  per  li  peccatori  . Temiamo'  dì 
chiudere  quelle  forgenti  falutari  a coloro 
che  vi  voglion  lavarli.  LèPérfone  confaéra- 
re  al  fanto  minifterio  fono  tanti  Economi, 
la  prima' virtù  de‘ quali  è la  fedeltà^:  Fedeltà 
a' Gefucrillo , per  non  cércafc  che  i fuoì  in- 
rcreflì  3 alla’  Chiefa  , per  affaticarli  fotto  i* 
fuoì  ordini  con  zelo  e fommelfione  a’  Po-- 
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veri,  per  amminiftrare  il  lor  patrimonio  con 
Cavia  economia  ^ a tutti  i Fedeli  , per  edifi- 
carli, ed  ammaeftrarli  . Mancare  di  fedeltà 
a Gcfucrifto  , è una  facrilega  prevaricazio- 
ne ì mancarne  all)  Cbiefa,  è un*  empia  ri- 
bellione 3 mancarne  a’  Poveri,  è una  enor- 
me ingiuflizia  3.  mancarne  a tutti  i Fedeli  > 
è una  fpezie  di  empietà  che  Iddio  fem^e 
{èveramence  punifce . Signore  , efclama  San 
Paolo,  mi  appello  al  volito  tribunale  di  tut- 
ti ifalÀ  giudicj.  degli  Uomini  . Voi  riforme- 
rete alla  prefenaa  di  tutto  TUniverfo  le  in- 
giufie  fcntenze,  che  la  maldicenza  e la  ma- 
ngnirà  avcranno  dettate  contro  i voliri  Ser- 
vi. Vi  è forfè  penfiero  più  fulHciente  a far- 
ci difprezzare  i giudicj  degli  Uomini  > e ad 
impedire  a noi  liellì  il  giudicar  gU  altri  ^ Per 
poco  che  volemmo  rinettere  Copra  la  leg- 
gierezza  , e fapra  1*  incolianza  de*  giudicj 
che  ci  Cuccede  formare  degli  altri  » e /opra 
gl’ìnterelfì,  e le  pa/fioni  nalcolle  che  ce  Iv 
Iwno  formare»  ci  farebbe  facile  il  difprez- 
aare  i giudicj  che  lì  fanno  di  noi  .Un  Ap- 
poAolo  cui  la  colcienza  nulla  rinfaccia  » 
non  ofa  ancora  crederli  giuflificato  . Che 
colà  dunque  ci  allicura  ? La  lèducente  tran- 
quillità non  può  efsere  che  la  calma  iogan> 
nevole  di  una  falfa  ..col(:ienza . 

11.  Vano  ILO» 

la  continuazione  del  Canto  Vangelo  fa- 
condo Saa  Matteo. 

IN  ili*  ttmptrf  : Dbtit  J*fm  lìifeiputis  fìùs t 
Vigilnt»  > jWM»  mfcifis  hoxa  Dctmnui 
’utfttr  titnttirtu  fin  . ÉLui  éUUPk  fÙM*  y ^Or- 

m/sua 
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n/Am  fi  fciret  PAterfamilÌAs  qu»  W fttr  ven- 
tnrus  ejfiet  , ’VÌgiUret  tttique  , w»  finertt 
terfodi  dormm  fmm  . ideò  & vos  e/iote  pArA- 
ti  : qui  A quA  nefcitis  horA  Filius  hcminis 
tur  US  eji.  ^is  , putAs  , eft  fiddis  fervus  , 
prudens  , quem  conjiituit  Dmnnus  fnus  fuper 
fumiliAm  fHAtn,  ut  dee  iUis  cibum  in  temperai 
BeAtus  tilt  fervus  > quem  > cum  venerit  Domi" 
nus  ejus  , invenerit  fic  fAcitntem  Jmen  dico 
vobis  t quoniAtn  fuptr  omntA  bonA  fuA  confiituet 
eumw 


- meditazione. 

Delle  virtù  fulfe. 

Porto  L 

COnfiderate  non  cTser  cofa  più  ordina- 
ria  nelMonio  cherefteriore  della  vir- 
tù . La  ftima  che  la  ragion  naturale  ifpira 
ad  ogni  Uomo  per  la  rettitudine  , per  la 
oTobftà,  per  T inclinazione  dell’ anima  afa- 
re  il  bene , a feguire  ciò  che  ordina  la  Re- 
ligione , ciò  che  la  retta  ragion  detta  > e la 
pSffione  che  ha  un’  anima  natural.nente 
orgoglioTa  per  tutto  ero  che  ^ftingue  e fa 
onor?  , fono  la  forgeotc  dell  ipocnfia  , 
cioè,  di  quella  finzione  che  fi  affetta  in  ma- 
teria di  probità  , e di  divozione  . Quante 
Ipocrifie  fi  credon  perinefsc  per  naJcondcrc 
quello  fi  c,  e per  comparire  ciò  che^i^ 
lì  c , in  irpezicltà  quando  fi  crede  aver  bii^ 
gno  di  fua  riputazione  per  lo  bene  anche 
del  pubblico  ? V ipocrifia  è un  Oimaggio 
che  ‘1  vizio  prefta  alla  virtù  . Ma  le  L or- 
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goglio  è come  là  forgcnte  di  tutte  le  falfe- 
virtù,  l’amor  proprio  non  ha  minor  parte 
nel  lor  nafcimento  „ Si  fcnte  di  efser  rapi- 
to da'  privilegi  della  vera  virtù  3 il  fuo  fplen- 
dore  dà;  negli  occhile  1*  onore  che  la  fc- 
gue,.  irrita  T appetito,,  per  dir  così  , di  un” 
anima  naturalmente  orgogliofa  j ma  come  - 
la  vera  virtù  efige  molte  piccole  violenze 
che  li  dcbbon  fare  a fé  ftefso  per  efsere 
fodamente  virtuofo  , I’  amor  proprio  cui 
quella  violenza  difpiace  , non  iftudìà  che- 
di  avere  le  apparenze  della- virtù,  che  im- 
pongono quelli  fpeziolì  efteriori  : la  ma- 
fchera  fcducente  contenta  l’orgoglio  , len- 
za turbar  le  palTioni  ,.  e fenza- inquietar  1* 
amor  proprio  . Affettali  una  manfuetudine- 
fuperliciale >,  una  modellia  imbellettata,: una; 
umiltà  che.  non  va  mai  oltre  le  parole,  e 1' 
aria  che  aver  li  proccura  j.  li  prendono  a- 
fare  tutte  l’ opere  buone  che  fanno  del  ru- 
more j li  fcguono  tutte  le  divozioni  che  fo- 
no in:  voga  ..  La  di  (Tini  ul  azione-  è un  arte  >, 
c per  poco  che  li  abbia-  di  fpirito  c di  am- 
bizione, abile  vi  li  diventa  . Per  verità  un 
perfonaggio  di  divoto  ben- rapprelentato 
inganna 3 vi  lì  prende  sbaglio,  ed  è per  cer- 
to facile  il  prendervi  sbaglio.  Ma  che  gua- 
dagnano quelle  perfone  mafeherate  ? La 
Commedia  non-  dura  gran  tempo  j la  ma- 
fchera  li  confuma,  e ben  li  fente  nella  Tua 
propria  cofeienza  , che  non  vi  è cofa  più 
oppolla  all’  Uflimo  civile  , non  vi  è cofa 
tanto  degna  di  difprezzo  , quanto  il  voler 
comparire  quello  che  non  lì  è . Pure  non 
vi  è cofa  tanto  comune  oggidì  quanto  que- 
^ mafeherata.  Non  vi  è Eretico  che  non. 
abbia  lludiata  , non  abbia  affettata  1’  arte 
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Agosto  XXVII.  G i o r n ò . <87 
d'ingannare  col  fuo  citeriore  j non  ve  n‘è 
alcuno  che  non  abbia  contraffatto  1‘  Uomo 
divoto  , rUbmo  mortificato,  l’Uomo  mode- 
llo. Dio  buono  ! Quanto  quella  generalità 
di  falfe  virtù  prova  ad  evidenza  la  neceifità 
di  un  giudicio  univerfalel' 

P'  V N T o ir,  '■ 

Confiderate  che  le  falfe  virtù  fi  trovano* 
principalmente  in  tre  forte  dì  perfone:  Ne- 
gl’ Ipocriti,  ne”  Savj  del  Mondo,  e ne’ Gio- 
vani: Negl’Ipocriti per  malizia*  5 ne’  Savj' 
del  Mondo,  per  ignoranza}  c he* Giovani  , 
per  debolezza  . Gl’  Ipocriti  come  inganna- 
tori affettano  l’  immagine  della*  virtù  per 
raccoglierne  il  frutto  clV  è la  ftima  e la  lo- 
de , fenz’  averne  fatte  le  fpefe  per  1’  acqui- 
fio . Non  pofsono  avere  della  virtù  che  non* 
fia  falfa,  perchè  la  virtù  è fondata  nella  ve- 
rità, e viene  dal  fondo  del  cuore , cb’è  per- 
fUafo  del  ben  fodo- , c lo-  defidera  con*  fin- 
cerità.  Così  gl’  Ipocriti  mancano  di  quelto* 
defiderio  fihcero  , non^  hanno*  che  1’  appa- 
re dèi  bene',  il  lor  fondò  intcriore  è fai-' 
fo  e mentitore:  non  vògllohó  direttamente  ■ 
il  bene,  non* ne  vogliono  che  la  fcorza  } di. 
rrtodò  che  tutta  la  lor  pretefa  Virtù  non  è- 
che  nella  fupcrficie.  Ottengono  tuttavia  ciò. 
che  pretendono ,■  eh’ è la  ftima  eia  lode  de- 
gli Uomini ,' perchè  gli  Uomini  non  giudi-^ 
carto  di  efiì  che  fecondo  le  àppaténz*,  noti- 
pOtendo*  penetrare  nell’  intimo  ' del-  cuofe 
Ee  virtù' degli  antichi  Filolofi'  eràno  fàlfe  j 
la  vera  virtù  non  fi  trova  che  nel  Criftiane-» 
fimo  , nella  vera  Religione  . Tali  fono*  an- 
cora fra  i Crifti  ani  certi  Savj  mondani,  po- 
• Bb  6 co 


Digitized  by  Google 


EftBfteiz;  z>r  Pi  E TA*. 
co  ^abiliti  nella  fede  > e nella  pietà  ; mm» 
avendo  che  qualche  virtù  morale  e naturai- 
le  , che  non  è coropoflìbile  col  vizio  nè 
anche  coll'  empietà  . Pafsaao  foveote  per 
virtuon^  perchè  hanno  qualche  (brta  di  mo- 
derazione , anche  di  probità  > e di  giulUzia  ^ 
ma  la  lor  virtù  è falfa,  manca  loro  Tanimat 
delia  virtù  % che  ióno-  la  fede  c la  pietà  • 
X,e  vere  virtù  hanno  una  unione  inneme  > 
non  polsoBo.  ièparaefì  : Ora  {e  queùi  preteit 
Savj  hanno,  della  moderazione  y della  giultir- 
ziax  dirprezzano  l;*umikà>  la  carità  > la  pai- 
venza,,  fenza  eh’ è impellale  l’cfkere  vera- 
mente virtuofo..  l Giovani  facilmente  H lor 
iiciano  ingannarle  da  ìùbìI  larva  « Come  la 
lor  mente-  è poco  illuminata e mancano  di 
Iperienza , prendono.  Ibvente.  per  virtù  ciò 
che  non,  ne  ha  (è  non.  l*  ederiore . Ciò.  ve- 
deh  in  quantità  di  Noviz;,,  ch’efsendoh  dati, 
ai  (èrvizio.  di  Dio  per  un  potente  allettar 
mento. della  grazia»  danno  fubita  negli  ec- 
ceifi  A de’  quali  ben.  pteda  h dancano  ^ La. 
vera  virtù  ha.  un>  carattere  ÌBÌmitabUe  , elUi 
è vetamence  umile»,  dolce»,  caritativa >.mor- 
ùficata  ».  eiàtea  nell!  odervare  i.  più.  piccoli 
doveri  dello  dato-  ».  è d’  una  cofeienza  dili- 
cata.  ».  di  ua  cum;  retto,  e benefico  , e dt> 
una  divozione  a&ttuoCa  e tenera  .u  MloDda», 
quanto  poca  virtù  vera  è nelMondoL 

Ve  ne  fode  anche  meno  >,  a Sigpore.  ; io. 
i^to  coll’  a^to  dirvodra  erazia  »,  e per  L* 
ìiKerceflioiifi  onnipotente  della  vodra  dlvl^ 
Ita  Madre;  » nella,  quale  dopa  di  voi.  ntetto. 
la  mia  confidenza»  averò  peri' avvenite unat 
vexa.  virtù-  « 
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ATpirazìoni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 

Dirìge  me  in  veri/ate  tua  > & dece  me  j 
Pf.  24. 

Idruitemi , o Signore,  ncHa  voUra  leg* 
^ , e guidate  i miei  padì  per  lo  retto  fen» 
«kr'o  della  virtù. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deusy  & fpiritum 
reUum  innovu  im  vifceribus  meis^  Pf.Jio» 

Datemi,  o Signore > un  cuor  puro,  e lo 
rettitudine  della  mente  > fenza  della  quale 
aon  ci  è vera  virtù. 

.PRATICHE  DI  RlETjt^ 

1.  T-  A vera  virtù  criftiana  li  didingpe 

JLa  dalla  faUa  per  lo  Aio  (Kincipio  ch’è 
Iddio  e la  grazia,  la  quale  le  dà '1  valore 
e*l  pregio*^  per  lo  fuo  motivo  ch.’è  flempre 
£>prannaturale  , e le  dà  lo  Cplendoro  che 
Tacconrip^na:  per  lo  Ak>  fine  ch‘  è *1  pio* 
cere  a Dio , e Toperare  k propria  faloce .. 
Gefiicrifto  è ’l  vero  modello  di  tutte  le  ve- 
ce virtù.  ^ i Santi  ne  fisno  copie  fedeli .. 
Non  perdete  mai  di  villa  quelli  grao  mo- 
delli. Volete  conofeere  , lè  k volua  virtùt 
è vera?  Efantinace  qual  n’è  't  principio,  i( 
motivo , e *1'  fine  . Dìfildatevi’  delle  azioni 
eileiiori  j.  per  quanto  fieno  lodevoli  , fo  noa 
feno  animate  dall»  cantò  die  n*è- Inanima  ,u 
non.  fono  eh’  elleriori,  apparenze  fuperfU 
ciair  di  virtù . Studiate  £•  piiccrc  a Dio  in 
tutto  quello  che  fate>  e la  gloria  di  Dio,, 
f imitazione  di  Gefucriftb  e de*  Sanò , k 
faluie  dell*  anima,  vollra  , fieno  {emprc 
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Il'  motivo  , c ’I  fine  di  tutte  le  voftre  vir- 
tù.. 

r.  Benché  non  fi  abbiano  ad  un’  tratto- 
tutte  le  virtù,  non  fé  ne  ha  mai  una,  che 
non  fi  abbia  un-  vero  defidério-  di  avere’ 
tutte  le  altre  . Siete  voi  veramente  divo- 
ro? Dèfidererete  ardentemente  di  effer  umi- 
le , caritativo , mortificato  , paziente  . Sie- 
te voi  umile  ? Non'  potrete  avere  un  cuo- 
re duro , auftero  verfo  chi  che  fia’  ; non" 
farete  collerico,  violènto,  impaziente . Fa- 
re voi  la  limofina  ? Fate  molte  orazioni  ^ 
Siete  feguacc  di  tutte  le  divozioni  e di 
tutte  l’opere  buone  ? Nulla  è più  lodevo- 
le . Ma  fe  con  tutte  quelle  virtù  fietc  mal- 
dicente, vendicativo,,  pieno  di'  fiele,  fof- 
pettofo  ; fe  trafeurate  i doveri  del  voftro 
fiato,  le  voftre  obbligazioni,,  le  voftre  re- 
gole: diffidatevi  delle  vpftre  apparenti  vir- 
tù . E’  da  temere;  che  fieno  falfei  Fate  fo- 
vente  Tefamc  di’  voftre  virtù  j;  quefta^  prati- 
cai è importante..^ 


GIOR- 
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G<  I O R N O ' XXVIIi:. 

\ 

Sant’’ Agostino  Vescoto-  e Dottore 

D.ELLA.  CU4£SA.. 

SAnt’  Agoftino,  r Ornamento' del  Vefcoi 
‘ vado-  „ uno  de’  Lumi  piùi  rirplendcnti' 
del  Mondo  Criftiàno  il  maggior  Dottor, 
della  Chiefa  nacque  in  Tagafte  Città  di 
NUmidia  neH’Africa'  il  dì  13..  di  Novembre 
dell-  anno  35" 4-  Era-  di  una' onorata  Fami- 
glia. Suo- Padre  nomato-  Patrizio  non;  crai 
ancora;  Griftìano,  ma-  Aia  Madre  Santa  Mo- 
nica colla  Aia  manAietudine  , colla  Aia  fa- 
vie^za  ,.e  colla  Aia  pietà  aveva  acquiftato* 
tanto  potere  A)pra  di  eflo  , che  tutta  la 
Aia  Famiglia  era  Criftiàna  ..  L'  Infanzia  di 
Agoftino  efercitt)  di  molto  la*  Aia-  pazien- 
za „ c la  virtù  di  Aia  Madre  ..  La.  vivacità 
eftraordinaria  del'  Aio-  ingegno  , e di  Aie 
palAoni  nafcenti,  lo  rendeva  poco  docile  .. 
La  facilità  che  aveva  di  apprendere,  face- 
vài  eh*  egli  meno  ftudialFe  . La  Aia  paffion 
dominante  era  Tamore  della  libertà,  e del 
piacere,  non- potendo  foftrire  la  violenza . 
Là;  virtuofa  Aia  Madre  non  lafciava  dili- 

f;enza  per  dargli' una  educazione  Criftiana  j 
o aveva  di  già  fatto;  mettere  nell’  ordine 
de*' Catecumeni  , quando  inferraolG'.,  e fu; 
in  pericolo  di’ morte.- Domando  egli  ftéflb 
il  Bàctefimo  ma-  elfendo  migliorato  dalla. 
Aia  infermità,  ed  ognuno  didìdando  di . Aie 
male  inclinazioni  , fi  giudicò  bene  il<  dif- 
ferirglielo , finché  la  maturità  dell*  età 

lo‘ 
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Io  avefse  pollo  in  dirpofizìoni  meno  da&. 
biofe. 

In  ufcire  dalle  fai  ole  inferiori  di  Taga- 
Ae,  fa  mandato  a lludiarc  le  beile  kttere 
in  Madauro  Città  vicina.  Lo  Audio  delle 
favole  e delfaltre  follie  dell'antichità  pro> 
fana  fu  fubito  la  Tua  bella  pacione.  La  fu> 
periorità  del  Tuo  ingegno  lo  fece  ben  pre> 
Oo  rifplendere  fra’ Tuoi  Compagni  > in  ifpe- 
zieltà  era  a tutti  fuperiore  neireloquenza  ^ 
e furono  fatte  a fuo  Padre  relazioni  ^ van* 
taggiok  dell'  eccellenza  del  fuo  ingegna  e 
de' tuoi  rari  talenti}  che  lo  ritirò  da  Madao* 
ro  in  età  di  fedici  anni  > per  mandarla  a 
Cartagine  a terminare  i fuoi  Aud)  . Ac> 
tendendo  che  *1  tutto  foAe  in  pronto  per 
Io  viaggio  , AgoAino  dimorò  in  TagaAe 
quali  per  lo  fpazio  di  un  anno  , e nel 
tempo  di  quell'  oziofo  foggi  orno  nella  ca- 
fa  paterna  s*  immerfe  in  ogni  forca  di  dif' 
folucezza . Sua  Madre  fenAbilmente  afBicca 
nulla  tralaCciava  per  rattenerlo  ^ naa  le  Tue 
preghiere  > i fuoi  avvifi)  le  fue  hgrinve  far 
cevano  poca  hnpreAìone  in  un  (dovane 
Kbertino  » cui  un  Padre  troppo  indulgen-^ 
te  permetteva  ogni  cofa . Effendo  in  Car- 
tagine vi  fi  ablMndonò  a cucci  i difordini 
di  ina  piacere  pecc^inofb»  che  dagli  fpet- 
tacoli  profani , ne'  quali  trovava  ogni  fuo 
diletto  } e dalla  prava  compagnia  era  nu> 
drito.  Nel  mezzo  a que*  difordini  non  po- 
tendo cancellare  da)  tuo  cuore  le  impref- 
fioni,  che  le  prime  lezioni  CriAìane  della 
vircuefa  fua  Madre  vi  avevano  fatte  , do- 
mandava a Dio  quando  in  quando  Is 
caAità}  che  ettentiia  gli  avérebbe  recata 
difpiaccte*  Leggeva,  con  fingolar  diletto  le 

Opeì- 
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Opere  di  Cicerone  j fol  una  cofa  gli  dif* 
piaceva,  com’eeli  ileflb  lo  dice,  ed  era  di 
non  trovarvi  il  nome  di  Gefucrifto  , nel 
qual  era  flato  iflruito  ne*  Tuoi  più  teneri 
anni . Come  la  dilTolutezza  conduce  alla 
irreligione , cadette  in  tutti  gli  errori  de* 
Manichei , benché  in  foilanza  gli  trovaHe 
ilravaganti. 

Intanto  Santa  Monica  doppiamente  afìSit* 
ca  per  la  dtmpia  fregolatezza  di  Aio  figliuo» 
lo , non  celiava  di  piagnere  avanci  al  Si- 
gnore , fapplicandolo  di  continuo  di  aver 
pietà  deiranima  Aia.  Neiramarezza  del  Aio. 
cuore,  A volfe  ad  un  Tanto  Vefcovo,  che 
le  fece  coraggio , dicendole  : Andate  , Fi» 
glJuola  mia , continuate  a gemere  cd  a pre- 
gare per  eflb  ; non  è polTibile  , che  *1  Fi> 
gliuolo  di  tante  lagrime  perlCca. 

Agoftino  divenuto  Tammirazione  di  tutti 
i Letter^i  per^  la  Tua  perfetta  intelligenza, 
di  tutti  i Libri  dr  ArlAotile  » e per  U Alai 
eloquenza,  inTegnb  in  Cartagine  la  Retto- 
rica  con  un  applaufo  univerfale  in  età  di 
vent*  anni  ; ed  i Aioi  AiccelA  facendo  cre- 
fcere  la  Aia  ambizione , rifolvette  di  anda- 
re a Roma . Il  Aio  diTegno  non  potè  olTe- 
re  del  tutto  nafcoAo  d Tua  Madre,  eh*  era 
venuta  in  Cartagine  per  afiatlcarA  più  effi- 
cacemente nella  Aia  converfìone.  Volle  A> 
guirlo;  ma  Agoftino  Teppe  sbrigarfene  coi| 
un*aftuzia  . Le  eonfiglib  di  andare  a paftar 
la  notte  in  una  Cappella  di  San  Cipriano 
eh*  era  vicina  al  Porto  > e mentre  pregava 
Dio , Agoftino  fece  vela . Si  pofe  in  cafa 
di  un  Manicheo  , dove  cadette  pericolofàr 
mente  infermo.  Il  pericolo  non  lo  conver- 
tì. Profefsò  la  Rettorica  in  Roma  anche  eoa 
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maggior  applaufo  che  ’n  Cartagine  : qua  ni- 
do la  Città  di  Milano  mandò  a domanda- 
re un  intelligente  Rettorico  al  Prefetto  di 
Roma.  Non  fi  (lette  gran  tempo  in  forfè 
fopra  la  elezione:-  Agofiino  ebbe  la  prefe- 
renza. Dacché  fu  giunto  in  Milano  , andò 
se  vifitare  il  Vefcovo  Ambrogio  , la  di  cui 
riputazione  faceva'  ftrepito  per  tutto  l’Uni- 
verfò.  Ne  fu'  accolto  con  una  bontà  , che 
cominciò'  a guadagnargli  il  cuore  y ed  ef- 
ièhdofi  refo  afiiduo  neU'udire  i Sermoni  di* 
quel  fanto  Prelato  , fenti  rinafcere  tutti  b 
rìniorfi  di  fua  cofdenza.- 
*Era  di  già  gran  tempo  > che  avendo  con-- 
fufo<Faufto  il  più  famofo  de*  Vefcovi  Ma- 
nichei, in  una' pubblica  conferenza  aveva' 
un  fommo'  difprezzo  de’fuoi  errori,  edera! 
difgufiato  della  Setta  ; ma  una  familiarità! 
colpévole  che  aveva  con-  una  Donna,  del- 
la quale  aveva-avuto  un  Figliuolo,  gl’  im- 
I^diva  r abbracciare’ la  Religione  Cattoli- 
ca, benché  la  credeCfc  Y unica  vera  In' 
quell’  intervallo  , Santa  Monica  giunfe  a 
Milano,  avendo  rifoluto  di  follecitarc  e di 
ottenere  da  Dio  la  fua  converfione  coll’ 
ajuto  di  Sant’ Ambrogio . Trovò,  il  caro  Fi- 
gliuolo che  non'  ei-a!  più  Manicheo  , ma 
che  non  era  però  Cattolico . Crédette  folTe 
d'’uopo  Fammogliarlo  per  allontanarlo  dal- 
le fue  fregolatezze  : Agoftlno  vi  .acconfen- 
tì  ,■  e rimandò  in-  Africa  la  Femmina  che 
manteneva,,  la- quale  vi  pafsò  in  penitenza 
tutto  il  rimanente  de*  giorni  Tuoi . Intanto 
la  grazia  che  fi  ferviva , c' degli  (limoli  dì 
Santa  Monica  ,-  e de’  difeorfi  di  Sant’  Am- 
brogio per  convertire  Agoftìno  , gl’  ifpirò- 
ri.  defiderio  di.  avere  una  cònverfazione  con> 

uni 
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an  Tanto  Sacerdote  nomato  Simpliciano  , 
che  aveva  iftruito  Sant  Ambrogio..  Simpli- 
ciano lo>  efortò  vivamente  a-  rompere  tutti 
ì Tuoi  attacchi , e gli  raccontò  la  conver- 
fione  di  Vittorino  , alla  qual  egli  ftefìfo 
aveva:  avuta  tanta  parte  , ed  era  da  elTo 
conofeiuto.  L*  efempió  di  un  Uomo  sì  fa- 
róofo  commofle  tanto  Sant'  Agodino  v che 
xjfolvette  d*  imitàrlo  ; ma  la  Tua  non  era 
altro  che  una  mezza  volontà,  cui  (émpre 
mancava  il  coraggiò. 

Alipio  Tuo  Amico  eflendo  lUi  giorno  com 
elfo  lui  nella  Tua  danza'  vide  giugnere 
Pòntiziano  lor  amico  comune  . Avendo 
quedi  trovato  le  Pidole  di  S.  Paolo-  fopra 
il  Tuo  tavolino,  fe  ne  moftrò  molto  edifi- 
cato, e com’era  Gentiluomo  molto  Cridia- 
no  , prefe  da  quelle  occafione  di  parlare- 
ad  efiì  della  vita  ammirabile  di  Sant’ Anto- 
nio , della-  moltitudine  de*  Monifterj  che 
popolavano  1 difetti  i e dèlia  converfipne 
de*  due  Ufìziali  dell'lmperadore , a*qua,li  la. 
lettura  della  Vita’  di  quel’  gran  Santo  ave- 
va fattoi  in:  un-  fubitO' lafciare  il  Mondo,, 
per  abbracciare  la  Vita  Cenobitica  e peni- 
tente.. Appena  ufeito  Pontiziano,.  Agofiino 
vivamente-  commolTo  da  quànto'  aveva  udi- 
to , fi-  alzò,  e difie.  ad  Alipio  di  un,  tuono  = 
che  faceva  vedere  a-  fufiìcienza  quanto  la 
grazia-  operava-  nel  Aio-  cuore:;  Che  cofa  è 
tutto  quello , o-  caro  amico  ; in  cui-  ci  oc- 
cupiamo ì Molti  ignorauti  vengono-  a rapi- 
re il  Cielo,,  e noi  con  tutta  la  nofira  feien-- 
za  non- facciamo  che  ftrifeiare  fopra  la  ter- 
ra. Come?  Perch’eglino  Tono  fiati  più  fa- 
vj  di  noi  non  oferemo  divenirli  quant* 
eglino  lo  fon.  divenuti  ? E perchV  cglìno- 
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fono  andati  innanzi,  averemo  roflore  di  fe- 
guirli?  Dicendo  così , cfce  con  ogni  cele»  ~ 
rità . Alipio  pieno  di  fìupore  ad  un  tal  cam- 
biamento, lo  fegue  nel  giardino.  Ivi  Ago-  • 
ftino  eflendolì  pollo  a fcdere , fi  diffonde 
in  fofpiri,  c fi  ftrugge  in  lagrime.  Noncro- 
vandofi  ancora  a mfiicienza  in  libertà  col 
filo  amico,  lo  lafcia  fenza  dir  parola  , ed 
cffendp  andato  in  fondo  al  giardino , fi  get- 
ta a terra  fotto  un  fico  , dove  fpargendo 
torrenti  di  lagrime  , diceva  con  voce  in- 
terrotta da*  finghiozzi  : sino  n quando  , o Si^ 
fnore,  fin  a quando  mi  farttt  f emiro  gli  effetti 
del  •uofiro  f degno  ì Sino  y a quando  rimetterò  »> 
fempre  al  domane  ciò  che  pofso  fare  in  quefio 
giorno  ? fe  domane , perchi  non  in  quefio  punto  ? 
Dicendo  così,  intefe  una  voce  miracolofa 
che  diceva:  Prendete  e leggete 'y  Prendete  e leg» 
gete . Stupitofi  di  quanto  aveva  udito  , fi  > 
alzaj  va  a ritrovare  Alìpio,  prende  le  Pi- 
nole di  S.  Paolo  che  aveva  lafciate  in  Tua 
mano,  le  apre,  c trova  quefte  parole  : 
Langi  dalla  diffolutexxa  , dà  foxxi  piaceri  y e 
dalle  impudicizie  : ma  rivefiitevi  di  Gefiurifi» 
nofiro  Signore  t e non  abbiate  cura  della  carne 
in  ciò  che  rifguarda  le  fue  concupycenxjo  ^ Ap- 

rna  ebbe  terminate  quell*  ultime  parole  , 
trovò  ad  un  tratto  fuperiore  alle  fue  ir- 
refoluzioni , cd  in  calma . Alipio  non  me- 
no di  lui  commoffo,  voli*  effer  compagno 
di  fila  nuova  vita.  Efeono  amendue  e van- 
no a ritrovar  Santa  Monica , cui  raccon^ 
tane  quanto  lor  era  fucceduto , Ella  fi  fonti 
rapita  dalla  gioja  , in  ifpezieltà  quando  in- 
tefe  che  filo  Figliuolo  abbandonando  ogni 
rifoluzione  per  lo  maritaggio  non  voleva 
più  penfare  che  a ritirarfi. 
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Per  dimorfi  alBatteHmo,  Agoftino  fi  ri- 
tirò alla  Campagna  in  un  luogo  dinomina- 
to Cafsì  poco  difiante  da  Milano,  con  Tua 
Madre,  Tuo  figliuolo  Adiodato  , e col  Tuo 
Amico  Alipio.  Nel  tempo  di  quel  Tuo  ri- 
tiramento compofe  il  fuo  Libro  contro  gli 
Accademici,  il  Trattato  della  Vita  felice, 
quello  deirimmortalità  delfAnima  , un  al- 
tro deirOrdine  della  Provvidenza,  e i Tuoi 
Soliloqui . Paflava  quali  la  metà  della  not- 
te nel  medicare  le  gran  verità  della  Reli- 
gione: continuava  le  Tue  orazioni  quali  in 
tutto  il  giorno,  e trovava  un  gufto  mara- 
vigliofo ne* Salmi . Scrilfe  a Sunr Ambrogio, 
che  aveva  mofirata  a Santa  Monica  1*  alle- 
grezza che  aveva  di  quella  converfione,  e 
rendendogli  conto  di  Tue  difpolizioni,  gli 
domandava  le  Tue  ifiruzioni  per  difporfi  al 
Bactefimo.  Lafeiò  la  Campagna  , e ritornò 
a Milano  nel  principio  della  Quarefima 
dell*  anno  587.  Alla  fine  fu  battezzato  da 
Sant’  Ambrogio  nel  Sabato  Santo  infieme 
col  fuo  Figliuolo  Adiodato  , e col  fuo  ca- 
ro amico  Alipio  . Credefi  che  allora  Sant’ 
Ambrogio,  e Sant’  Agofiino  componelTero 
ìnfieme  il  Te  Deum,  in  rendimento  di  gra- 
zie di  una  converfione  che  colmava  di 
gioja  tutta  la  Chiefa , ed  era  una  infigne 
vittoria  contro  tutto  l’Inferno. 

. Sant’AgolHno  aveva  53.  anni  quando  fu 
battezzato.  Divenuto  Figliuolo  di  Dio  col 
Battefimo,  rifolvetce  di  Tofienerc  per  tutto 
il  corfo  di  fua  vita  colla  purità  de*  Tuoi 
cofiumi , e ^colla  regolarità  di  fue  azioni  , 
una  qualità  sì  augufia  , e sì  preziofa  . 
Il  pubblico'  gli  parve  un  ofiacolo  al  fuo 
difegno  3 prefe  il  partito  di  ritirarfi , e ri- 
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folvette  di  andar  a cercare  in  Africa  un 
luogo  proprio  per  piagnere  i fuoi  peccati^ 
Partì  di  Milano  con  Tua  Madre  e con  fuo 
Figliuolo,  e fi  arredò  ad  Odia  per  atten- 
dervi l'  imbarco  . Ivi  pèrdette  la  fua  cara 
Madre  Santa  Monica:  non  potè  lafciare  <li 
piagnere  la  morte  di  Colei , alla  quale  ave- 
va codato  tante  lagrime  nel  corfo  di  fua 
vita . Dopo  avere  predati  gli  ultimi  doveri 
alla  fua  Tanta  Madre,  andò  a paffare  qual- 
che tempo  in  Roma,  dove  tutto  s impie- 
gò nella  converfione  de’  Manichei . Non 
potè  foffrire  1’  infolenza,  colla  quale  van-^ 
cavano- ia  lor  continenza  pretefa.  Per  gua- 
rirli , e per  ridurli  alla  fede  , compofe  al- 
lora i due  Libri  : De  Cojiumi  Mlln  Chief». 
Cuttolicny  e de'  Coflumi  de'  Manichei.  E poco 
tempo  dopo  il  Tuo  Trattato^  Del  TLÀbero  Ar- 
bitrio contro  quegli  Eretici.  ^ ^ ^ 

Dopo  aver  palfaci  quindici  o fedici  meU 
in  Roma,  andò  ad  imbarcarfi  ad  Odia  , e 
giunfe  in  Africa  verfo  il  >fine  del  Verno 
deli’anno  389.  Effendofi  ritirato  nella  pro- 
pria cafa  in  Campagna  con  alcuni  de*  Tuoi 
Afflici,  vi  pafsò  tre  anni  negli  efercizj  del- 
la più  fervente  pietà  , c della  più  audera 
penitenza.  L’orazione  e lo  dudio  della  Re- 
ligione e della  Scrittura  Sacra  faceva  tutta 
la  fua  -occupazione  giorno,  >e notte,  digiu- 
nava rigoredamente  ogni  giorno  , e mace- 
■cerava  fa  Tua  carne  con  non  interrotte  au- 
derità  < In  quella  religiofa  folitudine  fcrilTc 
ì fuoi  due  Libri  fopra  il  Cene/!  , e compo- 
fe quello  del  Maejlro , eh’  h un  ammirabil 
Dialogo  con  fuo  Figliuolo  Adiodato  , che 
perdette  pochi  giorni  dopo  il  fuo  Ritira- 
xncnto,  r ultimo  frutto  del  quale  fu  ‘1  Li- 
bro 
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bro  della  Vertt  Religtoney  una  dell’Opere  più 
eccellenti  di  quello  grand’Uomo  . 

Erano  quali  tre  anni  che  Sant*  Ago  (lino 
godeva  del  dolce  ripofo  di  Tua  folitudine^ 
quando  la  riputazione  di  fua  eminente  vir- 
tù , e del  Tuo  raro  fapere  lo  coftrinfe  ad 
ufcirne.  Un  Signor  grande  .della  Città  d’Ip- 
pona,  una  delle  principali  delia  .Numidia  ^ 
grande  amico  del  npftro  Santo  , e grand’ 
Uomo  dabbene  j lo  pregò  di  venire  a vi- 
etarlo. La  fperanza  di  tirarlo  alla  (ua  pic> 
cola  Comunità  , che  tutto  giorno  crcfce- 
yz,  molTe  Agollino,  a fare  quel  viaggio  . 
Mcntr’cra  in  Ippona  t il  Vefcovo  del  luo- 
go nomato  Valerio  parlò  al  fuo  Popolo 
della  neceflStà  che  aveva  di  avere  ua  Tanto 
Sacerdote  nella  Tua  Chiefa,  il  quale  potef- 
Te  aiutarlo  nelle  Tue  funzioni . Gli  Abitan- 
ti che  conofcevano  di  già  la  virtù  > c la 
dottrina  d’Agoftino,  non  vollero  altra  per- 
fona Fi»  neccffario  forprenderlo  , perch’ 
egli  temeva  perfino  l'otpbra  d’  ogni  dign.h 
tà . . E (fendo  venuto  un  giorno  alla  Chiefa, 
mentre  tutti  i . Fedeli  vi  erano  adunati , fi» 
prefo,  e fenz’  afcoltare  nè  le  fue  lagrime, 
nè  le  Tue  preghiere  , nè  le  Tue  ragioni  , 
domandarono  .tutti  ad  una  voce  che  fo(Te 
ordinato  Sacerdote  , Il  Vefcovo  Valerio 
afcoltò  anche  meno  le  oppofizioni  elo- 
quenti .di  Tua  umiltà  > fu  neceirario  il  ren- 
derli j e dopo  aver  ricevuti  ,i  primi  Ordini 
facri , fu  ordinato  Sacerdote  dal  Vefcovo 
Valerio.  Quanto  potè  ottenere  fu»  che  gli 
folle  concclfo  .un  Orto  della  Chiefa  , per 
fabbricarvi  un  Mo.nifierio  ..  Appena  fu  ter- 
minato , fi  riempi  di  un  gran  numero  di 
eccellenti  foggettì , per  li  quali  il  Santo 
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eompofe  la  Regola  . La  povertà  vi  era  I 
eftrema,  il  digiuno  c *1  filenrio  continui  , i 
c l’orazione  poco  interrotta  . Queft’  ammi-  I 
rabil  Regola  ha  come  partoriti  tanti  Ordì-  i 
ni  Rciigiofi,  e forma  anche  oggidì  uno  de*  i 
più  illuftri  e più  fanti  Corpi  della  Chiefa.  : 
Benché  non  fofle  ancora  ' coftume  della  i 
Chiefa  d’ Africa  , che  i Sacerdoti  predicai^  f 
fero,  efsendo  il  facro  Miniflerio  la  funzio-  i 
ne  ordinaria  del  Pallore,  Valerio  non  elìtò  i 
in  favore  di  Sane’  Apoftino  dal  dlfpenfarfi  i 
da  quell'ufo.  Volle  cne Agodinodillribuifse  i 
al ‘fuo  Popolo  il  pane  della  parola  di  Dio;  | 
e’I  noftro  Santo  lo  fece  con  tanto  frutto,  i 
che  più  non  fu  dinominato  fe  non  l'Appo-  i 
Rolo  della  divina  parola . Predicava  quali 
ogni  oiorno , ed  ogni  giorno  con  una  nuo- 
va alnuenza  e con  nuovi  applau(ì<  del  Po- 
polo. 

Agodino  non  lì  contentava  di  combat- 
tere i vizj  colle  fue  prediche,  lo  faceva  an- 
che co*  fuoi  fcritti.  Compofe  il  Libro  deit 
VtUità  dell»  fede , e riformò  molti  abufi  che 
li  erano  introdotti  in  Ippona . Avendo  avu- 
to una  conferenza  pubblica  con  Fortuna- 
to, l’Eroe  de’  Manichei,  lo  confufe  , c lo 
commofse . Fortunato  promife  di  conver- 
tirli, ma  la  promefsa  fi  ridufse  al  non  più 
farli  vedere  nella  Città  . Sant’  Agoftino  li 
trovò  nell’anno  5^3.  al  Concilio  d Ippona, 
adunato  da  Aurelio  Vefeovo  di  Cartagine 
e Primate , e ad  iftanza  de’  Padri  del  Con- 
cilio compofe  il  fuo  Libro  della  Fede  , e 
del  simbolo  , ch’  è un  ' ammirabil  rillretto 
della  Dottrina  Criftiana  . Fece  in  quell’an- 
no diverfi  Scritti , contro  i Donatidi  ed  ì 
Manichei,  e divenne  il  flagello  di  tutti  gli 
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Eretici.  Nell’anno  feguente  394.  fi  firinfe 
una  grande  amicizia  Tra  S.  Girolamo  e Sant* 
Agoftino,  col  mezzo  di  Alipio  che  aveva 
fatto  un  viaggio  per  Ja  Paleftina . S.  Paolino 
di  Nola  volle  avere  corrifpondenza  di  let- 
tere col  noftro  Santo,  che  fu  di  già  confide- 
rato  per  tutto  come  l’oracolo  della  Chiefa . 
Poche  furono  le  Perfone  difiince  dal  lor  fa- 
pere,  o dalla  lor  pietà  , che  non  volefiero 
aver  corrifpondenza  con  queflo  grand’ Uo- 
mo. Intanto  il  Vcfcovo  Valerio  temendo 
che  qualche  Chiefa  fprovvcduta  di  Pallore 
gli  rapilTe  Sant’ Agoftino , lo  domandò  per 
fuo  Coadiutore,  l’ottenne  s ed  avendo  adu- 
nati tutti  i Vefcovi  di  fua  Provincia , ognu- 
no fu  fordo  al  rifiuto  che  fece  Agoftino  di 
quella  fublime  dignità,  e cedendo  alla  fine 
alla  volontà  del  Signore,  fu confacrato Ve- 
fcovo  Coadiutore  di  quello  d’Ippona  Tan- 
no nell’anno  42.  di  fua  età . 

Tutte  le  Sette  Eretiche  reftarono  fpaven- 
tate,  dacché  fi  vide  Agoftino  nella  Sede  Vc- 
fcovile . 1 Donatifti  de'  quali  il  paefe  era  pie- 
no, prevedendo  il  pericolo  nel  qual  era  il 
loro  partito,  fe  Agoftino  ptendefle  a com- 
batterli, domandarono  qualche  compofizio- 
ne.  Il  Santo  lor  offerì  una  conferenza.  I 
Donatifti  obbligarono  Proculejano  lor  Ve- 
feovo  ad  accettarla  ; ma  quefti  non  ebbe 
mai  il  coraggio  di  entrare  in  campo  con  tal 
avverfario.  Ebbero  ricorfo  a una  fchieradi 
banditi  e di  fccllerati , eh’  erano  i più  ri- 
guardevoli  fra’ Donatifti . Dinominavanfi  Cir- 
concellioni , perchè  giravano  di  continuo^ 
intorno  alle  cafe  per  commettere  ogni  fot- 
ta d’  infolenze  e di  latrocinj . Affettati  del 
fangue  de’ Cattolici , lo  erano  molto  più  di 
Croìfet  Agofli,  Cc  quel- 
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quello  dìAgoftino;  procurarono  fovente  di 
ucciderlo;  ma  ’l  Signore  lo  confervò  fem- 
- pre  con  miracolo.  Non  ce0ava  tuttavia  di 
affaticarli  nella  lor  convcrfione  colle  fue  pa-  i 
role,  e co*  fuoi  ferirti,.  In  quell’  occalìone  i 
compofe  i Tuoi  Trattati  fopra  il  Battefimo  , i 
■*  foprn  ,t  Vnttà  dell»  Chiefn  . Afliftettie  alla  ' 
maggior  parte  de* Conci! j adunati  in  Carta-  i 
gine  ed  altrove , de’quali  era  l’Aninna  , e T i 
Oracolo.  Tuttavia  gli  Eretici  non  T occu-  i 
pavano  di  tal  maniera  che  non  impiegalfe  i 
le  Tue  principali  diligenze  in  ben  del  Tuo  I 
popolo  7 in  irpeaieltà  dopo  la  morte  del  Ve-  i 
feovo  yalerìo  fuo  predecelfore , vi/ìtando 
la  fua  pioceli  con  un  aelo  e con  un  frut- 
to che  cprrirpondeyano  all'idea  che  avevar 
li  di  fua  fantità  e del  fuo  merito. 

Non  ceflando  i Donatici  di  turbare  la 
Chiefa  d’ Africa  , coftrinfero  1*  Imperadore 
Onorio  a permettere  una  conferenza  pub-  { 
blica  fralle  perfone  più  intelligenti  de*  due 
partiti.  Ella  fu  tenuta  in  Cartagine  neiran- 
no  4H.  Vi  fi  trovarono  186.  Vefeovi  Cat- 
tolici, e z7p.  del  partito  de’Ponatifii . Jl 
Tribuno  Marcellino,  Commiffario  dell’  Im- 
peradore  , vi  fi  trovo  per  impedire  ogni  difor- 
dine.  Sant’Agoftino  fri  *1  principale,  o per 
dir  meglio  1’  unico  Astore.  Petiliano,  l’A- 
chille del  partito  Eretico , fu  confufo  dal 
Tanto  Dottore . La  Religione  Cattolica  trion- 
fò , e la  moltitudine  de’  Ponatifii  fu  intera- 
mente diftrutta  . 1 foli  nemici  della  Chiefa 
•ncn  furono  i combattuti  dal  noftro  Santp, 
nè  la  fola  vittoria  che  riportò , Iddio  lo  ave- 
va fiifcitato  per  perfeguitare , per  ifeoprire, 
per  combattere,  e per  vincere  tutte  l'Ere- 
5e.  Dopo  avere  «tterrati  e confufi  co’ Tuoi 
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Scritri  gli  Ariani,  i Prifcillianifti,  gliOrige- 
nifti , i Manichei,  dovette  venire  alleprefe 
con  Pelagio  . Quello  Monaco  venuto  d'Ir- 
Janda , aveva  di  tal  maniera  ingannato  con 
un'aria  modella  e mortifìcata , e colla  ma- 
fchera  d'una  pietà  apparente  , che  paflava 
per  un  Santo,  e col  favore  di  lua  riputazio- 
ne aveva  <ii  già  Tparfo  per  tutto  il  veleno 
della  più  perniziofa  Erelìa.  Celeftio  uno  de* 
fuoi  Difcepoli  la  foUcneva  in  Occidente., 
mentre  Pelagio  la  llabiliva  nelTEgitto,  Sant* 
AgoUino  confutò  vivamente  tutti  i loro  er- 
rori con  un  numero  prodigiofo  di  Scritti., 
e meritò  con  ragione  il  gioriofo  titolo  di 
Dottore  e di  difenfor  della  Grazia. 

Non  parlavali  in  tutto  il  mondo  Criftla- 
no  che  del  merito,  dell’opere,  delle  vitto- 
rie di  Sant'Agoilino , ch’era  divenuto  l’am- 
mìrazione  di  tutto  1’  Univerfo,  e come  1* 
Uomo  di  tutta  la  Chiefa.  Venivafi  ad  elTo 
da  tutte  le  parti  del  mondo  per  confultar- 
lo;  non  vi  era  Concilio,  non  vi  era  adunan- 
za di  Vefeovi  c di  Dottori,  fenza  eh’  egli 
vi  folle  chiamato,  ed  afeoleato  come  Ora- 
colo. Ma  quello  eh’  è anche  più  degno  di 
maraviglia,  è che  per  quanto  grande  foffe 
-il  fuo  merito,  per  quanto  ftraordinaria  fof- 
fe  la  fua  riputazione,  la  fua  umiltà  era  an- 
che maggiore.  Mai  Uomo  alcuno  lì  llimò 
meno  di  effoj  mai  Fedele  alcuno  fu  più  fot- 
tomeflò  alla  fanta  Sede.  Quel  grande  e fu- 
blime  ingegno  non  perdette  mai  di  viltà  il 
fuo  niente,  nè  i difordinì  di  fua  gìóventù. 
In  quello  fpirito  compolè  di^/ue  co^ 

feffìonit  proccurando  di  temperare  l’alta  ri- 
putazione di  fantìtà  nella  qual  egli  era,  eoa 
quella  pubblica  confelfìone.  Si  alferifee  che 
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camminando  un  giorno  fulla  fpiaggia  dei  ma- 
re, penfando  fopra  alcuni  punti  incompren- 
iìbili  del  Mifterio  ineffabile  della  T rinità  , 
fopra  il  quale  allora  fi  affaticava,  vide  un 
Fanciullo  che  pareva  molt’  occupato  nel  I 
mettere  l’acqua  del  mare  in  una  buca  da  ' 
effo  feavata  in  terra:  avendolo  interrogato 
qual  foffe  il  fuo  difegno  ; di  mettere , diffe  il  i 
Fanciullo,  tutta  l’acqua  del  mare  in  quello  i 
piccolo  fpazio.  Credete  voi,  omio  figliuo- 
lo, di  venirne  a capo?  replica Sant’Agofti- 
no  ; più  prefto  , rifponde  il  Fanciullo  , di 
quello  voi  verrete  a capo  di  comprendere 
col  voffro  intelletto  limitato,  la  grandezza 
infinita  deH’incomprenfibil  Mifterio. 

Se  la  Tua  fcienza  non  aveva  gonfiato  il 
(uo  cuore,  i Tuoi  fiudj  non  avevano  inari- 
dita la  Aia  divozione  . Pochi  fono  i Santi 
che  abbiano  avuta  una  pietà  più  tenera  , 
più  affettuofa , più  midollofa  che  Sant’Agofti- 
no:  pochi  che  abbiano  avuto  il  cuore  ac- 
cefa  di  un  amor  di  Dio  sì  puro,  sì  attivo , 
sì  ardente:  pochi  che  abbiano  avuta  una  di- 
vozione veri©  Gefucrifto  e verfo  la  Vergi- 
ne , s;  tenera  e sì  viva  : Vbs  avete  fcoccata  , 
dice  , nel  mio  cuore  una  [netta  d'  amore  che 
tanto  lo  ha  penetrate  , che  'I  ferro  arroventato 
ni  rifiato  dentro  la  piaga.  Quefto  fuoco  di- 
vino illuminava  la  fua  mente,  infiammava 
il  fuo  cuore,  e gl’ifpirava  il  zelo  generoA> 
che  lo  ha  refo  il  flagello  di  tutti  gli  Eretici: 
balla  vedere  i Libri  de’ Tuoi  Soliloqui , del- 
le Aie  Meditazioni,  delle  Aie  Confeffioni  , 
per  giudicare  qual  foffe  1’  ardore  del  fuo 
amor  verfo  Dio,  e quanta  ragione  fi  abbia 
avuta  di  dipignerlo  col  cuore  infiammato 
nella  fua  mano.  Non  potevafi  dargli  un  Sim- 
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bolo  più  giudo.  Nonfì  può  portare  a mag« 
gior  perfezione  la  dilicatezza  fopra  la  fua 
purità  ; non  volle  mai  permettere  che  una 
Donna,  quando  anche  fofse  data  fua  Nipo- 
te, o dia  Sorella  j entralfe  nella  fua  cafa, 
e non  ne  guardò  mai  alcuna  in  faccia  dopo 
la  fua  converdone . La  fua  carità  verfo  i po- 
veri corrifpondeva  al  dio  amore  verfo  Dio  s 
diceva  che  la  rendita  del  Vefeovo  è la  lo- 
ro, e fé  ’l  povero  non  trova  in  cafa  del 
Vefeovo  con  che  cibard , bifogna  che  ’n  quel 
giorno  il  Vefeovo  lafci  con  che  vivere  r 11 
dio  orrore  per  la  maldicenza  non  gli  per- 
mife  mai  di  perdonare  a‘  maldicenti  j e fo- 
levad  dire,  che  la  maldicenza  temeva  can- 
to la  prefenza  e la  converfazion  d'Agodi- 
no  > quanto  l'errore  le  die  conferenze. 

Il  fanto  Dottore  vedendod  carico  d'anni, 
perchè  aveva  71.  anni , ed  ajxhe  più  di 
fatiche  pubbliche,  le  quali  d moltiplicava- 
no tutto  giorno , pregò  gli  folfe  dato  il 
Sacerdote  Eraclio  per  divider  fcco  le  cure 
di  fua  Diocetì  . Vedendod  un  poco  meno 
opprefso,  imprefe  la  revidone  , e 1'  efame 
delle  die  Opere,  il  numero  delle  quali  afeen. 
deva  di  già  a 152..  Libri,  compred  in  80. 
Trattati  diverd  , fenza  contare  un  numero 
quad  intìnlto  dì  Lettere  , e di  Sermoni  f(> 
pra  importanti ffime  materie  , Queda  rivi- 
fione  altro  non  è,  che  l’Opera  deJ/g  fue Ri- 
trattazioni,  nella  quale  corregge  quanto  gli 
poteva  tffer  fuggito  di  men  giudo,  e di  me- 
no efatto , e fa  la  cendira  di  tutti  i fuoi 
Scritti  con  feverità  edrema.  Era  di  già  qual- 
che tempo  che  Sant*  Agodino  confumato 
dalle  penitenze , dalle  faticò;  lang  , r,uan- 
do  il  Conte  Bonifazio  per  ve;;à:ca<.d  dell’ 

Cc  I Im- 


Digitized  by  Googic 


io6  Esercì^)  DI  Pietà’. 
Imperadorc  Valentiniàno  III.  da  cui  crede- 
va e(fcre  fiato  maltrattato,  chiamò i Vandali 
ch’erano  in  Ifpagna . Il  lor  Re  Genferico  vi 
venne  alla  tefia  di  ottantamila  Uomini  , che 
in  meno  di  due  anni  fi  refero  padroni  di  tut- 
ta l'Africa , eccettuate  le  tre  Città  prineipa^ 
Ji,  Cartagine,  Ippona,  e Citta..  Molti  Ve- 
fcovi  fuggirono  alL’avvicioarfi  de’  Barbari . 
SanC  Anodino  non  abbandonò  mai  il  fuo 
caro  gregge;,  lo  cfortava  tutto  giorno  a pia* 
care  l’ira  di  Dio  colla  penitenza;  piagneva 
giorno  e notte  avanti  a Dio,  e lofupplica- 
va  di  non  rifpacmiare  il  Paftore , purché  làl- 
vafie  ii  gregge . La  Città  era  affediata , e non 
vi  era  più  fperanza  di  foccorfb^  Supplicò  il 
Signore,  che  fe  fofie  fua  volontà  che  la  Città 
folle  prefà,  gli  piacefie  ritirarlo  dal' mondo 
prima  di  vedere  una  sì  gran.  dilavventUra .. 
la  infermità  nella  quale  cadette  , gir  fe* 
ce  conolcere  a fiifiìcienza  che  farebbe  efau- 
dito . Si  preparò  alla  morte  con  un-  fervore 
proprio  di  un’  anima  sì  grande..  Ricevette 
gli  ultimi  Sacramenti  colla'fede  c colla  pietà 
ond’era  animata  l’ànima  fua  , e net  dì  28» 
di  Agofio  dell’anno  43^0.  refe  tranquillamen* 
te  il  Aio  fpiritoa  Dio  in  mezzo  a*  fuoìDi- 
fcepoli  ed  al  fuo  Clero  , che  fi  ftru^eva- 
no  ìft  pianto.  Era  in  età  di  76.  anni  , nel! 
terzo  mefe  dell’àl&dio  della  Città. 

Tal  fu  la  morte  prcziofa  di  quefto  gran 
Santo,  che  da’ più  grand’Uoroini  della  Chic- 
fa  è dinoi:>inato  ilLume  de’ Dottori  j.  il  Mo- 
dello de’  Prelati , lo  Scudo  delta  Fede,  .l’Ar- 
fenale  della  Religione,  la  Torre  di  Davide, 
dalla  quale  pendono  mille  feudi,  il  flagello 
de*  nemici  di  Gefucrifio  , la  Colonna  della 
Chiefa,  e’I  Maefiro  più  illuminato  delia  Mo* 

ra.- 


Digitizea  oy 


Agosto  XXVIII.  Giorno.  607  \ 
rale  criftiana.  I Sommi  Pontefici,  ed  ì Con- 
cili hanno  fatti  de  magnifici  elogj  del- 
la Dottrina  di  Sant’  Agoftino , e de*  fuoi 
Scritti,  Il  Papa  S, Celerino  fa  l’elogio  del- 
la Tua  fede,  e lo  dinomina  cogli  altri  Papi 
fuoi  Predeceffori , uno  de’  primi  Dottori 
della  Chiefa  . S.  Paolino  lo  chiama  il  Sale 
della  terra , S.  Girolamo  il  nemico  dell*  cr- 
rore,  e Severo  Sulpizio  1'  Ape  induftriofa 
che  nudrifbe  i Fedeli  col  Tuo  mele,  ed  uc- 
cide' col  Tuo  ago  gli  Eretici. 

Il  Tuo  Corpo  fu  feppellito  con  tutta  la 
folennità  pofiìbile  nella  Chiefa  Cattedrale.. 
La  Città  fu  piefa'  Tanno  feguente  ; nra  *1  fuo- 
co che  I Barbari  vittorioll  vi  pofcro,  rifpar- 
miò  il  Tuo  fèpolcto,  e la  fua  Libreria  , nella 
quale  tutte  le  Tue  Opere  erano  conlérvate. 
1 Vefcovl  d’  Africa  efiliati  in  Sardej^a  , vi 
portarono  il  Tuo  Còrpo  , confolandou  del  lo- 
ro efìlio  con  quel  depofito  preziofo  .•  Vi  re- 
per  lo-  fpazio'  di  20^.  anni.  Luitprando 
Re  de*  Longobardi  lo  fece  cfafporcare  itrPa- 
via  con  molta  folennità  T anno  712.  dov*è 
anche  al  prefi^nte  efpofto  alia  pubblica  ve- 
nerazione . 

La  Mefsa  di  queflio  giorno'  è 'ir  onore 
di  quello  Santo. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa,  • 
è la  feguente. 

ADtflo  fHfplicmtiembus  nofirh  omntpoìenslUHsx 
Ò quihiu  fiiuKmm'  fptrandt,  p 'miuts  m» 
dulgesy  iruercedente  Beato  Aagujlino  CmfeJfo'’t 
tuo  atque  Ponrifice,  confuets,  mifericordU  tribù* 
benignus  effe^um.  Per  Dominttm,  &c* 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Plftola  dell* 
Apposolo  S.  Paolo  a Timoteo. 

4* 

CHnriJftme  ^ Teflificor  coram -iiyee  ^ Ó*  )efu 
Chrifto  } qui  judicaturus  e{i  vivos  j 
mortuosy  per  adventum  ipfitis  y & regnum  ejus  i 
predicn  verbum  , inftn  opportta^  , importuni  s 
Mrguey  obficrUy  imrepA  in  emni  patientM  , Ó* 
Àotlrma.  Erte  enim  tempusy  ehn  pmMn  dotlri~ 
num  non  fuftinebunt  j ftd  ad  fìta  defideria  eoa- 
cervabmt  fibi  magiftros  , prurìentts  auribus  : 
ér  à veritate  quidem  audi/ttm  avertent , ad  fa- 
bulas  autem  convertentur , Tu  vero  vigila  y in 
omnibus  labera  , opus  fac  EuangeltJlAy  tninifte- 
rium  tuum  imple.  Sobrius  efto.  Ego  enim  fona 
delibor  y Ò'  tempus  refUutìonis  mei  inftat . Bo— 
num  certamen  cartavi , turfum  cenfummavi , fi- 
dem  fervavi»  In  reliquo  repofita  eft  mih*  coro- 
na juftkUy  quam  reddet  mihi  Dominus  in  ili» 
dioy  juftm  Judexi  non  /olùfn  autem  mihiy  fedi 
& iis  qui  diligufft  adventum  ejus,. 

S.  Paolo  fcriffe  quella  feconda  Pillola  a 
Timoteo,  non  folo  per' chiamarlo  apprelTo 
di  fe  , ma  anche  per  largii  coraggio  in 
mezzo  alle  fatiche  del  Velcovado  : Gli  dà 
varj  avvilì  fopra  i falli  Dottori , e fopra 
gli  Eretici  di  quel  tempo,  cioè  Simoniani> 
GnoUiei , e quelli  che  dovevano  venire  do- 
po di  efl!»  de’ quali  la  un  vivo' ritratto.. 
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RIFLESSIONI. 

Fridic»  verhnm'i  infl»  opportuni y importune, 
I Non  v'infaftidite  d’inregnare,  quando  anche 
vedette  di  non  elfere  afcoltato»  V Agricol- 
tore femina  non  meno  nel  cattivo,  che  nel 
, buon  tempo  , La  femenz»  che  dee  fruttifi- 
care , fi  corrompe  nella  terra  , prima  di 
mandar  fuori  i »erm<^li . Giò  ch’è  ricevuto 
hi  uno  fpirito  dittratto,  «d  alle  volte  mot- 
teggiatore y drfprczzante , in  un  cuor  duro 
I c poco  preparato  , fi  rifvcglia  fovente,.  c 
produce  il  fuo  fruttOr  quaniìo  men  vi  fipen- 
fa.  Il  vero  zelo  è paziente:  ogni  zelo  i:n^ 
petuofo  ha  troppo  della  pafllone  per  efler 
j I un  vero  zelo  r ogni  zelo  che  manca  di  pru- 
I denza,  di  difcrezione,  di  carità,  èdifetto- 
fo  : ogni  zelo  mai  regolato  è fempre  da  te- 
merli j tutto  porta  ali*  eftremo  , non  tieo 
conto  di  cofa  alcuna  > e non  afcolta  che  le 
fue  prevenzioni  per  lo  più  ìagiuftifilme,  ed 
affai  mal  fondate  ; quanto  ha  più  di  temeri- 
tà, tanto  più  fa  applaufo  a feftelToj  e coin*^ 
è lémpre  accompagnato  da  molta  ignoran- 
zay  le  fue  fteffe  imprudenze  lo  rendono  più 
I altiero.  Una  virtù  ancor  giovane  è d’  ordi- 
nario più  capace  di  un  zelo  indifcreto  , e 
cade  agevolmente  in  un  ccceffo  di  Teveri- 
I tà,  in  ifpezieltà  verfo  gli  altri.  Volete,  o 
I'  Signore,  dicevano  S. Jacopo  e S, Giovanni» 
animati  da  un  zelo  un  poco  troppo  ama-r 
j ro  contro  i Samaritani  che  avevanodifcac- 

I ciati  i fuoi  Difcepoli , volete  che  diciamo 

||  al  fuoco  di  feendere  dal  Cielo  » c di  con- 

''  filmarli?  Era  un  zelo  un  poco  troppo  feve- 

roi  pcrcib  il  Salvatore  ne  li  r-prefe  ,,  dicea- 
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tfio  EsbRCIzj  di  Pista*. 
do  ad  cffi  : Non  fapete  di  quale  fpirito  ffst- 
te  anìmari  ► Sovente  molta  illufione  itn 
queir  ardore , cur  fi  dà  fempre  il  nome  dt 
zelo:  gli  uni  figuono  il  lor  naturale  , ca- 
dono in  feverità  ecccffive,  altri  in-  una  bia-- 
fcncvolc  viltà ..  V.  innocenza  de’  cofiuml  di 
un  Confeflbre  è alle  volte  per  un  oc- 
cafione  di  renderli  troppo  difficile ,,  ed  all& 
volte  te  lue  proprie  imperfezioni  lo  rendo- 
no troppo  compiacente  . La  fola  Incula— 
zione  fa  allo  fpeflo.  condannare  con  troppa; 
celerità , e fovente  lalunga  pratica,  fa  con- 
cedere troppo  facilmente  l’ alfoluzione . O- 
gni  fallo  zelo  è un  eflfctta  della  pallìòne.. 
Colora  che  ne  fona  animati,  fono;  affai  li- 
mili: a coloro  che  fona  dinominati  da-  Sai>; 
Giuda:;  Nuvole  fenz’acqua^  che  i venti fpin? 
gona  da  tutte  le  parti,  e li  confumano  in; 
baleni  édìn  tuoni ..  Il  vero  zelo  e:  lèmprc  ac- 
compagnato- da  molta  pazienza ,,  c dolcezi— 


1 t,  V A.  N G.  z t O 

^ La  continuazione  deb  fànto;  Vangelo» 
fecondo  S.  Mattea.  Cttp.  j.. 

IN  iHo  tempore  t Dixit  Jefm.  Diftiputìs  fuis  : 
Vos  eftis  fai  terra. . Quoà  fi  fai  evanmrit 
in  quo  futfeiur  Ad.  nìhilwn  vdet  mttrà-. , nifi 
ut  minatur  foras  , &'  cmctdcetur  ab  bottai- 
bus  . Vos  effis  lux  mundi  . Non  potefi  cHtitas 
abf condì  fupra  montem  pofita.  Ncque-  accendunt 
htcerntan  , Cf^  penunf  eam  fub  medio  fed  fuper 
eandelabrutn  , tu  tuceat  omnibus  ,,  qm  in  domo 
-fune  . Su  lucear  lux  vefirn  eoram-  hominibus  , 
videant  opera  vefiru  bona  j <&*  glorificent  Pte- 
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/rem  veftrum  j qm  in  coeUs  e fi  . ÌHolfte  ptuàn 
qiuoni/m  vem  folvere  legem  > aut'  Prophetns  ; 
non  veni  fUvere' , /ed  ndimplere  ..  Amen  qnippe 
dico  vobis  y donec  trtmfe/t  eoelttm  j Ó*  terra  j. 
iota'  unumf  aat  unns  apex  non  pruertbit  à lege , 
donec  onmin  fimi ..  Qm  ergo  folverit  imam  de  man- 
ekaeis  ifiis  minimis  yò'docuerit  fic  hominesy  mini- 
mus  vocabitur  in  regno  codorum  : qui  atuemfecerit , 
éP'docuerify  hit  mttgnus  vocabitnr  in  regno  eaelorum  . 


MEDITAZIONE. 
jyelCamgr  di  Die,. 

P ir  N ' T o I. 

COnfiderate  cflcr  cofa  ftrana  l^avcr  noi 
birognfa  che  ci  venga  provato, dover 
noi  amar  Dio.  Dacché  fìamo>capaci d’amar 
I>io>  pofltamo-  noi  conofccre  il  fommo  be- 
ne , la  forgente  di  rutti  ì beai  y Tunico  ve- 
ro bene  ch'è  Dio-,  e non  amarlo?  Bifogna,. 
o mio-  Dio  y che  fiate  molto  poco  cono- 
fcluro  , poiché  liete  sì-  poco*  amato  . Che 
trovali  in  tutto  runiverro  capace  di  muo- 
vere il  0:01110»  cuore  che  Iddio*  eminente-- 
mrence  non  pofleda?  Grand'eraa,  beUezza  , 
potenza,  bontà  non-  fiere  in  tutti  gli  og- 
getti creati  che  imperfettilfimombre..  Iddio* 
fole*  è' grande favio-,  potente  , e buono  ; 
Per  quanto  amabile  , per  quanto*  compito* 
fia  r oggetto*  creato*  cui  il  nofiro  cuore  fi*  at- 
tacca (opra  la  terra^  non-  può*  renderci  fe- 
lici per  un;  foL  momento . Qìiaiitì  funefil 
accidenti , quante  improvvife  mutazioni ,, 
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quante  traverfie  turbano  il  no&ro  ri^po^ò  & 
Il  timore  che  s’infaftidifca»  la  Scurezza  di 
perderk)  un  giorno  > ^paventano^  inquieta-^ 
no.  L’  amor  delle  creature  è infeparabile 
dairinquietudine  > dalla  perturbazione  > dai 
dolore . Voi  foto , o mio  EHio,  che  liete; 
tutta  la  mia  felicità  , potete  efìfer  mio  per 
quanto  tempo  vorrò.  Non  vi  fono  avvet>^ 
ture  ) non<  vi-  è accidente  > non  vi  è pollàn*^ 
za  che  pollano  rapirvi  all'  anima  mia  j ed 
io  non  ho  a temere  kr  un  oggetto  sì  ama- 
bile ^ ^i^ulio,,  nè  cambiamento.  Suppon-- 
gali  aiKora  che  fi  trovaffe  un  oggetto  crear- 
lo,. degno  del  noftro  amore,  chi  potrebbe 
alficurarci  ch’egli  ci  giudichi  degni  del  fuo 
Quello.  Dio  sì  potente,  sì  perfetto,  sì  ama-: 
bile,  non  folo  no^  ifdegna-  il  noftro  cuo- 
re , il  noftro  amore  j ma  ci  fa  anche  un  co- 
mandamento  efprelfov  di  amarlo  j Ir  compia.- 
ce  in  eftremo  in  un’  anima  che  Io  ama 
Ahi-  Una  nafcita  ofcuta,.  una  mediocrità  d!' 
ingegno>  una  difavveiuura  ci  rende  il  rifiu- 
to del  Mondo  j.  e in  quelli  fiati  vili  ed  ab- 
bietti Iddio  ci  miracon  occhi  ripieni,  di.  te- 
nerezza.. I Grandi  vi  difprezzano  ,.  ma  Id- 
dio vi  ama .,  Gl’  invidiofi ,,  i concorrenti  vk 
odiano  , ma  Iddìo  vi  vuole  del  bene  & 
fra  l Favoritt  di  Dìo  non  tcovanfi-  nè  invi- 
dia» nè  gelofia  » nè  concorrenti  - Iddio  ck 
ama»  e noi  non  amiamo-  U nofiio  Dio- 

^ tt  Nt  R * II.. 

Confiderate  quati  fientimentì  dt  gratitu^ 
dlae  » » di  amore  fi  accenderebbono  nel 
noftro  cuore»  fe.  fapeftlmo  che  U maggioe 
Ke  deli’  Unlverlò  ci  onora  di  /uà  benevor^ 
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lenza.  Ah!  Voi  mi  amate > o mio  Dio  ; io 
non  lo>  ignoro»  tutto  me  Io  dice,  tutto  me 
Io  prova  » ed  io  non  vi  amerò  ? S» , Iddio 
non  è foto  infinitamente  amabile  » ma  ani 
che  infinitamente  ci  ama  » 1 beneficj  fono 
la  prova  più  fenfibile  dell*  amore  : Ne  ab- 
biamo noi  ricevuti  da  Dio  2 Non-  ce  ne  col- 
ma egli  ad  ogni  momento  > quando  anche 
noi  gl’  irapiegh-iamo  per  recargli  diipiace- 
le?  A chi  liete  debitori  dell'  effere  , ed  a 
chi  ficee  voi  debitori  di  tutto  ciò  che  con- 
tribuifcc  a confervarvelo  2 II  Cielo  y gli 
allri  > la  terra  » e l fiioL  frutti  fon  eglino 
efifetti  meno  vifibili  della  bontà  del  Crear 
tote  ? Tutto  ciò  è voftro  y c Iddio  per 
amore  di  voi  lo  ha  fatto  . Trovate  qual- 
che bene  in  voi  e fuori  dì  voi  , che  noa 
abbiate  ricevuto  da  efio  > che  non  fia  uno 
de’  fuoi  doni ..  Ah  ! tutto  ci  dice  ,,  tutto  ci 
predica  che  Iddio  ci  ama  (^ando  potre- 
mo noi  dire  , che  amiamo  Dio  i Ma  qual- 
benefizio  più  fegnalato  di<  quello  della  Re» 
denzione  ^ Se  un  Re  fi.  facefie  {chiavo  per 
liberare  uno  de*  fuoi  Sudditi  gli  darebb*” 
egli  uà  gran  contrafiegno  del  fuo  amore  ^ 
Ne  doverebb’  egli  attendere  qualche  fentb 
mento  di  gratitudine  h (^efto  Dio-  che 
non  ha  bifogno  di  alcuno  per  efiere  infi- 
nitamente felice  r fi.  è-  fate’  Uomo  , fi  è 
fitto  Schiavo,  ha  data  la  fua  vita  per  ren^ 
dcr  gli  Uomini  felici..  L*  amore  del  mio  Dio 
verfo  di  noi  è incomprenfibile  ».  la  confef- 
fo  ma  la  noftra.  viltà»  > la  noftra  freddez-^ 
za  , la  nollra  ingratitudine  verfo  Dio  » lo 
fon  forfè  meno?- Confidcriamo  la  vita  a 
morte  del  Redentore  j {correte  tutti  i-  Mì- 
fierj  di  nofira  Religione  1’  Eucarifiiai  ».  ^ 
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Butti  i Sacramenti  , e ’I  fine  di  tutti  queflF 
mezzi ,,  eh’ è l’ eternità  beata  . Ecco  quan- 
to' Iddio‘  ha  fatto  per  provarci  I’  ceceffo- 
dei  fuo'  amore  . Vi  è egPi  riufeito  ? Che 
ve  ne  pare  ? Ha  egli  fatto  a fufficienza  ^ 
Ma  poteva  eg)r  far  più  ? Credo  io  , o Si- 
gnore , tutti  quelli  miracoli  ? E fe  io  gli 
credo-  , la  mia  credenza  ha  ella  a rinfac- 
ciarmi fopra  ciò  cofa  alcuna  ? E come  y 
mio  Dio  ? non  folo  è cofa  giufta  che  io- 
VI  ami  ma  non  trovo  anche  il  mio  pro- 
prio- interelfc  che  nel  voftro  anaore  . Noo 
vi  è giofa  pura  ,,  non  vi  è pace  , non  vi 
è ripoiò  , non  vi  è felicità  fopra  la  terra 
che  nell  cuore  dr  coloro  che  vt  amano  ^ 
Ah  r quanto  i Santi  , l grand’  Comìni  ,,  i 
grand’  Ingegni  fono  fiati  favj.  nel  non  met- 
tere tutta  la  loro-  felicità  che  nell’  amar 
Dio  ! Qaanto  Sant’  Agoftino  è fiato-  feìU- 
ce  nell*  effere  tutto  accefo  di  qucfto  divi- 
no amore  i Da  chi  dipende  che  io  non  Y' 
abbia  anche  di  vantaggio  ?,ll  voftro  amo-r 
te  o mio  Dio  > it  v^ro,  amore  » e que- 
fio  mi  bafia  ^ 

' DiHg0m  tt  Domne  . Ho  rifòruto  , o-  mio* 
Dfiò  o mio  Tutto  - Vi  amerò-  fenza  rifèr- 
va  y lenza  'divifiòne  y e mediante  la  vofira 

Sazia  vi  rifardrò  In  qualche  maniera  dei- 
mia  ingratitudine  con:  un.  maggior  anto- 
«e-..  ' 

Ai^aziònl  divote  nel  cotfo» 
del  giorno  ^ 

Uomtu  y t»  fiis-  ipd»  amp’te.  Jean,  x r- 
Voi  fapete,  o-  Signore,  che  io  nulla  tam- 
todefidcroy  quanto  lamarvl^ 

i^is: 
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j^s  nos:  feparabit  à charitM  Chrifii  f 
Koiti..  8. 

Che  cofa:  mi.  Tepatecà  dall*  amore  di  Ge> 
fucrifto^ 

PRATICHE  2>I  FllETut^ 

I ...  T T N Dio»  infinitamente  amabile  cii 
V_y  permette  ,./ci  follecita-,,  ci  comanda*, 
anche  fotta  pena  dell'  eftrcma  difavventiK 
ra  ^ di  amarla  . £ chi  ubbidifce  a quella 
comandamento  ? L*'  amore  fi.  manifiifta  irt 
Hsille  maniere  la  mente  no»  fi.  occupa 
che  nell’  oggetto  amato:,  non.  fi  viene  mal 
a fiancarli  di  parlarne  e e qual  diligenza  „ 
qual  premura  non  fi  ha  di  piacergli  ?.  Non* 
fr  trova  gufio  che  in  quello  gli  piace  j tut- 
to. ciò-  eh'  è contrario  a'  fuoi*  voleri  >.  a’  fuoii 
ièncimenti  ,,  ci  difguft'a  ..  Ecco  le  prove 
che  dovete  dare  per  1?  avvenire  del  vollra 
amor  verfo  Ddo . Se  amate  Dio  , penferete 
fo.vente  a Dio* , non  Io  perderete  mai  di 
vifia  ..  Facevi  una  legge  di  non.  lafciar  paf- 
fare  alcuna  occafione  di  parlare-  di  Dio  .. 
Quefto  farà'  un  contrallegno  ficuro-  che  lo. 
amate  ma  procurate  in*  ifpezìcltà  di  pi.a- 
cergli  Domanda  da  voi  certe  piccole  ob- 
bligazioni , 1'  oflcrvanza  in  ifpezieltà  delle 
più.  piccole  Regole  _ Con  quella  efatta  rei 
golarità  proverete  che  amate  EXio .. 

2£.  Avvezzatevi  a fare  frequentemente- 
degli  atti  di  amore  di  Dio.  in-  ogni,  occa.- 
fione  j nel  tempo*  di  quelle  vifite-di  conve- 
nienza,. di  dovere  o-  di  necelfitàr  in  que*^ 
difeorfi  , in  quelle  occupazioni: in  quello 
ftudio.  Uua  elévazionedi  cuore  aDio,  una 
parola  che  mofiri  l’ ardore  dciramor  voftro» 

una 
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uno  fguardo  verfb  ilCielo,  nudrifconoa  ma- 
raviglia il  fuoco  divino , e l’ accendono . Gli 
atti  di  amor  di  Dio  meno  ftudiati  , quelli 
che’l  cuore  produce  all’  improvvifo  , fono 
i migliori  . Servitevi  in  ifpezieltà  di  quelli 
che  vi  fono  flati  fuggeriti  nel  fine  della 
Meditazione  . I Soliloquj  , le  Meditazioni  » 
il  Libro  delle  Confefiìonì  di  Sant’Agoftino 
ve  ne  fomminillreranno  in  gran  numero  . 
Dite  fovente  a Dio  che  lo  amate  ; Ciò 
ferve  molto  ad  ottenerci  il  fuo  amore  , Vi 
fono  anche  oggidì  molte  Perfone  divote  > 
che  fanno  perfino  duemila  atti  di  amor  dì 
Dio  ogtù  giorno. 


Gioir- 
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GIORNO  XXIX. 

La  Dicollazione  01  San  Giambattista, 

La  Dicollazione  di  San  Giambattilla  > 
cioè  a dire  , la  Fefta  che  fi  celebra 
in  quello  giorno  in  onore  del  fuo  Marti- 
rio, è ftata  Tempre  folennizzata  nella  Chie- 
fa  con  pompa . Avanti  il  fedo  Secolo  della 
Chiefa  era  quella  Fella  dinominata  la  PaT- 
lìone  di  San  Giovanni  . Chiamavali  anche 
il  giorno  del  natale,  ovvero  la  nafcita  ce- 
lelle  del  Tanto  PrecurTore,  come  fi  chiama 
anche  oggidì  il  giorno  della  morte  dc’Mar- 
tiri , giorno  di  lor  naTcimento  nella  gloria  j 
ma  dal  tempo  di  San  Gregorio  il  Grande 
quella  Tolcnnità,  della  quale  qui  fi  Tcrive  la  ^ 
Storia  , ha  Tempre  ritenuto  il  nome  della 
Dicollazione  di  San  Giovanni. 

San  Giambattilla  eflendofi  ritirato  fino 
dalla  Tua  infanzia  nel  difetto,  vi  aveva  paf- 
Tati  quali  venticinque  anni  in  un'aullera  pe- 
nitenza . Il  Tuo  vellimento  era  un  ciliccio. 
fatto  di  groffo  pelo  di  Cammello  , che  te- 
neva llretto  intorno  alle  Tue  reni , con  una 
cintura  di  cuojo  . Per  lo  Tuo  vitto  non  ave- 
va che  delle  cavallette  , cibo  affai  comune 
fra  i Poveri  della  Paleftina,  ovvero  del  me- 
le Talvatico,  c di  cattivo  Tapore,  eh’  era  da  - 
effo  trovato  ne’  boTchi;  quando  nell’  anno 
ventinove  di  Tua  età,  eh’  era  ’l  ventottefi-. 
mordi  GeTucriffo,  e’I  quindicefimo  dell  Im- 
perio di  Tiberio  , lo  Spirito  Santo^  facen- 
dolo uTcire  dal  difetto , gli  comandò  di  pre- 
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dicare  fopra  la  riva  del  Giordano  una 
trina  j ed  un  battemmo  di  penitenza  , In 
quel  tempo  il  primo  Araldo  del  Salvato- 
re, l’Uomo  nato- per  miracola,  rammlrabi-- 
le  folicario  , il  Precurfór  del  Media  , rice- 
vett’  ordine  di  efcrcitare  la  Tua  carica  , c 
di  mettere  in  efecuzione  il  Minifterio  , per 
cui  era  mandato.  Il  nuovo  Predicatore  fe- 
ce fubito'  un  gran  rumore  nella  Giudea  s 
venivalì  da  tutte  le  partì  per  vedere,  e per 
udire  l’  Uomo  maravlglioro  , e molti  /ì  fe- 
cero Tuoi  Difcepoli.  Egli  efortava  gli  uni  , 
battezzava  gli  altri , e perfuadeva  a-  tutti  il 
fare  una  fcriofa  penitenza  , perchè’  il  Re- 
gno de' Cieli  era  vicino  , Il  Popolo  lafcia-^ 
va  le  Città  per  venir  ad  udire  il  duovo* 
Predicatore  ; gli  ftelfi  fuperbi  Farifei  e t 
Sadducei  » gente  fenza  le^ge  e fenza  pie- 
tà, gli  venivano'  a domandare'  il  Battedmd 
con  contradegni  di  umiltà  e di  contrizio- 
ne. Com’egli  non  faceva  dilflnzibn!  diPer- 
fona  declamava  arditamente  contro  il  vi- 
zio, e contro'  gli  abulì,  e non  la  perdona- 
va ad  alcuna  condizione  ; il  fuo  zelo  era 
vivo  , ma  difereto  e la  fua  morale  fan- 
ta- 

• Mentre^  S.  Giovanni  battezzava  ed  iftrul- 
va  i peccatori  ,.  il  Salvatore  ftefso  de’  pec- 
catori, il  Giulio  e ’l  Santo. per  eccellènza, 
volle  parimente  edere  battezzato  , per  da- 
re occafione  fenza  dubbio  a San  Giovan- 
ni di  annunziarlo  primo  d’  ogni  altro  al 
Pòpolo  ..  Il  Salvatore  venne  dunque  a co- 
dedo  fine  da  hiazaret  verfa  il  Giordano  , 
e fi  prelentò  per  cfsere  battezzato  come 
gli  altri  . San  Giovanni  che  non  lo  aveva 
Veduto  , per  lo  meno  dopo  la- fua  infan- 
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zia  f ricevette  in  quel  momento  un  lume 
dal  Cielo  , che  gli  fece  conofcere  chiara- 
mente, che  r Uomo,  il  quale  veniva  a do- 
mandargli il  Battemmo  , era  il  Meflia  ► Pie- 
no allora  di  venerazione  e di  rifpetto  , fi 
fcusb  di  battezzare  colui  eh’  egli  fapeva 
ersero  il  fuo  Salvatore  e ’l  fuo  Dio  , e ve- 
niva a togliere  il  peccato  dal  Mondo  ..  Co- 
me, gli  dilfe  egli  , Voi  venite  da  me  I Vo-. 
Icte  che  io  vi  battezzi  , voi  che  doverefte 
battezzarmi  ? Gesù  fol  gji  rifpofe  , che  do- 
veva-farlo  per  foddisfare  così  ad  ogni  for- 
j ta  di  doveri  ..  I miracoli  che  accompagna^. 
1 rono  quell’  atto  d’  umiltà  del  Salvatore  , 
diedero  occaHone  a San  Giovanni  di  pub- 
blicare il  Meflia  , e di  farlo  conofcere  a 
I tutti  t fuoi  Uditorio 
I Poco  dopo-  quell*'  azione  , Il  zelo  de! 

I lant’  Uomo  fa  la  caufa  di  fila  prigionia,  e 
di  Tua  morte  _ Era  qualche  tempo  eh’ Ero- 
de fbprannomato  Antipa  , Figliuolo  del- 
Vecchio  Erode , foprannomato  il  Grande 
(otto  di  cui  Gefiicriflo  era  nato  , teneva, 
con  pubblico  fcandalo  Erodiade  Moglie  di 
Filippo  filo  Fratello  , la  quale  avendo  la-; 
fciaco  filo  Marito- , fi  era  fpofata  a fuo  Co--, 
gnato  San  Giovanni  animato  da  un  zelo* 
generofo  predicava  vivamente  contro  que- 
fto  fcandalo  ..  Erode  ne  rellò  oflefo  , .ed 
anche  più  innafprito  da  Erodiade  , che 
non  potendo  foflfrire  L rimproccj  amari  del 
fant’  Uomo  , non  cefsava  di  llimola^e  Ero- 
de 3 farlo  tacete.  11  Principe  febiaVo  del- 
la fila  infame  pallone  fece  arrellare-  il 
fante  Precurfòre  , e lo  mandò  prigione  nel 
Caftcllo  di  Macheronte^..  Tutti  rellarono 
fdegnaci  per  l’ ingiullizia  di  fua  prigionia  a 
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ma  fi  contentò  ognuno  di  condannarla  , c 
continuò  Tempre  di  andare  ad  udirlo  predi- 
care nella  Tua  prigione  colla  ftefla  libertà  , 
,e  collo  ftefìfo  zelo  . Erode  non  poteva  la- 
feiare  di  filmarlo  , e di  vifitarlo  alle  voice 
anche  contro  il  genio  di  Erodiade  . Il  San- 
to non  era  più  circoTpetto  con  eflo  lui 
nel  carcere , di  quello  lo  era  fiato  nel  difer- 
to  j e non  cefiava  di  dirgli  , che  non  gli 
era  permelTo  T avere  la  Moglie  di  Tuo  Fra- 
tello . Il  zelo  generofo  accefe  nel  cuore 
di  Erodiade  un  odio  contro  il  Tant’  Uomo  , 
che  non  potè  eftinguerfi  che  col  Tuo  fan- 
gue  . Non  contento  di  vederlo  prigione  , 
rifolvette  di  liberarli  da  un  Cenfore  sì  Ta- 
ftidiofo,  col  privarlo  di  vita.  Trovò  alla  fi- 
ne r occafione  favorevole  a’  Tuoi  difegni  s 
prefe  per  efeguirli  il  giorno  della  nafcica 
di  Erode  , nel  quale  quello  Principe  face- 
va un  TontuoTo  banchetto  a*  .Grandi  di  Tua 
Corte  , agli  Ufiziali  di  Tue  milizie  , ed  a*- 
Principali  di  Galilea  . Erodiade  aveva  avu- 
ta una  Figliuola  del  Marito  che  aveva  la- 
feiato  , nomata  Salome  , giovane  bella  , e 
tutta  difpofia  ad  ingannare  ed  a fedurre 
colla  Tua  aria  amorou  ed  allegra  . Danza- 
va in  ifpezielcà  con  abilità  e grazia  che 
piaceva  . Salome  firaordinariamente  abbi- 
gliata entra  nella  Sala  , nella  quale  fi  cele- 
brava la  Fella  > e fi  nvetee  a danzare  alla 
prefenza  di  Erode  , e di  tutta  1'  Adunan- 
za} mentre  tutti  erano  per  anche  alla  men- 
fa  ...Piacque  di  tal  maniera  al  Principe  ed 
agli  Affilienti , che  trafportato  da  fua  paT* 
lìone  , le  difle  di  domandarle  ciò  che  vo- 
lelTej  e giurò  alla  prefenza  di  tutta  1*  Adu- 
nanza 3,  che  tutto  le  averebbe  concelso  » 

. quan* 
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quando  anche  gli  domandafle  la  metà  del 
Tuo  Regno  , Salome  corfe  fubito  a prender 
configho  da  fua  Madre  , per  fapere  ciò 

iflrui- 

Ta  f rientrò  , e domandò 

ad  Erode  li  capo  di  Giambattlfta  in  un 
bacino  . Erode  reflò  contriftato  a tal  do- 
manda, e fé  ne  moftrò  afflitto  : pure  a ca- 
gione del  giuramento  che  aveva  fatto  , e 
in  confiderazione  di  coloro  eh’  erano  alla 

Torri  n 

parte  ne  rimprocc;  che  faceva  il  Santo  Pre- 
curfore  a Peccatori  ed  a’  Libertini  , non 
erano  molto  fconcenti  che  folfe  fatto  mo- 
Tire  ,1  empio  Re  colla  più  ingiuRa  e col- 
la piu  barbara  d.  tutte  le  debolezze  man- 
do  uno  delle  fue  Guardie  alla  prigione 
con  ordine  di  portargli  il  capo  di  Giam- 
battifta  . L Uhciale  ubbidì  . H Santo  eh’ 
era  vi(futo  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
pmttofto  come  Angiolo  che  come  Uo- 
mo  , il  degno  Precurfor  del  Redentore  , 
la  di  CUI  nafcita  piena  di  miracoli  aveva 
cagionata  tanta  allegrezza  , e la  di  cui  vi- 
ta era  Rata  si  fanta  , vide  con  indifferen- 
za la  morte,  contento  di  prevenire  col 
martino  la  morte  dolorofa  del  divin  Sal- 
vatore , di  CUI  aveva  prevenuto  il  nafei- 
hanno  creduto  che  Gefti- 
crilto  folle  miracolofamente  prefente  alla 
fi,a  morte  , come  voli’  elTer  prefente  a 
quella  di  Santo  Stefano  . Sia  come  fi  vo- 
glia  1 Ululale  del  barbaro  Principe  eli 
tronco  il  capo  in  prigione  , e Io  portò  in 
un  bacino  ad  Erode  , che  lo  fece  dar  fu. 
biro  alla  Fanciulla  che  aveva  danzato  , e 
Ja  Fanciulla  Io  diede  a fua  Madre  . San 

Gì- 
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Girolamo  dice  , eh’  Erodiade  gli  trafiflfe  1x 
lingua  coir  ago  de’  Tuoi  capelli  , per  ven- 
dicarfi  dopo  la  fua  morte  della  libertà  , col- 
la quale  le  aveva  rinfacciati  i fuoi  pecca- 
ti in  vita  ^ Così  la  morte  del  maggiore 
de’  Figliuoli  degli  Uomini  fu  la  ricompen- 
fa  della  deprezza  , e della  grazia  di  una 
Ballerina  . La  gludizia  divina  non  tardò 
di  vendicare  la  morte  di  San  Giovanni  . 
Erode  impegnato  in  una  guerra  faftidiofa 
con  Areta  Re  degli  Arabi  , che  voleva 
trar  ragione  dell’  alironto  fatto  a fua  Figliuo^ 
la  eh’  egli  aveva  ripudiata  per  ifpofare  E- 
rodiade  , perdette  una  gran  battaglia  , e 
gli  Ebrei  fteilì  attribuirono  la  dlfavventi^» 
ra  alla  morte  di  San  Giovanni  . Dopo  po- 
chi anni  , 1'  Imperadore  Caligola  lo  pri- 
vò de’ fuoi  (lati,  e lo  relegò  a Lionevcoa 
Erodiade,  dove  morirono'di  pura  mlferia  . 
£ Niceforo  aggiugne , che  fua  Figliuola  Sa- 
lome  efsendo  caduta  in  un  Hume  gelato  , 
rellò  decapitata  da  un  pezzo  di  giaccio  , 
La  morte  di  San  Giovanni  feguì  nell’  an- 
no trentuno  di  Gefucrifto  , eh’  era  ’l  tren» 
celimo  fecondo  dell'  età  di  S.  Giambattilla  . 
1 fuoi  Difcepoli  ebbero  il  modo  di  avere  il 
di  lui  corpo,  e lo  fcppellirono  In  una  Città 
di  Samaria , dinominata  Sebafle . Il  fuo  Ca- 
po fu  pollo  a parte , ed  efsendo  (lato  trovar- 
to  fotto  il  Regno  del  gran  Collantino  , fu 
portato  con  pompa  e folennità  in  Codanti- 
nopoli,  e poi  in  Occidente,  la  maggior  par- 
te del  quale  conlcrvafi  in  Roma.  Molte  Chie- 
fe  in  Italia , e ’n  Francia  pofsedono  alcune 
porzioni  di  fue  Reliquie  . Le  più  conlldcra- 
bili  fono  in  Malta  , in  Lione  , nel  Puì  , in 
Vienna  nel  Dolfinato,  in  Turino  , in  Vene- 
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2Ìa  , e la  Chiefa  del  Camello  di  S.  Chaumont 
nel  Lìonefe  conferva  una  parte  notabile  di 
una  delle  Tue  mafcelle. 

JLa  Melfa  di  quello  giorno  è’n  onore 
di  quello  gran  Santo . 

L*  Orazione  che  lì  dice  nella  Mcfla, 
è la  feguente. 

Suintli  Joannis  Saptijii.  Pruurforht  & Mnr~ 
tyris  fui  , qturumus  Domine  , venorsnds 
Tefàvitns  , fnlmAris  auxUU  nobii  prtftet  eff*- 
Rum*  Qnivivisy  Ò'c, 

La  Pistola. 

Lezione  gratta  dal  Libro  di  Gere- 
mia . Cap.  I. 

f 

IN  di^Hs  illiti  JF  all  firn  e/i  verbttm  Domini  ad 
me  y dicens'.  Accinge  lumhos  tms  y & [urge  , 

I lo(juere  ad  eos  omnia  qua  ego  pracipio  tibi  . 
Ue/ormides  òt  facte  eormn  : nec  enim  timore  te 
faciam  vtUtum  eorum  . Ego  quippe  dedi  te  hof 
die  in  civitatem  mmitam  y in  colnmnam 
ferream  , & in  murum  areum  , fuper  mnem 
terram  , Re  gibus  Juda  , Principibus  ejus , & 
Sacerdotibus , & Popolo  terra  , & bellabunt  ad- 
v ^rfumte»  & non  prtvalebunt quia  ego  tecum 
fum  y ait  Dominus  > ut  liberem  te . 

Geremia  era  Figliuolo  di  Elcia  , della 
Stirpe  Sacerdotale  j era  di  Anatot  , della 
Tribù  di  Benjamino  . Fu  chiamato  da  Dio 
al  Minifterio  della  Profezia  lino  dall*  età 
di  quattordici  anni  , 1*  anno  del  Mondo 
ÌÌ7S>  e continuò  perfino  alla  prefa  di  Ge- 
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rufalemmc  fatta  da*  Caldei , cioè  a dire  j per 
lo  fpazio  di  45.  anni. 

RIFLESSIONI. 

O quanto  farebbe  da  defìderarfi  , che 
alcuno  non  s’  ingerifse  nel  facro  Minifterio 
fenza  una  vocazione  ben  efprefsa  ! Non  ve- 
derebbonfi  tanti  Operaj  inutili  , e la  Vigna 
del  Signore  non  farebbe  incolta  fotto  la 
mano  della  moltitudine  degli  Opernj  j il 
Mondo  farebbe  ben  predo  purgato  da'  vi- 
zj,  ond’è  inondato;  gli  abiifi  piu  non  cre- 
fcerebbono  come  la  zizzania  che  fofFoga  il 
buon  grano  j la  corruttela  de’  codumi  non 
farebbe  più  una  malattia  popolare , che  pe- 
netra perfino  nel  Santuario;  e la  pietà  Cri- 
diana  elfendo  rifiorita  per  ogni  luogo  , fa- 
rebbe per  ogni  luogo  1’  elogio  della  Reli- 
gione . Si  fi  che  la  corruzione  del  cuore 
umano  è la  forgcnte  feconda  della  frcgo- 
latezza  de’codumi  , e della  licenza  che  re- 
gna in  tutti  gli  dati  , ed  è di  tutte  l*  età  . 
^al  corruzione  più  sfrenata  nella  gioven- 
tù ? Qual  difetto  di  religione  in  un’  età  più 
matura  ? Qual  negligenza  per  la  falute  ? 
Qual  dimenticanza  di  Dio  nella  maggior 
parte  , perfino  che  1’  avvicinarfi  della  mor- 
te venga  a rifvegliar  1’  anima  col  fuo  fpa- 
vento  ? Con  qual  imperio  non  regnano  og- 
gidì le  paflioni  ? Elleno  fono  il  primo  mo- 
bile quali  d’ ogni  cofa  ; tutto  cede  alla  lo- 
ro violenza  . L’ingiudizia  in  fine  , l'  ufura  , 
la  mala  fede  non  prendono  quali  più  la  ma- 
fchcra  per  nafconderfi  , tanto  fono  a ca- 
gione del  loro  numero  divenute  sfrontate  . 
Da  che  nafce  queda  generalità  di  fregola- 
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tczze  in  una  Religione  sì  fanta  c sì  pura  ? 
Nafce  dall’  elTere  cofa  rara  il  trovare  de 
Giambattida  che  olino  dire  liberamente,  e 
ad  alta  voce  ; Nm  licet . Non  è permeffo  il 
vivere  in  queda  dilicatezza,  in  qucdo  luf- 
fo,  in  quedi  piaceri , ne’  quali  lì  palTano  i 
giorni . Non  è permedb  , qualunque  da  la 
nodra  età,  il  nodro  dato,  e la  nodra con- 
dizione, il  feguire  le  proprie  paflioni,  e *1 
non  menare  una  vita  mortificata  . Il  timo- 
re, il  rifpetto  umano,  la  viltà  mercennaria 
lafciano  in  preda  a’  Lupi  le  Pecore.  Iddio 
dice  in  vano  : Non  temete  di  comparire} 
li  teme  perfino  la  propria  ombra  : e che 
farà  delle  pecore,  quando  il  Padore  defib 
teme  il  Lupo  ? Vili  Direttori,  Predicatori 
deboli  e compiacenti , Profeti  che  dudiatc 
di  non  dir  cofa  alcuna  che  non  piaccia  , 
qual  pregiudicio  non  fate  alla  Religione? 
E di  quant’anime  riprovate  non  vi  farà  do- 
mandato conto , fé  fi  fono  perdute  per  la 
vodra  maligna  compiacenza,  per  la  voftra 
perniziofa  viltà?  Qiianti  Padri  di  Famiglia, 
quanti  Magidrati  , quante  perfone  codicui- 
te  in  dip;nità , quanti  che  hanno  la  cu- 
ra di  dirigere  coloro  che  fono  ad  edi  fog- 
getti,  faranno  in  pena  di  dover  rifponde- 
re,  quando  farà  lor  domandato  conto  di 
coloro,  de* quali  tanto  hanno  trafcuraca  la 
falute  per  viltà,  per  timore? 
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Il  Vangelo, 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S. Marco,  Ca^.6. 

IN  ìlio  tempore'.  Mijìt Herodes.y  tu  tenuti  Jean- 
nem,  & vimJt  eum  in  carcere  y propter  He- 
rediadem  uxerem  Jhilippi  fratris  fuiy  quia  du~ 
xerat  e am.  Dìcebat  enim  Joannes  Herodii  No» 
licei  libi  hahere  uxorem  fratrie  tui , Htredias 
autem  infidìabatur  illi  : & volebat  occidere 
eumy  nec  poterai^  Heredes  enim  metuebat  Jean- 
nem , fiiens  tUm  virum  jujlum  , & fanìdum , 
& cujlo/iiebat  eum  t & audito  «,  multa  /acie- 
bat , ^ lihenier  eum  audiebat  . Et  ehm  dies 
opportunus  accidijfet  , Herodes  natalis  fui  cce- 
nam  ferii  Principibus  y & Tribunisy  & primis 
CaliUa..  Citmque  introijfet  filia  ip/ius  Herodia- 
dts,  & faltajfety  & placuijfet  Heredi  y fimul- 
que  recumbentibus  » B^ex  ait  puelU  : Pete  à me 
qtiod  vis  y & .dabo  libi & iuravit  tilt  ; quìa 
quidquid  petieris  dabo  ubi  y Jich  dimtdium  re~ 
gni-mei.  Qua  cum  exijfet  y dixit  ma/ri  fui: 
Quid  petam  ? At  illa  dixit).  Caput  Joannis  Ba- 
ptifta.  citmque  pntroiffet  fisctim  cum  fefiinatione 
ad  Kegem  y petivit  ydietns  Volo  ut  protintts  dee 
miht  in  dtfeo  caput  Joannis  Buptifit.  Et  contri- 
fiatus  ejl  Rex  propter  jusìurandum  , ,0*  propter 
fimul  difeumbentes  y noluit  eam  iontrift/tfe'.  fed 
mijfo  fpiculatrre  prteepit  afferri  .caput  ejus  in 
difeo . Et  decollavit  eum  in  carcere;  Ó'  attulit  ca- 
put et  US  in  dtfeo;  & dpdit  illud  puelUy  puella 
dedit  Mairi  fui , Quo  audito  , Difcipuli  ejus  ve- 
nerunt , & tulerunt  corpus  ejus  > Ó*  pofucrunt  il- 
lud in  monumento-y  ^ 

: : . M E- 
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MEDITAZIONE. 
lìtlC  tffetto  delle  pa/jftoni. 
Punto  L 

COnfiderate  che  quanto  fuccede  di  ma- 
le dalla  parte  degli  Uomini,  è d'or- 
dinario l'effecto  delle  paflìoni . Moltiplicità 
d'inquietudini,  infaziabilità  di  delìderj,  fol- 
la eterna  di  afflizioni , perturbazioni  nelle 
Famiglie  , guerra  negli  Stati  , ingiuftizie  , 
violenze  , delitti  enormi  ; Erefie  , fcifmi  , 
partiti,  fcandali,  e tutto  ciò  che  riempie  la 
terra  di  lutto  e di  amarezza:  ecco  il  frutto 
delle  paflìoni.  L’  Inferno  per  dir  così,  è la 
^or  opera  : le  più  innocenti  non  fono  fen- 
za  pentimento.  Dio  buono  1 Un  Uomo  che 
fa  qualche  ufo  della  Tua  fede  , e della  fua 
ragione,  può  egli  dare  qualche  tregua  a' ne- 
mici, da' quali  ha  tutto  a temere,  a*  quali  è. 
debitore  di  tutti  i Tuoi  difpiaceri  e lo  Ura- 
fcinano  nell'abiffo  dell’  eftreme  difavvcntu- 
re  ? Qual  profperità  alla  prova  delle  tem- 
pefte  che  la  minor  palfione  è capace  di  ecci- 
tare nel  cuore  ? Hanno  tutte*  il  fegreto  di 
ftemprare  d'  una  funefta  amarezza  le  più 
tranquille  allegrezze.  Una  paflione  che  do- 
mina, balta  per  mettere  in  ribellione  tutte 
l’altre.  Un  difpetto,  una  gelofia , un  ihte- 
refle,  un  odio  fomentato,  un  orgoglio  irri- 
tato, e frall’altre  una  pafllone .impura,  qua- 
li, buon  Dio,  non  cagionano  difolazioni? 
Ne  abbiamo  un  grande  e ben  fenfibile  efem- 
pio  in  Erode . Dacché  la  paflìone  peccami- 
nofa  per  Erodi  ide  fi  è impoffeflfata  del  fuo 
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cuore,  quali  effetti  più  ftrani ? Empietà , di- 
fetto di  religione  , ingiuftizia  . Erodiade  è 
la  Moglie  legittima  di  Tuo  Fratello  Filippo; 
ne  ha  avuti  de^ Figliuoli:  la  paflìone  non  di- 
fcorre  tanto;  non  va  tanto  avanti.  Erode 
ripudia  la  Aia' legittima  moglie,  benché  fi- 
gliuola di  un  Re  potente  , che  faprà  ben 
vendic^rfi  dell’affronto  che  fa  a fua  figliuo- 
la . Erode  fpofa  >con  ifcandalo  pubblico  la 
moglie  dd  fuo  proprio  Fratello.  La  cecità 
è un  de’  primi  effetti  della  paffìone  . Gio- 
vanni, rUomo  sì  giufto  e sì  fanto,  e co- 
Dofeiuto  .come  tale  da  Erode  , grida  per 
motivo  e per  zelo  di  religione  contro  lo 
fcandalo  pubblico.  Erode  malgrado  la  Rima 
c la  venerazione  che  ha  per  cfl'o  , fino  a far 
molte  cofe  col  fuo  configlio,  gli  fa  tronca- 
re il  capo.  Ecco  ciò  che  può,  ciò  che  fa 
una  pafiìone  . Gli  efempj  di  cucci  ì tempi 
non  provano  meno  la  violenza  e la  tiran- 
nia delle  pafllooi  ; e fi  fa  la  pace  con  que- 
llo nemico  j ,c  fi  giugne  ad  entrare  in  fa- 
miliarità con  queffe  fiere;  fi  nudrlfcono,  fi 
lufingano , e fi  ffupifee  delle  difoUzioni  che 
da  effe  fon  fatte  ^ 

P U T o IL 

Confiderate  che  uno  de*  principali  effetti 
delle  pafiioni  è l' indebolire  la  ragione  , 1’ 
accecare  la  mence,  e 1’  efiinguere  la  fede. 
Si  può  dire  non  effere  mai  fiata  Erefia  nel 
Mondo,  che  non  fia  fiata  l'effecco  , 1*  opera 
di  qualche  pafiìone.  In  materia  di  Religio- 
ne, ogni  pafiìone  è un  prefiigio.  Con  fin- 
cerità,  qual  prova  più  fenfibile  che  1’ ofti- 
oazione  de’ Luterani  e de’Caivinifii?  La  fo- 
■ - - la 
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la  paflfìone  d'ìnterefle,  d‘ambizione,  c’nif- 
pezielcà  libertinaggio  gli  rende  odinati. 
Cedino  le  pTcvenzioni  della  volontà,  i fen- 
iì  lìcno  men  afcoltati,  la  paflione  abbiami* 
nor  imperio;  le  ragioni  di  gelofiar  di  ven- 
detta , di  orgoglio  , di  libertinaggio-  fpari- 
fcano,  gli  Eretici  faranno  ben  predo  con- 
vertiti. Quede  riftedìoni  difpiacciono , per- 
chè fono  vere,  e turbano  un  poffeffo  di  er- 
rore che  lulìnga  T amo  proprio  r ed  è un 
poco  troppo  d’accordo  co*  fenli  . E’  artift- 
2Ìo  del  nodro  amor  proprio  il  farci  vede- 
re le  nodre  pafEoni  con  una  falfa  chiarez- 
za; non  ci  comparifcono-  violente,  orride, 
nemiche  perniziofe,  fé  non  negli  altri  ;vo- 
gliamo  che  le  nodre  abbiano  un*  aria  più  ^ 
dolce,  o meno  malfacente.  Miriamole  len- 
za prevenzione,  pendamo  in  noi  deflì  co- 
me tutti  gli  altri  ne  penfano  non  eonlìdc- 
riamo  le  nodre  padroni  che  ne’  lor  effetti; 
nulla  ce  ne  dà  una  idea  più  giuda;,  difpiac- 
ciono  Tempre , quando  fi  vedono  lènza  mar 
fchera  . Cerchiamo  là  forgence  delie  in- 
quietudini , delle  afflizioni , delle  perturba- 
zioni ? Non  abbiamo  bifogno  di  andar  mol- 
to lontano;  troveremo  la  vera  cauTa  nelle 
nodre  padioni.. 

Ah , Signore , converremo  noi  Tempre  di 
quede  verità  pratiche  , fènza  che  operino 
cofa  alcuna?  La  vodra  gratria,  o Signore, 
c da  quedo  punto  folo  per  affaàcarmi  Tetr- 
za  ripoTo  nel  domare  quedi  nemici  dome- 
dici , che  foli  turbano  il  mio  ripofo , e met- 
tono  in  sì  gran  pericolo  la  mia  Talute.-  > 
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Affìirazìoni  divote  nel  corfa 
del  giorno . 

f 

Lihtra  me  de  ftknguinibus  y Detis  , IJeus  fu- 
iMts  tnei.  Pf.jo. 

Liberatemi  > o mio  Dio  e mio  Salvatore , 
da  quelle  pacioni  che  fopra  di  me  efercira- 
no  un  tirannico  dominio.  . 

Eripe  me  de  intmieis  meis , Deus  meus  y Ó*' 
nb  infurgentibus  in  me  libern  me,  Pr.f  8. 

- Liberatemi,  o Signor  mio  Dio,  da  que- 
lli nemid  di  mia  falute  , e levatemi  dalle 
mani  di  coloro  che  mi  alTalKcono  ad  ogni 
momento . 

ERAT ICHE  DI  RIETA\ 

/ *»  . 

i.T^Oco  importa  il  conofcere  la  violeoza 
. 1 e la  malignità  delle  palEoni  » fe.  non 
lì  ha  il  coraggio  di  vincerle.  Non  ve  n’  è 
alcuna  che  .non  metta  in  pericolo  ;la  falu- 
te, che  non  fia  una  infermità  j ma  che  fer- 
virebbe  lo  fcoprire  la  natura  del  male  , fe 
s’ignoraffe  l’arte  di  guarirlo?  Il  primo  mez- 
zo di  domare  un  sì  formidabii  nemico  è ’l 
non  aver  mai  con  effb  lui  nè  pace  , nè 
itregua.  Dacché  lì  è con  eflo  circofpetto, 
a viene  ad  efler  vinto.  DaH'odinazione  del 
combattimentò  dipende  quali  la  vittoria  . 
-Se  perdonate  ad  una  pallone,  ella  diviene 
-Tubito  piu  imperiofa  e più  fiera.  Se  la  fod- 
«lisfate , ne  divenite  lo  fchiavo . Ba0a  che 
lì  laici  rcfpirare  un  momento,  vi  mette  in 
ferri.  Efaminate  quali  fieno  le  paflfioni  che 
vi  dominano,  e rifolvetevì  a non  più  conce- 
der loro  cofa  alcuna  da  quello  momento. 
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i.  Vi  fono  delle  pafìTioni  che  dcbbon  ef- 
(ere  tormentate  in*  eterno  altre  che  deb> 
bon  effere  aflalite  di  /ronte  . Contro  certe 
palTiom^Ii  giugne  a metterli  in  ^curo  col- 
la fuga  dagli  oggetti  j e fovvengavi  che  ’l 
non  vincere  una  paflione  che  per  metà  , è 
un  irritarla  , e non  un  indebolirla  . Siete 
collerico  ? Reprimete , fofFogate  perfino  la 
nainima  alterazione  : e quando  anche  ave» 
fte  tutta  la  ragione  di  adiravi  contro  un 
Figliuolo,  contro  un  Domeftico,'  contro  un 
Suddito,  lafciate  di  farlo.  E’  l'avarizia  che 
vi  domina?  Date  liberalmente  e di  buona 
voglia:  fiate  in  ifpezieltà  liberale  in  limofì- 
tie,  qualunque  fia  la  ragione  che  abbiate 
di  negarle.  E‘  una  paffione  impura  che  vi 
fa  gemere?  Evitate  perfino  l’ombra  dell’og- 
getto che  la  rifveglia  j fuggite  , fuggite  le 
minori  occafioni , macerate  la  carne  , pre- 
gate di  molto  > ed  abbiate'  una  tenera  di- 
'vozione  verfo  la  Vergine  fanta.  , 
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S.  Fiacr'o  Confessorb. 

SAn'Fiacro  tanto  cekbre  nella  Chiefa  » 
e /ìngolarmcnte  in  Francia,  era  Primo- 
genito dt  Eugenio  I V.  Re  di  Scozia  , il 
quale  cominciò  a regnare  nell'  anno 
li  Re  defìderando  di  dare  a Tuo  Figliuof£> 
una  educazioiK  CriRiana  , e propria  dell* 
Erede  prefuntivo  della  Corona  , ne  diede 
la  cura  a Cenano^  Vefeovo  di  Soderà  > 
Prelato  di  una  pietà  efemplare , e di  ua 
merito  diftinto  . V illuRre  Precettore  tro- 
vando nel  Principe  un  naturale  felice»  ui» 
cuor  nobile  ,.e  generofo,  ed  tm-  inteliettc^ 
docile  , non  lalciò  cofa  alcuna  per  fare 
del  fuo  Allievo  un  Principe  compito  . Vi 
jiufeì  ► Fiacre  corrifpofe  alle  diligenze  del 
Prelato  con  una  inclinazione  » e con  una 
docilità , che  fecero  giudicare  ben  preRo  , 
non  aver  egli  più  bilogno  di  MaeRro  . L*“ 
innocenza  de'  fuoi  coRumì,  e l’ inclinazio- 
ne che  aveva  per  la  virtù,  gli  fecero  per- 
dere il  gufto  della  Corte  ; ne  conobbe  (li- 
bito i pericoli  i e ’fcoprendo  nel  mezzo  al 
faRo  , e le  fplendore  il  niente  delle  gran- 
dezze umane,  rifolvette  di  non  arricchirli 
che  de*  beni  del  Cielo  . La  Tua  tenera  di- 
vozione verfo  la  Vergine  fanta  grifpìrò  un- 
amore  sì  grande  per  la  caftità  , che  più. 
non  pensò  fe  non  a trovare  ,un  alilo  per 
queRa.  virtù  dilicata  . Il  dono  d’  ora- 
‘ t - r zioue,. 
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zTone , onde  il  Signore  lo  aveNra  favorirò , 
Io  fece  rifolvere  di  pafsare  nella  folitudine 
la  fua  vita.  I<a  Scoria  non  gliene  prefen- 
tava  alcuna»  nella  quale  non  potelìe  effe- 
re  fcoperto.  Kifolvette  dunque  di  ritirarli 
fegretamente  dalia  Corte  » e di  pallàre  in 
Francia.  Come  fapeva  che  fua  Sorella  Sì- 
ra  aveva  r medelrmi  fuor  fentimenti  > le 
comimicò  il  Tuo  difegno  » ed  ella  voir  ef- 
fcrglì  Compagna  in  quel  divoto  ritìramen- 
to  . Elfend'olt  dunque  ritirati  dalla  Corte 
fenza  notizia  del  Re , andarono  con  ogni 
celerità  ad  un  Porto  di  Mare,  dove  aven- 
do trovato  un  Vafccllo  pronto  a far  vela 
verfo  la  Francia,  s'imbarcarono  fenza  far* 
fi  conofeere,  e giunfero  in  pochi  giorni  a 
quel  Regno.  ' • 

Come  non  cercavano  che  un  luogo  af* 
fai  fblitario  per  ritirarli  , trovarono  vici- 
no a Meaux  un  difetto , che  parve  ad  cl5 
Brr  luogo  che  *1  Cielo  avelie  desinato  per 
loro  ritiramento , Si  vdfero  a Sart  Faro- 
ne  Vefeovo  di  Meaux  , e mascherando 
fempre  il  loro  nome  , e fa  lor  qualità  , 
fo  pregarono  molto  umilmente  di  voler 
permettere  ad  dir , che  reftaffero  in  qu.ii- 
ehe  luogo  ritirato  di  fua  Diocelì  per  paf* 
farvi  i loro  giorni  negli  eferdzf  della  pe- 
nitenza . La  Principefsa  lo*  pregò  di  aife- 
gnargli  un  Monifterio  di  Vergini,  nel  qua- 
Ife  potefle  non  occuparli  cItc  nell'  affare  di 
fila  falate  ^ e ’f  noftro  Santo  gli  doman- 
dò la  permifltone  di  rhirarlt  ncRa  folitudi- 
ne  vicina.  Il  fanto  Vefeovo  conobbe  ab- 
ballanza  alfa  lor  aria  ed  alle  foro-  nranici-' 
ic  eh'  erano  Pcrfbnc  rrguardevoli  , e ben 
Tcdcndo  che  non  volevan  eflerc  conofeia* 

^ ' £>d  f ti> 
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tì,  approvò  i lor  difegnl  fcnza  domandar 
di  vantaggio.  Pofe  la  PricipelTa  Sira  nel 
-Monifterio,  di  cui  Santa  Fara  fua  Sorella 
era  Badeffaj  e diede  al  Principe  Fiacro  un 
luogo  nella  Forefta  di  Fordllla,  per  fabbrU 
carviiì  un  Romitaggio. 

Il  noflro  Santo  appena  ritiratoli  nel  lua 
Difetto  cominciò  dal  fabbricarvi  una  Cap- 
pella in  onore  della  fanta  Vergine,  ch’egli 
chiamava  fua  cara  Madre,  e verfo  la  qua^ 
k la  fua  divozione  andò  fempre  crefeen- 
do  , ed  una  Celletta  vicino  alla  Cappel- 
la . Ivi  1’  illuftre  Solitario -delineò  1*  im- 
magine de’  Paoli,  degli  Antonj  e degl’ Ila- 
rioni,  vivendo  più  da  Angiolo  che  daUo>. 
mo . Il  giovane  Principe  nato  , e nudri- 
to  in  Corte  , non  ebbe  altro  eh’  erbe  , e 
radici  per  fuo  alimento  . Il  fuo  digiuno 
-era  continuo,  e la  fua  orazione  anche  me- 
no interrotta  che  'I  fuo  digiuno  , Iddio  lì 
comunicava  alla  grand’  Anima  con  un’  ab- 
bondanza di  confolazioni  celefti  , che  gl* 
bnpedivano  il  delìderare  le  delizie  della. 
Corte.  Le  fue  au0erità  erano  eceeflìvc  j e 
io  Storico  di  fua  vita  fembra  accularlo  di 
aver  trattato  con  troppa  durezza  il  fuo 
corpo . 

. Una  fantiià  sì  patente  lì  fece  ben  pre- 
fto  conofeere  atcraverfo  agli  alberi  di  quell’ 
orrendo  diferto  . La  virtù  del  npftro  San- 
to fece  gran  remore , e la  fua  riputazione  • 
gli  tralTe  molti  ofpiti  . La  fua  gran  carità 
verfo  i poveri  lo  refe  induftriofo  per  fol- 
le vari! . Non  folo  tralfe  loro  i foccorlì  dal 
Cielo  de’  quali  avevan  bifogno  , col  gua- 
rirli miracolofamence  dalle  loro  infermità  j 
ma  proccurava  di  alfiftcrli  nella  lor  pover- 
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cà,  e nelle  loro  miferie  con  ogni  forca  di 
mezzi  . Fabbricò  delle  piccole  Celle  che 
formavano  una  fpezie  di  Monifterio  , per 
albergar  gli  Stranieri  , e coltivava  egli 
ftcflb  un  Orco  ed  un  piccol  Campo , per 
avere  con  che  alimentarli  nel  tempo  che 
dimoravano  nel  fut/  Romitorio.  San  Chiia* 
nio  ricornando'di  Roma,  fenct  dire  tante 
cofe  Rupende  della  virtù  del  noRro  Santo 
Solitarip,  che  volle  vifitarlo.  Ciò  che  vide 
fuperò  di  molto  quanto  ne  aveva  udito  di* 
re  i'C  farebbe  rcRato. con  elfo  lui  nella  fo 
licudine,]fe  la  Tua  fancicà  e,  ‘1.  Tuo  merito 
non  lo- aveflero  . tirato  per  farlo  i Vefcovo 
tielKArteRa 

- Intanto  I II  numerò  de’ Pellegrini  > ì qua- 
li venivano  a cercarev  appreffo  ,San  ,Fiacro 
i foccorR  fpiricuali  ne*  loro  bifogni  , è ‘I 
foilievo  e la  guarigione  ancora  nelle  loro 
infermità  , crdfcendo  tutto  giorno  i cre- 
dette dover  domandare  egli  ReRo  un  nuo- 
vo foccorfo  a San  Farone  . Gli  rappre- 
fentò  che  s’cgU  avelfé  .voluto  concedergli 
uno  fpazio  maggiore  di  terra  nel  Tuo  di- 
ferto  > averebbe  potuto  coltivarlo  , c 
trarne  con  che  fare  la  carità  a quella  mol- 
titudine de’  poveri.  Il  fanto  Prelato  Io  ri- 
cevette con  venerazione,  e gli  diRe  , che 
gli  dava  in  proprietà  tutto  lo  Tpazio  che 
potrebb*  egli  folo  in  un  giorno  circonda- 
re d’  una  fofla  . Il  Santo  avendo  prcfo 
congedo  dal  Prelato , ritorna  al  Rio  Ro- 
mitaggio.; e Ia..»maccina  avendo  fatta  la 
Ria  orazione  , comincia  a dileguare  coi 
fuo  baRone  una  linea  per  racchiudere  il 
Campo  che  gli  era  Rato  coneeRo  ; ma 
con  un  miracolo  Rapendo  la  lipea  cani- 
. . Pd  6 biodi 
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E>lo^  in  una  fofla  larga  » e profonda  i fai 
terra  lì  apriva  da  fé  Aefsa  lotto  i Tuoi  pali^ 
E a.mifura  che  li  avanzava  > e gli  alberi 
cadevano  da’  due  lati  per  lervire  come  di 
muro  ai  rldtìto  del  fao  Romitaggio..  Una- 
Donna  vedendo  il  miracòio-  credette  il 
fent’  Uomo  un  Mago  ^ e correndo  dal 
Vefcovo  di  Meaux  r gli  dice. che  ’l  Ro- 
mito' di  Fordilla  era  uno  Stregone  e che 
aveva  veduti  cogli  occhi  proprj  gli  effcc«i 
ti  liupendi  de*  luoi  incantelìmi  poi  ri*- 
tornandofene  vomitò  mille  ingiurie- con* 
tro  il'  Santo  e gli  vietò  da  parte  del 
Prelato,  il  pafsac  oltre  ..  H nollro  SantOi  li 
arrellò  , e dopo  aver  ringraziata  quell* 
Donna  violenc*  del  mal.  ufìzio  che  ave- 
va prelia«0.x  lì  riposò  fopra  làfso'>.  nel' 
' quale  imprerse  miraaolo&mente  1*  ligure 
di  Tue  ginocchia , e delle  lue  braccia.  SI 
vede  anche  oggidì  neliò  fua  Ghielà  ^ Sark 
Faronc-  efsendor.r l’unto  »,  ed  ammirando  u 
miracoli  eo’quali  Iddìo*  manìlieftava  la  fan-- 
tità  del  Tuo  Servo^,  lo  {wegò  dì  continuare 
il  Tuo  ricinto*  ed  egli  RcUo-  tedimonio> 
del  prodigio  ► • ' - ^ 

Mentre  S-  Fiacro  vìveva  così'  tranquil- 
lo* nella  Tua  foUcudine  >.  il  Re  fuo;  Padre 
morì,  e Fereardo  lùo.  Fratcl  minore  lucce- 
dette-  alla  Corona  di  Scozia? .ma  *l  Princi- 
pe' infelice-  efsendofi  lalciatot  infettare  dall* 
Erelìa  de'  Pelagianl  ed  efscndo  caduto, 
nell’  uldnró'  fregolatezze  fil  ptivoto-  del 
Regno. 'ixi.  un.’  adunanzai  degli.  Stati>  e-  rin*. 
ehiufio  in:  una  prigione  * casone  dì  fii* 
«rella>  di' lùe'.lafcivrc  ► Comi  erta  «e- 
«efsaric»  dargli;  un.  Succelsojjc  „ tutti 
otdjui  de£  Regno*  coavemiera  dì* dar  f* 

* - -J  w 
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• Corona  a San  Fiacro  > cui  legittimamene 
ce  apparteneva  ..  Inviarono  de  i Diputadi 
al  Re  di  Francia  dotarlo  li.  per  fuppli- 
carlo  d'  impiegare  la  fua  autorità  nell*  ob- 
bligare San  Fiacro  di-  ritornare  in  Ifcozia,.^ 
Il  Santo-  ire  reftò  fpaventato  , e temendo 
«ài  elTer  rapito  , domandò  a Dio  di  ren- 
derlo nel  punto  ilelTo  lebbrofo  > per  pò* 
cere  con  quell*  artifizlo>  fpeziofo  conferva- 
re  la-  fua  povera  cella  , e fargli  un  facrlE- 
atio  del  fuo  Regno  . Riufcì  il  di  voto  Ara- 
cagemma  ► Una  lebbra  orribile  rifpinfe  ì 
Dipucati  . Si  comencarono  di  dirgli  aAàr 
^eddamente  , che  potrebbe  venire  a pren- 
dere il  poAeflo  di  un  Regno  di  euì  era 
Erede  5^  ma^  che  non-  oferebbono-  Aimolaiv 
È)  a lafciare  la  fua  folitudine  . Le  due  par- 
ti reftarono  ben  prefto  d’  accordo . Il  San- 
to lor  rifpofe  ^ che  preferiva  la  fua  foliv 
tudine  a tutti  i Regni  dell’  Univerfo  , e- 
eh’  eglino  :andaAero>  ad*  eleggerli . alórove- 
vn  Sovrano  . Appena  i Dipucati  ebbero 
lipalTaco-  il  Mare  r lù  lebbra,  apparente- 
difparve- , e *1  Santo  reftò  nella  fua  Iblicu»- 
dine  tranquillò*  ..  Quello  accidente  diede-  , 
un  nuovo  rilievo  alla*  fua  virtù ..  Lo  Iplen- 
dore  delia  fua  nafeita  > che  da.  eliso  lino 
a quel  punto  era  ftaeo  nalcofto  , gli.traftc: 
nuovi  ammiratori  ^ ed  ognuno  volle  veni- 
te a vedere  il  fanto  Principe  fotto  le  va- 
ftl  di  Rromito  .-  Quella:  riputaaone  fece, 
padre  la  fua  umiltà  „ c vedendb»' che  la. 
folla  erefceva  tutto  giorno  pregò-  il  Sì^ 
fnore  di  tndratlo  Mondo-  ..  Fu  efàudb 
to  » e pieno  di  mecici  e £ virtù  mo^ 
ri  nel  di  ja.  di  Agofto  deli*  anno  670  im 
età  di  anni  » 40.  de’  q^i^I  aveva  pclbu- 
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t?  nella  foHtudine  . Il  Tuo  Corpo  fu  fòr- 
terrato  nella  Cbiefa  che  aveva  fabbricata 
fotco  il  nome  della  Madre  di  Dio  > dalla 
quale  fu  trasferito  indi  a qualche  tempo 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Meaux  , dov*  è 
confervato  colla  venerazione  del  pubbli* 
co  in  una  cafla  d*  oro  brunito  donata  da 
Lodovico  IL 

- I miracoli  che  Iddio  aveva  operati  nel 
tempo  di  Tua  vita  > divennero  anche  più 
frequenti  e più  celebri  dopo  la  Tua  mor* 
te  . Venivafi  da  tutte  le  parti  ad  implora- 
re r ìnterceffione  del  gran  Santo  per  ogni 
Torta  d'infermità  , e per  tutti  i pubblici 
bifognì  . Un  Abitante  di  Monchi  in  Pi- 
cardia  conducendo  due  de'  Tuoi  Figliuoli 
infermi  al  fepolcro  del  Santo  > cadette  in- 
terne con  dii  in  un  fiume  sì  profondo  e 
sì  rapido  , che  furono  perduti , ben  predo 
di  villa  e’I  Padre  ed  i Figliuoli;  Quando  fi 
credevano  feppelliti  ncll’acque»  fu  .non  or- 
dinaria la  maraviglia  di  vederli  comparire 
di  nuovo  Il  Padre  tenendo  i fuoi  Figliuo-  • 
li  per  la  mano  , fenti  1’  acque  ^ raffodarfi 
fotta  ì fuoi  piedi , e camminandovi  fopra  > 
gli  condufie  fulla  fponda  . La  guarigione 
di  lor  malattia  feguì  quello  primo  favore  > 
c quello  miracolo  fu  feguito  ben  pre- 
llo  da  un  fimìle  anche  di  maggior  maravi- 
glia. ^ ‘ 

Quattro  Fanciulli’ bagnandoli  nel  Fiume 
Oifa  , rcllarono  reppclliti  nell*.. acque  j fiN 
rono  per  gran. tempo  cercati  j ma  non  po- 
teron  mai  dfer  trovati  ì lor  corpi  . Le 
Madri  avvifatc  della  difavventura  vengono 
dopo  molte  ore  tutte  lagrimofe  . Animate 
da  una  Tanca  confidenza  nel  nodro  Santo, 

lo 
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lo  Tu^Iicano  d‘  impiegare  il  fuo  credito 
apprefloDio,  e di  avere  pietà  e de’ Figliuo- 
li ,,  c delle  loro  Madri  difolace  ..  Appena 
avevano  terminata  la  lor  orazione,  furono 
veduti  ritornare  fopra  1’  acqua  i Fanciulli 
che  aiferirono  effcre  flati  confervati  in 
mezzo  air  acque  da  San  Fiacre  , 

Le  fue  Reliquie  fono  in  flngolar  vencra- 
atione  in  Meaux . La  Regina  Maria  de’  Me- 
dici ne  ottenne  una  porzione  che  fi  con- 
Terva  in  Firenze  . Nell’  anno  16^7.  il  Car- 
dinale di  Richelieu  avendone  ottenuta  una 
Vertebra  la  fece  incafsare  in  un  ricco  Reli- 
quiario , che  fi  vede  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le di  San  Jofse  in  Parigi,  nella  quale  è fiata 
eretta  una  celebre  Confraternità  in  onore 
di  queflò  Santo. 

LaMefTa  in  onore  di  qtjpflo  Santo  è quella 
che  d’ordinario  fi  dice  ii>  onore  de’- 
Santi  ConfcfTorl  non  Pontefici^  t.  •. 

L*  Orazione  c he  fi  dice  nelja  Meflà  , 

> è la  feguente  J'-,  • ^ . 

* a * ’ * f • ■ * * / f ■ f 

ADéfio  , 'Ddmint-  yfuppticatiowbui  noflris  , 
quiis  in  Bea^i  Fiacri  ConfeJJgris  tuì  ft~ 
lemnitati  deferimm  r ut  qu*  nofirt.  jujiitiA 
ciam  non  habemus  ^ eius  qui  itbi-phttuit  i, preci- 
bus  tuijuvemur  . Per  Deminum^  (Tc- 
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LaPi  stola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Piilolix 
deir  Appoftolo  Paolo  ?ì  Qó^ 
rintj  . Cap,^^ 

FRatrer , Sìecundìim  p’Htiam  Dei  y qut  dam 
ejl  mihi , Mt  fnpiens  archi/dlus  /undame»^ 
tum  poftti  : lUiits  aurem  fuperidificut , Unufquif- 
que  autem  videat  quomodo  fuperaÀificet . Fnnd»- 
wentum  nutem  al'md  nemo  potefl  ponere  , pràter- 
id  quod  ptfittm  ej{  , quod  tfi  Chriftus  Jefus  » 
si  qttis  M*tem  fupertdificett  fnper  fundumentur» 
htc  ' i AurmU  f tergeruum  , lapides  prem/vs  , 
gnu , '’faenum , ft'iptdam , unntfcHjufqMe  opus  m»~ 
mfefium  erte  r diss  enim  Domini  dtclxrnbif  y 
quia  in-  igne  revelahitur  i Ò*  tmiufcHjufqfte-  opus 
quale  pt-,  ignit  prohshit  ^ 

I Corìntj-  ancora  poco  i^uioi  ne*' 
tj  della  Religione  , in  vece  di  applicarfì  ar 
mettere  in  pratica  quanto-  Vor  aveva  infe- 
gnat»  y fi  arrecavano  nel  contendere  fra 
eflì  del  merito  c de*  talenti  di  coloro  cho 
]or  annunziavano  b parola  ^ ed:  ognuno 
prendeva  il  partito  che  lor  piaceva  , io 
vece  dì  non  appigliarli  che  a feguìr  Gcfu- 
crifto  > eh*  è 1*  unico  fondamento  delia  £b> 
die^;  e di  tutte  le  virtù  ^ 

RIFLESSIONI. 

La  Chiclà  è no  edificio  fpifituafc  , fa6»- 
bricato  fopra  lo-  Cabile  fondamento-  della 
pietra  angolare  ».  cb’  è Gefucpifto  . Egli  è T 
Architetto  che  ne  ha  formato  il-  di  legno  5 
Appolloli  fouo  gli  Arcelici  che  lo  harii- 
■ “ ao 
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ITO  pofto  in  efccuzioncj  i Fedeli  ne  fono  le 
pietre  vive  , e fono  unite  infiemc  col  fan- 
gue  di  un  I^o.  Felici  coloro  che  iì  lafciano 
mettere  nel  luogo  , per  cui  ogni  pietra  è 
tagliata  e desinata . Gli  Eretici  che  hanno 
voluto  fabbricare  fopra  un -fondamento /di- 
verfo  da  Gefucrifto,  hanno  veduto  ben  pre- 
fto  cadere  il  lor  edificio.  In  vano  formano 
de*  partiti  , e mettono  tutto  in  opera  per 
aumentarli  : tutti  i lor  artìfic  j , tutte  le  lo> 
ro  macchine  fono  puntelli  che  foflengono 
per  verità  • 1*  edificio,  per  qualche  tempo  ^ 
ma  predo  o tardi  il  tutto  cade  jn  rovina 
LaChiefa  ha  vedute  nafcere  tutte  le  Sette, 
tutte  r Erede,  e le  vede  tutte  morire.  Non 
ve  n’è  alcuna  che  fodenuta  dall' autorità  de* 
Grandi  , dalla  riputazione  anche  de’  Dotti 
e de*  Prelati , dalla  moltitudine  de'  dioc  Se- 
guaci, e del  Popolo,  non-  abbia  dominato, 
non  abbia  fatto  dello  drepito  , non  abbia 
regnato  per  qualche  tempo  j dopo  di  che 
avendo  ceduto  I puntelli  , ed  edendo  egli- 
no dedi  caduti  , tutto  1'  edificio  è caduto 
in  rovina.  I miferabili  avanzi  dell'  Arianifii- 
mo,  delNedorianifmo,  che  fi  vedono>anco» 
ra  in  Oriente  ed  altrove , fono  le  deplora- 
brli  rovine  dell’edificio.  La  fede  fola  è re- 
data  nella  Chiefa  Appodolica,  Cattolica  , 
c Romana»  Tutte  le  Sette  in-  vano  fanno  tut- 
ti i loro  sforzi  per  ifcuotere  1*  edifìcio  : Vani 
sforzi  , chimeriche  imprcfe  » L*  edificio  è 
eterno,  la  vera  Chiefa  è immobile  , inalte- 
rabile , perch'  ella  fola  è fondata  fopra  Ge- 
fucrido  che  n'  è 1*  unico  fondamento»  La 
perfezione  Cridiana  è parimente  come  nn 
edificio  nel  quale  ogni  Fedele  dee  aifaticar- 
£ , e nel  lavoro  fc  le  die  mani  fon  pure  » 

quan*- 


Digitized  by  Googlc 


4^t  .Esercizi  di  Pietà’. 
quanto  toccano  fi  cambia  in  oro  ed  in  gem- 
me , fimboli  della  carità  e delle  più  fode 
virtù.  Per  lo  contrario  i pere  poco? che  fie- 
no contaminate»’  non  innalzano  thè  un  edi-, 
fizio  di  legno  e,  di  paglia,  figure  dell' ope- 
re che  fono  corrotte  dalla  vanità  o dall* 
interefse.  li  giudizio  di  Dio  è come  un  fuo- 
co che  proverà  tutte  le  noftre  azioni  , ed 
illuminerà  tutte  le  tenebre,  nelle,  quali  ave- 
remo  proccurato  di  nafeondere  agli  altri  , 
e forfè  a noi  ftelfi,  r noftrr -proprj  peccati 
Che  guadagnali  nell*  ingannare  .fe  ftefso  ;•  La 
morte  c’I  giudizio  tolgono  a tutto  la  ma- 
fchera.  , . .■  . ' ■ ■ 

4'  ... 

• ’ * ’ f “ 

Il  V a n gel  o. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  • 
fecondo  S.  Luca  . Caf.  12. 

IN  aio  tempore  •.  Dixif  J e fus  XHfcipuUs  fui  si 
Solite  rimere  puftllus  grexy  )hìa  complacuit 
PiUri  veftro  dare  vobis  regnum  . Vendite  qua 
pojft  dette  y & date  eleetnofynam  , Facète  vobis 
f acculasi  qui  non  veterafeunt  , thefaurtm  non 
deficientem  in  caelis:  quò  ftvrnon appropiat y ne- 
que  tinea  corrumpit . Ubi  enim  the/aurusvejier 
efi , ibi  & cor  veftrum  erit . 
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Della  Sanfità . 

> • I ' 

Punto  I. 

CÓnnderace  che  una  fola  fpezie  di  for« 
tuna  abbiamo  a confeguire  : ed  è 'I 
farci  fanti.  La.  fantità  è f unico  oggetto  de- 
gno di  un  cuorCriftìano  . Trovate  un  bene 
più  -reale:  immaginatevi  una  gloria  più  fo- 
da,  una  felicità  più  interefsance  e più  pie-r 
na:  ed  ecco  tuttavia  T unico  bene  che  tra» 
rcurfamo , per  feguir  le  chimere  . 

Che  ferve  ad  un  Uomo  un  iftante  dopo 
la  Tua  morte , un’ora  anche  prima  eh’  egli 
muoja,  l’efse re  fiato  ricco  e potente,  Tef- 
fère  vifsutolfragli  onori  y fra  i piaceri  , fe 
perde  r anima  ma'?  Ma  farà  egli  molto  de- 
plorabile per  cfsere  fiato  povero,  umiliato  > 
perfeguicato,  per-efaere  Bato  anche  il  rifiu- 
to di  tutto  il  Mondo , s’  è fanto  ? E quefia 
fantità  non  potrà  mai  rifvegliare  i nofiri  de- 
fìden  e’t  nofiro  coraggio? 

Efser  Santo  , è un  efser  Servo  di  Dio  ^ 
Qual  più  onorevole  qualità?  Vi  fu  mai  Pa- 
drone migliore  ? Qpefto  non  balia  : Efser 
Santo,  è un  efsere  Amico  di  Dio  , Figliuolo, 
di  Dio  : è un  efser  felice  ed  eternamente 
felice  colla  felicità  dello  ficfsoDio..  Non  •fi 
pofsedono  folamrente  tutti  i beni  infieme 
coir  efser  Santo  , ma  fi  pofsede  la  fiefsa  for- 
bente di  tutti  i beni  . Non  è propriamente 
la  gioja  del  Signore  eh’  entra  nel  cuore  de’. 
Santi,  lo  fpazio  vi  farebbe  troppo -atìgufto, 
vi  farebbe  ella  troppo  rifiretta  . . L’  anima 
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de’  Beati  è quella  eh’  entra  , fi  perde  dell- 
ziofamente , per  dir  così , nella  gioja  del  Si- 
gnore, cioè  nelle  delizie  > nella  beatitudine 
dello  fteffo  Dia.  * 

Immaginatevi  fopra  la  terra  tutto  cl^ 
che  può  contribuire  ad  un  Uòmo  perfetta- 
mente  felice  . Adunate  tutti  i tefori  dell*  * 
Univerfo,  tutta  la  magnificenza  de’ Grandi  » ‘ 

tutti  gli  onori,  e tutti  i piaceri  del  Secolo  : i 

unite  tutte  le  corone  del  Mondò  per  fare  un>  ‘ 
fol  Monarca  di  tutto  1'  Univerfo;  allontana- 
te anche  da  quefta  idea  di -felicità  tutto  cicR 
che  può  affliggere,  benché >fia  infeparabile 
dalia -vita:  non  ne  potrete  mai  feparare  la 
certezza  di  morire  un  giorno  , e quello  fot 
penflfcro  mefcola  di  amarezza  tutte  le  gioje 
cella  vita . La  fantità  comprende  una  £slict> 
tà  pura  ed  eterna,  fenza  timore  dt  mai  peiv 
derla  ; ed  ecco  qual  dev’  edere  la  mia  forte  ». 

(e  fono  fàlvo:  ecco  qual  farà  la  mia  eredità  ^ 

E la  mia  ambizione  può  avere  alcr’ oggetto  ^ 

Ed  altro^iacere  può'  efsere  di  mio-  guflo  $- 
Pofso-  eflere  amica  di  Dio,  per  tutta  f eter- 
nità r e pofso  penfare  ad  alu a fortuna  ! 

Cornei  penfo  ad  un-  impilo , ad  un  po- 
fto  che  non  m’ innalza  fe  non  per  qualche 
grado  , fe  non  per  rendermi  fovente  più 
Knlibile  la  mia  eachita  ; ad  una  diflinzione 
che  mi  fufeita  cento  invidlofi , ad  adunare 
delie  ricchezze  con  molti  fùdori  per  un  ere*^ 
de  ingrata,  libertino,  ed  empio;  enonpen- 
fb  a farmi  Santo  ^ 

Che  ignomìnia,  o Signore  , ma  qual  dl- 
fpiacere  l’ avere  penfato  fin  qui  ad  altra  cofa; 
c runica  cóla  che  ho  trafeurata,  difprezza- 
tta  ancora  , edere  la  vodra  amicizia  , mio 
<àoice  Gesù,  e la  mia  faluce  1 
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Punto  II, 

Oonfidcrate  che  non  fiete  fopra  la  terra 
fc  Tion  per  avere  la  Uefsa  forte  che  i Beati 
nel  Cielo.  La  lor  ricompenfa  è grande  . Id- 
dio non  ce  ne  ofFcrifce  una  minore  . Sono 
Santi . Noi  non  fiamo  qui  che  per  eflcrli  : 
e pcnfiamo,  o mio  Dio,  ad  altro  che  a di- 
venirli? £’ queAo  un  eHer  favio?  ETolamen- 
te  aver  un  poco  di  buon  gudo  il  trafcura- 
re  una  tal  fortuna? 

Forfè  ci  rifpigne  la  dlflflcoltà  che  fi  tro- 
va nel  farfiSanto?  E come?  Colla  forfè  più 
di  quello  vaie  il  Cielo  , più  di  quello  me- 
rita il  pofl'elfo  di  Dio?  Le  difficolta  fpaven- 
tanoj  la  fatica  toglie  il  coraggio.  Vani  fpa- 
venti,  lerror  panico  , immaginarie  difficol- 
tà • le  quali  fvanifeono  dacché  fi  entra  in 
lizza.  Ma  non  vi  è forfè  difficoltà  nell’  ar- 
ricchirli, nel  giugnere  a quell’ impiego,  nell' 
afeendere  folo  a qualche  grado?  Non  colla 
forfè  cofa  alcuna  il  confeguire  una  fortuna 
chimerica?  Quante  fatiche  afoffrire!  Quan- 
te afflizioni , quanti  difpiacerl  a follenere  1 
Quante  inumanità,  quante  amarezze!  Qual 
fortuna  sì  brillante  che  abbia  mai  meritate 
le  fatiche,  le  cure,  le  umiliazioni,  i rofso- 
ri,  a’ quali  è d’  uopo  il  foggiacere  ? Non  è . 
Brada  nel  Mondo  che  non  fia  piena  di  fpi- 
ne  e d’ inciampi  i pure  tante  difficoltà  non 
. rifpingono  alcuno. 

Trovali  della  difficoltà  nel  farli  Santo,  è 
vero:  bifogna  mortificare  le  proprie ‘ paffio- 
ni,  far  molte  battaglie j è d’uopo  vincere  $ 
ma  bifogna  confefsare  che  Iddio  diffonde 
Una  unzione  fegreca  nel  cuore  de’ fuoi  Amici 

che 
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che  alleggerifce  di  molto  il  fuo  giogo.  Vi 
fi  trovano  delle  croci»  ma  *I  frutto  n'è  dol- 
ce . Qual  abbondanza  di  confoiazione  in 
mezzo  a’  rigori  della  più  auftera  peniten- 
za ! Ma  quando  non  li  dovefse  trovar  nel 
calice  che  dell’  amarezze  , e nella  firada 
che  delle  fpine , vi  è da  ftarfene  in  forfè  , 
dacché  lì  tratta  di  una  eterna  felicità , o di 
una  eternità  inrelicc? 

1 Santi  hann’ eglino  creduta  la  fantità  d* 
un  prezzo  troppi  alto.*  Ha  ella  coflato  trop- 
po a S.  Fiacro  ? Ha  facrificato  quanto  è dì 
più  grande , di  più  rifplendente  , di  più  lu- 
lìnghiero,  c di  maggior  tentazione  nclMon-' 
do..  Nulla  dà  più  nell’occhio  che’l  trono; 
nulla  è più  preziofo  della  dignità  reale.  Si 
è egli  pentito  in  punto  di  morte  di  aver 
preferita  la  fua  folitudine,  e la  Tua  povera 
cella  alla  .Corona  di  Scozia  f Ha  egli  do- 
vuto anche  pentirfene  ? Che  farebbe  di  ef- 
fo,  fe  fofse  morto  fui  trono?  Ahi  ciò  ch’è 
di  tanti  altri  Monarchi  , de’  quali  è porto 
il  nome  in  dimenticanza  . Eoli  è Santo  : 
Eccolo  divenuto  l’oggetto  della  venerazio- 
ne, ed  ofo  dire  dell' invidia  di  tutti  i P‘o-‘ 
poli  . Ah  , mio  Dio  , come  giudichiamo' 
male , ed  operiamo  anche  peggio  ! 

O forte  felice  de’ Santi  ! Fate,  o Signo- 
re , che  ’l  defiderio  ardente  che  n’  ho  , fia 
refo  efficace  dalla  voftra  grazia-  Voi  vole- 
te che  io  ffa  Santo;  e lo  voglio  efsere , ed 
ho  rifoluto  di  vivere  comò' i Santi  fono- 
vifsuti  per  efser  Santi.  • ■ * • 
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Aipìrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Porrò  mUhi  efl  necejjftrium . Lue.  io. 

Q quanto  è vero,  ©Signore,  che  la  fo- 
.a  fantità  è necefsariat 
- Beat  US  vir  qui  impievi t defìderium  fuum  ex 
pijìs , Pf.  126. 

Felice  colui  che  gulla  quelle  gran  verità , - 
c non  delìdera  che  di  farli  Santo . - 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

■ i 

I.  ^^On  vi  contentate  ;di  amare  e di  fti- 
XNl  niarc  la  làntità,  e di  lodare  i San- 
ti : quell'  è d’ordinario  il  frutto  che  li  ha 
dalle  riflelTioni  che  fi  fanno  fopra  le  loro 
virtù,  e da’  loro  elogj.  Prendete  oggi  una 
rifoluzion  efficace  d’imkarli,  ed  affaticate- 
vi fenza  ripofo  e fenza  dilazione  in  - quella 
grand’  Opera  . Cominciate  dall’  efaminare 
le  trovali  cofa  alcuna  in  voi  che  lia  un 
odacelo  alla  vodra  falute  . Siete  voi  nello 
dato  in  cui  Iddio  vi  vuole  ? Non  avete  in- 
clinazione, attacco  , o imbarazzo  che  lie- 
no  poco  innocenti  ? Le  vodre  occupazioni 
ordinarie  , il  vodro  tempo,  le  vodre  con- 
fuetudini^ , i vodri  amici  , i vodri  piaceri 
non  fon  eglino  tanti  odacoli  ? Non  lafcia- 
te  pafsare  il  giorno  fenza  togliere  , fenza 
riformare  tutto  ciò  che  può  nuocere  alla 
vodra  vera  fortuna  . Sappiate  dal  vodro 
Direttore  qual  lìa  la  vodra  paffìon  domi- 
nante . Queda  è ’l  nemico  più  da  temerli 
per  la  falute  9 e quello  ancora  con  cui  non 
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fi  dee  mai  far  pace,  nè  tregua,  nè  perdo 
nargll  giammai-. 

2.  Non  bafta  U togliere  gli  oftacoll  alla 
fantità  j bifogna  anche  prendere  tutti  i mez- 
zi di  farfi  Santi , e mettere  di  1:ontinuo  la 
mano  all’opera  . Efaminate  i punti  feguen- 
li  . I.  Siete  voi  efatto  nel  fare  un  giorno 
S ritiramento  in  ogni  mefe  , e nella  vifita 
del  Santiflimo  Sacramento  ogni  giorno  ? 2. 
<Qual  tempo  impiegate  voi  negli  eferciz; 
di  pietà  , e nell’  opere  buone  ? 5.  Qual 
frutto  riportate  voi  dall’  ufo  frequente  de’ 
Sacramenti  > 4.  Come  foddisfate  a’  doveri 
del  voftro  ftato  ? Ricordatevi  che  foddisfa- 
cendo  con  puntualità  a quelli  doveri,  fare- 
te maggior  progrefso  nella  virtù.  5.  Vifitàte 
voi  i poveri?  Preftate  voi  ad  elfi  afliftenza? 
Gefucrifto  non  fa  menzione  che  delle  opere 
di  mifcricordia,  quando  fa  entrare  i Tuoi  Ser- 
vi nella  gioja  del  Signore.  6.  La  Vitade’San- 
ti  è una  bella  lezione  per  tutti  . Ve  ne  fono 
(lati  di  ogni  età  , di  tutte  le  condizioni , e di 
tutti  gli  Rati.  Eleggetene  uno  per  voftro  Pro- 
tettore particolare  , e per  voftro  modello  j 
non  lì  merita  mai  meglio  la  protezione  de* 
Santi , che  quando  s imitano  : Non  leggete 
mai  la  loro  vita  fé  non  con  dileguo  di  me»* 
tere  in  pratica  le  loro  virtù . 
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GIORNO  XXXI. 

Sam  Raimondo  Nonnato  > Confkssore. 

SAn  R.iimondo  nacque  in  Catalogna  nell* 
anno  di  Gefucriflo  <204.  nel  Camello 
Portello  nella  Docefì  di  Urgela»  di  una 
Famiglia  delie  più  difHme  per  la  Tua  nobil- 
tà, e per  le  Tue  parentele  colle  illuflri  Fami- 
glie di  Foix,  e diCardona.  Venne  al  Mon- 
do dopo  la  morte  di  Aia  Madre  , e dall* 
incifione  fatta  nel  banco  della  defunta  , dal- 
la quale  fu  tratto  vivo  contro  il  parere  de* 
Medici  più  intelligenti  ^ il  che  gli  fece  da- 
re il  foprannome  di  Nonnato  . QueAo  mi- 
racolo > per  dir  così,  di  Aia  nafcica  fu  ac- 
compagnato da  un  favore  ben  Angolare  on- 
de Iddio  lo  prevenne»  dotandolo  di  un  na- 
turale felice  » e di  un*  inclinazione  per  la 
virtù  » che  prevenne  V educazione  , e 1* 
età. 

Appena  ebbe  l’ufo  di  ragione»  vedendo 
non  aver  Madre  fopra  la  terra  » rifolvette 
di  eleggerfene  una  nel  Cielo  . Tutta  la  te- 
nerezza di  Figliuolo  Al  verfo  la  fanta  Ver- 
gine , che  da  quel  punto  prefe  per  Aia  ca^ 
ra  Madre  . Non  la  chiamava  più  che  coti 
quello  nome  . Tutto  che  folle  Fanciullo  » 
non  trovava  gufto  e piacere  che  nell*  ora- 
zione . Le  Aie  divozioni  in  ifpezieltà  verfo 
la  fanta  Vergine  gli  erano  in  luogo  di  di- 
vertimento . Non  vedeva  alcuna  delle  Aie 
Immagini  » che  non  1’  onorafse  di  un  culto 
. Crùftt  Agofto»  • £e  An- 
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/ingoiare  j e la  Tua  tenerezza  ftraordinaria 
verfo  ja  ^adre  di  Dio»  gli  meritò  da  quel 
punto  il  gloriofo  titolo  di  Figliuolo  di  Ma- 
ria. Avevafi  tutta  la  diligenza  di  ben  edu- 
carlo. Il  Tuo  bel  naturale  riiparmiava  a*  Tuoi 
Precettori  la  fatica  maggiore  dell’  educa- 
zióne 5 e come  aveva  1’  ingegno  eccellen- 
te , ed  era  molto  applicato  , faceva  tutto 
siorno  nuovi  progrellì  nepli  ftud;  5 quando 
luo  Padre  temendo  » che  la  Tua  troppo  gran 
divozione  lo  fpigneffe  a farfi  Ecclcfiaftico 
o Religiofo  » non  volle  che  più  ftudialfe  > 
e per  allontanarlo  da  tutto  ciò,  Jo  mandò 
alla  Campagna.  Volle  ancora  ch’egli  pren- 
defle  la  cura  , tuttoché  fofle  giovane  , di 
una  Fattoria  che  gli  apparteneva  , fperando 
che  quell’occupazione  gli  toglierebbe  ogni 
■altro  penfiero  ,.  Raimondo  ubbidì  , e fenz* 
entrare  nelle  intenzioni  di  fuo  Padre  , lì 
accomodò  di  tal  maniera  ^al  cambiamento  , 
che  vi  applicò  le  mifure  che  aveva  già  pre- 
fc  nel  Collegio  • per  fervire  a Dio  in  uno 
Rato  di  folitudine  e di  penitenza.  Conten- 
to 'dì  fua  folitudine  , fi  fece  egli  fteflo  Pa- 
iiore  del  fuo  gregge  j e mentre  lo  conda- 
ceva  a pafcere  ne’  bofchi , nudriva  1’  anima 
fua  nella  contemplazione  delle  cofe  cele- 
Ri  , e tutta  la  giornata  paffava  negli  efer- 
cizj  di  pietà  .■  Tutta  la  fua  pena  confifteva 
nel  non  poter  preRare  i fuoi  doveri  di  di- 
vozione alla  Vergine  Tanca  in  qualche  Chic- 
fa  dedicata  a fuo  onore,  com'era  folito  a 
fere  quand’era  in  cafa  di  fuo  Padre.-  Il  Si- 
gnore vi  provvide  ì il  divoto  Paftore  trovò 
appiè  di  un  Mónte  , dove  conduceva  d’ or- 
dinario il  fuo  gregge  , un  piccolo  Romi- 
taggio abbandonato  » ed  una  Cappella  accan. 
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to,  nella  qual  era  una  belliiTima  Immagine 
della  fanra  Vergine  . Non  fi  può  dire  qual  - 
fofle  r allegrezza  di  Raimondo  a vifta  del 
caro  oggetto  . Più  non  defidcrò  le  Chiefe 
di  Portello  . Il  piccolo  Romitaggio  diven- 
ne r oggetto  de’ fuoi  voti,  c la  cfappella  il 
fuo  ordinario  foggiorno  . Iddio  gli  diede 
in  queir efercizio  un  gufto  firaordinario  per 
la  folitudine.  Le  auRerità  ch’egli  aggiugnc- 
va  alla  continua  orazione  , lo  rendevano 
tutto  giorno  più  grato  al  Signore  . Il  De- 
monio fu  troppo  fpavcntato  da  quel  prin- 
cipio per  lafciare  lungo  tempo  il  noftro 
Santo  in  ripofo  . Gli  comparve  fotto  la  fi- 
gura di  un  altro  Pallore  , che  dilcorrendo 
con  efio  , proccurava  di  dargli  del  difgu- 
fto  per  la  fUa  folitudinec.  Mi  ftuplfco  , di- 
cevagli , che  un  Fanciullo  di  voftra  nafeita 
e di  voftro  fpirito  fi  riduca  a cullodire  una 
greggia  , ed  a menare  una  vita  felvaggia  . 
Rapprcfentandogli  poi  le  dolcezze  che  go- 
der potrebbe  nel  Mondo  j lo  fpirico  impu- 
ro cominciò  a fargli  de’  difeorfif  che  Ipa- 
ventarono  la  fua  innocenza,  c la  fua  puri- 
tà .'Allora  Raimondo  lucto  pieno  di  orro- 
re alza  gli  occhi  al  Cielo  , ed  invoca  la 
protezione  della  Vergine- Tanta Al  folo  no- 
me di  Maria  , il  Demonio  fparì  , gettando 
un  orribil  grido , che  fu  accompagnato  da 
un  nero  fumo  tutto  fetente  *>  Il  Santo  ri- 
conofeendo  la  malizia  dei  tentatore  , cor- 
re alla  Cappella,  fi  proRra  avanci  T Imma>- 
gine  della  Madre ' di  Dio  , e la  fopplica  di 
j>roteggerlo  contro"  le  aRuzie'di  si  fbrmi- 
dabil  nemico  . Fu  efaudito-  , e le  confo- 
lazioni  interiori  , onde  rcRò  abbondane^ 
mente  colmato  , Io  fpinfero  :a'  confacrar^ 
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di  nuovo  per  fempre  alla  Cervitù  di  una  si 
buona  Madre. 

11  Demonio  efsendo  riufcico  sì  male  nel 
fuo  difegno  j ..e  vedendo  fcoperte  le  Tue 
aftuzie  , ebbe  ricorfo  alia  gelofìa  degli  ai* 
tri  Pallori  per  molellare  il  noUro  Santo  « 
c per  ìnter-rompere  i fuoi  divoti  eferirizi  . 
Fu  fatto  dire  a fuo  Padre  « che  Raimondo 
unicamente  occupato  nelle  Tue  divozioni  « 
lafciava  capitar  male  il  fuo  gregge  , e eh’ 
egli  ilefso  agevolmente  averebbe  potuto 
renderli  certo  della  di  lui  nociva  negli- 
genza,. li  Padre  del  noRro  Samo  prevenu- 
to da  quanto  gli  era  Rato  riferito  va  un 
•oiorno  alla  fua  pofseflìone  > ,ed  avvicinan- 
!al  gregge,  vede  unPaRorello  di  Rraor- 
dinaria  bdllezza  , che  gl'  ifpirava  anche 
della  venerazione  e del  rifpetto  , il  quale 
cuRodiva  il  beRìame  con  molta  diligenza  . 
Non  avendo  veduto  fuo  Figliuolo  , va  alla 
Cappella  ^ ed  avendolo  travato  in  orazio- 
ne » gli  domanda  chi  fofse  ilPaRorello  cui 
egli  aveva  lafciata  \a  cura  del  gregge . Rai- 
mondo, che  ignorava  il  miracolo  .delia  di- 
vina Provvidenza,  non  fapendo  che  rifpoo- 
dece , lì  getta  a*  fuoi  piedi  , e Rruggendolì 
in  lagrime.,  gli  domanda  perdono  di  fua  ne- 
gligenza . Il  Padre  che  conobbe  da  .quejl* 
azione  che  tutto  era  opera  di  Dio,  ne  re- 
Rò  commofso , e non  volendo  intcrrompe- 
ve  le  divozioni  di  fuo  Figliuolo,  lo  abbrac- 
cia piagnendo  di  tenerezza  e di  gioja , e li 
«tira  . .QucRo  favore  del. Cielo  fu  feguito 
ben  preRo  da  .una  grazia  maggiore  ..  La 
fanta  .Vergine  gji  apparve  i gli  fece  fapere 
<hc ’l  PaRorello,  veduto  da  fuo  Padre,  era 
un  Angiolo  , cui  ella  aveva  data. la  cura 
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del  fuo  gregge , mcntr’  egli  foddìsfaceva  a* 
fuoi  efercizj  di  pietà  j ma  che  per  l’  avve- 
nire voleva  fargli  anche  una  grazia  mag- 

fiore:  eh’  era  nece(rario>  hrcialfe  la  Tua  fo-' 
codine  per  entrare  in  un  Ordine  Religio- 
fo , ftabilitò  fotto  il  titolo  di  noftra  Signo- 
ra della  Mercede;  e che  *n  quella  Tanta  Paf 
miglia  voleva  che  pafllafle  il  redo-  di  Tua  vi- 
ta . Raimondo  contento  di  un  ordine  si- 
ftinco  delia  Madre  di  Dio  , e sì  conforme* 
alla  Tua  inclinazione  , fi  volle  al  Conte  di 
Cardona  Tuo  Parente , per  avere  il  confen- 
fo  da  Tuo  Padre  r L*  ottenne  , e ’l  Conte 
medefimo  lo  mandò  a-  Barcellona-  per  en- 
trare nell’  Ordine  di  noftra  Signora  dell» 
Mercede.  H Tuo  volto,  il  Tuo  nome  , Ixfua 
virtù  lo  fecero  ricevere  come  un  prefeme 
del  Cielo Entrò  nel  Noviziato,  avendo  ri- 
cevuto il'  Tanto  Abito  dalle  mani  di  S.-Pio> 
tro  di  NolaTcov 

Il  Giovane  Novizio  Tùperò  ben  prefto'  Ia= 
virtù  de’ più  antichi  ProfedV.  Non  fi  pote- 
vano arnmìrare  a baftanza  il  Tuo  fervore 
H Tuo  diftaccamento  da  tutte  lè  coTe  , la* 
fila  divozione  , la  Tua  ubbidienza  , la  Tua 
mortificazione  eceeflrvx,  e‘  la  Tua  profonda* 
umiltà:-  alla  fine  fece  sì  prodigiofi  progref- 
fi  nella  perfezione  del  Tuo  fiato  che  due 
o tremarmi  dopo  la*  Tua  proTeflìone  fu  giu*' 
dicato  degno  di  uno  degl- impieghi  dell’  Or- 
dine più-  importante  ‘r  c fu  ’l  mandarlo  ful- 
Ife  cofte  di  Barbaria'  per  trattare  cogl'  In- 
fedeli dellà  liberazione-  de’  Criftiani  prigio- 
ni, in  qualità  di  Redentore  degli  Schiavi  ,■ 
Mai  Uomo  alcuno  Toftenne  il  fUo  Minifterio 
con  più  coraggio  , (aviezza*  c Tantità  . 
fendo  giunto-  ad  Algicri  , vi  trovò*  un  sb 
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no  e notte  nelle  prigioni  forco  terra  , nel- 
le quali  conducevanfì  tutto  giorno  nuovi 
Schiavi,  gli  confolava  nella  loro  difavven- 
tura  ,'gU  fortificava  nella  fede  , e proccu- 
rava  di  mitigare  le  loro  afflizioni  colla  fpe- 
ranza  di  lor  liberazione  . Non  concento  di 
dar  coraggio  , e di  follevare  i Criftiani  , 
cfercitava  la  fua  carità  anche  verfo  gl'  In- 
fedeli. Iddio  gii  concede  la  grazia  di  con- 
vertirne alcuni  , i quali  vollero  edere  bat- 
tezzati di  fua  manoj  ma  ricevette  ben  pre- 
do la  rìcompenfa  del  fuo  zelo  . Il  Gover- 
natore infontrato  ed  iri;icato  per  quelle  con- 
veriìoni,  lo  condannò  ad  eifere  impalato  . 
La  fentenza  farebbe  data  efeguita  , fenz4 
il  credito  di  coloro  ch*^  erano  interefsaci 
nel  fuo  rilcatto  s e per  non  perderlo  , ot- 
tennero una  commutazione  di  pena  , che 
iì  terminò  in  una  lunga  e crudele  feguenza 
di  ballonate  r 

L*  orribH  tormento  non  potè  impedire  a 
S.  Raimondo  il  continuare  le  fue  iflnizioni 
a coloro  che  vollero  riceverle  ► Il  Gover- 
natore cui  fu  di  nuovo  accufato  , lo  fece 
feopare  per  tutte  le  Rrade  della  Città,  poi 
condurre  nella  piazza  maggiore  > dove  il  car- 
nefice gli  forò  le  labbra  con  un  ferro  arro- 
ventato y e gli  fece  palTare  un  lucchetto  d*, 
aedajo  per  chiudergli  la  bocca  - ^1;  Giudice, 
oe  volle  tenere  la  chiave  > e non  la  dava 
fe  non  nell’ ore  eh’  era  d'uopo  fargli  pren- 
dere qualche  cibo.  Lo  fece  mettere  in  cep- 
pi in  un  orrido  carcere  „ nel  quale  Rette  per 
lo  fpazio  di  otto  meli  ».  fino,  all’  arrivo  del 
fuo  rifeatto.  , , 

Il  piacere  che  aveva  il  nollro  Santo  di. 
patire  per  lo  nome,  e. per  U, fede  . di  Gefu-, 
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crifto  , gli  fece  domandare  Ulancemente 
fuoi  Superiori  di  palfare  il  rimanente  de* 
giorni  fiioi  in  nn  paefe  che  folo  poteva 
proccurargK  la  grazia  del  martirio  j,  ma  gir 
fu  d’  uopo  ubbidire  . li  Papa  Gregorio  IX» 
volendo  onorare  la  porpora , fece  il  glorio- 
fb  Confèffore  di  Gefucrido  Cardinale  del 
titolo  di  Sànt’Euftachio.  L’eminente  dignità 
poco  lo  commofle  , e nulla  gli  fece  cam- 
biare nel  fuo  abita , nella  lua  povertà  » 
nc  nel  filo  genere  ^ vita  sì  auftera  ».  St 
ritirb  nel-  fuo  Convento  di  Barcellona  ^ fen- 
za  che  ’l  Conte  di  Cardona  fuo-  Parente 
poteffe  mai  perfuadergli  di  accettare  un: 
treno  da  Cardinale , nè  ridurlo  a permette- 
re che  per  lo  meno  gli  £ofso  addobbata  la 
fu  a cella  . 

Come  la  Tua  carità  era  fèmpre  ardente 
per  lo  follievo  degl’  Infelici  , ersendofi  un> 
giorno  incontrato  in  un  povero  intirizzito  , 
e col  capo  leopcrta  y.  H'  noflro  Santo  non 
avendo  con  che  foccorrerlo  , intenerita! 
per  lo  di  lui  fiato,  lo  abbraccia  teneramen- 
te , ed  avendogli  dato  il  fiio^  Cappello  ih 
ritira-  nel  fuo  Convento , mortificato  per  non 
aver  potuto  dargli,  altra-  eofa; . La  notte  fe- 
guente  ebbe  una  vifione  nel  tempo  di  file 
orazióni-»  La  Tanta  Vergine  gli  apparve  , e 
gli  pofe  una-  cenrona-  di  fiori  fui  capo  ..  Per 
Angolare  che  fofse  quefib  favore,  ihnofira 
Santo  non  potè  lafciar  di*  mofirare  la  pre- 
ferenza ch’egli  dava  ad  una  corona  di  fpi- 
ne  . La  preifilfezione  piacque  a Bio  : gli 
parve  che  Oefucrifto  ftefeo  gli  mettcfsc  fui 
capo,  una  corona. del  tutto  umile  allafua  ^ 
e ché‘ pi^mendòla  fopra'  tl  file  cranio  , ne 
fèntifse  euttb-ilrdolqi:e..^  . ; ; • 
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Intanto  il  Papa  Gregorio  defìderando  di’ 
avere  apprefso  di  fe  un  Uomo  sì  Tanto,  lo 
chiamò  a Roma  . Il  Santo  ubbidì  , ma  in* 
arrivare  alla  Città  di  Cardona  y due  leghe 
da  Barcellona  diftante  , una  febbre  vioIen>» 
ta  1’  afsall  c *ii  pochi  giorni  fece  fi  difpe- 
rafse  di  fua  vita  . Il  Sacerdote  che  gli  dove- 
va amminiftrare  il  Tanta  Viatico , non  tro- 
vandoli in  pronto  , e’I  noftro  Santo  defide- 
rando  ardentemente  di  riceverla  , ebbe  la- 
confolàziòne  di  comunicarli  per  mana  de- 
gli Angioli , o anche  Tecondo-  altuni  , per 
mano  della lleTso  GeTucrillos  e fi  dice,  che 
xnoltr  foTsero  i telhmonf  di' quel  miracolo  . 
Alla  fine  ricco  in  virtù,  confilmato  da  pe- 
nitenze e da  fatiche  , e colmo  di  ineriti  , 
morì  della  morte  de’  Giufti  net- di*  jk  di 
Agottò  dell*  anno-  1240.  in  età  di  foli  5^. 
anni..  Appena  Tpirato,  nacque  un  gran  con- 
trailo-Topra  il  lUogo  di  filo  lèpoltro  . (geli- 
li di  Càrdbna  protell'avano>  che  non-  lafcie- 
zebbono  mai  privarli-  di  un.  donativo-  che: 
loro  era  fiato-  fatto  dal  Cielo-.  14  Clero-  di- 
Barcellona  pretendeva-  aver-  diritto-  di  fot- 
terrare  un- Cardinale,,  e i- Padri' del  fuo- Or- 
dine domandavano  un  ceforo  trovato  nel 
lOr  proprio  fondb  , e che  per  molti  titoli 
k>r  apparteneva. ...  Dopo  molti  contrafti  e 
molti  pareri  , fu- creÀto- dbvei#  rimfettere 
la  decifione  del-  litigio*  aHà*.  Provvidenza  .. 
Si  convenne  di  mettere  il  fanto  Corpo  den- 
tro una  Càfta,  di-  caricatne- una*  mula  cieca*, 
e dov*eltk  fi  arreftafte  , di'  riconofcer  quel’ 
liiogo'  efsere  deftirrato  ar  mettervi  tf  facra 
depofiro . Ea-  mula-  camminò  per  lungo>  fpa- 
zio  di  tempo-,  leguica*  da  un*  concono  pro-- 
digioTo  di  Popolo  . Dopa  aver  traverTatij  a-. 
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bofchi  e campagne  , andò, ad  arreftarfì  alla 
Cappella  del  Romitaggio  di  S.  Niccolò  , 
nella  quale  S.  Raimondo  aveva  ricevute  gra- 
zie sì  grandi  da  Dio  per  intercefljone  della 
Vergine  fanta.  Qucft'  avvenimento  fpinfe  S. 
Pietro  Nolafco  , Generale  deir  Ordine  della 
Mercede  , a domandare  quella  Cappella  ed 
un  terreno  in  quel  diferto  per  fabbricarvi  un 
magnifico  Convento  dell’  Ordine  . Nella 
Chiefa  di  quello  MoniUerio  ripofano  le  Re- 
liquie del  Santo,  ogni  giorno  con  nuovi  mi*- 
lacoli  onorato  da  Dio . 

La  Melfa  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  MelTa, 
è la  feguente  . 

DE«j  qui  in  tiberandis  Fidetibus  tuis  nb  ' im» 
phrHtn  enptivitate  , BtMum  Rayrnundtim 
IjlonnMHm  CMfeJforem  tuum  mirahiUm  effectfit  j, 
efus  n^it  inter crffiont  concedi  ut  À>peccMotum. 
vincuU*  tkbfoluii  , quà  tibi  fftfU.plucita. , Uberi* 
mentihut  exeqMtnur . Per  Donùnum^  &Cx 

( % 

■ La  Pistola. 

Lezione  tratta  44  I-ibro  ideJIji 
. , - Sapienza.  31',  .i,  . 

BEatUf  vir  i qui  efl  fine  tfj/icHld  > 

& qui  pef  uurum  ubiit tue  fperuvit 
in  pecum»  Ó*  thefauris . Qjfsyeft  hicy  Ó*  lau^ 
dabùnnt  eum  ? Fecit  «nim  mrubiliu  in  vitu 
fu».  Qui  probatus  efl  in  iliOf,  & per/eUus  efl ^ 
*rit  iìii  gletia.  t/ernn,  Quf  potuit  • tranfgredi  , 
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éf'  non  ejl  tran^greJJ'us'i  fac ere  maln  , itr  non 
fecit:  ideò  ftahUit»  fnnt  bona  illius  in  Domi-^ 
no  i Ó'  eteemefynus  illius  enarrabit  omnis  £c- 
clejla,  fan^orum^ 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac,  Autore  df  que- 
fto  Libro,,  vedendo  V apoftafia  della  mag- 
gior parte  degl?  Ebrei,,  fi  ritirò  in  Egitto, 
dove  compofe  quell’opera  . Ciò  feguì  ve- 
rifimilmcnte  nell'anno  del  mondo  38z8.net 
principio  della  perfecuzionc  fufeitata  con- 
tro il  Sommo  Sacerdote  Onia.. 

RIFLESSIONI. 

Qui  probutus  eji  in  ilio  , perfeUus  ejf , 
érit  illi  gloriu  Atema»  Una  delle  maggiori 
tcntazionldcirUomo  fopra  la  terra,  è quel- 
la delle  ricchezze  Colui  che  ha  faputO’ 
polfederle  fenz’attacco , o lafciarle  fenzadi- 
fpiacere>  o perderle  fenza  dolore,  è vera- 
mente perfetto , e degno  d’una  gloria  eter- 
na . Si  può-  dire  che  le  ricchezze  fono  un 
oggetto  <hc  rifveglia  tutte  le,  paflloni  y non 
dee  lecate-  fiupore  > fo  cagionano  ta^it j ef- 
fetti tumultuofi  ',  vivi  e,  pugnentl„  ,e  .tante 
perturbazioni  nell’anima  r Kadixenimmnium 
malorum-  eft  cupiditas»  (.  i.  Tim,6,  ) La  cupi- 
digiai  dicc-rÀppoftolo  , è la  radice  d'pgni 
£oru> di. mali;  ed  ’aUiuoi!  coll'abbandqn^rvì- 
irv  contìnua  lo  Hello  , fi  fonO,,,allw>r.inati 
dalla  fede  , e fi  fon  refi  foggeta  a molte 
afflizioni.  Bifbgna  avere  un  buon  intellet- 
to , ed  un  cuore  ben  generofo  , un  cuor 
grande,  e nobile  per  non  lafciarfi  abbaglia- 
re da  uno  fplendore,  che  nel  dar  negli  oc- 
chi, penetra  perfino  nel  cuore,  c Io  incan- 
ta colla  fperanza  di  tutti  i vantaggi  tempo- 
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rali  che  te  ricchezze  promettono,- e pror'*^ 
curano  alPamor  proprio  , a*  fenfì,  ed  alle' 
palConi . Efler  povero  delle  ricchezze  , ef<i 
fer  contento  nella  povertà , è uno^  ilare  ia' 
mezza  al'  ilioco  fenzà  bruciar^  y è uno  ila- 
re ih  mezzo  agli  adulatori  fenza  inTuperbirs' 
f , fenza  gonfìarir  d'orgoglio  è uno-  ilare, 
ih  mezzo  alle  occaimni  di'  peccare , fenza 
cadere  . Per  verità,  poter  fare  impunita- 
mente il  nude,  e non  commetterlo,  non  è 
n minor  de' miracoli  r ma  oimèl'  Quanto  un» 
condizion  è infelice  , quando  fon  nece(Tarf< 
i miracoli  per  eifervi  Ubmo  dabbene  ! Per* 
verità  ne'  principi  della  Fede  iì  poiTon  de- 
fidèrare  le  ricchezze?  Si  pub»  non  temerle 
vedendo  imo'  a qual  punto-  rendono-  la  fa- 
llite difficile?  Si  comprende  più  facilmente 
IO  ilàccamento  dall*  interefle  de'  primi  Fe- 
deli, i quali  fi'  fpogliavano  aifolutamento 
del  tutto,  che  l'avidità;  de*  Grifliani  d’  og-- 
gidl,  i qualr  non  ne  hanno  mai  a<  baflan* 
za.  Nato  in  una  fortuna  mediocre  , bene*- 
dite  Dio-  di'  avervi-  tolto  il  maggior  oilaco* 
}ò  alla  fallite  ; nato  nell'  opulenza’,,  temete 
3'  voflto-  (lato  » e domandate  di  continuo'  » 
Bla  di  evitarne  le  infidie Le  ricchezze  ^ 
fecondO'  1"  efpreflfìone  del-  Salvatore  ,.  fono» 
feine  ; ma-  pungono  piìl  il  cuore  che  i fen- 
e chr  non-  fu-  che  le  pooture  del>  cuore: 
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IeVakgelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.ii. 

IN  ilio  tempore r Dixh  Jefus  mfcipulis  (uii  : 
Sìnt  luntbi  vefiri  pràcinQii  tf'  IttcemàxrAen- 
tes  i»  mani kuy  vejlris:  & vee  fimiles  hominìhut. 
exp^antibus  Dominum  fuum  quando  revertatur 
à nuptiisi-  ut  còm  venerit  & pulfaverh  y confi» 
ftim  aperiant  ei^  Beati  fervi  UH  y quos,  cum  ve^ 
nerit  Deminm  > invenerie  viplantes  . Amen- 
dico vobis  s quòd  prècinget  fe  y & faciet  illos 
difcumbere , O*  tranfiens  miniflrabit  illis . Et  fi 
•venerit  in-  fectmda  vigilia  y & fi  in  tertia  vig*- 
Ha  venerit  y & ita  invenerity  beato  fuht  feriti- 
iUi,  Hoc  antem  fcitote , qnenhm  fi  fciret  pater-»- 
familiaty  qua  hora  fur  veniret  y vigilaret  uti—, 
quey  & non  fineret  perfidi  domum  fuam  . Et 
vot  eftote  parati  : qttia  qua  hora  non  putatie  n 
liliut  ìeenùms  veniet^ 


U E D ITAZIONE*  , 

• . . • : r ■.( 

-So*  divertimmti  ddta  CamffagniOm, 

P"-  o W T O - r. 

COniiderate  nuli*  el&re  (ùù  {lupetto 
quanto  il  vedere  con  quale  avidità  S 
cerchino*  i divertimentr  nel  mondos  in  unni 
Beligione  ciré' nulla  predica^ tanto»,  quanto» 
la  croce , la  penitenza  > e la  mortificazione- 
AoUe  pal^if  l;  piaceri  fon.  oggidì  dì  tutte- 
' le 
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le  ftagioni,  e di  tutte  l’età.  Non  fi  domati- 
da  fé  convenga  ad  un  Criftiatio  il  menare 
una  vita  molle»  oziofa,  e piena  di  delizie: 
fi  domanda,  fe  coloro  i quali  fanno prófel^ 
fione  di  ciTcr  Cciftiani  » coloro  che  credo- 
no il  Vangelo  y poflfano  dirpenfarfi  dal  mena- 

re  una  vita  mortificata  e penitente,  fepof- 
fano  vivere  ne' piaceri  ^ ed  cflCere  veramen- 
te Criftiani ..  Vi  è , fi  dice  ».  un  tempo  di 
divertimento  , una  ffagione  di  piacere  nel 
corfo  dell’anno  y ed  è ’l  tempo  delI’Autun-. 
no.  Quello  è un  dire,  che  nell’Autunno  lì 
è dunque  dirpenfato  dall’  elfere  veranrente- 
Crifiiano  . Mio  Dio  1 In  qual  luogo  del  vo-, 
firo  Vangelo  trovali  quella  morale?  Si  go-, 
de  del  divertimento,  (fi  dice)  è vero;  ma- 
non  fi  fa  male  alcuna  in  quella  forra  di  di- 
vertimenti. E da  quanda  in  qua  vi  è una. 
fiagione,  un  tempo  nell’  anna , nel  qual  è 
permelTa  ad  unCrilliano,.  li  paifare  i gior-. 
ni  e'  le  fettihiane  in  una  eterna  dimentican- 
za di  Dio  ? Le  pafiìonl  fon  elleno  più  in- 
nocenti in  Campagna  che  nella  Città  ? Vi 
è minor  pericolo,  perchè  vi  è. maggior  li- 
cènza, più  occafionl ,.  minor  ritenutezza  , 
più  tentazioni?  Non  vi  è 'male-  afconp  : E 
non  farebbe  un  alTai  gran  male , il  non  fa- 
re alcun  bene  mttàhdofi  di^^^Petfòna  ch’è 
obbligata  a farne  ad  ogni  ora  ? Non  fi  fa 
male  alcuno:.  E come  una  continuazione  di 
divertimenti,  in  giuochi,  in  conviti,  in  di- 
fcorfi  Ubèri  ed  allegri,' in  vifite,  e*n  licen- 
ziolì  pafieggi:  ( Perchè,  à qual  altra,  occu- 
pazione è deftinata  per  1’  ordinario,  il 
giorno:  che  ^ fa in ‘ Campagna  ?;)  e quel», 
continuazione  d’ozio,  di  piacere,  e di  dili- 
cate«a’  è.  ella  molto  ;innocaite>vCoi^ulta» 

tc 


Digi* 


-d  by  Goo^*^k 


Agosto  XXXI.  Giorno.  66 j 
te  le  funefte  rovine  dell'innocenza,  che  fo- 
no ì frutti  ordinari  di  quel  funefto  foggior- 
no . Non  direbbe!»  nel  vedere  quella  licen- 
za , che  il  tentatore  , che  il  nemico  eter- 
no di  noftra  faluce  ha  proibizione  di  av- 
vicinarli a que'  luoghi  di  piacere  j e che  le. 
paflioni  le  quali  fanno  tanta  ftrage  per  ogni 
altro  luogo  > fieno  cftinte  in  campagna , pu-. 
re  vi  fi  Ira  fenza  cautela,  fenza  efercizjdi. 
pietà  , lenza  ajuto  .di  Sacramenti  , fenza 
prefervativi  fenza  ritenutezza fenza  diffi- 
denza . SI  concede.- tutta  la  libertà  a’  fenfi, 
Tarnor  proprio  vi  è fenza  freno,  la  mente 
fenza  cofirlgaimento , il  cuore  al  largo.  E 
l'innocenza  vi  regnerà  lungo  tempo  ? Mio 
Dio  3 o come  i divertimenti  della  bella 
flagione  cagioneranno  un  giorno  difpiacerl 
ìnfruttuofi , e lagrime  amare  l . ■ • 

« t / 

' ■ I ■ » • 

P ■ U • H T oli, 

Confiderate  non  cfler  tempo  alcuno  in 
tutto  l’anno,  che  ci  difpenfi  da’  doveri  ef-,. 
fenziali  della  Religione  : Conolccr  Dio  >, 
amarlo,  fervirlo,  è l'efcrcizio  d’ògni  gior-! 
no  di  un  Criftiano.,  corne  ,pure  di  tutta  la^ 
fua  vita.  Quello  è '1  tutto,  dell’ U;qmo,  di-v 
ce  il  Savio efi  omnis-  homo,'  ^emqteDio-. 
in  Ogni  tempo  > ed  offervate  j Tuoi  Coman- 
dan>cntii  ecco  il  riftretto  di j noftre,  obbli- 
gazioni, e'I  compendio  de’  noftri  doveri  j 
ecco  non  folo  in  che  confifte  tutta  la  per-, 
fezione  ; ma  tutta  la  faviezza , la  probità, 
la.ragione,  e‘l: buon  ufo  che  fe  ne  dee  fa*, 
rc‘.  Aver  tutte  le  i>uone  qualità,;  fat, tuttoC 
il'rimanentc  con  perfezione  , e noq  txmer 
Dio,  e -non.  amarlo,. e recargli  difpiacere  , 

è un  ' 
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è un  cflerc  privo  di  ragione,  degno  di  din» 

f rezzo,  infenfato . Ora  da  quando  in  qua 
Autunno,  la  bella  ftagione,  il  tempo  che 
a pafla  in  Campagna  , difpenfa  i Criftianr 
da  queftV  indifpenubili  doveri  ^ Iddio  è egli’ 
meno-  noftro  fupremo  Signore  neftro  Sal- 
vatore, noflro  Dio  in  Campagna  che  *n  al- 
tro luogo?  C^at^  autorità  fuperiore  <hfpen^ 
fo  allora  da^  efèrcizj'  del  Crilliano  j ora-' 
zioni,  letture  di  pietà  , rilpetto  , divozio*- 
ne,  affiduità  al  divin  Sacrificio?  Il  fanta 
giorno  della  Domenica  e i giorni  di-  Fella 
perdon  eglino  m Campagna  la  loro  folen- 
nità  ? Le  maflKme  del  Vangelo  , e le  Leggi 
più  facre  della  Chiefa  non  vi  hanno  lo< 
uelTo'  vigore  che  nelle  Città  ? Nel  vedere 
di  qual  maniera  fi  pallino  quellr  fanti  gior- 
ni in  Campagna,  non  vi  fi  ha>  ragione  d» 
fare  quelle  domande?  Con  fincerità;  a che 
fi  riduce  tutta  la  'fantifieazione  di  quefli) 
fanti  giotni  ? Si  va  alla  Chiefa  con  fretta 
con  certa  indecenza*  campereccia  i (ì  afcol- 
ta  con  mille  dillraziom  ed  inquietudini  una' 
Melfa  breve  s appena  fi  ha  pazienta  di  af^ 
fiilervi  fino  al  fine:  il  convito»,  le  partite- 
di  piacere  r i'  divertimenti  più-  fludiati , af> 
forbifeono  il  rimanente  del  giorno  j fi  può- 
anche  dire  che  i divcrrimenti  de’  giorni  di  • 
Domenica  e delle  Felle  fiiperano- quelli*  de** 
giorni-  dì  lavoro  . Quella  profana  molti- 
plicità  di  piaceri  è mia  molto  Criiliana  ?* 
Quelli'  divertimenti  della  Campagna  fon 
eglino  tutti  innocenti  ? AllKlefi  agli  UfizF 
ìF vini?- Le  Perfone  nobili  -,.  Is  Pènone  ric-^ 
che  averebbono-  rofsore  di*  afllllervi  a’ Vcf- 
prì . E dopo  di  ciò  fi*  confiderano  i:  diver- 
fe'menti  delia  Campagna  come  permefii  , all 
' ' più. 
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più  come  indìfFerenci , e fecondo  1’  idea  di 
molti  come  necefTarj..  Si  pub  andare  a paf* 
fare  il  tempo  in  campagna  nella  bella  fia< 
gìone  i quello  fojlievo  ancora  in  quella 
ceffazione  dagli  affari  , dagli  lludj  > dalle 
Teriofe  .occupazioni  pub  elser  Jecitos  ma  i 
divertimenti  debibon  efser  Crllliani  ; e cO' 
loro  che  li  prendono  , debbon  eglino  dif> 
penfarlì  da*  lor  doveri  di  Crifiiani»  perchè 
fono  in  campagna? 

Conolco , o Signore , la  fregolatezza  del 
cuore  umano,  e la  condanno;  e fpero  me- 
diante lajuto  di  voUra  grazia  , che  ricor- 
dandomi non  efservi  ne  Cagione  , nè  luo- 

f^o,  nè  tempo  in.  cui  non  debba  piacervi, 
arò  che  fieno  i miei  pafsatempi  per  i’av- 
venire  innocenti. 

Alpirazioni  divote  nel  corlb 
• del  giorno, 

BenejUctim  Domin$tm  in  ^>mni  tempore  , fem~ 
per  ejas  in  ere  meo,  Pf.35. 

Benedirb  il  Signore  in  ogni  tempo.:  con- 
làcro  per  Tempre  la  mia  bocca  nel  cele- 
brar le  Tue  lodi. 

Beatus  vir  qui  timet  Dominum  , in  mandar 
th  ejus  cupit  nimis.  PCiii, 

Felice  r Uomo  che  teme  il  Signore,  c 
mette  tutto  il  Tuo  diletto  nell’  ofservare  in 
tutto  i Tuoi  Comandamenti  , e nel  piacer- 
gli- 

PRATICHE  DI  RIÈ'tA*.  . 

1.  11.  pretende  vietare  ad  ogni  for^ 

. Jl\  ta  di  peribne  o^i  foiu  di  diver- 
ti- 
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timenti . Ve  ne  poffon  eflere  d’  innocenti  r-* 
Ve  ne  fono  dunque  che  fono  permeffi . Il 
fine  dee  regolare  i piaceri.  Una  mente  per 
gran  tempo  applicata  domanda  qualche 
follicvo.  Un  corpij  fianco  dalla  fatica  ha* 
bifogno  di  qualche  ripofo  . I divertimenti* 
debbono  difirarre  ",  ma  non  debbon  occu 
pare . Debbono  lafciarc  della  gioja , c mai- 
dei  pentimento  . Un  troppo  lungo  ufo  lì’ 
rende  nocivi.  La  paflione  non  ne  dev’  ef- 
fere  nè  l'anima , nè  la  regola  j e per  efifer 
leciti,  bifogna  che  fieno  fempre  Criftrani.' 

2.  Paffate «qualche  tempo  in  Campagna? 
fovvengavi  che  non^fiete  difpehfato  da  al*» 
cuno  de’vofiri  doveri  dì  Crifiiano.  Abbia- 
te la  diligenza  di  farvi  regolarmente  tutti 
i vofiri  cfercizj  di  pietà  , ed  anche  con 
maggior  cura,  fervore  ed  efattezza  che  d’ 
ordinario.  Proccuratc  di  aflìficre  ogni  gior- 
no alla  Meffa  3 non  lafcrate  mai  di  dare 
filila  fera  una  mezz'  ora  all’  orazione,  ed 
alla  meditazione,  o nella  voftra  Cappella, 
o nella  vofiri  Camera  , o per  lo  meno 
pafleggiando  folo  in  un'luogo  in  ’difparte. 
Fate'  ogni  giorno  puntualmente  la  lettura 
di  un  Libro  di  pietà  , per  To  meno  d’  un 
quarto  d*  ora  j e mentre  vi  è permeflb  di 
prendere  un  poco  più  di  divertimento  onc- 
fto,  non  vi'lcordate  de’  veri  divertimenti 
dell’anima,  i quali  confiftono  nel  foddisfa- 
re  pcrfettànacnte  alle  voftte  pratiche  di  di- 
vozione , Se  la  lontananza  della  Chiefa 
non  vi  permette  di  andare  al  Vefpro  ne’ 
giorni  dì  Domenica  e'dclle  Fèfte,  non  la- 
feiate  mai  di  dirlo  in  privato.  Non  vi  dif- 
penfate  mai  dal  dire  ogni  ^orno  la  voftra 
corona,  c dal.  leggere’  un  Libro  di  pietà 

in 
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In  tutto  il  tempo  che  dimorerete  in  Cam> 
pagna . Rifguardate  quel  tempo  grato  , co- 
me un  piccolo  ritiramento  ^ per  Io  meno 
in  qualche  ora  del  giorno.  11  luogo  ifpira 
il  raccoglimento  j ma  ’l  Demonio  diftrae 
tanto,  che  fa  ommettere  in  Campagna  gli 
efercizj  di  pietà  più  ordinar]  . Prevenite 
quelle  inlìdie  j fperimenterete  con  qual  li- 
beralità, con  qual  dolcezza  Iddio  ricom> 
peni!  allora  il  fervore  di  un’anima  Criftia- 
na . Quando  li  viene  ad  efler  fedele  nell’ 
oflervar  quelle  pratiche,  lì  gulla  d’ordina- 
rio maggior  divozione  in  Campagna  che 
altrove. 


il  fine  del  Mefe  di  Ago  fio , 


Digitized  by  Google 


